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Dìzionarìo ed in questo medesimo Snp* 
plenento. Abbiamo nel primo vedalo co- 
me talvolta si prolanghÌDo queste gam- 
be al di là del pernio sicché vi formino 
«Itre doe gambe curve ugualmente; lo che 
torna assai comodo allora quando si voglia 
misurare con questo compasso la grosses- 
ca della parete di un vaso o di altro che 
abbia nn ingrossamento alla estremità, sic- 
diè dopo abbracciata con le due punte 
k grossexta da misurarsi, non si possa 
estrarre H compasso senza prima allargar 
queste punte e perdere cosi ogni indizio 
della presa mbura. Quando invece queste 
«ambe sono doppie ed il pernio collocato 
alla giusta metà, misurando la distansa che 
corre fra due punte, si può conoscere 
quella che vi ha fra le altre due, cioè va- 
lutar la groisexsa voluta senza levare il 
compasso ed aprirlo. Questi compassi inol 
tre si (anno in guisa che le loro gambe si 
possano incrociare accavalcandosi «d al- 
lora le punte rivolte al dì fuori servono a 
misurare Y intema ampiezza di un foro, 
di un vaso o simili. A questo scopo ser- 
ve più particolarmente queir altro com 
passo che descrivemmo nel dizionario al- 
Pardcolo Calibro da prendere le alU%%e^ 
ed in questo Supplemento alla parola 
Compasso da calibrare : può vedersi dise- 
gnato nella fig. io della Tavola TI della 
Tecnologia del Dizionario. 

Per avere sul fatto e senza bisogno di 
altro la misura delle grossezze abbracdate 
fra le punte di un compasso vi si adatta 
talora, come dicemmo nel citato articolo 
Compasso a grossev^e di questo Supple- 
mento,un arco di circolo su cui-sta una sca- 
la corrispondente alla distanza cui si metto- 
no le punte. Anche con questa disposizione, 
che si vede rappresentata nella fig. 8 della 
Tav. IH delle Arti del calcolo di questo 
Supplemento, si conosce la grossezza men- 
tre il compasso è in opei*a senza la tema di 
perdere la misura nel ritirarlo, e teoza al- 
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cun incoaveniente se ciò dceodo si abbia 
ad aprirlo perchè passi un tratto più grosso. 
C. Heusinger ha non è molto modifi- 
cato questo stromento in guisa che servs 
a prendere anche le misure all' interno, 
al che giunse costruendolo a quel modo 
che indicano le fig. 708 ddla Tavo- 
la XYIII delle jirti del calcolo che 
mostrano questo compasso disegnato ad 
un terzo delia sua naturale grandezza. In 
queste dimensioni può servire a prendere 
con facilità le misure di oggetti la cui gros- 
sezza giunga fino ai i5 centimetri e ciò 
ugualmente Unto air esterno come all' in- 
terno. Lo stromento consiste in due brac- 
cia curve A B, mobili intorno ad una cer- 
niera in C, la prima gamba portando un 
circolo graduato concentrico alla cerniera, 
e V altra gamba un indica Z che scorre su 
questo drcolo. Quando le punte bb delle 
gambe abbracciano o toccano il corpo 
da misurarsi l' indice Z ne dà le dimen- 
sioni in centimetri ed in millìmetri. La 
graduazione del circolo si fa dopo che il 
compasso è finito, e per tal fine chiudonsi 
prima le gambe fino a che le punte bb 
vengano a toccarsi e segnasi zero al pun- 
to su cui allora trovasi V ìndice. Apronsi 
allora le gamba applicando lecpupte sopra 
un regolo diviso esattamente, e di millime- 
tro in millimetro si segna sul circolo o 
mostra una linea corrispondente partendo 
dalla destra del punto zero. Perchè lo 
stromento possa servire altresì a misurare 
le dimensioni interne dei corpi cavi chiu- 
donsi dì nuovo le gambe, quindi si incro- 
ciano, come si vede nella fig. 8, spiguendo 
le loro punte al dì fuori in senso opposto 
di millimetro in millìmetro sopra un re- 
golo graduato e segnando i punti corri- 
spondenti ove in ogni caso trovasi Tindice 
andando alla sinistra dello zero. Un altro 
indice adattato suIF altro lato del cerchio 
potrebbe dare le misure dietro un^ altra 
acala qualunque. 
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Va geotrs dì compasso che pure •pei- 
so si adopera per misu/^re le grusseue è 
formato di un regolo che porta ad una 
cima aaa punta sagHente, e lungo il quale 
scorre a sfregamento innata vi uo^ altra 
punta, la quale è costretta a camminare 
cosi sempre paralella alla prima. Ponendo 
r oggetto di cui si vuol misurar la gros- 
sezza fra queste due punte, fissasi sul re- 
golo quella mobile mediante una vile di 
pressione, e si guarda sopra una scala qua- 
le sia la distanza fra queste due punte 
che è la grossezza ricercata. Più spesso 
segnasi la scala sul regolo stesso, sicché, sen- 
za nitri confronti, si legge su quello la 
grossezza del pezzo che si misura. Può 
aversi una idea di questo compasso usi- 
tatissimo nelle arti, guardando il compasso 
del cartolaio che vedesi disegnato nella 
fig. 9 della Tav. Ili delle j^rti del calcolo 
di questo Supplemento: omettendone il 
pezzo A e riducendo entrambe le punte 
della forma di quella 6, si ha il compasso 
da grossezze che abbiamo descritto. Tal- 
volta, perchè la punta mobile scorra con 
più regobrità e con moto più lento, se la 
£i camminare mediante una vite, adattando 
un maschio nel pezzo che la porta, ed al- 
lora applicando una mostra ed un indice 
a questa vite si possono rendere sensibili 
anche differenze di grossezza assai piccole. 

Un compasso da grossezze di simil ge- 
nere proposto da Desongny di Metz ve- 
desi nella fig. 9 della Tav. XVIII delle 
^rti del calcoloé Tiene due divisioni fatte 
sul pezzo principale lungo due regoli di 
ferro o di ottone L L', riuniti insieme da 
due traverse alle cime. Una grande vite A 
viene ad appuntellarsi all' estremità con- 
tro la punta di una piccola vite M che at- 
traversa la testata P che unisce i due re- 
goli e che si fissa al suo posto stringendo 
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madrevite B, e portare lo spigolo k <^ 
questo braccio a quella divisione che si 
vorrà sulla scala del lato L scompartita io 
pollici e linee o sulPaltra di quello L\ gra- 
duata in centimetri e millimetri. In tal guisa 
si può facilmente conoscere V intervallo fra 
la apertura delle braccia e il diametro in- 
terno od esterno di qualsiasi oggetto che 
vogliasi misurare. Quando siasi presa la di- 
stanza fra due punti determinati e si vo^ 
glia conservarla, levasi il pezzo H che ser- 
ve a far girare la vite A, affinchè questa 
non si rimuova. In G V asse della vite 
porta un indice che segna sopra una mo- 
stra circolare le frazioni di giro della vite. 
Il suo inventore adoperava anche questo 
compasso per dividere le linee rette, al 
qual uopo addattava alla madrevite B un 
pezzo C che sporgeva oltre ai regoli ed 
aveva gli orli tagliati ad augnatura. Questo 
serviva a segnare con una punta le divi- 
sioni indicate dalF indice G o dall'orlo -A 
del braccio D\ mano a mano che giravasi 
la vite A. 

Un piccolo stromento inventato da 
Cross per determinare la grossezza delle 
lastre sottili di lamierino od altro che 
varia da 3 millimetri fino a 5 centesi- 
mi di millimetro, vedesi rappresentato di 
prospetto nella fig. io e di finnco in quel- 
la 1 1, pure nella Tav. XYIII delle ^r- 
ti dtl calcolo, aa è una piastra di ottona 
grossa circa 3 millimetri, della forma pres- 
so a poco di un segmento di circolo, prov- 
veduta suir orlo di una scala od arco gra- 
duato ed all' altro c«ipo di una impugna- 
tura di legno. Tiene un indice b a due 
braccia che gira sopra un asse e ed il cui 
minor braccio tiene un dente al disotto 
disposto ad angolo retto col plano dell'in- 
dice. Questo dente si può muovere con 
libertà in un intaglio d fatto nella piastra a. 



il dado ad orecchie n. Facendo girare la! Un piccolo sostegno gliene una vite che 
vite A si vede potersi làravnnzsre o retro- jserve di pernio ad uno dei capi dell' ìm% 
cedere il braccio mobile D', attaccato allaldeli* indice; 1' alUo capo di queti'asM 
Suppl DU. Tecn. T. XXFl. a 
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•ti appoggia sulla stessa piastra a; h è 
uua piccula leva a gomito, mobile supra 
uoa caviglia i portata da od sostegno o, 
invitalo sulla piastra a. Una leva «1 rit- 
ta e si bilica sopra un asse j porta- 
to da un altro sostegno o\ anch^ esso 
invitalo sulla piastra a. Il braccio [>iù 
corlo della leva e tiene una vite a puuta, 
che è a conlalto con la punta r, mentre 
il braccio lungo poggia sulla leva a gooii- 
to h. Il pezzo n impedisce le deviazioni 
laterali della leva e. Avvi una molla 2, la 
quale reagisce sul dente x che porta 
r indice b^ e per conseguenza sulla leva a 
gomito /i e su quella in bilico s^ mante- 
nendo quindi l'indice sullo zero della sca- 
la fino a tanto che la estremità del piccolo 
braccio di léVa e poggia sopra la punta r. 
Volendo servirsi di questo stromenlo se lo 
adopera come segue. Prendesi il misura- 
tore nella mano destra con la scala e Fin- 
dice air insù, poscia con l' indice della 
•tessa mano si abbassa il braccio più lun- 
go della leva e. Introducesi allora con la 
mano sinistra la lastra di metallo onde si 
dee misurar la grossezza fra la estremità 
del braccio corto della leva e e la punta r, 
quindi abbandonasi la leva e. Questa, per 
effetto della molla / e del braccio a gomi 
to h, riconduce il suo braccio più corlo 
sulla lastra di metallo, ed allora leggesi 
sulla scala della piastra a di quanto V in- 
dice rimanga lontano dallo zero, deducen- 
dosene la grossezza della lastra. Affinchè 
questo stromento possa durare e dia indi- 
cazioni esatte convien farne di acdaio 
temperato tutte le parti mobili. 

Passando in esame questi varii stro- 
menti per misurare le grossezze, si trova 
che i compassi propriamente detti a brac- 
cia curve danno «olo le grossezze sopra 
una scala uguale od anche minore, come 
in quello di Heusinger ^ che gli altri a re- 
golo semplici danno lo stesso effetto ^ che 
quelli a vite possono bensì procurare le 
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misure sopra una scala maggiore mcdinn^ 
le Hudice adattato alla vite, ma che queste 
divisioni ingrandite non possono essere 
esatte se non in quanto lo sia la misu- 
ra del passo della vile medesima. Final- 
mente il congegno del Cross è complica- 
lo, facile ad alterarsi e costoso. Parve 
quindi a chi compila questa opera si aves- 
se a cercare altro meccanismo il quale 
riuscisse più sémplice e fosse come tale, 
a portata di tutti. Questo desiderio di- 
venne un bisogno nelP occasione presen- 
tatagli di frequente d' aver a riconoscere 
la grossezza di caldaie a vapore già co- 
struite interamente. Difficilissimo essendo 
in tal caso poter portare seco sui luoghi 
uno stromento tale da conoscere la gros- 
sezza delle pareli con V introdurre una 
puala air interno delle caldaie ed una 
all'esterno, conviene in generale appagar- 
si di misurar la grossezza delle lamina 
onde la caldaia è composta nelle bulletta- 
ture, là dove gli orli estremi di esse si 
sovrappongono, facendo le necessarie de- 
duzioni relative alle differenze che può 
avervi fra le grossezze di queste estremi- 
tà e quelle del resto delle lamine. In tal 
caso conviene adunque misurare il risal- 
to dell' orlo di una lamina suU' altra e 
per tal fine si vede che nessuno degli stru- 
menti precedentemente descritti poteva 
prestarsi. Fu quindi a tale scopo prin- 
cipalmente che il compilatore imaginò Io 
stromento che vedesi nella figura i a e 
del quale sarà tacile spiegare la forma 
ed il modo di agire. Compooesi di due 
regoli di ottone od anche di legno du- 
ro A B uniti insieme paralelli. Il primo 
A tiene due guide, una delle quali si vede 
in <f e P altra cade sotto all'arco dì circo- 
lo graduato, ed è in queste guide che può 
scorrere liberamente l' altro regolo B. Il 
regolo A tiene inoltre una impugnatura 
C per cui se lo prende con due dita. Le 
estremità inferiori dei regoli hanno on pi«« 
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tolo inotTO airinterno, comt ti vedt nella 
figura, ed alle estremità superiori vi sonu 
due punte b e piantate sui regoli stessi e 
lunghe circa un centimetro e mezzo. Il 
regolo A tieoe imperniata in d uoa leva 
a squadra a braccia ineguali e/ e sul 
regolo B avvi in g un dente sagliente. 
Finalmente vi è un arco di circolo D at- 
taccato al regolo A, e con una scala gra- 
duala. 

Ora egli è chiaro che se pogginsi le 
cime inferiori dei regoli A B sopra un» 
slesso piano staranno ad uguale altez- 
za, a quel modo che vedesi nella Ggu- 
ra ; ma è chiaro parimenti clie se invece 
il bracdo A poggerà sullo stesso piano di 
prima e quello B sopra altro più ele- 
vato, come indicano le linee punteggia- 
te nella figura, il regolo B starà più alto 
di quello A ed il suo dente g sollevando 
il braccio e della leva a squadra porterà 
Taltro braccio^ di essa che serve di ìndice 
sopra un punto della scala deiParco D. Ora 
se si soppone che la leva e d contro cui 
agisce il dente g sia -^ dal braccio d/^ si 
vede chiaro che se il regolo B si sarà solle- 
vato di due millimetri V indice^* segnerà 
sulParco D una differenza di 4o millimetri, 
cosicché sarà facile lecere sulla scala i de- 
cimi ed anco i centesimi di millimetro. 
L^ unica avvertenza perchè la misura rie- 
sca giusta, sarà^di tenere i regoli A B per- 
pendicolari ai piani sui quali si posano. 

Tolendo invece misurare con questo 
stromento la grossezza di un oggetto 
qualsiasi, basterà alzare il regolo B e 
porre questo oggetto fra le due punte ch^ 
avendosi padmenli sulla scala delParco D 
la grossézza dell' oggetto misurato aui 
pllata nella proporzione di x a 20. Que 
sle due punte he possono ugualmente ser- 
vire a misurare V interno di un foro, di 
una apertura od altro, con la sola avver 
lenza di aggiugnervi la somma delle gros- 
sezze conosciute delle punte medesime. 
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Costruito in tal mudo lo stromento pò-' 
tiebbe servire per qualunque grossezza 
minore di un centimetro. A fine di ren- 
derlo atto a misurare con esattezza gros- 
sezze ancora maggiori, si fa il dente e 
in guisa che adattisi a vite nel luogo dove 
abbiamo indicato del regolo B. Levando 
questo dente g ed alzando il regolo B, 
si possono far venire allora successiva- 
mente al disopra della guida a gli altri 
fori /i, 1, /, m, distantì esattamente un cen- 
timetro uno dalPaltro, e ponendo nelPuno 
o nelPaltro di essi il dente g, la scala del- 
r arco D servirà a misurare le differenze 
di grossezze da un centimetro a due, da 
due a tre, da tre a 4? ecc. e sempre con 
eguale esattezza. Per rendere lo stromen- 
to meno incomodo a trasportarsi si spez- 
za r arco D con una cerniera in n, sicché 
piegandolo quando non si adopera Io stro^ 
mento, viene a soviapporsi sui regoli A B. 
E facile dare al lato inferiore ed del 
braccio corto della leva una tal curva chtf 
per uguali differenze di altezza del dente g 
r iudicey segni uguali traili sull' arco D^ 
cosicché, stando alle proporzioni supposte^ 
20 millimetri suquelParco indichino sem- 
pre un millimetro di differenza nella gros- 
sezza. Ad ogni modo sarà sempre pru- 
dente verificare la scala, o, meglio ancora^ 
segnarla praticamente, alzando, cioè, suc- 
cessivamente di I, di 2, di 3 millimetri il 
regolo B, e segnando i pumi dove cade 
ciascuna volta l'indice ^^ nel qual modo si 
è più sicuri della esattezza delle indicazioni 
dello stromento quando la graduazione 
siasi eseguita a dovere. Così pure molto 
interessa che i fori ghilm sieno distanti 
esattamente un centimetro, cosicché pò* 
nendo, per esempio, il dente in h V in- 
dice^ rimanga allo zero, quando la parte 
inferiore del regolo D poggia sopra nor 
piano di un centimetro più alto di quella 
su cui poggia la parte inferiore del te-* 
gcilo A. 
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Volendo iadagurc la grosiezza di una 
qualche parte tagliente isolata io mezzo ad 
UQ piano potrebbesi anche adoperare util 
mente quello stromento che si usa più 
particolarmente per conoscere il grado di 
cardatura delle sfere, e che perciò si dice 
SraaoiUTBo. Tenne descritto a quella 
parola nel Dizionario. 

Tutti gli stromenti onde fin qui abbiamo 
parlato possono egualmente servire per 
misurare anche la grossezza dei fili di me- 
tallo. Il continuo bisogno però, che sì ha 
in alcune arti di conoscere questa^ fa sì che 
TÌ si adoperino particolari disposizioni. Tal- 
Tolta s' impiega una semplice piastra cir- 
colare di acciaio o di otiune con intagli 
di varìe grossezze, da un decimo di milli- 
metro fino a 3 o 4 millimetri, e ciascuno 
di questi incavi è numerato, avendosi la 
grossezza del filo dal numero deir intaglio 
in cui entra. Questo artifizio venne già 
indicalo nel Dizionario air articolo Gon- 
TAViLi per conoscere approssimativamente 
il numero di fili che entra in un cordon- 
cino di refe o di minugia. 

Un apparato per conoscere la grossez- 
sa dei fili di metallo o d^ altro è quello 
che mostrala fig. i3 della Tav. X Vili 
delle Arti del calcolo^ la cui invenzione 
alcuni giornali inglesi attribuiscono ad 
Ailkin, che ottenne per esso un premio 
dalla Società di arti di Scozia. È questo 
composto dì due forti regoli A B di con- 
veniente grandezza, i quali sono uniti da 
un capo e si vanno separando verso Pat- 
irò, cosi da Irtsciare alla cima una distanza 
di mezzo pollice. Fissati i regoli ioiilleia- 
bilmeute in questa posizione lo spazio 
fra il pimto dove i regoli si toccano e 
quello estremo dove può introdursi un 
cilindro del diametro di mezzo pollice, si 
divide in So parti uguali che si numerano 
da 5o a zero, queste divisioni dando per 
conseguenza i diametri dei fili in centesi- 
mi di pollice. Se la distanza alla cima, in-!LA9A nel Dizionario (T. YIT, pag. 393), • 
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vece che essere di mezzo plblltce, fosse di 
mezzo decimo di pollice, le divisioni sa-> 
rebbero allora millesimi. Allo stesso modo 
è chiaro potersi fare la scala con qualun- 
que altra misura, poiché se la distanza fra 
gli estremi dei regoli sarà di un centime- 
tro e la lunghezza dividasi in cento parti 
si avrà il diametro del filo in millimetri, e 
così via discorrendo. Giova che lo spazio 
angolare fra i due regoli sia aperto alla ci- 
ma a fine di potervi introdurre quasiasi 
ponto intermedio d^ un filo di molta lun- 
ghezza; ma questa stessa condizione esige 
che i regoli A B sieno molto solidi, per- 
chè dalla loro flessione pon si alterino le 
misure. u 

Tenne fatto a questo misuratore il rim- 
provero di potei si difficilmente valutare 
con r occhio il punto preciso cui giungo- 
no i fili nel loro maggior diametro, ed 
inoltre di non essere entrambi i Iati tan- 
genti alle cime di questo maggior diame- 
tro stesso. Per riparare a tale inconve- 
niente vi si fece la semplice modificazione 
che vedesi nella fig. 14» ove si aggiunse un 
pezzo G che scorre lungo il regolo gra- 
duato A ed ha V orlo interno paralello 
air orlo deir altro lato B. In tal guisa, 
come si vede nella figura, il filo D tro- 
vasi fra due piani paralelli, tangenti quin- 
di al suo maggior diametro, e facendo 
scorrere il pezzo C lo spazio si impicco- 
lisce, ma i lati fra cui trovasi il filo riman- 
gono, sempre paralelli. Facendo quindi 
avanzare questo pezzo G fino a che il 
filo il permette, leggesi sulla scala del pez- 
zo A, senza tema di errore^ la grossezza 
del filo medesimo. Le linee punteggiate 
nella fig. 14 mostrano ciò che avviene 
quando il filo è più sottile della estrema 
grossezza D. 

Per misurare i fili molto fini e di so- 
stanze cedevoli ti ricorre a quei mrzzi 
che additaronsi specialmente agli articoli 
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mcgKo ancora all'oso dei Miceosgopii, dei 
tficmoiiBTBi ed alP apparato speciale che 
abbiamo descrìtto in questo ÌSupplemen- 
lo air articolo Ebioiibteo. 

(HacsuresB «— DasoNCirr -— Ed. Ha- 
BXL — ArrxiN — « Mechanic*s Maga%ine 
— G.**BI.) 

MisuEATOAB dei tessuti "SeW atto in 
cni si piegano i tessuti, occorrendo anrhe 
di piegarli regolarmente, »i coglie questa 
opportunità per conoscerne la lunghezza, 
e ciò sonisi ottenere mediante due lunghi 
apinoni posti alla distanza della misura che 
si Tuol adottare per unità. L'operaio uni- 
sce ad ogni piega i! tessuto con questi spil- 
loni forando la ci nossa e contando poscia 
il nomerò delle pieghe formate in tal 
guisa per avere la lunghezza di ciascuna 
pezsa. Questo mezzo però ha gii i neon ve 
nienti di forare le cimosse con buchi più 
o meno grandi, che scemano il valore del- 
la merce, di rendere le ultime misure me 
no lunghe delle prime imperocché gli spil 
Ioni si curvano e cedono al peso ed alla 
tensione dei tessuti,' donde ne viene un 
misuramento inuguale, finalmente, di an- 
dare soggetto ad errori, coniandosi sol- 
tanto il numero delle pieghe dair operaio 
senza alcun confronto meccanico. Ya- 
rie macchine per misurare i tessuti più o 
meno complicate si immaginarono, e chi 
Tolesse acquistarne una idea potrà vedere 
nel T. in del Giornale Le Technoìogiste^ 
a pag. 538, una di queste macchine imma- 
ginata da W. Mackinley di Manchester, 
Noi descrìveremo piuttosto di preferenza 
OD apparato assai più semplice immaginato, 
col nome di rettometro^ da Mannier di 
Wesserliog, imperciocché le altre macchi- 
ne, sia per la soverchia loro complicazione, 
sia perché non soddisfacessero abbastanza 
bene allo scopo, quasi tutte vennero ab- 
bandonate. 

Hel rettometro di Mannier agli spilloni 
deir antico metodo sostituironsi dua re- 



MlSUEiTOBI i5 

goli di ferro perfettamente paralelH, fissa- 
ti con un sostegno di ghisa contro una 
tavola di legno, alla distanza esatta cha 
dee avere la lunghezza di ciascuna piega- 
tura della pezza da misurarsi. Questi re- 
li paralelli portano corsoi o lame di ot- 
tone, armate di piccole punte di acciaio 
che trattengono ciascuna piega senza fora- 
re la cimossa. Queste lamine di ottone 
sono numerate per guisa che tutti i numeri 
pari sono da un lato e quelli disparì dalPal- 
tro. Cosi ogni piega tiene il suo nomerò, e 
quando l'operaio é giunto alP ultima può 
leggere sulla lama di essa la quantità di pie- 
ghe formate. Quand'anche per inavverten- 
za avesse omesso una delle lame, si scopri- 
rebbe tosto Terrore, vedendo che gli ultiiui 
numeri dalle due parli non si seguono più. 
Le pieghe formate in tal guisa nella pezza 
sono perfettamente regolari e le lume 
facilmente si levano facendo fare ad uno 
dei regoli un quarto di giro per inclinare 
le lame di ottone , m'èdiaiile una leva 
che serve a tenerle nolla posizione voluta. 
Alcuni fabbricatori di Wesserling che bè 
fecero V applicazione ne adojperurono già 
2 5 e se ne trovarono tanto contenti da ri- 
fiutare in appresso tutte quelle pezze che 
avessero le cimosse forate. Del resto, po- 
tendo questo stromento, come vedremo 
meglio dalla sua descrìzione, costruirsi ad 
assai basso prezzo, gioverà di usarne non 
solo nelle grancli fabbriche, ma anche pres- 
so i vcnditorì al minuto. Con esso nn 
operaio può misurare alP ora 9 pezze di 
5o a 60 metri. Questo numero é già mol- 
to superiore a quello che si otteneva c<ys 
r antico apparato, e con un poco di abi^ 
tudine si spera che si giungerà facilmente 
ad aumentare ancora di sollecitodioé. 

Yedesi il misuratore di Mannier dise- 
gnato nelle fig. I e a della Tav. XIX 
delle Arti del caìcoìo^ di fianco nella prì- 
ma e di fronte nella seconda. Componesi 
di dna parti G e D fissate sò^ra mi. 
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Stessa taroVi orizsootale, V una G a si-; 
nìstra, r altra D alla destra \ ta prima con 
le due viti ab^ la seconda con lachiaTanli 
B che penetra in un^apertura contro le cui 
pareti produce una pressione. Ciascuna 
delle parti G D componesi di un soste- 
gno di ghisa, il quale per G si vede di fac- 
ciata e lateralmente nelle fig. i e 3, e per 
D di facciata soltanto nella fig. 3. Questo 
sostegno porta in m ed in e una spranga 
quadrata di ferro TT. Nel pezzo G, m è 
un quadrato che assicura la stabilità della 
spranga Tee una vite che ne fissa l'altra 
cima. Nella parte D| m è cilìndrico, cosic- 
ché la spranga TT può girare intorno al 
suo asse mediante una leva L tenuta iu 
posizione orizzontale dalla caviglia mobi- 
le h. Sulle due spranghe TT scorrono la- 
me di ottone / numerate, quelle a sinistra 
coi numeri pari da a a 8o, quelle a de- 
stra coi numeri disparì da i a 79. Ciascu 
na lama tiene un foro rettangolare largo 
Del senso orizzontale quanto è grossa la 
spranga T e nel senso verticale di que 
sta stessa dimensione accresciuta di 3 mil 
limetrì ; mediante questa disposizione la 
lama può scorrere liberamente sulla 
spranga conservandosi verticale. Ciascuna 
lama e munita di una punta di acciaio ^, 
la quale corrisponde ad un' apertura circo- 
lare che permette di mettere e levare questa 
punta. Finalmente piccoli ingrossamenti 
operati presso ad uno degli spigoli delle la< 
me formano leggeri risalti che si op(>oa- 
gono air immediato conUktto delle lame, 
e rendono più facile V uso cui sono desti- 
nale. Sul sostegno a sinistra avvi un unci- 
no p sulla stessa linea delle punte delle 
lame. 

Per comprendere in qual guisa si ado- 
peri questo strumento si supponga che 
•bbiansi a misurare i tessuti con pieghe 
di i)n metro. Fissato il sostegno G sopra 
una tavola orizzontale con le viti ab^ si 
^sficurerà ali) sua destra sulla slessa tavola 
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il sostegno D mediante la chiavarda B, in 
guisa che v^ abbia la distanza di un me 
tro fra gli spigoli esterni delle lame. La 
apertura longitudinale in cui scorre la 
chiavarda B rende questa operazione più 
facile. La leva L è tenuta orizzontale dalla 
cavicchia h^ cosicché le lame / sono ver- 
ticali da entrambe le parti. 

Si fanno scorrere le lame sopra cia- 
scuna spranga in guisa da portarle innan- 
zi verso la vite e e lasciar libero lo spazio 
posteriore. Fissasi allora ali* uncino p la 
estremità della cimossa. Tiensi questa con 
la mano destra, se la appoggia contro la 
tavola oltrepassando la lama numero 1 posta 
in D ; si stacca questa lama dalle altre 
con la mano sinistra, facendola scorrere 
sulla spranga T fino a che venga a poggiar- 
si sul tessuto ; allora si fa rinvenire la 
cimossa innanzi alla lama appoggìandpla 
sul suo spigolo esterno, sul quale si trova 
fissato dalla punta 9 ; poi si torna a si- 
nistra premendo sulla prima piega : si 
stacca la lama uumero 3 che si fa scorrere 
fino che incontri il tessuto, si ia passare la 
cimossa diuauzi a questa lama come si 
fece pel n.^ i e cosi di seguito. 

Per {staccare il tessuto levasi la cavi- 
glia h\ allora la leva L discende inclinan- 
do le lame D verso sinistra, e nulla im- 
pediisce che si levi il tessuto cui V operaio 
mantiene le fattevi pieghe. 

Le lunghezze delie pieghe fatto in tal 
guisa od in qualsiasi altro modo ai tessuti 
variano naturalmente secondo i paesi ; e 
poiché abbiamo notato parlaudo delle 
misure il grande vantaggio di quelle me- 
triche ed uniformi^ non ci staremo dal 
riferire il belf esempio dato in tale propo- 
sito dai fabbricatori di Rouen fino dal 
dicembre iSSg, prima, cioè, che un de- 
creto rendesse obbligatorio in Francia 
r uso delle misure metriche. Tulli i fab- 
bricatori di tele con macchine si unirono 
a convenire ehe avrebbero piegato le loro 



|>ciie dietro misure metriche • cht dietro 
)e stesse misvirc sé ne farebbefo 1« vetiditii. 
Sarebbe assaS utile éhe (Jueito esempio 
troTAsse imitatóri nelle città manifattrici 
degli altri paesi. (A Rieder — G.**M.) 

Misubatobb degli alberi, Y. Cubakb 
gli alberi, 

MisuBATOBE dei buoi, V. Tele ceraie 
ÌT, XII, del Dizionario, pag. 476) e Bue 
"(T, III, di questo Supplemento, pag. x6) 

MisuEiTOBE del gas. Quanta sia la uti- 
lità di un tale congegno, quali le condì- 
suoni cui dee soddisfare, dicemmo abba 
stanza all' articolo iLirMiiiAzioifE a gas dì 
questo Supplemento (T. XIII, pag. a 1 8) 
ìtì pure vedemmo quali difficoltà è* iocon 
trino tnttaTia quando si voglia ridurlo a 
perfezione, e malgrado i difetti notevolissi 
mi che tiene, quello ad acqua di Clegg è 
preferito ad ogni altro. Nullameno il biso- 
gno dell' acqua trae sempre seco e la ne- 
cessità di una continua sorveglianza e 
variazioni quasi inevitabili, pel livello del- 
Tacqua che varia attesa la evaporazione che 
vi si produce e che è attivata viemmag- 
giormente dal passaggio continuo del gas. 
Perciò non mancarono di proporsi mi- 
suratori a secco d^ infinite maniere la 
maggior parte dei quali fondali sopra ca- 
pacità a pareti flessibili, con un diafram- 
, ma assai poco teso, o con piccoli mantici, 
o con altri somiglianti arlìfizii, i quali tutti 
però fallirono il loro scopo, e perchè è dif- 
ficile trovare tessuti flessibili molto, im- 
permeabili afiàtto al gas e non altera- 
bili nò per V azione meccanica dello sten- 
dersi e piegarsi continuamente^ né per la 
azione chimica del gas stesso e delle so- 
stanze che. seco trascina. Ti fu pure chi 
▼olle adattare ai tubi del gas un cilindro 
con istantufib e valvole distributrici, alla 
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Yiìh iomma che aver dovrebbe questo con- 
gegno, attesa la leggerissima pressione con 
(?oi esce il gas; alla difficoltà df far si che 
lu slantuiTo e le valvnie, conservando una 
si facile mobilità chiudessero il passaggio al 
gas, e ciò tanto più che questo dee talvolta 
nscire lentissimamente, come quando ab- 
biasi^ per esempio, un misuratore per qo 
becchi e se ne voglia tener acceso uno 
solo ; se si rifletta, diciamo, a tutte queste 
obbiezioni, ben si vedrà potersi questa 
proposta collocare fra le chimere più che 
altro. Riteniamo fermamente che tuttora 
il migliore di tutti i misuratori a secco 
sia quello a valvola di Eutchison descrit- 
to nell' articolo Illuminazione a gas so- 
praccitato (pag. aao); il quale per altro 
ha anch^ esso il difetto di dover riuscire 
alquanto costoso esigendo una macchina 
da orinolo e la cura di caricarla ad ogni 
qual tratto. 

Abbiamo accennato eziandio nello stesso 
articolo Illcminazione a gas come il Clegg 
avesse chiesto un privilegio in Inghilterra 
per un nuovo misuratore senza acgua^ 
che^ a suo dire^ non lasciava nulla a de-- 
siderare, L' autorità del nome di Clegg 
e la ingegnosa disposizione del suo primo 
misuratore ad acqua, che, come dicemmo, 
è il solo adoperato generalmente, ci ren- 
deva propensi a prestare fiducia alla sue 
promesse. La descrizione pubblicatasene 
dappoi ci disingannò pienamente, e siccome 
non lo crediamo applicabile che in po- 
chissimi casi, ed anche allora più per 
esperienza di studio che per la pratica, 
così ci limiteremo ad indicarne il princi- 
pio, senza entrare nella descrizione parti- 
colare di esso. 

Il meccanismo essenziale di questo 
nuovo misuratore consiste in una specie di 



guisa medesima che nelle macchine a va-! penduto formato di due cilindri di vetro, 
pore si osserva, contando dal numero del-'che comunicano insieme mediante un tu- 
ie corse dello stantufib il volume di gas ho, essendo T uno riempilo di alcole P al- 
che è passato : ma se si riflette alla mobi-'tro vuoto, ed il tutto chiuso ermeticamente. 
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Dirìgeodo sopra uno di qaestS ctnodri ooa 
corrente di gas riscaldalo . V alcole rapo- 
rizzandosi in parte si spigne nell' altro ci- 
lindro che era più alto, e fa cosi oscillare 
il pendalo \ trovandosi allora esposto alla 
corrente di aria calda Faltro cilindro, Tal- 
cole è costretto ritornare nel primo ed il 
penduto (a una oscillazione in senso op- 
posto. 11 gas che viene diretto contro oro 
r uno ed ora V altro alternati Taniente di 
questi cilindri è una porzione di quello 
che va ai becchi, ed un piccolo getto dì 
gas acceso è quelloche vi produce il riscal- 
damento pel calore che comunica ad no 
cilindro di ottone donde esce fuori, fl qua 
le cilindro trovasi immerso nella corrente 
di quella parte del gas che ?a al cilindro 
con r alcole. 

Il Clegg dice avere osservato che qua- 
lunque fosse r altezza del getto che usciva 
dal cilindro di ottone questo riscalda vasi 
allo stesso grado, perchè nulla influiva su 
ciò la differenza della pressione. Inoltri 
pretende che questo misuratore valga ad 
indicare non tanto la quantità di gas som- 
ministrata, ma si piuttosto la quantità di 
luce prodotta, stabilendo la massima che 
quanto più luminoso si è il gas tauto 
più mandi calore perchè consuma più 
ossigeno. 

Lasciando anche di considerare la com- 
plicazione di questo misuratore vi tro- 
viamo parecchi inconvenienti non lievi e 
tali che, a nostro credere, lo rendono affatto 
inservibile. Primieramente intanto per qne 
sto misuratore occorre il consumo a pura 
perdita di una certa quantità di gas, né 
vale il dire che sarà multo leggera, imper- 
ciucche sarà sempre di una certa impor- 
tanza nei misuratori che fossero destinati 
ad uno o due becchi soltanto. Inoltre ciò 
ittcaie al consumatore V obbligo di accen- 
dere questo becco ad ogni volta, « siccome 
è di suo interesse di trascurarlo, così il 
Clegg eeceò di riparavi eoo ui^ valvula, 
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egli dice, che oomnnica col condotto prin- 
cipale del gas a si apra a fi chiudo par 
la dilatazione o la conti-aziona di no filo 
che si riscalda per T azione dal getto: ma 
noi gli dimanderemo se abbia mai pensalo 
sul serio a questa disposizione, attesoché 
quando il filo pirometrico è freddo la 
valvula del condotto principale sarà chta« 
sa, e come si potrà allora accendere il 
getto che dee riscaldar il filo se questo 
getto non può ricever il gas? Da altra par- 
te ad ogni modo questo getto dee essere 
a portata del consumatore, e gli è facile 
allora con cento artifizii togliere al cilin- 
dretto di ottone -gran parte del calore che 
il gas gli comunica e che è quello solo che 
dee dar la misura del consumo. Inoltre se 
questo cilindretto di ottone è riscaldalo 
dal getto di gas e cede il calor ricevuto 
al gas che vi scorre all' intorno, questo 
gas si riscalderà tanto meno quanto più 
sarà grande la sua massa, ed in complesso 
la quantità di calore che giugnerà ai ci- 
lindri di vetro sarà sempre la stessa per 
quantità doppie, triple o quadruple di 
gas. A che indizio adunque si riconoscerà 
se il misuratore abbia dato passaggio hi 
gas per uno, per due o per veuli becchi, 
dappoiché la-sorgente del calore rimane 
tempre la slessa ? Non crediamo neppure 
che questo misuratore abbia a dare indi-^ 
cazioui uniformi in tutte le stagioni e qua- 
lunque sia la temperatura del gas che si 
dee riscaldare e quella deir alcole che si 
dee ridurre in vapore. Finalmente siamo 
ben lungi dal credere che la temperatura 
del cilindretto di ottone sarà tanto più 
alla quanto più di carbonio conterrà il 
gas, e perchè non crediamo che quando 
anche la temperatura del gas diventasse 
maggiore in questi casi quella del cilin- 
dretto di ottone avesse a crescere in ugual 
proporzione, e perchè, non possiamo am- 
mettere neppure la massima che quanto 
più carbonio eoniieae il gas dia una mag- 
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giore quantità di calore, perchè altro e il 
dire che la quantità di calore prodotto da 
un dato cornhoitibile alia in proporzione 
airoasigeoo coniomatOf altro è il Toler far 
coofrooto fra due combustibili differenti, 
come sarebbe T. idrogeno poro ed il gas 
olefiooy mentre i' ossigeno combinandosi al 
primo non dà che yapori di un liquido 
che è l'acqua ; combinandosi invece al se- 
condo oltre a questi vapori dee ridurre in 
istato gassoso e volatile un corpo solido 
come è il carbonio, formandone V acido 
carl>onica Ora sapendosi quanto sia gran- 
de il calore che assorbono i solidi per 
passare allo stato di gas è chiaro che una 
gran parte del calore prodotto dalla com- 
busliooe del gas olefico dee impiegarsi a 
tal fine, e rendersi, come si dice, latente, 
restando quindi il calore sensibile di gran 
lunga minore a quello che dà T idrogeno 
ove non sussbte la causa di tale assor- 
bimento. Per tutte queste ragioni, mal- 
grado alcune ingegnose dbposixioni che 
vi si notano, non esitiamo a credere il 
nuovo misuratore di Clegg inferiore forse 
agli altri tutti che sieno mai stati pro- 
posU. (G.**M.). 

MisuaiToma deUa/ona e capacità del 
polmone. Questo appareccchio, imaginato 
dal dottora Hutchinson, consiste in due 
stromenti V uno dei quali, chiamato mac^ 
china respiratoria^ è destinato a misara- 
ra il volume delF aria emessa nella respi- 
raiione, e 1* altro, chiamato V inspiratore^ 
iodica il grado di forca che si produce 
per aspirare od espirare una data quanti^ 
tà di aria. 

Il primo, o macchina respiratoria, si 
compone di due vasi ciliudrìci, uno dei 
quali è pieno di acqua in eui pesca il se- 
condo capovolto, destinato a ricevere Paria 
espirata, detto perciò il ricettacolo^ e che 
a' innalza auU' acqua in proporxione alla 
quantità d' aria che t^ introducono i poi 
moni delle persone assoggettale air aspa- 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXFI. 
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rimento. Una scala che accompagna il ser- 
batoio f sala a 'ioende con esso, indica 
il numero di polUd cubici d* aria che 
contiene il serbatoio la cui capacità totale 
è di 388 pollici cubici. Un tobo conduce 
r aria sotto al serbatoio ed una valvnla 
ne lascia uscir V aria dopo compiuto IV 
sperimento. 

L^altro stromento, cioè Pinspiratore, è 
costruito sul principio di una colonna di 
mercurio innalaata dallo sforao dei muscoli 
inspiratori ed espiratori, e questo può darà 
la esatta misura della forza prodotta da 
quei muscoli nelP eserdtio delle loro fon- 
aùoni. E formato di un tubo ricurvo a 
guisa di sifone rovescio con un po' di 
mercurio nella curvatura inferiore ed ap- 
plicato di contro ad una piastra graduata 
in pollici a decimi di pollice, e divisa 
ugualmente da una linea perpendicolara, 
il lato sinistro portando la misura della 
inspiraaioni e il destro quella delle espi- 
razioni ,con alcuna parola a ciascun gra- 
do per esprìmere le varia proporzioni di' 
forza come segue. 

Scala dillb roazi. 



Inspirazioni 


Espirazioni 


Pollici 


Pollici 


i,& . • DeboK. . 


. . 9,00 


a . . Ordinarli • 


. . a,5o 


a,5 . . Forti . . 


. . S,5o 


3,5 . . Fortissimi . 


. . 4,5o 


5,5 . . Notabili . 


. . 5,8o 


5,5 . . Notabiliuitti 


. . 7,oo 


6,o . . Straordinari 


. . 8,5o 



7^0 



Straordinarissimi. io,oa 



Questa scala renne fissata dietro i ri- 
sullamenti di circa 1 200 osservazioni sopra 
uomini d* ogni stuto, poveri, operai, bor- 
ghesi, soldati, marìnai, battellieri pogilla- 
torì e simili, di ogni statiiva, dal nana Ro- 
binaon dellctà di 36 anni, le oui membra 
3 
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sono Al proporziont regoUrittima e che 
noa ha più di 3 piedi e 9 pollÌGÌ in;;iesi 
fiao al gìg^Qte Rnadal che ha 6 piedi 1 1 
pollici e 5/4- 

La qanatità di aria aspirata anmeot» 
nolabiliueote per ogai pollice di altezza 
che presenta la statara nei I3 gruppi 
falli dair autore di uomini la cui slaUiru 
variava tra 5 e 6 piedi inglesi. Di 14 uo 
mini alti 5 piedi la media della respira- 
adone era di i35 pollici di aria, mentre 
invece di 68 che avevano più di 6 piedi, 
la media era di 3G0 pollici, cosicché una 
difiereuza di un piede inglese di altezza 
nella statura ^unge a raddoppiar quasi la 
quantità diaria espirata o scacciata dai 
polmoni. Lo stesso ragguaglio si trova fra 
le due altezze di 5 a 6 piedi, ed anche . al 
di là di questi due estremi. Cosi pel nano 
Robinson, il quale aveva Taltezza di 3 
piedi e 9 pollici, la capacità era soltan- 
to di 80 pollici rubici, mentre invece 
nel gigante Bandai, alto 6 piedi 1 1 poi 
lid e 3/4 1 questa capacità era di 464 poi 
liei cubici. 

Da tutti questi falli e da altri molli 
Hutkinson dedusse la legge che per ogni 
pollice di altezza di più nella statura dai 
5 ai 6 piedi, la capacità del polmone si 
•amenta di 8 pollici cubici di aria ali 
temperatura di 1 a.^ R al di sopra dello 
»ero. 

Non meno intereuanti sono i rìsolln 
menti di capacità osservatisi nell' uomo 
ammalato, ed Hutkinson crede non esserv 
alcun male di petto, il qoale non redi 
alla capacità del polmone una modi6ca 
SJone abbastanaa notevole per potersi 
trarre grande aiuto dalla conoscenza di 
cua a facilitare la diagnoai. Le applica 
liooe che ai ne fece alla tisi tuhmolare 
indica qaali vantaggi si postano attendere 
dair oso di questo stromento. 

Hel primo periodo della tisi, per eiem 
pio,im iodividii» Bon espirava che ii5 
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pollici cubici, mentre se fosse italo sano na 
avrebbe dato a 90 ; in un periodo avan- 
zato nella stessa malattia videsi un uomo 
respirare soltanto 34)5 pollici eubici di 



aria, mentre invece in ìstato di salute né 
avrebbe respirato a 54* Nei casi di curva- 
tura rachitica la capacità del polmone h 
altera notabilmente, essendosi veduta ab- 
bassarsi fino a a7 pollici cubici* 

Sembra non esservi quasi alcuna rela- 
zione fra la capacità del polmone e Tester- 
no sviluppo del petto ; cosi in undici in- 
dividui, alti 5 piedi e 8 pollici inglesi, il cui 
petto aveva 35 pollici di drconferenza, la 
capacità era di a35 pollici, mentre invece 
in altri individui, la cui capacità del petto 
aveva una circonferenza esterna di 38 
pollici, non era che di aaG pollici cubici. 
Un uomo il cui petto aveva 40 pollici di 
circonferenza non dava che 147 pollici 
cubici, donde si deduce che un apparente 
sviluppo del' petto non prova una gran- 
de capacità dei polmoni. 

Lo stromento destinato a misurare la 
t'orza dei muscoli respiratórii è disposto io 
guisa da adattarsi al naso, essendo questa 
V unica condizione che permetta di cono- 
scere esattamente le forze degli organi re- 
spiraturii isolali da ogni altra forza. Gli 
strumenti dinamici di Ini fatta provveduti 
di unn imboccatura possono condurre a 
gravi errori a motivo <Ielln influenza dei 
muscoli della lingua e delle guancie di coi 
ò diflicile tener conto. I risul taro enti otte- 
nuti con questo stromento essendo doppi!, 
vale a dire, relativamente alla aspirazione 
ed alla espirazione, le tavole che gli ripro- 
ducono sono più complicate e la loro ana- 
lisi esatta più difficile ed anche impossibi- 
le: nullamrno daremo alcuna delle concla- 
»ioni più importanti dedottesi dalF esame 
di qiiesU fatti. 

La forza della espirazione è di circa on 
terzo maggiore di quella delP aspirazione, 
e tuttavia volendo scegliere gli uomini 
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sotto r aspetto delUi forza è priacipalinaD- 
te alla aspiraùooe che deesi avvertire. La 
fona deli' espiraziooe paò essere aumeo- 
lata dal mode dì viTere e dalle occupa- 
sooU cone aTrieoe di quelli che saonaDO 
atromeoti da fiato, di quelli che adoperaoo 
il caouellorerruinioalorto, fia«laieote di tutti 
quelli che sono obbligali per profeuione 
s gridar oaolto.. La furaa deiP aspirauone 
è meno sosceUibile di essere mudifica>a 
dafle diverse occupazioni della vita, e per- 
do Huickinsoo la riguarda come il vero 
oeuo di conoscere la forza deUa orga- 
niszazione. 

Da questi fatti ne segue la conclusione 
pratica che quando vogliasi scegliere no- 
mini destinati a grandi fatiche si hanno a 
prendere della siatura di 5 piedi e 7 a 8 
pollici inglesi e tali che segnino sulla scala 
una forza di 3 pollici nelf aspirazione e 
di 4 P'^llici e mezzo nella espirazione. 
Hotckinson non esita ad asserire che ogni 
nomo la cui forza di espirazione non siu 
di i/3 maggiore di quella d^ aspirazioue 
dee riguardarsi siccome malato. ( Hut 
c&iasoEf). 

MisuRATOHz dei corsi dt acqua. Air ar- 
ticolo CuRso dtìU agite nel Dizionario si 
è parlato dei diversi mezzi che sogliono 
più comuoeuienie impiegarsi per misura- 
re la velocità £on cui scorrono i liquidi, 
ed in conseguenza la quantità di essi che 
passa in un tempo stabilito per una data se- 
zione^ e questi mezzi sono il tubo di Pitot, 
il mulinello ed il dinamometro, ed ivi pure^ 
DOQ che allo stesso articolo nel Supple- 
mento, si disse dietro quali avvertenze sia 
da tenersi conto del ristringimento della 
vena flw'da, • di altri fenomeni che hanno 
luogo in simili circostanze. Spesse volte 
avviene oelle fabbriche od officine mosse 
dall'equa che interessa sapere quale quan- 
tità di quel liquido siasi impiegato sicco- 
me forza motrice, e spesse volte alcune ir- 
Itgolarità rendono diOicile \1 prendere 
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questa misura con la necessaria aecnmtez- 
za. Descriveremo qui l'apparato Imaginato 
a tal fine da Lapointe, il qoale ha il van- 
taggio che si presta ugualmente bene an- 
che nei casi in cui rafQuenza dell^aqna aia 
irregolare, nei quali casi gli altri mezzi non 
servono o solo molto imperfettamente. In 
vero nel misuramento delle quantità di 
acqua che scorrono per dati orifizii a sfiora- 
toi o con carica ai dissopra, per avere il 
prodotto di un corso di acqua o per deter- 
minare il consumo di un motore idraulico, 
si opera sempre nella supposizione che il 
livello sia giunto allo slato regolare. Ma ae 
al dissopra del luogo dove si opera vi ale- 
no of&cine che arrestino e trattengano le 
acque durante la esperienza, produconai 
oscillazioni che fanno alternativamente sa- 
lire ed abbassare il livello, ed allora si è 
costretti aspettare che queste oscillazioni 
lentamente diminuiscano e si estinguano, 9 
divengano debolissime ; ma molto spesso 
le sospensioni di lavoro di queste officine 
hanno luogo ad intervalli troppo corti, 
perchè sia possibile di ottenere la calma 
necessaria alla esattezza del misuramento. 
Allora quando vi hanno ancora notabili 
variazioni di livello si opera in guisa che 
i risultamenti cui si giunge subiscono spes- 
so la influenza di questa canse di errore* 
Inoltre nella pratica si applicano quasi 
sempre qualunque sia la larghezza e la 
disposizione dell' orifizio i coefficienti de- 
terminati dietro gli esperimenti di Ponce- 
let e Lesbros, i quali si riferiscono ad ori- 
fizii larghi o''',ao. Tuttavia la larghezza 
e la disposizione degli orifizii può avete 
sensibile influenza sul valore di questi coef- 
ficienti. Quando, per esempio, i lati del- 
l' orifizio sono più o meno lontani dal 
fondo e dalle pareti del serbatoio la con- 
trazione può essere più o meno graude. 
Sovente anzi accade che facendo uno sca- 
ricatore su tutta la larghezza di un canale 
si prende per misurare la spesa d^ acqua il 



«ocffidciite relatìf o al caio ih cui la con- 
traiiooe ha laogo liberamente sui lati di 
fianco. Bla non tosiisteodo allora questa 
cootrasione k apesa cui si arriva in tal 
modo è per certo minore di quella reale. 

Questa difficoltà di operare con esattez- 
xa quando vi abbiano oscillazioni di livel- 
lo e la mancanza di esperienze abbastanza 
numerose per abbracciare i risoltamenli 
della pratica, condussero Lepointe a cer- 
care UDO stromento il quale raleste a dare 
la spesa reale, tanto nel caso di un movi- 
mento Tario, come in quello di un movi- 
mento regolare e permanente. 

Yedesi questo stromenio disegnato in 
lezione longitudinale nella fig. 3 della Ta- 
Tola XIX delle u^rli del calcolo^ in sezione 
trasversale nella fig. 4) io alzata laterale 
nella fig. 5, e finalmente di facciata nella 
fig. 6, in queste due ultime essendosi adot- 
tate dimensioni maggiori. Gomponesi que- 
Ito apparato di un tubo cilindrico di ghi- 
la, di un piccolo mulioello ad ali elicoidi 
e di ìin numeratore. Il tubo è espanto al- 
l' ingresso dietro la forma della vena con- 
tratta, e si fissa con un orlo e chiavarde 
eontro un' apertura circolare fetta in una 
parete che ritiene le acque che si devono 
mborare ; la bocca di questo tubo è di- 
iposta orizzontalmente al disotto del livello 
di scarico in guisa da essere compiutamen- 
te sommersa. Lo scorrimento delP acqua 
dee farsi interamente pei tubo o per varii 
tubi analoghi disposti alla stessa guisa nella 
parete e con dimensioni proporzionate al 
volume di acqua da misurarsi. Il mulinello 
è posto pel centro di una sezione trasver- 
tale del tubo^ a circa o^,d dalla estremità 
ove ha luogo lo scarico ; il suo asse, che 
è orizzontale, tiene una piccola ruota ad 
angolo che ingrana con un'* altra dello stesso 
raSS^o- Questa ultima è disposta alla cima 
inferiore di un asse verticale che attraver- 
sa il tubo, e comunica il numeratore il mo- 
vimento che il molinello riceve dalla cor-, 
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rente. Il numeratore, fissato sopra oii %(i^ 
stegno appoggiato sul tubo, dee indicare ìF 
numero di giri che fa il mulinello quanda 
V acqua scorre : un piccolo congegno per" 
mette di fermare o di far agire il numera- 
tore, e sulla mostra mobile di esso posso- 
no segnarsi i punti cui ha luogo il princi- 
pio ed il fine di ogni osservazione, ed age- 
volare così la conoscenza del numero dei 
giri fatti in un dato tempo dal mulinello. 

Da questa disposizione si vede che 
quando si stabilisce una differenza dì li- 
vello fra il disopra e il disotto della pare- 
te, r acqua scorre pel tubo j che il muli- 
nello allora riceve 1' azióne della corrente 
e comincia a girare dal momento in cui 
quest' azione supera tutte U resistenze che 
si oppongono al suo movimento. Poscia 
la sua velocità cresce dietro una certa leg- 
ge con la velocità dei fili della vena o con 
la quantità di acqua che passa. Determi- 
nata che siati esperimeotalmente questa 
legge si possono conoscere i volumi di 
acqua passati pel tubo in un tempo qua- 
lunque dal numero di giri che fece il mu- 
linello in quel tempo medesimo. 

Questo istromenlo venne costruito per 
le gallerie del Conservatorio delle arti, e 
mestieri di Parigi, e servi nella polveriera 
di Bouchet a fare parecchie esperienze, 
mediante, le quali si potè determinare la 
legge dietro cui variano i numeri di giri 
del mulinello relativamente alla velociiù 
delP acqua ed allo sgorgo di essa. Ri- 
sultò : 

i.^ Che per volumi diversi di acqua 
sgorgali in un dato tempo 1' aumento del 
numero di giri del mulinello è propor- 
zionale air aumento dei volomi di acqua 
sgorgati. 

a.° Che il movimento del mulinello 
comincia soltanto allorquando in on dato 
tempo scorre già un certo volume di acqtm, 
scemando il quale il mulinello non gira 
più. Dietro ciò si può rappresentare la 
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l^gg* ^ 1*S* ^ oomero dei giri del liiuli- 
n^o eoi Tolami dì acqua tratconi corri- 
ipoDdenli bi no dato tempo, quando la 
regolarità è ttabllita, con la seibplice for- 
mula della finea retta Q^ =^ -j* 6n, Q\ 
«••endo la tpesa di acqua, a e b due co- 
ataoCi ed n il nimiero di giri del molinel- 
lo. Qaesta formula divide per conseguenza 
in due partì la speia d* acqua ; la costan- 
te a rappresenta il Tolume che darebbe 
ma corrente, la cni azione sul mulinello 
ftcesae equilìbrio a tutte le resistenze che 
si oppongono al suo movimento, volume 
in cooseguenta non indicato dal nume- 
ratore ; nel termine &/t, nel quale n è 
ugnale a zero quando la spesa Q' è ugua- 
le ad a : Io stesso n cresce poi in propor- 
zione air eccesso del volume totale sul 
volume a. 

Se si determinano le costanti a b col 
netodo grafico, trovansi i voleri seguenti. 
a = o*-*-,o635 e b o"-%oia47? col che 
la formula del misuratore riducesi a 

Q =r o-',o635 -f-o"«,oia47 ». 

Il confronto . dei valori dati da questa 
formula per la spesa Q' coi risultameoti 
deHe esperienze è soddisfacente quanto 
mai, e le difierenze fra i volumi relativi 
ed i volumi misurali sono sempre picco- 
lissime, e possono attribuirsi ad errori di 
osservazioni dipendenti piuttosto dal me- 
todo di misuramento ordinano che dalle 
indicazioni del misuratore di Lapointe, il 
eoi mulinello cammina con la massima re- 
golarità. Non sembra che la carica al bas- 
so influisca direllamenle sulle indicazioni 
del misuratore, le quoli variano soltanto 
con le differenze di livello fra il disopra 
e il disotto della caduta. 

La semplice legge rappresentata dalla 
equazione data qui sopra non solamente è 
vera nei limiti delle esperienze che varia 
rono da «"^,13014 ^^o b o^*'fi'j^^ o 
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nella relazione di i a 2,78, ma, londnndoki 
SQ qaelta legge, Lapointe dimostra che il 
sao misuratore dee totalizzare la spesa in 
un tempo qualunque, supponendo che in 
qcvBSto tempo vi abbiano variazioni di ca- 
rico che potessero andare dall' uno air al* 
tro dei limiti estremi precedenti, sempre 
che per altro queste variazioni sieno lente 
abbastanza, perchè si pòssa trascurare la 
influenza delle piccole masse in movimene 
to del numeratore e del mulinello, ciò che 
si verifica nella pratica. 

Discutendo questo argomento T autore 
trova che la spesa totale Q che ebbe luo- 
go duradte il tempo I è rappresentata 
dalla formala . 

Q = tf « -j. ò (n'' — n'). 

Nella quale a b sono i valori stabiliti 
qui sopra, e dove t/' ed n sono 1 numeri 
di giri del mulinello, ossia i valori di n al 
principio ed alla fine del tempo f. 

La regolarità delle esperienze mostra 
che il misuratore dà indicazioni suscetti- 
bili di grande esaltezza. Dà esso la spesa 
deir acqua tanto nel movimento variato 
che in quello permanente, ed ha di più il 
vantaggio che i calcoli cui conduce per 
avere la spesa sono semplicissimi, e si pos- 
sono eseguire sul momento, perchè divie- 
ne facile discutere immei^atamente sui ri- 
sultamenti delia esperienza e ripetere lo 
osservazioni dubbie. 

Questo stromento di uso cosi facile è 
applicabile quasi dappertutto e con tro 
tubi soltanto delle dimensioni convenienti, 
adoperati insieme o separatamente, si po<* 
Iranno misurare da 100 fino a 3ooo litri 
al secondo, i quali limiti abbracciano il 
maggior numero dei casi della pratica, e 
ciò con una perdita di caduta di 1 a a 
decimetri al più per produrre la velocità 
deir acqua ; la sola cura da aversi nella 
scelta dello stromento da impiegarsi sta in 
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ciò che il tulio aliLìu un divmetro suflSci«D- 
te, perchè la relocilà delP acqua celi' at- 
traversarlo ooo sìa troppo debole. 

FioaliueDie, questo mituratore, studiar 
lo accuratamente, potrà al caso deteraì- 
nare i coefficleoti di contratiooe dei gran- 
di orifiiìi, i quali non Teonero per anco 
dedotti da esperienze dirette. 

(A. Lapuintk.) 

MisoF^TORB. Dicesi anche t»! volta quel 
lo stromeiUino che serve a conoscere il 
peso speciGco ridile acque e. di altri liqui- 
di (Y. Abbumetho.) 

(Alberti.) 

Misuratore della duitilità. Y. Dutti- 

UJIBTRO. 

Misuratore dellajbna di assorbimen- 
to. Assai spesso accade vedere, ponen- 
do due sostanze a contatto, V una, pei 
lo più allo sta tu liquido o gassoso, esse 
re assorbita dall' altra. Nella scienza in^ 
teressa conoscere questa proprietà dei cof< 
pi come qualsiasi altra : nelle arti spesso 
da questa proprietà si tregge partito o 
duopo è tenersi in guardia contro di essa 
Per tutte queste ragioni parve a chi com- 
pila questa opera interessante la costruzio- 
ne di uno stromento, il quale valesse a 
misurare e confrontare la forza relativa, 
con cui certe sostanze ne assorbono certe 
altre, ed imaginò le disposizioni che pas- 
seremo a descrivere, con le quali si ha per 
lo appunto^ a suo credere, lo stromento 
desiderato, al quale proponesi di dare per- 
ciò il nome di rofimetro, dalle due voci 
greche popi» che vale assorbire^ e fiirpov 
misura. Innanzi però di farci ad esporre 
ciò che proponiamo e stimiamo nuovo, 
non vogliamo tacere quanto ò a nostra 
notizia essere stato fitto in proposito pri- 
ma di noi. 

Uno degli effetti più comuni, e perciò 
anche conosciuti da tempo più remoto, si 
è la proprietà di molti liquidi, e special- 
mente deli* acqua, di ridursi in vapore e 
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me«<'/>laraii con V aria stando a contatto di 
(|Ui:lla. Che in questo si ordinario feno- 
meno agisca nna forza di assorbimento 
deir aria per f acqua pare a noi che muo* 
vere ddq si possa alcun dubbio. Egli è 
bensì vero di (iiito che il liquido stesso 
inoltra ad ogni temperatura una tendenza 
ud espandersi e ridursi alio slato aerifor- 
me, imperciocché lo vediamo passare, ed 
assai più prontamente, a questo stato nel 
vuoto ; ma duopo è riflettere che contro 
questa tendenza continuamente si oppone 
la pressione circostante dell' aria, la quale 
allora soltanto è vinta quando, per V aiuto 
del calore, la ripulsione fra le molecole del 
liquido a tal segno si aumenta da vincere 
queir ostttcolo. In fino a che il liquido 
aggiuoga quel punto di temperatura, che 
suole indicarsi col nome di punto di ebol- 
limento^ trovasi esposto a due forze con- 
trarie, l' una che tende ad allontanarne 
le molecule e ridurjo in vapore, Y altra 
che a questo effetto si oppone con la 
pressione che esercita. Ora nel conflitto 
di queste due forze parrebbe veramente 
che r una o V altra avesse definitivamente 
a rimanere vittoriosa, come appunto ac- 
cade nel vuoto, dove tosto svolgesi tanto 
vapore quanto ne comporta lo spazio alla 
temperatura che rimane al liquido dopo 
questa vaporizzazione, la quale allora ces- 
si! del tutto. Neir aria invece Teffetto è di- 
verso, a tal che sembra quasi che V una 
delle forze valga soltanto ad vtteouare o 
ritardare gli eil'etti dell' altra, e che que- 
sta poi tanto più prevalga quanto si va 
maggiormente accostando al punto cui 
dee compiutamente trionfare. Ammetten- 
do pure questa supposizione molti fatti 
però concorrono a provare oltre alle due 
forze precedenti a ver vene una terza nei- 
r aria, cioè una certa forza di assorbimen- 
to per alcuni liquidi e notabilmente per 
Tacqua. In vero, quanto più umida è Taria, 
od in altre parole, quanto più acqua tieue 
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in tolozione, tanto menu favorUce la eva- 
porazione, doè tanto ' meno tende a sdo- 
jlieme di noora. Ora le non yì avene for- 
ca di asforbimento,telalenta evaporazione 
delPacqua protenisse sollanto dal grado di 
ripulsione onde fono animale le molecole 
del liquido a quella data temperatuia, e 
ae r unica ragione della lentezza deir ef- 
fetto stesse nella pressione delf aria dr- 
coftante, difiBdIe sarebbe spiegare, perchè, 
rimanendo uguaK la temperatura del li- 
quido e deir aria, non che la pressione di 
questa, avesse a cangiare 1* effetto della 
evaporazione per b sola circostanza del- 
r essere V aria più o meno umida. Suppo- 
nendo inrece ndP aria una forza di assor 
blmento per cui l'acqueo vapore vi si me- 
sca e dìsciolga, risolta allora il fenomeno 
della scemata evaporazione afflitto analogo 
a quello di una soluzione qualunque che 
tanto più si fa lentamente quanto più si 
aT vicina allo stato dì saturazione il solven- 
te. Allora facile riesce spiegare, come aven 
dovi lotta di due forxe cospiranti, quali 
sono r assorbimento delP aria e la ripul- 
sione delle molecnie del liquido contro la 
pressione, e rimanendo questa costante 
e crescendo le prime con V aumentarsi 
della lempcmtiira, radano pure aumen- 
tando gli effètti di esse. Inoltre Tediamo 
qiiesl^ acqua ridursi in vapore e mescersi 
air afia con uguale fadlità quando puic 
a i^re dò abbiasi a vincere notabile re- 
sistenza. Cosi scorgesi l' aria togliere alle 
foglie ed altre parli degli alberi una umi- 
dità che quelli non possono ricuperare 
se non se traendola dalla terra e solle- 
vandola talvolta ad altezze grandissime at- 
traverso i minutissimi canali dei loro fu- 
sti. Nelle bellissime esperienze fatte in- 
torno a dò dal celebre Hales, vediamo 
non cessare questo assorbimento fatto dal- 
r aria della umidità delle foglie neppure 
quando le estremità delle radid di un 
albero ò qudle dei rami tuttora pendenti 
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da esso o dopo slnccati dj quello, .erano 
congegnati per guisa da non poter pren- 
dere I* acqua se non se vincendo una 
pressione di parecchi polfìd di mercurio j 
esperimenti che sparsero, mercè quel ce* 
iebre fisico, tanlo lume iotoino alle leggi 
della vegelaztuDC, e dal quali ^i nostri 
giorni, iu cui ogni cosa si guarda dal lato 
della utilità più sicura, più positiva e di- 
retti!, Boucherie seppe trarre tanto pro- 
fitto per introdurre intimamente nei le- 
gnami sostanze coloranti o conservatrid. 
Questo trovato di cui, a ragione, fecosi tan- 
lo conto e. si menò tanto rumore, non è 
da ultimo che una semplicissima e naturale 
applicazione di quanto cent^ anni prima 
erasi fatto da Hales, ugualt quasi essendo i 
metodi seguiti, uguali i priocipii, senza altra 
differenza che la sostituzione di un liqui- 
do conservatore alP acqua che si faceva 
assorbire dai legai : tuttavia fra la idea e 
r applicazione corse presso che un secolo, 
tanto egli è vero che le cose apparente- 
mente più ovvie non sono sempre si facili 
a vedersi come si crede. 

Fenomeni analoghi a quelli ottenuti da 
Hales coi rami delle piante sono quelli 
avuti da Magnus mediante un imbuto ri- 
pieno di acqua e coperto d^ una vescica io 
cui la umidità che bagnava questa, com- 
binandosi alParia, innalzava in un cannel- 
lo a a pollid e mezzo (o'^^o^) il mercurio 
in cui quello era immerso, e quelli nostri 
riferiti ali* articolo Acqua in questo Sup- 
plemento (T. I, pag. Ili) dove uoa ugua- 
le disposizione cou piastrella di terra so- 
stituita in luogo della vescica, dava un ia- 
nalzameulo di 1 8 pollici e mezzo (0^^,43 a) 
di mercurio, senza che perciò 1* aria ces- 
sasse di assorbire la umidità onde era im- 
bevuta la piastrella medesima. Ivi pure 
dicemmo avere noi assoggettato alla espe- 
rienza in quell' apparato a piastrella di 
terra V alcole e V acido diluito, ed averne 
avuto gli stessi iirclti, solo più rapidi nel 
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frìmo caso e più tardi nel secondo, come 
era da prevedersi. Il SòanDerìng aveva 
creduto por anche d| osservare pell^aria 
una facoltà di assorbimento elettiva, per 
dir cosi, piuttosto per V acqna che per 
r alcole, rettificando questo maggiormente 
col riporlo in una vescica, il quale effetto 
però nel modo sopraccitato non ottenem- 
mo con la piastrella dì terra, avendo anzi 
un aumento di peso specifica nell^ alcole 
evaporato per quella, sicché sembra che 
ueir esperimento del Sòmmeriog influisce 
la quantità di sostane porosa adoperata 
più che altro. 

Su questi stessi prindpii si fondano e 
gli Atmidomstbi di Lesile e di Bellani, e 
gli IflROMETRi che agiscono per evapora- 
zione e quelli che operano per tensione 
(V, quelle parole), ai quali tutti pertanto, 
ritenendo il fatto delia furM assorbente 
deir aria per Y acqua, può applicarsi il 
nome di rqfimetri e ben a più giusta ra^o- 
ne. Su questa forza, con cui V aria discio- 
glie la umidità, si fondano pure quei vasi 
porosi usati per rinfrescar V acqua il cui 
uso vedemmo si antico alP articolo Faed- 
PO (T. X, pag. 1 1) e fra i quali si anno- 
verano i tanto celebri Alcarhaias. 

Una causa meccanica di assorbimento 
comune a quasi tutte le sostanze solide 
quando sieno nelle circostanze opportune, 
ti è quella cui si dà il nome di capUiarità^ 
per cui vediamo, per esempio, T acqua in- 
nalzarsi molto al di sopra del suo livello 
in un tubo a canale minutissimo che vi si 
luflfb. Ella è questa forza di assorbimento 
che, combinata con quella dell'aria, produ 
ce tutti i fenomeni che sin qui siamo an 
dati accennando. Di vero dappoiché T aria 
avesse tolto la umidità aderente alla su 
nerfinie od ai primi strati delle foglie 
ed altre parti degli alberi nelle esperien 
ae di Hales, della Tescica o delle pia- 
strelle di ferra io quelle di Magnns e oo- 
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la forza dovuta alla capillurilà la suparficio 
od i primi strati non ricevessero altra omi- 
dità, assorbita io onta alla grand* alttua 
che na li disgiugna, od al forte peso 
della Goloooa di mercurio che occorra in- 
nalzare. NcU^ articolo GAnLLiaiTÀ ai ò 
veduto quali aieno i principali fenomeni 
che presenta, e dietro quali norme se ne 
calcolino gli effetti relativamente al diame- 
tro dei tubi nei quali ha luogo. Molte espe- 
si fecero per conoscere la misura 
deir assorbimento prodotto dalla capillari- 
tà e per istabilire quelle leggi, e si rico- 
nobbe altresì potere P acqua in questi me- 
desimi tubi, connessi anche con altri di 
maggior diametro^ sostenersi ad un'altezza 
doppia presso a poco di quella cni vi ai 
era innalzato il liquido spontaneamente. 
Non però, a quanto sappiamo, con uguale 
diligenza studiaronsi altri fenomeni, non 
meno, e forse più ancora, importanti, rela- 
tivi non già a tubi di grandezza conosciu- 
ta, e prodotti dall' arte, quindi di un dia- 
metro sempre troppo grande per avere 
effetti notabili dalla forza di assorbimento 
prodotta dalla capillarità, ma si piuttosto 
sopra le naturali sostanze dots^^e di pori e 
canali d'indicibile minutezza, come ap- 
punto alcuni legnami ed altre sostanze so* 
lide o polverose. In vero può dirsi che le 
esperienze addietro citate di Hales, di Ma- 
gnus e nostre possono fino ad un certo 
punto far conoscere la forza di auorbi- 
mento prodotta dalla capillarità delle so- 
stanze in esse assoggettate alla prova, dap- 
poiché, come facemmo riflettere, doopo era 
che la capillarità attraesse l' acqua con una 
forza misurata dalla colonna di mercurio 
che si sollevava nei lobi. Considerati però 
sotto questo aspetto, quegli esperimenti 
sono molto imperfetti, in quanto a che di- 
pendendo gli effetti di essi probabilmente 
da due cause congiunte, aioé dalla forse 
di assorbimento dell' aria e da quella della 



sire, ogni effetto andrebbe, a cessare se peri capillarità, non si aa se quando cessaiTono 
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ciò sia saccedoto per la tpancanza piatto- 
stu delP una che deir altre di queste furie, 
vale a dire se sia stata piuttostu T aria che 
DOQ abbia avuto più furza di togliere P a- 
cqiia dai corpi porosi, od i corpi porosi 
stessi la coi capillarità oon avesse più forza 
dì attrarre ed innalzare P acqua e il mei - 
curio. Toleodo conoscere la misura della 
forza di assorbimento per capillarità delhe 
sosfanse solide, converrebbe disporle nel 
modo che per lo addietro si disse, in gui- 
sa, doèn che non potessero attrarre Tacque 
se non che innalzando una colonna di 
mercurio, quindi disporle sotto la campa- 
na di una macchina pneumatica insieme 
con una ciotola di acido solforico concen- 
trato o con altra sostanza avida molto del- 
la umidità, poi fare il vuoto e continuare 
a mentenervelo, fino a che si vedesse che 
la evaporazione cessasse d' innalzare nel 
tubo la colonna mercuriale, la cui altezza 
sarebbe la esatta misura della forza di as- 
sorbimento prodotto per capillarità dalla 
sostanza soggetta alT esperimento. 

Non conosciamo altri sperimenti diretti 
a conoscere la forza di assorbimento per 
capillarità delle sostanze polverose che 
quelli di Hales, il quale posta in un tubo di 
vetro della cenere e congiunta la cima di 
questo con altro tobo ripieno d^ acqua ed 
immerso alla parte inferiore nel mercurio, 
vide questo ultimo alzarsi prontamente a 
5 in 4 poW>ci (o*"?**^ ao*"»'»)» poKÌa 
molli giorni dopo a 7 pollici (o'",i9). Ri 
flettendo poi lo stesso Hales sulla influen- 
za che aver poteva in questo effetto la 
avidità per V acqua dei sali alcalini esi* 
stenti nelle ceneri, ripetè lo sperimento 
col minio, e dopo alcuni giorni vide il 
mercurio salire fino all' altezza di 8 polli- 
ci (o*",aa). Lo stromento che proponia- 
mo ha molla analogia con questa disposi- 
zione deir Hales come vedremo ; ma noi 
crediamo doverlo raccomandare piuttosto 
per conoscere la forza d"* assorbimento 
SuppL Dik. Ttcn. r. JLXFl. 
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complessiva di varie sostanze, cioè V effet- 
to totale che danno, e per la capillarità e 
per r avidità più o meno grande con cui 
attraggono V acqua. 

A rigore gli atmidometri di Leslie o di 
Bellani potrebbero servire anche per le 
sostanze polverose all' offizio di misurare 
la facoltà di assorbimento di esse.. Se in 
fatto s^ immerga la palla di terra cotta del 
Leslie in una sostanza polverosa che at- 
trngga V umidità, o secopresi di questa so- 
stanza la piastrella delT atmidometro del 
Bellani, vedesi tosto V acqua venirne ra- 
pidamente assorbita, e da Questa rapidità 
potrebbe forse dedursi la m/sura della for- 
za di assoibimento cercai»^ ma né l' uno 
né r altro di questi stromeoti oppongo- 
no una resistenza sempre crescente a que- 
sto assorbimento, e non possono quindi 
stabilirne il limite estremo, la sollecitudi- 
ne con cui ha luogo 1' assorbimento po- 
tendo forse essere indipendente dalla forza 
assoluta di esso, potendo, cioè, in alcune 
sostanze essere questo più rapido, ma 
meno potente che in alcune altre. Per- 
ciò si crederebbe da preferirsi una dispo- 
sizione analoga a quella adottata con la 
vescica da Magnus e con la terra cotta da 
noi. Affinchè tuttavia quelP apparato ser- 
visse più opportunemente agli esperimenti 
di sfmil genere, lo vorressimo costruito a 
quel modo che mostra la fig. 4 della Ta- 
vola XXXI 1 delle Arti f siche, Com- 
ponesi semplicemente, come ivi si vede, di 
una specie d^ imbuto A che termina eoa 
un tiffao B del diametro intèrno di a mil- 
limetri circa. Terso il basso dell' imbu- 
to troverebbesi assicurata una grata dS 
metallo a, e al di sopra di essa una pia- 
strella di terra cotta b ermeticamente sal- 
data con cera lacca sul contorno delP im- 
buto A. Un- tubo e, il cui foro abbraccia 
in parte la grossezza della piastrella di 
terra b, va ad un robinetto G, la cui cassa 
ha tie fori , F uno che corrisponde al 
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tubo c, l'altro ad uo pìccolo imbuto aperlolrare il massimo qualsiasi dell' assoiLimen- 
all' aria d^ il terzo finalmente ad un tubo (o. Se quando ìi è giunti a questo massi- 



discendente e. La chiave di questo robi 
netto ha un canale che può porre in cu 
municaziuoe )I tubo e con quello e, oppu 
re il tubo e con V imbuto d^ o V imbuto d 
col tubo e, o finalmente girarsi in modo 
da lasciare chiusi tutti tre i fori che sono 
nella cassa. Semplicissimo è il modo di 
servirsi di questo apparato: chiudendo 
con un dito la cima del tubo B, e giran- 
do la chiave del robinetto G in maniera 
che r imboto d comunichi col tubo e, 
rieuipiesi di acqua tutto il tubo B, e la 
parte inferioi^ deir imbuto A che è di 
sotto della piastrella. Poi si gira la chiave 
del robinetto G, in guisa da porre in co- 
municazione il piccolo imbuto d col tU' 
ho e, e chiudendo la cima inferiore di 
questo tthimo se lo riempie ugualmente 
di acqua ; poi si gira la chiave del robi- 
netto C in modo che tutti i fori della cassa 
sieno chiusi e s^ immergono i tubi B e nel 
vaso D che contiene del mercurio fino al 
livello mm^e dell' acqua fino a quello n n 
Il tubo B viene a pescar nel mercurio < 
quello e, per essere alquanto più corto, 
pesca nell' acqua. 

Stando a questo modo le cose l' appa- 
rato è quello stesso che costruimmo per 
mostrare la forza con cui Tarla attrae 
r acqua dalla superficie della piastrella òò, 
con la sola diflferenza che questa piastrelli 
era alla bocca deli' imbuto A, e che non vi 
aveva il robinetto G con suoi accessori! 
Stando adunque le cose come dicemmo^fnullameno descritto questa disposizione, 



mo o prima, per qualsiasi motivo, si voglia 
ricominciare lo sperimento basterà girare 
la chiave del robinetto G in maniera che 
insieme comunichino i tubi e e, nel qual 
raso il mercurio che si era innalzato in 
B, ricadrà nel pozzetto salendo pel tubo e 
altrettanta acqua a prenderne il posto. 
Chiuso allora da capo il robinetto G, T e- 
sperimento ricomiocierà come prima. 

Ciò ben inleso egli è chiaro che se al 
di sopra della piastrella bb^ nella parte su- 
periore dell'imbuto A, mettasi una certa 
quantità della sostanza di cui si vuol co- 
noscere la forza di assorbimento finamente 
polverizzala e leggermente caKuta, in guisa 
che sia a contatto con la piustrella bb^ to- 
glierà r arqua da quella e farà innalzare il 
mercurio nel tubo B con una rapidità e 
ad una altezza tanto maggiore quanto più 
grande sarà la avidità di essa per V acqua. 
Tottavia la difficoltà di nettare esattamen- 
te la superficie della piastrella bb ed il 
pericolo che questa rimanga intaccata da 
alcuna delle sostanze da espei imentarsi e 
ricevendone una certa quantità nei propri! 
pori muti le circostanze, non ci fanno cre- 
dere questo apparalo molto idoneo per si- 
mili esperimenti. Inoltre può rimanere sem- 
pre il dubbio che il risultamento sia misto, 
cioè dipenda in parte dalla forza di assor- 
bimento della sostanza assaggiata, in parte 
dalla forza di assorbimeuto dovuta alla 
capillarità della piastrella bb. Abbiamo 



mano a mano che V aria toglie umidità alla 
piastrella bb^ questa ne attragge dell' altra 
dalla parte inferiore dell' imbuto A e dal 
tubo B, ed il mercurio innalzandosi in 
questi ultimi segna la quantità di acqua 
assorbita ed oppone una resistenza sem- 
pre crescente air assorbimento ulteriore. 
Giova che il tubo B abbia lunghezza ugna- 
la a quella di ©'^,76 perchè possa misu- 



perchè ci sembra opportuna pegli speri- 
menti sui gas nei quali richiedonsi parti- 
colari condizioni. Cosi converrebbe che la 
bocca superiore dell' imbuto A si potesse 
chiudere esattamente ed allora ponendo, 
per esempio, sulla piastrella bb una cio- 
tola sostenuta da tre piedi con sostanze 
mollo avide d^ umidità , come 1' acido 
solforico il cloruro di calcio o simili, si 
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potrebbe cooosceie in quanto (empoT e 
con qaal fona togliessero i raport diOusì 
nella capacità A. Parimenti praticando 
due fori nelle pareti di A, e facendo scor- 
rere in questa capacità V aria o diver- 
si gas asciutti, oppure a diversi gradi di 
umidità, o a differenti temperature, si po- 
trebbe conoscere in quale proporzione e 
con quanta forca ciascuno promuovesse la 
evaporazióne e dedurne utili notizie e 
norme per le arti, come per migliorare 
i seccatoi, le evaporazioni nelle saline, e 
simili. 

Per le sostanze polverose limiterei lo 
strumento alla semplice forma di un im- 
buto A terminato con lungo tubo. B che 
pesca in un pozzetto D a mercurio ed 
acqua, come si vede nella fig. 5. Yolendo 
conoscere la fona d^ assorbimento d^ una 
sostanza, si comincia dal chiudere la cima 
inferiore del tubo B con nn turacciolo 
adattato alla cima d' un filo di ferro ri-! 
curvo A, poi si versa nell' imbuto A del- 
r acqua che riempia il tubo B e giunga 
fino ad una certa altezza a a. Ciò fatto 
calasi neir imbuto una specie di valvula^ 
formati di un anello di metallo col fon- 
do di tela fitta abbastanza per fasciar pas- 
snre l'acqua, ma non le sostanze polvero- 
se, e con un lungo manico g che sporge 
oltre alla bocca dell* imbuto. Tersasi quin- 
di sulla vai vulay* tanta della sostanza pol- 
verosa da assaggiarsi, da formare con V a- 
cqua che vi è da/* fino ad aa una assai 
densa poltigfio, dopo di cbe sturasi la par- 
te inferiore del tubo B col mezzo del fer- 
ro corvo h. Per la proprietà delle sostan- 
ze polverose bagnate di non lasciarsi at- 
traversare che diflìcllmente dalP aria, ri- 
mane sospesa nel tubo B la colonna 
d* acqua. Versasi allora nelP inìbiito A 
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condo il grado di avidità della sostanza per 
l' acqua vedesi più o meno presto salire il 
mercurio nel tubo B, e, lasciando Tappare- 
to in azione, aggingnendo se occorre del- 

V altra sostanza polverosa, gingne un pun- 
to oltre al quale il mercurio più non st 
innalza. Allora la lunghezza della colonna 
di esso nel tubo B al di sopra del livello mnt 
segna la massima forza d^ assorbimento 
della sostanza. Tenendo conto del tempo 
impiegato dal mercurio nel salire a varie 
altezze si può anche dedurre quanta sta la 
prontezza delP assorbimento, se decresca 
e con qual legge. Toleodo, per qualsiasi 
causa, ricominciare con la stessa sostanzia 

V esperlmeoto sollevasi V apparato sicché 
il tubo B venga al disopra del livello mnì 
neir acqua che vi ha fino quello nn, e si 
cerca scuotendolo di far che la colonna di 
mercurio cada e cbe vi si sostituisca del- 

V acqua. Quando si è finito V esperimento 
si alzii il tubo B, sollevando pel manico g 
la valvuKi/*e vuotando la sostanza che vi 
era nelP imbuto A si fa in modo Che Taria 
possa penetrare alP alto del tubo B pei^ 
lasciar discendere la colonna di mercurio 
che vi era sospesa, quindi si vuotano e la« 
vano r imbuto, il tubo e la valvula. 

Con questo apparato medesimo si pnò 
ancbe conoscere la forza di assorbimento 
di alcune sostanze, le quali vogliansi esa- 
minare in pezzi, o non si possano o vo- 
gliano ridurre a cosi fino polverizzamento 
perchè bastino, inumidite con V acqua, a 
chiudere ermeticamente la parte superiore 
del tubo B. A tal fine mettesi neir imbuto 
come al solito una sostanza polverosa qua- 
lunque in tale quantità di esser certi che 
non sia saturata di acqua, poi sollevasi il 
tubo B, così che la sua parte inferiore pe- 
schi nell' acqua e si lascia in azione V ap- 



deir altra sostanza da assaggiarsi in quan- paralo per dar tempo alla sostanza polve- 
"tità molto maggiore di quella rhe può rosa in a/à\ saturarsi di acqua'. Quando 
saturarsi con T acqua In eccesso che può si eroda raggiunto questo limite, si tuffa II 
cooteoere la ffoUIglIa ésisteote xn/a. Se- tubo B nel mercurio, abbassandolo, e si 
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utaerva per qualche tempo s% il mercnrio 
sì ìoiibIzì. Quaado ciò non av%*enga ti ha 
la certetSM che ogni effetto della sottaoza 
polverosa posta io aj'è esaurito. Allora tì 
si sovrappongono le sostanze imperfet- 
tamente polverizzate od anche in pezzi, 
la coi facoltà auorbente si brama cono- 
scere. 

Abbiamo detto al principio di qoeslo 
articolo stimar noi questo stromento sa- 
sceltibile di molte applicazioni alle arti 
Di fetto mercè di esso potrà, per esempio, 
conoscere V agronomo quale sia la avidità 
per V acqaa di parecchie terre e confron- 
tarle fra loro sotto questo riguardo. I fab- 
bricatori di stoviglie avranno forse in que- 
sto stromento un mezzo di conoscere e la 
migliore natura delle argille che impiega 
DO, e se la cottura dei loro lavori nelle for 
Daci siasi fatta a dovere, esaminando il di 
'irerso grado di porosità e di forza di assor- 
bimento delle terre cotte ottenute. Questo 
medesimo indizio gioverà parimente ai 
fiibbricatori di mattoni e di tegole ed ai 
consumatori di quelli, certo essendo che 
alla solidità delle fabbriche molto dee con 
4ribuire la &coltà più o meno grande delle 
pietre di assorbire V acque delle malte che 
devono insieme legarle. Il rufimetro pò 
Irà aiutare a scoprire la frode, comune 
par troppo nei paesi come il nostro, dove 
abbonda V acqua marina e scarseggia Pai 
tra, di bagnare le pietre con la prima, a 
grave scapito degli edifizii che nerisultauo 
poi umidi sempre e malsani. É certo che 
queste pietre, pel cloruro di sodio che con- 
tengono, aver debbono una forza di assor- 
bimento molto maggiore delle ultre, il che 
si paleserà assoggettandole allo stromen- 
to in istato sotido o polveroso dopo aver- 
le ben fatte asciugare dapprima. Io pa- 
recchie sostanze il grado di (acuì là di as 
sorbimento potrà divenire un modo di 
eonoscerne el qualità. Finalmente, in alcu- 
ne arti, come in quelle importantissime dei 
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fabbricatori di amido e di zucchero^ si 
adoperano sostanze avide d* aeqoa per 
agevolare il diseccamento di alcune altic 
che vi si sovrappongono : in questi casi il 
rofimetro misurerà direttamente la più o 
meno opportunità di queste sostanze. 

Una importante osservazione da farsi 
sarà se, come è probabile, la forza di as- 
sorbimento per UD liquido delle varie so- 
stanze sia proporzionale alla loro solubili- 
tà in quel medesimo liquido ^ ed in tal 
caio potrà molto coadiuvare il rufimetro 
alle indagini delle proprietà e delle so- 
stanze da sciogliersi e del liquido solvente 
di esse, potendosi, come si vede, e come di- 
cemmo, adoperare nello stromento qual- 
siasi altro liquido che V acqua. Cosi servi- 
rà con questa ad opportuni confronti cir- 
ca al grado di solubilità in essa delle varie 
sostanze, del quale diemmo la misura per 
molte negli articoli Acqua e Sale del Di- 
zione rio (T.I,pag. i7aeT.XI, pag. i3i), 
non che fornire interessanti nozioni su quel- 
le altre sostanze che al solo contatto della 
umidità delParia cadono in Efflorescenza 
(T.\Il,pag. ao9). 

Essendosi veduto all'articolo Freddo ar- 
tifi%iale (T. TI, pag, 35i), ed a quello 
Freddo in questo Supplemento ( T. X, 
p?g. 1 4)) come si giunga ad ottenere tem- 
perature assai basse e quantità di ghiaccio 
notabili approfittando della prontezza con 
cui alcune sostanze passano dallo stato so- 
lido al liquido, per effetto della molta avidi- 
tà loro per V acqua o della molta loro so- 
labilità , il rofimetro potrà confrontarla 
sotto tale rapporto e far conoscere quelle 
più vantaggiose. Cosi pure, specialmente 
adoperato nella forma rappresentata dalla 
fig. 4) potrà indicare quali sostanze meglio 
convengano per mantenere il vuoto assor- 
bendo i vapori e produrre cosi il freddo 
ed anche il ghiaccio mediante la Etapora- 
zio.^B, al mudo che si è detto a qudP arti- 
colo ed all' altro Fabpoo in questo Sup- 
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plemenlo. (T. 711, pag. 4^a, 4<^49 ^ 
T. X, pag. la). 

Ugcmli ricerche si potranno fiure tulPal- 
cole e talle soslanse solubili iq estcì addi- 
tate appunto agli articoli Alcole e Saijb 
del Diaionariu (T. 1, pag. 5i5, T. XI, 
pag. 134)) traendone forte utili norme 
per h preparatione delle vernici od alrro. 
Agli ftesti jperìmenti potranno utilmen- 
te, in molti casi, assoggettarsi gli oli grassi, 
quelli essiocatiri e quelli essenziali, le redi- 
ne e qualunque altro liquido in somma che 
mai si Toglia. 

Questa grande Tarietà di esperienze cui 
pnò servire il rofimetro ne induce a cre- 
dere che, olire alle applicazioni qui addie- 
tro accennate ed altre che ci si affacciano, 
ma che per brevità tralasciamo, molle più 
se ne abbiano senza dubbio a scoprire al< 
lorquando sia questo semplicissiiao stro- 
mento conosciuto e diffuso nelle o£Bcine. 
(0."M.). 

MiscBATOBB delle fone. Le leggi della 
meccanica conducono, teoricamente par- 
lando, a conoscere la misura di quasi tolte 
le forze che si posseggono, e a dedurne gli 
effetti che olteoere se ne possono ; tut- 
tavia vi hanno circostanze in cui queste leg- 
gi non bastano a stabilire la forza data da 
certi motori, come nel caso in cui si tratti 
di motori animali, né la resistenza da vin 
certi per la produzione di certi effetti, molti 
dei quali si complicanor insieme e confon- 
dono, come la macinatura dei grani, ove si 
ha tutto insieme sfregamento contro i gra 
ni, schiacciamento, poi polverizzamento di 
quelli e sfregamento contro i grani schiac- 
ciali e polverizzati. Oltre A ciò anche nei 
cesi in cui la teorica può valutare la forza 
e la misura della quantità che ne occorre 
alla produzione di un dato effetto, vi sono 
molte circostanze così soggette a variare 
continuamente che rare volte i risultaooenti 
del calcolo si accordano con quelli della 
pratica. Così la meccanica potrà calcolare 
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r effetto dinamico di un liolame di acquu 
che cade da nn alteiza determinata, ma se 
quest' acqua si impiega a muovere uà 
meccanismo sarà difficilissimo con la sol* 
teorica stabilire la quantità di questa (orza 
che andrà perduta o per l' acqua che 
sfrigge senza effetto, o pegli urti che prò* 
duce a puro scapito, o per nocive reazio- 
ni che si producono o per altri mille to-> 
miglianti motivi. Quand^ anche ti fossero 
superate tutte queste grandissime difficoltà 
e si foste giunti a conoscere, col solo aiuto 
della teorica, la forza trasmessa dall'acqua 
alla macchina, non potrà ipai la teorica dar 
conto esatto delle forze che questa mao- 
china spreca pegli atiriti delle parti di essa 
che scorrono le une sulle altre, attriti che 
variano notevolmente solo che queste parti 
sieno un pò* più scabre o più liscie, no 
po' unte più o meno, con una sostanza o 
con un' altra, od anche con la stessa so- 
stanza resa più o meno fluida dal variare 
della temperatura o da altre cagioni. Noa 
potrà la meccanica tenere conto teorica- 
mente della forza perduta pegli scuotimenti 
che si trasmetteranno alla macchina ed alla 
ossatura o telaio che la sostiene, scuoti- 
menti che varieranno notabilmente al me- 
nomo aumento o diminuzione di giuoco 
fra le parti di essa, alla menoma irregola- 
rità di consumo di alcune parti che ven- 
gano perciò a perdere quella forma che 
dovevano avere. Che se in luogo della 
forza deir acqua, consideriamo quanto 
avviene pei motori animati o per quelli a 
vapore, la teorica della meccanica sarà an- 
cora più inetta a valutare queste forze a 
gli utili effetti di esse, imperciocché la 
forza deir uomo e degli animali varia p^c 
ogni individuo, e dietro condiaioni che 
non è dato alla teorica stabilire ; che se 
guardiamo al vapore cause minime e leg- 
gerissime in apparenza variano la quantitji 
rhe la stessa proporzione di un dato ooa»« 
bustibile ne produce ; per farlo agira 
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oocorroDO condutti, fori che si aprano e 
chiudano regolarm«nte , diafraoimi rhe 
scorrano a tenuta in una capacità, e tal- 
volta artifizii che Io annientino ; occorro- 
no acceatorti di trombe che alimentino la 
caldaia, che mantengano II vooto ; lere 
che si bilichino, asti girevoli ed altro. Ora 
il diametro, la lunghezza dei condotti, lu 
grandezza dei fori distributori e V aprirsi 
e chiudersi di essi precisamente al tempo 
voluto, influiscono immensamente suIP a- 
zione de! vapore ; se i diaframmi che ei 
muove non chiudono esattamente, ne pas- 
fta una parte senza effetto veruno ; se I ar- 
tifizio che dee annientarlo prova leggeris- 
sime variazioni, la parte del vapore che 
rimane offre una resistenza sempre direr 
sa a quello che agisce utilmente ; in fine 
gli attriti di tulle queste parti, gli scuoti- 
menti di esse, tutti variano come nell 
altre macchine, ed anzi più, in quanto che 
aono più numerosi, pi«i complicati, più 
soggetti a grandi variazioni nella tempe- 
ratura. 

Da queste considerazioni risulta eriden- 
te quanto sia grande nelle arti il bisogno 
di meccanismi, coi quali si possa indagare 
esperinientalmente la quantità di forza che 
dà un motore, la quantità che ne conser- 
va in un punto dato e dopo varie perdile, 
come pure al contrano la resistenza che 
oppone una macchina, cioè la forza che 
occorre per vincere le resistenze passive 
the presenta ed ottenere P effetto utile 
pel quale si è costruita. Ora i mezzi di 
misurare queste forze, si' possono in due 
classi dividere secondo che o misurano 
f effetto instantaneo, nelP atto, cioè, in 
CUI si osservano, oppure misurano i suc- 
cessivi effetti prodotti in nn ditto tem(>o, o 
fa somma di essi. Parleremo prima degli 
uni posria degli altri, richiamando quanto 
éhbesi altrove a dire intomo a questo ar- 
gomento medesimo. 

kìV oggetto di conoscere alP atto in cui 
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si osserva nna macchina quale sia la forza 
che esercita o quale la resistenza che cap- 
potte, molti e diversi sono i mezzi cui m 
può ricorrere. Il più semplice fra tutti 
quelli) sarebbe di obbligare la forza od in- 
nalzare dei pesi ed accrescere questi sue- 
ceisivamente vedendo a qual punto cessas- 
se di sollevarli; o viceversa di cercare di 
vincere la resistenza con pesi che scendes- 
sero da un^ altezza, osservando fino a qual 
punto si dovessero aumentare per superare 
questa resistenza medesima ; ma questo 
mezzo ben si vede quanto riesca lungo ed 
incomodo ad usarsi. Nullameno una inge- 
gnosa Kpplicazione di esso si può vedere 
nel manubrio dinamometrico caricatore di 
Welter che abbiamo descritto nelP artìcolo 
MjLCcmaE del Dizionario (T. YIII, pagi- 
na 63) e disegnato nella fig. 16 della Ta- 
vola XXII delle Arti meccaniche di 
quello. In quel meccanismo un peso co- 
stante misura la resistenza della macrhina, 
e di più la fa agire con azione uniforme, 
malgrado la variabilità della forza rooirice. 
In vece di mutare questi pesi ad ogni 
istante una maniera più comoda di misu- 
rare le forze e le resistenze, consiste nel- 
r applicare queste ad un arco di circolo 
fissato sopra una leva imperniata V altro 
cui braccio, piegato a squadra, penda al- 
l' ingiù. Adattando un peso a questo ulti- 
mo braccio è naturale che opporrà resi- 
stenza tanto maggiore ulla forza che agisce 
suir ai co di circolo quanto più si andrà 
innalzando, atteso che crescerà propria- 
mente la sua distanza dalla linea delF asse 
su cui gira la leva. Lo stesso effetto può 
aversi fissandu^oopra uno stesso asse uaa 
ruota od una puleggia comune ed un* al- 
tra puleggia conica la cui gola si vada 
spiralmente avvicinando sempre più al 
centro, come è nella piramide degli orina- 
li. Ravvolgendo su questa ullitna ptileggia 
una cordicella con un peso che pend;i nel 
panlo più ricino al centro, questo mano a 
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imiDo che la furza fa girare la ruota a pu- 
leggia comup^ ^i aodcfi ailuntanaodu dal- 
l' asse, agirà sopr^i mo maggigr braccio di 
leva ed opporrà quindi una maggior resi- 
stenza. Queste disposizioni coi pesi hanno 
il grande vantaggio di rimanere sempre 
iu variabili e di dare per conseguenza le 
indicazioni più sicure ed esatte. Da altra 
parie quando la forza da misurarti ò un 
po' grande i forti pesi cui converrebbe 
licorrere sono un obbielto notabilissimo, 
e perciò questi mezzi di misurare le forte 
e le resistenze non sogliono applicarsi 
chea quelle piccole, per le quali meri- 
tano certamente la preferenza. Cosi si fe- 
cero macchinucce di cotal fatta per inda 
gare la resistenza dei fili di cotone, di seta 
u simili, npn che per misurare la forza 
del vento negli Avemometai e per altri 
analoghi usi. 

Uu esempio tuttavia della applicaziope 
dei pesi anche a misurare grandi forze si 
1)41 pel dinamometro di Pecqueur, ed è 
quello che vedesi rappresentato nella fig. 7 
della Tav. XIX delle ^rti del calcolo, 
nel quale^la leva C, che fò V oflìzio di in- 
dicatore della reiisteoza, tendendo con op 
purtuno rotbmo a sollevare il peso P 
con un braccio di leva che va sempre cre- 
scendo, non prova che la venticinquesima 
parte della resistenza, polendosi anche di- 
sporre le cose per guisa rhe la propor 
zione sìa più grande o più piccola, come 
1 edremo, ed evitandosi per tal modo Toh 
bietto della necessità di pesi di grandezza 
eccessiva. 

M è r asse condotto dui motore ; B un 
manubrio ad esso fissato ; na un pernio 
fissato al braccio B e che serve di asse alle 
TMOiedede. R è un asse posto nel prolun- 
gamento di quello M. L' asse R tiene alla 
cima, un pernio che penetra nella testa 
detrasse M, il quale lo sostiene senza impe- 
dirgli dì girare liberamente. Questo asse 
R è quello che dee trasmettere il movi- 
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menta a tutta la macchina. Le ruote d ed 
e sono fissate sopra uno stesso cannella 
che gira liberamente sul pernio nnl La 
ruotale fissata sulPasse R ed ingrana 
còl rocchetto d. Il rocchetto ^ e la lem Q 
SODO- fissate sopra uno stesso cannello cht 
gira liberamente solfasse R ; il rocchetto 
g ingrana con la ruota e. 

Per ben conoscere questo stronento 
e calcolarne i risoltamenti fa duopo con- 
siderare la relazione delle forze fra la leva 
G e r asse R ; e la relazione della poten- 
za M alla resistenza R. Sopprimendo Tasse 
Itf del motore in quiete, la relazione delle 
velocità angolari fra la leva C e f asse R 

sarebbe come ^ queste lettere rappre- 
sentando il numero di denti «Ielle ruota 
da eBii indicate, V azione delle loro forze 

sarebbe l'inversa, cioè come — Adunque 

un peso dg posto sopra la leva C farebbe 
e<(uìlibrio ad un peso #/* posto sopra una 
leva di egual lunghezza che si fosse fissata 
sull'asse R. 

Nella figura il numero dei denti delle 
ruote essendo dz=z 16, e = 1 00,^:11: 80 
e g z=z ao si avrebbe 

dg i6Xao j^ 

ef looxBi 25* 

Quindi un chilogramma sulla leva C fa- 
rebbe equilibrio ad un peso di 35 chilo- 
grammi sopra una leva simile fissata sul- 
fasseR. 

Durante P azione del motore la ruo- 
ta e farà un certo sforzo sulla ruota g che 
allontanerà il peso P dalla verticale che 
passa pel suo centro di gravità. Questo 
peso P si allontanerà tanto più da questa 
verticale quanto più grandi saranno la 
forza e la resistenza. La distanza da que- 
iila verticale dove si arresterà qoesto peso 
potrà riguardarsi come il raggio di ima 
puleggia alla cui circonferenza fosse so- 
speso il peso P. Siccome questo peso 
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fiurebbè eqaSKbrìo «d noo 95 volu più 
grande sot peto alla circouferenxa di una 
ftìÀiiie paleggia fissala sul!' asse B, ti eoo- 
aidererà il risultamento^ siccome uguale al 
|M'odolto P X a5 , ioDalzato Tertical- 
meote eoo la velocità della circoofereoia 
deU'uUima puleggia, che, per supposiaiooe, 
sarà I' aste R. 

La relaùooe- dioamica poi che esiste fra 
Tasse M e quello R, potrà calcolarsi come 
segue. Se chiamisi v la velocità del molo 
re M e t/ quella delPasse R, si avrà 

T zi: Ti cbe* dietro il numero di denti 



di queste ruote, diverrà : 

9 ef looxftg 

V — 5^ -^ (ioox»o)— (i6xao) 

essendo anche negli ingranaggi 



_a5 

— aV 
come in 



tulli gli altri agenti meccanici la relauone 
delle forse inversa di quella delle velocità, 
ed avendosi cosi |^ fra la forza applicala 
air asse M e quella adattata alleasse R per 
farvi equilibrio. 

Siccome il motore con una velocità dì 
a 5 giri ne comunica una di a 4 situasse R, 
e con una forsa di a 4 ne comunica allo 
stesso asse R una di a 5, così, come si vede, 
avvi esatlameole compensaaione e si può 
misurare la forza del motore R senza te- 
nere alcun conto della velocità propria di 
questo motore^ bastando aver riguardo 
alla velocità dell' asse R ed alla distanza 
del peso P dalla verticale, come si è detto 
di sopra, per determinare il valore della 
forza motrice o della resistenza. 

Per misurare adunque la forza del 
motore converrà aumentare la resisten- 
za deir asse R quanto occorre per uti- 
lizzare tutta la forza che può dare e per 
misurare una resistenza basterà osservar a 
quale distanza dalla verticale si manter 
rà il centro di gravità del peso P, facen- 
done poscia il calcolo come si è detto, 
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zioni fra Je velocità dinamiche dello stru- 
mento di cui ti tratta ; ma le regole per 
calcolarne ì rìtullamenli rimarranuo le 
ttetse. - 

Per sopprimere T effetto del dinamo- 
metro quando non occorresse di cootul- 
tarlp ti comprende che batterebbe fittare 
la leva C tulle ruota /^ poiché allora i 
due asti M ed R e tutto il sistema mo- 
verebbesi insieme come se fossero di un 
solo pezzo. Tutta la differenza sarebbe 
che questi due assi avrebbero la stessa 
velocità , mentre invece quando è in 
azione lo stromeoto, abbiamo veduto che 
l'asse M fa a5 giri 6o che quello R ne fa 34* 

Alla medesima categurìa appartengono 
quei misuratori di forza nei quali frappo- 
nesi fra il motore e la resisteosa una ruo- 
ta che trasmette il moto^ cedendo però alla 
pressione senza trasmettere il movimento 
quando no peso onde è caricato il suo 
asse non la tien ferma abbastanza. Abbia- 
mo descrìtti alcuni misuratori di que- 



sto genere di Walter, di White e di Lave- 
laye, nelParticolo Maccrihà del Dizionarìo 
( T. TITI, pag. 6o e 6i ) e ne abbiamo 
anche dato le figure nella Invola ivi citata, 
sicché pon occorre tornare su questo 
soggetto. Solo noteremo non sembrarci 
questi artifizi! molto sicuri da adattarsi alle 
macchine in corso di lavoro, potendo fa« 
ctlmente le scosse od altro far si che le 
ruote ballando coi denti fuori da quelle 
con le quali ingranano, ne vengano rotture 
di questi denti medesimi od anche più 
gravi accidenti. Questi pericoli sono mi- 
norì nelle macchme a moto lento ed uni- 
forme ed é forse per queste sole che giova 
realmente di farne la applicazione. 

Per le forze un po' grandi si ricorre in 
generale alle molle, le quali, malgrado che 
dopo più o meno lunga azione sieno sog- 
gette a variare, hanno da altra parte la 



Tariando il numero dei denti delle ruote compenso il vantaggio di poter opporre 
df €y/% gì M potranno cangiare le rela- azione fortissima senza molto ingombro 
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ne peso. La cosUoia ài efielto di una 
mulla dipende in gran parte dalla buona 
suacostrnuone. Circa al modo di applicare 
le molle al misuramento di cui si tratta, 
ognuno Tede in quante guise possa questo 
Tarlarsi, adoperando o molle diritte ap- 
poggiate ad un capo e che si cerchi di 
far piegare spingendole o tirandole dalKal- 
tro, o molle appoggiale ai due capi che si 
vogliano far piegare nel mezzo, o molle rav- 
volte a spira come quelle nei tamburi de- 
gli oriuoli che si variano sempre più cari- 
cando, o molle a spire od elici, le quali si 
allunghino o si accorcino più della dimen- 
sione che tendono a prendere natural- 
mente. Fra queste varie disposizioni suole 
darti la preferenza a quella imaginata da 
Regnier, conosciuta generalmente eoi nome 
di OiHAMOMETEo c da uoi descritta per- 
tanto a quella parola. Come ivi si vide 
può servire quello stromento a misurare 
forze di pressione e di traimento, più o 
meno grandi secondo i diversi modi come 
t^ impiega. Siccome è dietro il principio 
di quello che multi e forse i migliori mi 
fluratori di forze si sono costruiti, cosi ri- 
feriremo qui volentieri le avvertenze date 
dal Morìn intorno alla costruzione delle 
molle che formano la parte essenziale di 
essi. Queste osservazioni del Morìn han- 
no autorità tanto maggiore quanto che 
vedremo essere egli stato quello che si 
distinse precipuamente nella rìcerca dei 
misuratori permanenti e grafici delle forze 
e delle resistenze. 

Le condizioni che si domandano dalle 
molle dinamometriche sono le seguenti: 

1.^ Che le loro variazioni di flessione 
Steno proporzionali agli sforzi, il che ren- 
de assai comodo V uso dello stromento, 
imperciocché, conosciuta che si abbia la 
relazione fra gli effetti e le flessioni, baste- 
rà misurar queste per ottenere la espres- 
sione degli sforzi senza calcolo dietro una 
semplice scab ; 

Suppl Vii, Tecn. T, XXri. 
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a*^ Che b sensibilità dello stromento 
sia proporzionala alla intensità degli sfor- 
zi da misurarsi. 

5.^ Che la elasticità dello stromento 
non sia esposta ad essere alterata per le 
variazioni più o meno improvvbe degli 
sforzi. 

Senza entrare nelle particolarità della 
npplicazione della teoria della resistenza 
dei corpi alla flessione nel caso attuale, ci 
limiteremo a ricordare che, dietro questa 
teoria, quando le lamine hanno la forma 
parabolica di un solido di ugnai resisten- 

se chiamasi : a la lunghezza di una 
lama elastica partendo dal suo punto d'in- 
castro fino a quello dove è spinta dal- 
lo sforzo normale che la piega ; ò la sua 
grossezza nel piano di flejjisione ; e la sua 
larghezza nel senso perpjBndicolare a que- 
sto piano ; J" la flessione misurata nel 
senso normale alla direzione primitiva 
della lamina ; P lo sfoìào che si esercita 
normalmente a qoestib direzione medesi- 
ma ; finalmente A, uà coefBciente di ela- 
sticità costante per imo stesso corpo, va- 
riabile dair uno all' altro, si ha fra queste 

quantità la relazloneyzz ^^^3 median- 
te la quale si può determinare qualsiasi di 
esse quando si conoscano le altre. Nella 
applicazione che qui si ha a fare di que- 
sta formula conviene determinare le di- 
mensioni della molla per guisa che sotto 
un dato sforzo prenda una stabilita fles- 
sione, imperciocché essendo le altre flessio- 
ni fra limiti molto estesi proporzionali 
sempre agli sforzi, si avrà in tal guisa sta- 
bilita la slessa relazione per tutti i casi. 

La teorica che conduce alla formula 
precedente è fondata su certe ipotesi che 
nei limiti convenienti di allungamento dei 
corpi con la flessione si accordano con 
sufficiente esattezza ai risultamenti della 
esperienza. Conviene adunque stabilire fra 
le dimensioni delle lamine delle molle tali 

5 
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proponiooi che le fletsiooi ottenate noo 
oltrepassino qaesd limiti. 

La esecazìone di varii dioamometrì ino* 
atro che si otteaevano sempre flessioni 
proporeionali alle cariche in fino a tanto 
ehe la flessione totale non eccedeva 
0,10 a 0,08 dalla lunghezza della lamina. 
Dietro ciò può stabilirsi a priori ir^y e a 
la relazione esperìmentale che segue. 
J^zz: 0,10 a per le piccole molle da 
a i5o chilogrammi 

/'=io,o8 a per le grandi molle da iSo 
n 600 chilogrammi. 

La larghezza e della lamina nel senso 
perpendicolare al piano di flessione, può 
d^erminarsi pressoché arbitrariamente, 
ma non dee oltrepassare circa o'"9o49 im- 
perciocché lo sbìecamento prodotto dalla 
tempera è tanto più sensibile quanto più 
larga è la lamina e ne risultano difficoltà 
nel porla in opera. 

Il coefficiente A della elasticità delP ac- 
ciaio impiegato nella fabbricazione delle 
molle non era ancora ben conosciuto al 
momento in cui Morin fece eseguire i pri- 
mi dinamometri. Ma la stessa costruzione 
di quelli Io condusse a determinarne il 
valore per T acciaio fuso che impiegava 
con esaltezza bastante per le applicazioni. 
Dietro la osservazione di un primo di- 
namometro che gli serviva a quegli espe- 
rimenti suU' Atteito onde si è detto a 
quella parola, aveva trovato : 

A *= 53444^^^^^^ chilogrammi. 
Due altri dinamometri, ciascuno della 
forza di a 00 chilogrammi, gli diedero : 
Per r uno A = 27695000000 chilogr. 
Per Taltro A = 29833000000 chilogr. 

Finalmente un quarto dinamometro 
della forza di 4 00 chilogrammi diede 2 
A =: 36910000000 chilogrammi. 
La media generale di questi quattro 
Tdorì, sui quali ebbe forse molla influen- 
sa la differente qualità dell' acciaio fuso 
impiegato, è : 



MfSURATORR 

A = 31945500000 chilogrammi. 
Si potrà ad essa attenersi con fiducia 
nel calcolo dei dinamometri, atteso che 
non si tratta di ottenere una relazione pre- 
cisa, ma solo di fissare un limite donde 
non si abbia ad allontanarsi gran fatto. 
Quando lo stromento è costruito si esami- 
na quale sia il valore esatto di questa re- 
lazione assoggettandolo direttamente a 
sforzi conosciuti, ed osservando le flessio^ 
ni che prende, lo che dà la scala corretta 
del dinamometro. 

Dietro le relazioni stabilite ed il valore 
del coefficiente di elasticità sarà facile de- 
durre dalla formula datasi una quabiasi 
delle tre quantità f^ a^ h quando siensi 
stabilite le ultre due. Giova ora far cono- 
scere la disposizione generale data dal 
Morin a queste molle. Scelto per la forma 
del profilo delle lamine nel senso della 
flessione quella del solido di ugual resi- 
stenza, imperciocchò sotto uno stesso sfor* 
zo e con la stessa resistenza alla rottura 
dà una flessione doppia di quella del so- 
lido di uguale grossezza, lo che rende al^ 
trettanto più sensibile lo stromento, il Mo- 
rin si deeise a comporre il suo dinamome- 
tro con due lamine a al e h U ( fig. 8, 
della Tav. XIX delle Arti del calcolo) 
esattamente simili, terminale alle cime da 
un occhio di ugual larghezza con oa 
foro cilindrico nel senso di questa larghez- 
za. Piccole chiavarde cilindriche di acciaio 
attraversano questi occhii OL^regamento 
dolce ed insieme due piastrine^ poste al 
lisopra e al disotto delle lamine, e vi sono 
fissate con dadi a madreviti, sicché le la- 
mine o molle possono muoversi facil- 
mente nel senso di loro lunghezza, ponen- 
dosi naturalmente in posizione paralella 
quando lo sforzo dirigesi perpendicolar- 
mente alla lamina bk^ che è fissata al cor- 
po da tirarsi nel modo che segue. La 
testata e di una spranga tiene un' apertu- 
ra per lasciarvi passare la lamina ( y, la 
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qua1« tì fti ÌDlroduce nel tento di sua 
langhezza fino alla ìmpottatura lasciatavi 
nel mezzo, e che ha nel senso della lun- 
ghezza di hti una dimensione uguale alla 
larghezza della testata e. Addattasi esatta- 
mente nella apertura di quella, e vili di pres- 
sione g coniche alla cima stringono in 
questo incastro la lamioa così da fissarve- 
la immohilroente. La lunghezza della lami- 
na misurasi dalP esterno del pezzo e Gnu 
al centro dei furi h II , Anche la molla an 
teriure aJk parimenti infilata in un pez- 
zo d^ che tiene un anello r sul quale agi- 
sce la forza motrice. 

Con questa disposizione del dinamo- 
metro, compósto così di due lame, la for- 
za di stiramento dividesi ugualmente fra 
le due snodature e ciascun braccio d 
ognuna delle lame è soggetto alla metà 
di questo sforzo ; siccome però il punto 
medio delle molle si allontana di wm 
quantità doppia della flessione delle cime, 
ne segue che la sensibilità dello stromentu 
è doppia di quella di ognuna delle dette 
lamine. 

Giova disporre i pezzi e ^ in modo che 
n tocchino quando lo strumento è in 
quiete, impedendosi in tal guisa che nelle 
oscillazioni oltrepassino il punto che cor 
risponde allo zero di tensione. È chiaro 
potersi disporre i pezzi e </ in maniera 
che possano ricevere a volontà varie spe 
eie di molle. 

Per mostrare con quale esaltezza si pos- 
sa, dietro le regole date in precedenza, 
giugnere ad ottenere dinamometri che fra 
limiti molto estesi acquistino flessioni pro- 
porzionali agli sforzi esercitativi, cita il 
Morìn vari esempi, fra i quali ci limitere- 
mo a riferire il seguente. 

Costruitosi un dinamometro erasi tro- 
vato pel coefficiente di elasticità delP ac 
eiaio fuso A =r 53444^^^^^^ chilo 
grammi ; di più avendosi a ZZ Oj'^ao 
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P nr 5o chilogrammi, si deduste dalla 
formula che abbiamo dato b = ©,'"007 a* 
Dietro quei dati adunque e quella formula,, 
per ogni chilogramma quel dinamometro 
doveva prendere un aumento di flessione di 

,ooo5, osservando che, attesa la dispo- 
sizione delle due lamine, le flessioni reali 
di ciascun braccio non erano che metà de- 
gli aumenti totali della distanza fra le 
molle. Costruitosi il dinamometro te lo 
sospese in guisa che le lamine fossero oriz- 
zontali e vi si attaccarono successivamente 
pesi conosciuti che variavano da 5 in 5 
chilogrammi , osservando gli aumenti di 
flessione e di allontanamento delle molle, 
mediante un decimetro a nonio che dava 
decimi di millìmetro. Da queste osser- 
vazioni risultò che V aumento costante di 
flessione fu di o '",000 5 a, invece che di 
o,ooo5o al chilogramma da zero fino a 
100 chilogrammi. Siccome poco importa 
che questa relazione abbia un valore o 
V altro, purché la scala dia con esattezza 
quello reale, così si vede che questo stro- 
mento pienamente rispondeva al suo tropo. 

Interessa molto altresì stabilire antici- 
patamente il massimo sforto che si può 
far sostenere ad un dinamometro senza 
alterarne la elasticità. Avendosi ammesso 
che la massima flessione non abbia ad 
oltrepassarci 0,10 a 0,08 della lunghez- 
za della lamina, sarà facile con la formula 
data determinare il valore dello sforzo P 
che produce questa flessione. 

Determinato così questo sforzo conver- 
rà adottare una disposizione tale che nel 
caso in cui lo sforzo eccedesse il limite 
fissato non permetta al dinamometro di 
oltrepassare la massima flessione indicala. 
A ciò giunse facilmente il Morin ntlac- 
cando alla parte posteriore e della mon- 
tatura del suo strumento due braccia di 
ferro hh^ la cui lunghezza è determinata 
per guisa che sotto V azione del massimo 
sforzo la lamina mobile viene ad appaga 
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giarsi contro di esse : cosi lutto T eccesso 
dello sforzo è sostenuto da queste brac- 
cia di fermo che si hanno a fare di pro- 
porzionata solidità. 

Mediante queste disposizioni la elasti- 
cità del dinamometro non si altera qua- 
lunque sieno le scosse e le intermittenze 
di tensione cui va soggetto. Il Morìn ne 
cita in prova un dinamometro della forza 
di loo chilogrammi adoperalo nelle espe- 
rienze suir attrito faite a Metz negli anni 
i83i,i852, i835, 1854, il quale to 
stenne sovente sforzi di 3oo a 4^0 chi- 
logrammi, e che per V uso slesso che se 
ne faceva provava tensioni che variavano 
subitamente dal massimo allo zero. Dopo 
quattro anni di servizio la sua elasticità 
non trovossi menoainmente alterata. 

Determinata cosi la gro^ezza della la 
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mina nel senso della flessione alla porte 
dove è incastrata nel pezzo stabile ed in 
quello mobile, e determinato che il profi- 
lo della lamina nello stesso senso debba 
essere quello di un solido di uguale re- 
sistenza, è facile segnare la curva para*^ 
bulica di questo contorno. Dal lato in- 
terno le lamine sono in linea retta, io 
quanto almeno lo permette lo sbieca- 
mento inevitabile prodotto dalla tempera ; 
esternamente hanno la forma di una pa- 

rabola, la cui equazione si è y* zn — x, 

chiamando x le ascisse misurate sulla 
parte rettilinea partendo dalla estremità 
della lamina o dalU distanza e dal pun- 
to deir incastro, ed y essendo le ordi- 
nate del profilo : trovasi, per esempio, pei 
dioamometii 



,. , ., ( valori di x 

.. ... L valori di or 

*'»»*"*''j».ioridir 

j* / L*i ( ▼alori di x 
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Quando le lame sono lavorate se il lo- 
ro contorno si allontana da questo pro- 
filo si può facilmente rìcondurvelo con 
h lima. 

Volendo Io stesso Morin stabilire dina- 
mometri capaci di misurare grandi sforzi, 
come sarebbe T effetto simultaneo di otto 
a dieci cavalli che si attaccano talvolta alle 
grosse barche per rimontare i fiumi, erasi 
procuralo lamine dinamometriche costrui- 
te dietro le regole precedenti e capaci di 
reggere a tensioni di mille e piò chilo 
grammi. Siccome per altro divenivano im- 
barazzanti per soverchia lunghezza, così 
cercò di accoppiare due paia di lamine di 
minori dimensioni, stimando che la loro re- 
fìsteoaa totale, come quella delle lamine 



isolate, doveva seguire la legge di una pro- 
porzione regolare fra la flessione e gli ef- 
fetti, od essere uguale alla somma delle loro 
resistenze parziali. Fece quindi eseguire 
tre paia di lamine di ugual lunghezza e 
da potersi perciò collocare nella medesi- 
ma montatura, ma differenti quanto a gros- 
sezza. Tennero dapprima esaminate e 
graduate separatamente e diedero tutte, 
siccome al solito, flessioni proporzionale ai 
pesi nei limiti delle cariche che dofevnno 
sostenere : accoppiandole poscia due a due 
il peso che produceva una data flessione 
suir insieme delle lamine si trovò sempre 
uguale alla somma dei pesi che facevano 
prendere la stessa flessione a ciascuna dì 
esse» Una lamina, per esempio, di 300 
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chilogrammi che acquistava una flessiooe 
di o'",o6o con uno sforzo di aio chilo- 
grammi ed un^ altra lamina di 45o chilo- 
grammi, che acquistava la stessa flessione 
eoo una carica di 44? chilogrammi, es- 
tendo rianite dovevano acquistare la stes- 
sa flessiooe sotto tma carica di aio «j- 
447 -=6^7 chilogrammi. La esperienza 
mostrò che provavano quella flessione sot- 
to un peso di 655 chilogrammi. Da ciò si 
vede che quando due lamine elastiche 
Tengono assoggettate insieme ad uno sles- 
so sforzo si scompartiscono la resistenza 
nella proporzione della loro flessione. 
Questa naturai conseguenza della teorica 
delle resistenze dei materiali alla flessio- 
ne non era stata pienamente verificata 
dapprima. 

Un importante miglioramento del di- 
namometro fu quello introdottovi da 
Martin e Reymondon, i quali vi aggiun- 
sero un meccanismo col cui mezzo si ren- 
de atto a determinare forze, il massimo 
delle quali sarebbe ottuplo di ciò che io- 
dica la massima flessione delle molle, vale 
a dire che, supponendo quella di 5oo 
chilogrammi, questo meccanismo permette 
di trovare i valori di forze non maggiori 
di 4000 chilogrammi. Questo meccani- 
smo^ od armatura che dir si voglia, com- 
ponesi di un paralellogrammo, il quale ab- 
braccia da un lato il mezzo di una molla 
e quello della seconda dalP altro. Dalla 
parte della molla che si tira il lato della 
armatura è spezzato e le due braccia che 
forma allora questo lato sono mobili me 
diante una spranga paralella che tiene nel 
mezzo Puncino pel quale si tira. La spran 
ga e le due braccia, che sono di ferro co- 
me tutta r armatura, sono unite con stafi*» 
che tengono scanalature per ricevere pic- 
coli risalti in forma di coltrili. Questi ri- 
salti, disposti in piani parnlelii sulla spranga 
e sulle braccia, sono distanti dal centro di 
rotazione di queste ultime di |, di ^ o 
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di una metà della lunghezza di questa 
braccia. Le staffe essendo mobìli si fanno 
scorrere a queste varie distanze dal centro 
di rotazione delle braccia. L' uncino pel 
quale si tira, posto nel mezzo della spran- 
ga, agisce allora sull' uncino annesso al di* 
namometro con braccia di leva che sono 
la metà, un quarto o un ottavo di quelle 
dello strumento. Questa armatura quindi 
può servire a misurare una forza il cui 
massimo sia otto volte più forte di quel- 
lo indicato dalla massima flessione delle 
molle senza che queste la oltrepassino. 

Avendo gli inventori presentato questa 
modificazione alla Società di incoraggia- 
mento dalla quale avevano riportato il 
premiO) come vedremo, pel loro misu- 
ratore permanente o dinamometrografo, 
quattro membri del comitato delle arti 
meccaniche assistettero alf esperimento di 
questa armatura. Incominciarono dui veri- 
ficare se la mostra era esatta ; osservarono 
che da 25o a 5oo chilogrammi vi erano 
inesattezze sempre crescenti da a a 4 
chilogrammi. Potevano queste derivare 
dalle inesattezza nella gradazione fatta coi 
pesi o da alcuni sfregamenti irregolari : par- 
vero tuttavia lasciare ancora allo stromeo- 
to una esattezza sufficiente alla pratica. 
Fecero poscia mettere in opera la arma- 
tura, la sottoposero ad una pressione di 
ao a 5oo chilogrammi e trovarono che 
esprimeva pressioni multiple di quelle 
della mostra con esattezza maggiore di 
quella data dalla prima esperienza, cioè 
che le indicazioni non differivano da quel- 
le date dalla teorica che di a a 5 chilo- 
grammi. 

In qual guisa il dinamometro di Re- 
gnier od altri simili si applichino a cono- 
scere la forza di rotazione trasmessa ad 
un asse, il vedemmo nlP articolo DufiMo- 
HETno del Dizionario, e basterà per tor- 
narselo in mente guardare la fig. 5 della 
Tav. XIX delle /irti meccaniche del 
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Dizionario medeiìmo. Di più alP articolo 
Macchike si descrisse la muniera eli olle- 
nere lo stesso effetto eoo uoa semplice 
molla ed una scala, a quella maniera che 
può del pari vedersi nella fig. 8 della Ta- 
vola XXX II delle jérti meccaniche^ del 
Dizionario. Facile è poi intendere coni^ 
questi dinamometri si applichino per misu- 
rare una iorza in linea retta, come è quella 
che trascina una vellura su di una strada, 
una barca in un fiume od in un canale, e 
in tutti questi modi ottimi sono quei dina 
mometri, per dimostrare il massimo sforzo 
prodottosi . Un bilancino imagiualo in 
Francia per questo scopo può vedersi de- 
scritto all' articolo Diramohbtbo nel Sup- 
plemento (T. TI, pag. 4^0). Se invece si 
voglia osservare di continuo o di tratto in 
tratto, per vedere ad un tale momento 
quale sia la forza impiegata, quale la resi- 
stenza, la cosa non diviene sì facile, mas- 
sime se il movimento è un po' rapido e 
violento, la resistenza tari^hile, la forza in- 
costante, come è il caso di un cavallo 
che tiri una vettura sopra una strada più 
o meno scabra e sassosa : allora V indice 
del dinamometro continuamente agitato e 
movendosi a balzi, lascia a fatica conoscere 
nep[>urc approssimativamente ciò che si 
bramava. Egli è certo di fatto che ad bu 
ostacolo improvviso che trovi la vettura, 
ad un balzo che dia, ha luogo un urto 
grandissimo pel quale facilmente V indice 
del dinamometro viene anche spinto tal- 
volta più in là del dovere. Per riparare a 
simile inconveniente, legarono taluni il 
movimento che allontana o riavvicina le 
molle ad uno stantuffo mobile in un cor- 
po di tromba ripieno di un liquido, facen- 
do nello stantuffo stesso nn piccolo foro. 
Ln lentezza con cui il liquido che dee 
passare per qne&to forelliuo gli permette 
Hi muoversi toglie le grandi oscillazioni e 
rende più uniforme il movimento delP in- 
dice. £ certo però che gli cQctli degli orli 
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istantanei rimangono allora senxa azione sn 
questo stromento le cui indicazioni diven- 
gono cosi) per altre cagioni, inesatte forse 
più ancora di prima. 

Olire ai pesi ed alle molle, ad altri mex- 
zi pur si ricorse per averne misuratori del-* 
le forze e delle resistenze, ed era ben na- 
turale che per tal fine si avesse, a cagione 
d' esempio, ricorso alla molla elastica per 
eccellenza, vale a dire all' uso dei gai o 
deir aria compressa, e non v' ha dubbio 
che questi potrebbero dare utilissimi ef- 
fetti impiegati a quel modo che lo sono nei 
manometri, quando si trovasse maniera di 
agne sopra di essi con uno stantuffo od 
altrimenti, così che rimanessero chiusi er- 
meticamente anche sotto forti e continua- 
te pressioni; ma ciò non sembra tanto fa- 
cile ad ottenersi. Un misuratore di questo 
genere, troviamo proposto da Barroux, ed 
era formato di una specie di mantice eoa 
un manometro indicatore della pressione 
che vi si produceva. 

Siccome la colonna di un liquido va 
anch^essa aumentando la pressione che 
produce alla base mano a mano che si 
alza, cosi si vede anche da questa re- 
sistenza gradatamente crescente potersi 
trarre partito per averne la misura di 
alcuna forza. A questo mezzo ricorse ap- 
punto Giovanni Milne per valutare la 
resistenza che oppongono i carri e la for- 
za necessaria per trascinarli. Dispose a 
tal fine un cilindro di ferro delP altezza 
di un metro e del diametro di 1^^,16, al 
fondo del quale mise alquanto mercurio ; 
quindi sa questo, entro al cilindro, dispose 
altro cilindro massiccio o stantuffo di le- 
gno, del diametro di o'^fiS, cioè alquanto 
minore dì quello di ferro, con rotelle per 
guidarlo e tenerlo nel centro e eoo on in- 
tonaco di cera e biacca, perchè potesse im- 
mergersi nel mercurio senza essere penetra- 
to da quello. Attaccò sul carro il cilindro di 
ferro e dispose il meccanismo che tiravan» 
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i caYalli alla cima di una lera s squadra, 
la quale cedeva facendo abbassare lo stan- 
tuffo di legno in fino a che questo trovas- 
se tanta resistenza nel mercurio che si in- 
nalzava all' intorno da cedere piuttosto la 
vettura avanzandosi che lo stantuffo ab- 
bassandosi ulteriormente. Un tubo ester- 
no indicatore di vetro, segnando P altezza 
cui era giunto il mercurio dava la misura 
della forza cui aveva ceduto la resistenza 
del carro per camminare air innanzi. 

Un' altra specie di misuratori delle for- 
se sono quelli che più specialmente si di- 
cono Fbeiii e consistono ordinariamente 
neir opporre a quella parte di cui si vuol 
misurare la forza un attrito, il quale si ac 
cresca fino a tanto che ne . rimanga impe- 
dito il movimento. Di tal genere si è quel 
io di de Prony, della costruzione del quale 
e del modo di usarne venne lungamente 
parlato all' articolo Freno nel Dizionario, 
(T. "VI, pog. aS^). A quel medesimo ar- 
ticolo nel Supplemento si disse come siasi 
poscia foggialo quello stromento in modo 
alquanto diverso, con un arco di circolo 
o eoo disco di ghisa. Non sarà discaro ai 
lettori conoscere la disposizione adottata 
da Morin per applicare questo freno so 
pra gli assi di qualsiasi macchina^ median- 
te un collare mobile. 

Questo apparato, che si vede nelle figo 
re 9 e IO della Tav. XIX delle Jrti 
del calcolo^ si compone di un collare 
od anello di ghisa a diviso in due parti 
che si uniscono insieme in b con orec- 
chie e viti. Il diametro interno di que- 
sto collare è di 0^^,80, il che permette di 
collocarlo sopra assi molto grossi. £ lar- 
go o"',i6 e nel mezzo ha la grossezza di 
5 centimetri, essendo rinforzato sui lati 
da un orlo sagliente g destinato a toglier 
gli viemmeglio qualunque flessibilità e ad 
impedire che i pezzi, i quali vi soffreganu 
contro, sfuggano lateralmente. La superfi< 
eie esterna della gola venne accuratamente 
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tornita, cosicché basta ridurla concentrica 
all'asse A, sul quale si monta il collare per 
ottenere una superficie cilindrica esatta. A 
fine di agevolare la operazione di mettere 
in centro il collare questo tiene sei grandi 
viti a testa quadrala ce, simmetricamente 
disposte air esterno, attraversando altret- 
tante orecchie dd^ che servono loro di 
madreviti. Unito insieme il collare e adat- 
tatolo suir. albero, si vede che movendo 
opportunamente queste viti sarà facile di 
metterne in centro la superficie esterna : 
siccome però Io sforzo che tende a farlo 
girare intorno all' asse A ed indipenden- 
temente da quello è spesso assai grande, 
così le viti potrebbero piegarsi o scorrere 
solcando la superficie delP asse, massime 
se questo fosse di legno. Per evitare simili 
inconvenienti, dopo aver posto in centro 
il collare, bisogna fissarlo fortemente sul- 
P asse col mezzo di cunei disposti a doe 
a due, hi guisa che le loro facce esterne 
sieno sempre paralelle all' asse : questi cu- 
nei si avranno a battere a poco a poco e 
'successivamente, affinchè la superficie a- 
nulare non prenda una curva eccentrica. 
Montato che siasi in tal guisa concen-; 
tricamente soli' asse il collare se lo cinge 
con una striscia di sfregamento a snoda- 
ture hh^ composta di 8 piastre di lamierino 
riunite con chiavarde e curvate dietro un 
raggio alquanto maggiore di quello del 
collare, affinchè gli angoli delle snodature 
ricever possano la grascia ed i corpi estra- 
nei cht: si introducono fra le superficie 
soffreganli. Questa strìscia o catena di 
sfregamento termina con due pezzi rinfor- 
zati alla cima e curvati ad uncino che si 
impegnano nelle teste forate di due gros- 
se chiavarde ee, le quali attraversano uns 
trave di abete B che forma il braccio di 
leva del freno ; due madreviti ii che pog<> 
giano sopra larghi cerchielli di metallo si 
invitano sulle chiavarde e e servono a 
fissarle sol tra\e ^ Al di sullo di questo 
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s^ incastra an guapciatetlo di legno duro 
G che poggia sul collare a con una parte 
curva concentrica alla superfìcie di quello. 
Uno o più furi praticati uUraverso la leva 
ed il guancialetto permettono di versarvi 
dell' olio per ungere la superficie del col- 
lare. 

Alla estremità della leva vi ha un un- 
cino di sospensione^* che porta un piatto 
di bilancia su cui metlonsi i pesi che for- 
mano la carica del freno : giova che questo 
uncino abbia una madrevite al disopra 
ed una impostatura al disotto fra i quali 
sia stretta la leva, affinchè nelle scosse non 
si alteri la sospensione. 

"V olendo servirsi di questo freno, dopo 
averlo adattato sulfasse, mettesi la leva io 
posizione orizzontale, quindi si dispon 
gono punti di appoggio al disopra e al 
disotto di quella posizione della leva, i 
quali non le permettano assolutamente 
che una oscillazione di due o tre gradi 
Questa disposizione evita tutti i pericoli 
che potrebbero derivare dall' aumento ac 
cidenlale dell' attrito della striscia snodata 
e del collare, in seguito, a che la leva ver- 
rebbe sollevala e tenderebbe ad essere tra- 
scinata insieme col carico che vi è sospeso 
«lei movimento di rotazione dell' asse ; 
«inoltre ha il vantaggio di dare agli esperi 
menti sufficiente esattezza^* allorché si ha 
la attenzione di don considerare la leva 
del fi'eno come realmente in equilibrio, se 
non se quando oscilla leggermente fra 
questi due appoggi. 

Bisogna poi assicurarsi che durante le 
esperienze la inerzia delle masse in moto 
inon isviluppi quantità di lavoro grandi ab 
bastanza per influire sensibilmente sui ri- 
■sultamenti, al che si giugne contando ri 
.petutamente il tempo necessario per un 
certo numero di giri. Quando questo tem 
pò sarà costante, si sarà certi che il moto 
è uniforme, od almeno periodico, e che 
neir intervallo esaminato la quantità di 
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lavoro totale sviluppato dalf iperaia sarà 
nulla. 

Questo freno, composto del collare^ del- 
la catena, dei guancialetti, delle chiavarde, 
di un uncino e di una chiave per istrìgne- 
re le madreviti, non pesa che aoo a a5o 
chilogrammi : questo apparato è adunque 
facilmente trasportabile, ed è bene che i co- 
struttori di macchine lo posseggano per 
valutare la forza dei motori già stabiliti o 
di quelli che eglino stessi consegnano. 

Questa specie di misuratori o freni di- 
namometrici presentano tuttavia alcuni in- 
convenienti e spesse volte non possono 
neppur essere adoperali. L' uso di essi 
esige che la fabbricazione dell' officina 
rimanga sospesa aiHnchè tutto il lavoro 
del motore che si esperimenta sia misu- 
rato da questo stromento : quindi allorché 
trattasi di molte macchine che agiscano 
in una officina il freno dinamometrico 
non può servire. Parimenti non si può 
adoperarlo allorquando un motore faccia 
muovere queste macchine in diverse parti 
di un edifizio e si voglia determinare la 
quantità di forza trasmessa a ciascuna 
di esse. Queste cifcostanze si presenta- 
no di sovente nella pratica e tutto gior- 
no gli ingegneri sono imbarazzati per va- 
lutare la forza necessaria per fiir muovere 
le varie macchine delle manifatture. Da al- 
tra parte nelle grandi città vi sono molte 
officine dove si cede la forza del motore 
partitamente ad artefici che impiegano 
macchine molto diverse, e di continuo sor- 
gono contrasti fra quelli che cedono e 
quelli che usano la forza sul consumo fat- 
tosene, senza che né i tribunali né i pratici 
nominati da quelli possano dedderle in 
modo equo e sicuro. 

Abbisogna adunque alP industria nno 
stromento comodo ad osarsi, il quale, me- 
diante semplicissime operazioni, permetta, 
secondo il bisogno, di misurare durante la 
fid>bricazione e per un tempo più o meno 
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loDgo la quantità di forza consumata da 
lina macchina ù trasmessa da un motore. 
Occorre altresì che volendo si possa pro- 
lungar la esperienza per tempo assai lungo 
senza che sia necessaria la presenza degli 
ossenratorì e senza che i risultamenti pos- 
sano nuffameno essere alterati della mala 
fede. Un tale stromenlo posto in una offi- 
cina indicherebbe alla eoe di ogni setti- 
mana la forza realmente consumata da 
quello che ne fece V acquisto, e servirebbe 
di base incontrastabile ai contralti ; appli- 
cato ad una macchina a vapore per una 
quindicina di giorni o per un mese mostre- 
rebbe evidentemente quale fosse la forza 
della macchina e la quantità di lavoro che 
desse per ogni chilogramraa di carbone ab- 
bruciato, e forse con queste esperienze 
prolungate e guarentite da ogni frode si 
relli6cherebbero molte opinioni e si modi* 
ficherebbero alcuni portentosi risultamen- 
ti annunziati da alcuni costruttori. In ve- 
ro per fare questa ultima determinazione 
è duopo che la esperienza si prolunghi 
di molto, attesoché la maniera di condurre 
il fuoco, non che la durata delle osserva 
zioni, hanno sui risultamenti una enorme 
influenza. Cun questo stromento ogni co- 
struttore ed ogni meccanico potrebbe stu- 
diare e determinare la quantità di forza 
perduta coi diversi motori e secondo 
vari mezzi come si impiegano, non che va- 
lutare la forza necessaria a far agire parec- 
chie macchine insieme o separatamente. 
Finalmente importantissimo tornerebbe 
questo stromento per conoscere la forza 
impiegata in un dato tempo a tirare una 
vettura sopra una strada di ferro o sopra 
strade selciate in dìflferenti maniere, insc 
gnando così quali sieno le disposizioni 
che più tornano vantaggiose nella costru 
ziooe dei veicoli, in qual proporzione in- 
fluisca la diversa qualità delle strade sulla 
forza di traimento occorrente ; in quali 
casf un aumento di velocità sia vantag- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXFl. 
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gioso per scemare la resistenza, ed in qua- 
nocivo. Finalmente questo stromento 
avrebbe una importanza ancora maggio- 
re pei lavori agrari!, dando il modo di co- 
noscere con sicurezza quali sieno realmen- 
te più faticosi e quali meno. Per dare un 
esempio della importanza sotto questo ul- 
timo aspetto dei misuratori di forze, cite- 
remo soltanto i risultamenti di alcuna 
cNperienze di confronto fatte da^Morin 
fra un aratro grossolano del paese di Mes- 
sin e V aratro perfezionato di Dombasle 
con vomere ed orecchie di ghisa e con 
carreggiata. 

In una terra indicata dai coltivatori sic- 
come leggera, indicazione relativa soltanto, 
il solco essendo largo o'",58 e profondo 
o'",i6, la forza media necessaria a tirare 
r aratro del paese di Messin, cui erano at- 
taccati quattro cavalli, fu di ^^i chilo- 
grammi : invece con V aratro di Dombasle 
la forza media impiegata a tirarlo non fu 
che dì 189 chilogrammi, cioè soltanto 
i 3/4 del primo. Facendo solchi della 
stessa dimensione degli anzidetti in altra 
terra, indicata siccome fortissima, la forza 
impiegata con V aratro del paese di Messin 
fu di 363 chilogrammi, e con quello di 
Dombasle di 339 soltanto, cioè di -^ del- 
l' altro. Questi risultamenti bastano a mo- 
strare quanto sarebbe a desiderarsi che si 
intraprendessero esperienze compiute, sva- 
riate e scevre di ogni prevenzione su tutte 
le macchine agrarie» 

Questo bisogno venne beo conosciuto 
dalla Società d^ incoraggiamento di Parigi, 
e vedemmo, all' articolo Frero in questo 
Supplemento, come proponesse un pre- 
mio per un misuratore, il quale lasciasse 
segni visibili delle variazioni subite da una 
forza o da una resistenza durante un cer- 
to tempo, non che la somma totale della 
forza impiegata o delle resistenze superate 
in questo tempo medesimo. Siccome ap- 
punto miravttsi a volgere questo stro- 
6 
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mento a prò dell" agricoltura principal- 
meate, così si voleva che la costroiioné 
ài esso non aresse a costare più che 300 
franchi. Innanzi di far qui conoscere, co- 
me abbiamo promesso alP articolo soprac- 
citato, gli stromenti che meglio risposero 
a quelle condizioni, per renderne più fa- 
cile la intelligenza e per agevolare la via 
a chi volesse occuparsi di questo argomen- 
to, premetteremo un qualche cenno sui 
varii aAifizii propostisi per ottenere quello 
scopo, elementarmente considerali. 

Incominciando dal mezzo più semplice 
proposto da uno dei concorrenti alla So- 
cietà d* incoraggiamento nel concorso del 
1806, e poscia anche dal Cristoforis d 
Milano, diremo che consisteva questo nel- 
r attaccare fra il veicolo e la forza che 
doveva tirarlo un dinamometro a due mol- 
le, simile a quello di Regnier, o meglio 
a quello di Morm che abbiamo descritto 
in questo articolo e rappresentato nella 
fig. 8 della Tav. XIX delle ^rti del 
calcolo. Sopra quella molla che era attac- 
cata al carro adutlavasi un imbuto ripie 
no di acqua o di altro liquido, o meglio 
ancora di sabbia. Al basso, alla estremi- 
tà deir imbuto, vi aveva una fessura ret- 
tangolare chiusa da una lamina scorre 
vole in iscanalature. Questa lamina era 
adattala sulP altra molla cui si attaccava 
il motore. Quando la forza era nulla la 
fenditura delP imbuto era affatto chiusa, 
ed il liquido o la sabbia non potevano 
scorrere ; ma se le due molle si allonta- 
navano, la lamina scorrevole apriva al- 
quanto la fenditura e tanto più quanto 
1* allontanamento delle molle era mHggiore. 
In tal guisa si vede che era facile trovare 
Dna relazione fra la quantità di liquido o 
di sabbia scorsi in un certo tempo, e i 
diversi gradi di allontanamento provalo 
in quello dalle molle, cioè la somma dei 
Tarii gradi di forza impiegati. Questo ar- 
tiCzio per altro, coma si vede, non faceva 
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conoscere che il totale di qnesta fbrza, 
ma non le variazioni di essa a ciascun 
momento. 

Ad oggetto ugualmente di iàr conosce- 
re la totalità della forza impiegata o della 
resistenza superata in un dato tempo, So- 
chet propose alla Società d' incoraggia- 
mento un meccanismo molto analogo a 
quello accennato in addietro per togliere 
r effetto delle scosse agli ordinarii dina- 
mometri (pag. 58) : suggerì egli V uso di 
un cilindro ripieno di acqua contenuta al- 
r un capo e da un fondo stabile ed ai- 
V altro, da uno stantuffo con un foro ca- 
pillare. Il cilindro essendo attaccato alla 
parte che oppone la resistenza, e V asta 
dello stantuffo essendo unita con guide 
alla forza che tende a TÌncere la resi* 
s.tenza mede<»ima , è chiaro potersi de- 
durre la quantità di forza impiegata in un 
dato tempo dalla quantità di acqua uscita 
in un dato tempo dal foro capillare, es- 
sendo che la velocità di uscita del liquido 
cresce in una relazione conosciuta con 
r aumento della forza che la spinge. Ben 
si vede che non sarebbe difficile modi6ca- 
re questo congegno in maniera da tener 
conto od anche segno, della distanza per- 
corsa dallo stantuffo ad ogni istante, e ren- 
dere così questo misuratore anche per-? 
manente oltreché totalizzatore. 

rfelP articolo Diramoisetro in questo 
Supplemento abbiamo parlato di un con- 
gegno imaginato da Caguiard Latour, il 
quale, allimgando od accorciando la parte 
oscillante del pendolo di un orinolo in 
proporzione alla forza esercitata, segnava 
la misura di questa forza dietro la quan- 
tità del movimento (atta dalP oriuolo in 
un dato tempo. Questo artifizio, chiamato 
dal suo inventore bilancia cronomttrica, 
non dava come il precedente che-la indi- 
cazione della totalità degli sforzi impiegati. 

Gli altri misuratori permanenti di forza 
si fondano su due congegni che seipbrapo 



HIlIlJlIAToilE MlSURATÓBB 4^ 

dìsiimiti in apparenza, ma cb« si riducono |pra un Afte orìzlonlale, mosso parimenti 
in fatto ad uno stesso principio, non es-| dalle ruote stesse della vettura o da una 

macchina di orinolo. Una ruota senza denti 
poggia su questo cono, e quanto piO si 
allontanano le molle del dinamometro tan- 
to più avanza verso quella parte di esso 
che ha maggior diametro. Anche in tat 
caso^ come si vede, gli effetti sono quasi 
assolutamente i medesimi che col disco 
onde abbiamo dianzi parlato. 

Finalmente, un altro mezzo, analogo af- 
fatto ai due precedenti, consiste in due 
coni tronchi posti paralelli, e che hanno 
la loro origine di un diametro uguale; ma 
il priÓDo va poscia aumentando, mentre 
invece l' altro va diminuendo, cosicché la 
somma dei loro diametri presi successiva- 
mente in piani paralelli è sempre uguale 
a quella dei diametri presi alla loro origi- 
ne. Una coreggia fa quindi muovere si- 
multaneamente con lo sfregamento che 
produce questi due coni in qualunque 
punto della loro lunghezza che si trovi, 
ed un^ asta che segue il movimento di 
flessione delia molla del dinamometro ob- 
bligava la coreggia a scorrere successiva- 
mente lungo questi coni. Ben si compren- 
de che quanto più questa coreggia si an- 
drà allontanando dal capo dove i coni 
hanno lo stesso diametro tanto più giri 
dovrà fare quello che va diminuendo in 
confronto dell' altro che va aumentando. 
La differenza fra questo numero di girv 
è quella che può servire a indicare tan- 
to il totale della forza impiegatasi in un 
dato tempo, come la quantità di forza 
parzialmente impiegatasi ad ogni dato mo- 
mento. 

EsposU per tal guisa i prìncipii su cu! 
fondasi la costruzione dei misuratori per- 
manenti delle forze, entreremo adesso n 
dare la descrizione particolare di alcuno 
di essi. 

Fino dairanno x8a5 Poncelet, riflet- 
I tendo agli svantaggi del dinamometro dì 



tendo che una applicazione ingegnosa di 
quegli ingranaggi senza denti propriamen- 
te detti, dei cui vantaggi abbiamo a lun- 
go parlato in questo Supplemento (To- 
mo XI y, pag 4<^9)* Sì supponga dì fatto 
die ad una delle due molle del dinamo- 
metro sia attaccato un disco che sia fatto 
girare orizzontalmente, o mediante un mo- 
Timento trasmessogli da una delle ruote 
medesime della vettura o da una macchi 
na di orinolo. Si supponga che all' altra 
molla sia invece attaccato un asse orizzon- 
tale, il quale porti una ruota verticale che 
poggi sa questo disco girevole. Quando le 
due molle sono vicine questa ruota verti- 
cale cade sul centro del disco, ed è chiaro 
che se allora il disco venisse a girare la 
ruota verticale manterrebbesi immobile. Ma 
te le due molle si allontanano, appena la 
mota verticale sarà fuori dal centro del di- 
sco che gira, le si comunicherà il movimen- 
to di quello, ed in proporzione tanto mag- 
giore quanto più questa ruota verticale sì 
sarà allontanata dal centro, cioè quanto più 
si saranno allontanate le molle dal dina- 
mometro^ cioè, 6nalmente, quanto maggiori 
saranno stati gli sforzi impiegati. Per con- 
seguenza la proporzione fra la quantità di 
giri fatti dalla ruota verticale e dal disco 
orizzontale lungo un dato tratto di strada 
o in un dato tempo indicherà la somma 
ddb forza esercitatasi in quell^ intervallo 
Se si farà in modo che questa ruota ver- 
ticale imprima segni degli spazi! òp essa 
percorsi o sul disco stesso o su qualsiasi 
altra superficie mossa con velocità unifor- 
me e conosciuta, si-potrà da questi segni 
dedurre anche qnale fu la forza impiegata 
in qualsiasi momento od in qualsiasi ponto 
intermedio della strada percorsa. 

L** altro mezzo, che si fonda, come di- 
cemmo, sullo stesso principio, tiene invece 
del disco orizzontale un cono che gira so 
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la reladone che passava fra eise t la fles-* 
sìooe delle molle. 

L'altro mnaratore del Morìa invece 
non segnava come il prìaio le variazioni 
provate ad ogni istante dalla forza o dalla 
resistenza, ma indicava invece il totale 
della forza impiegatasi in un dato tem- 
po. Componevasi al pan del primo di 
un disco mosso nell' anzidetto modo da 
una puleggia ed attaccato ad una delle 
molle, e sul piano di esso disco poggia- 
va una ruota verticale, la quale, mediante 
parechi ingranaggi, trasmetteva il moto 
ad un indice che movendosi con fssai 
maggior lentezza, segnava sopra una mo- 
stra il numero di giri fatti dalla ruota ver- 
ticale, la cui velocità si aumentava mano a 
roano che per la flessione delle molle si 
allontanava dal centro del disco girevole 
col cui piano ingranava per semplice sfre- 
gamento. 

In appresso il Morin faceva a questi 
misuratori alcuni importanti miglioramen- 
ti. In vece che far girare il disco col mez- 
zo del movimento della vettura vi sostituì 
nna striscia di carta mossa da un crono- 
metro e di larghezza uguale al massimo 
di estensione che potevano prendere le 
molle. Aggiunse inoltre nn^ altra matita 
fissa, la quale segnava costantemente Io 
zero, affinchè i leggeri spostamenti che 
poteva subire la carta non influissero sul- 
V esattezza delle indicazioni. Per rilevare 
poi le ordinate corrispondenti alle flessio- 
ni della molla adottò una scala scorrevole 
sopra un regolo di vetro che copriva la 
carta senza intercettare alP occhio le linee 
segnate dalla matita del misuratore : es- 
sendo qoesta scala costretta dal regolo a 
percorrere linee parai elle, scrivevansi le 
misure date della scala ad intervalli aguali 
più o meno vicini, ottenendo tanto più 
esatto risnltamento quanto più piccoli era- 
no gP intervalli coi si notavano le misure. 
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continuamente nella linea che rappreienta 
la flessione delle molle a ciascun balzo o 
scossa data nel tirare dagli animali. 

Schmitz, an altro dei concorrenti, aveva 
unito al dinamometro di Regnier un ci- 
lindro cavo di pietra litografica che faceva* 
un giro in trenta minuti. Portava divisioni 
circolari e longitudinali, uno stile vi dise- 
gnava le flessioni della molla, le quali ri- 
levavansi poscia, mediante le divisioni on- 
de si è parlato col mezzo di noni! guerniti 
di lenti e adattati alle due quantità da de- 
terminarsi. Il cronometro era collocato 
entro al cilindro di pietra, sicché occupa- 
va poco spazio ed era riparato dagli acci- 
denti. Le ondulazioni per altro delle fles- 
sioni non potevano essere conveniente- 
mente indicate sul cilindro il cui movi- 
mento era di soverchia lentezza. 

La Società d^ incoraggiamento di Pari- 
gi accordò a Buzonniere, a Regnier, ad 
Olin Chatenet ed allo Schimtz medaglie 
di argento ; ma concedette principalmente 
un accessit di mille franchi al Morin pei 
misuratori da lui presentati, dei quali cer* 
cheremo di dare adesso una idea. 

Erano questi di due sorta e propone- 
Tsnsi uno scopo diverso. II primo, molto 
analogo a quello di Poncelet, era un di- 
sco fatto girare orizzontalmente da nna 
puleggia mossa mediante un filo attaccato 
ad un punto stabile o da una coreggia 
che la metteva in comunicazione con le 
ruote della vettura. Questo disco era at- 
taccato ad una delle molle del dinamome- 
tro e r altra molla portava uno stile od nna 
matita premuta contro al disco, sul quale 
segnava corvè tanto più distanti dal cen- 
tro quanto più le molle si allontanavano. 
Siccome era ben naturale però se si vole- 
Ta misurare un tratto maggiore di 5 a 6 
giri del disco, le curva riuscivano molto 
intralciate e confuse. La totalità della for- 
za impiegata non poteva dedarsi che dal- 
V esamt di questa curva a dal calcolo del- la tal modo potevasi spingere l' appros- 
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sìmauone • quel grario che si rolerq, e 
mollo più oltre che non Io efiga J* uto 
comune di questi strumenti ; ma ne risul- 
tavano lunghe addiiioni nelle quali pnte- 
rano sfuggire alcuni errori. Per evitare 
questi inconveaienti Morin, supponendo 
che la carta fatta con macchine sia di peso 
omogeneo, propose il mezto seguente. Pe- 
sasi la strìscia di caria, quindi se ne taglia 
via la parte terminata dai segni della ma- 
lila mobile. Pesasi anche questa parie e 
si deduce la forza media dì pressione im- 
piegata dal confronto fra questi due pesi 

Alcuni anni dopo lo stesso Morin pro- 
pose pare per conoscere la superficie 
compresa dalla curva segnala dalla matita 
senza alcun calcolo, V uso del Planimetro 
di Oppickohofer, conosciuto in Isvizzera 
fino dal 1827 la cui descrizione daremo 
a quella parola. Per vedere fino a qnal 
punto corrispondesse a tale scopo, segnos- 
si sopra un foglio di carta da disegno 
un paralellogrammo di 55o6o millimetri 
quadrati di superficie. Segnossi nel mezzo 
di questa carta una linea composta di cur^ 
ve irregolari, come quelle che risultano 
dal traimento degli animali, quindi rileva 
roosi con lo strumento le superficie poste 
da ciascun lato di questa linea.; la somma 
di queste due superficie data dal plani 
metro fu di 55 3 60 millimetri quadrati, 
Iucche diede soltanto un errore di 300 
millimetri quadrati, cioè di •^, 

Modificò anche il Moria V altro suo di- 
namometro ponendolo io una piccola cas- 
setta di metallo da potersi chiudere in 
guisa da preservarla da tutti i tentativi di 
alterazione. Un sistema di puntamento.ana-- 
logo a quello impiegato da Breguet in aU 
cnni oriuoli, può indicare la posizione 
della mostra del numeratore alP atto in 
coi mettesi in moto ed a vani momenti 
delle distanze percorse, senza interrompe- 
re la operazione o generare confusione. 

Una importante modificazione fatta al- 
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cani anni dopo dal Morin a* suoi dinamo- 
metri, si fu quella di Applicarlo ad un asse 
che riceva la forza dal motore in qualsiasi 
modo, potendosi medianle.una sola molla 
conoscere la misura della forza trasmessa 
da questo asse in un dato tempo. A tal 
fine r asse motore tiene una puleggia che 
dee comunicare il moto alla macchina che 
costituisce la resistenza. Siccome però 
r asse attraversa questa puleggia libera- 
mente in un foro circolare, così non la 
trarrebbe seco se non vi fosse una lomina 
o molla fissata suir asse nella direzione di 
uno, dei raggi, la quale agisce contro un 
risalto che tiene la puleggia. L^ azione, 
viene così trasmessa mediante V interme- 
dio della molla la flessione della quale 
misura lo sforzo che sostiene, e per con-, 
seguenza la intensità della resistenza da 
vincersi. Questa lamina, come quelle pei 
dinamometri onde si è parlQlo in addietro, 
tiene la proprietà di prendere flessioni 
proporzionate agli sforzi che sostiene. Un 
numeratore od uno stile segnano la quan- 
tità totale, della forza impiegata in un tem- 
po dato, e le variazioni cui questa forza . 
andò ad ogni istante soggetta. Questo con- 
gegno non avendo, come il fieno di Prony, . 
r inconveniente di sospendere il lavoro, e 
permettendo di continuare le osservazioni 
per un tempo assai lungo e di registrare 
il lavoro trasmesso per una settimana o 
più, si vede dare questo stromento una 
maniera facile di valutare il lavoro coosu- , 
mato in qualsiasi operazione e di agevolare 
grandemente cosi i contratti di noleggio o 
di cessione delle forze motrifi, stabilendo- 
ne V importo e la misura, come si pratica,^ 
mediante i misuratori del gas e dell'acqua. 
Finalmente verso il finire del 1841 ; 
Martin, meccanico^ antico allievo di Ber- 
Ihoud, insieme con Reymondon di lui as- 
sociato, presentanolo un dinamgmetro per* 
feziunalo, il quale soddisfatto avendo a 
tutte le condiziooi del concorso fissato 
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dalla Soci«'Ui d^ ìncoraegiamento di Parigi 

Tenne rìmerìtato col premio rii aòuo fran- 

cliì, ed anche con quello di 5oo franchi 

stabilito per od meccanismo che segnasse 

anche le forze impiegate nel retrocedi- 

mento. 

Il dinamometrografo da essi presentalo 
segna ad ogni momento sopra una striscia 
di carta le flessioni delle molle, mediante 
una ponta secca che preme la striscia di 
carta bianca sopra ana caria da calcare, e 
lascia così un segno esalto della flessioni 
della molla sul rovescio della strìscia di 
carta. Un^ altra punta segna sotto alla linea 
delle flessioni una linea retta che cnrri 
sponde alla minima tensione delle molle, e 
forma la linea dello zero. Piccoli martelli 
indicano su questa linea ogni secondo, od 
ogni cinque, dieci o quindici secondi col 
mezzo di punti sovrapposti. Il cilindro sul 
quale passa la strìscia di carta è mosso da 
un cronometro, la cui molla è regolata da 
uno scappamento a forza costante, e per 
evitare le inuguaglianze di moto che suc- 
cedono ad ogni qual tratto negli oriuori 
comuni, TI si aggiunge nn rolante regola- 
tore, ottenendosi in tal guisa una esattez- 
sa di movimento che giova nelle operazio- 
^ni delicate. Il cronometro fa muovere al- 
tresì il disco girevole sul quale cammfna, 
pel solo attrito prodotto dal contatto, una 
rotella il cui asse mette in moto due pic- 
cole mostre, la prìma delle quali indica 
cento girì della rotella e Tahra 10,000 
col mezzo di una stella se ne possono con 
tare fino a 1 ao,ooo. 

Sic^me per ottenere buoni rìsul lamen- 
ti il planimetro esige una continua atten- 
zione, così sarebbe a desiderarsi che in 
luogo della punta secca, la quale segue tut- 
te le sinuosità della linea delle flessioni si 
adoperasse uno stile che lasciasse il segno 
del sao passaggio : in (M modo V opera- 
tore potrebbe conoscere se ha ben rìlevati 
lotti i contomi. Per evitare che il movi- 
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mento della rotella si alteri per lo scìtoI»^ 
re di essa senza gitare, rendesi scabra b 
superGdie di ottone del disco con carta 
coperta di smerìglio. Lo stesso mezzo poò 
giovare sul cono di ottone del planimetro. 

Nel dinamometrografo di Miartin e Rey- 
mondon una mostra estema indica le ore 
ed i minuti ed un' altra i secoikdi. Inoltre^ 
quando faccia dnopo, due mostre esterne 
possono indicare il nomerò di giri delle 
ruote della vettura o la distanza percorsa. 
La forza impiegata nel retrucedimento è 
indicata pure sulla striscia di caria e tota« 
lizzata da mostre separate. L^ attrìlo delb 
spranga con cui si attacca il dinamometro 
è sensibilmente lo stesso tanto nel tirare 
all' innanzi coove nel retrocedere moven-» 
dosi fra due rotoli. Il primo efletto del 
retrocedi mento è di togliere le flessioni 
prodotte dal traimeoto, quindi produce 
onch^ esso alla sua volta flessioni che rì-^ 
maogono segnate come le prime. 

11 comitato della Sucietà d' incoraggfa-^ 
mento avendo esaminato diligentemente 
questo dinamometrografo, Tarìando la 
flessione delle molle da zero fino alla 
carica di 380 chilogrammi, aumentando 
o scemando ad ogni e^perìenza di 4^ 
chilogrammi il peso attaccato alla mòlla, 
risultò che ad ogni osserrazione, cioè pek* 
ogni 40 ^btlogrammi, si aveva una quan- 
tità media di 8,''""a6;la massima differen- 
za nelle flessioni prodotte da questo peso 
era di ^ di millimetro alP atto di cari- 
care e di :^ di millimetro nelki scaricarle ; 
finalmente che la differenza delle flessioni 
al carìco ed allo scarico si compensava. 
La flessione delle molle paraboliche tro- 
vossi con la esperienza soltanto di 5,'^'^a 
ogni 4^ chilogrammi, quindi le molle 
adoperate nel dinamometrografo di cut 
parliamo avevano su queste un notabile 
vantaggio. Queste molle sono stabilite per 
modo da descrivere un arco di circolo 
piò esattamente die sia possibile quando 
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la loro flesiitine è «] matsimo ; la loro su 
perfide esterna è in lìnea retta dalla estre-^ 
aita al centro ; inoltre Martin e Reymon 
don omisero gli assi sui quali moTevaosi, 
sosti tuendoTi coltelli simili a quelli che si 
usano ndle bilance col che le molle diven 
gono assai più sensibili, e rìducesi minimu 
la djflfisrenta delle flessioni sotto lo stesso 
peso. 

Allo stromento era unita una piccola 
superficie circolare graduata, sicché ogni 
grado rappresentava 5 chilogrammi. Que- 
sta scala diede il modo di fare gK esperi- 
menti soprammentovati fino a a4o chilo- 
grammi. Con essa si potè ugualmente Te- 
rìficare la esattezza del totalizzatore, e si 
riconobbe che da zero a a4^ chilogram- 
mi^ ogni 4 o chilogrammi che agissero sul- 
le molle per due minuti corrispondevano a 
1 7 i,5o divisioni della mostra. Questa quan- 
tità non avendo variato che di 3,5 o divi- 
sioni si riconobbe che il massimo errore 
non poteva essere che di -^y la qual dif- 
ferenza renne ancora diminuita dalla so- 
siitazione dei coltelli agli assi sui quali 
inovevansi le cime delle molle. 

Ne duole che la molta complicazione 
di qaesto stromento e la troppo grande 
quantità delle figure che esigerebbe per 
farlo conoscere maggiormente non ci per- 
metta di qui minutamente descriverlo, e 
dobbiamo limitarci a rimandare quelli cui 
dò interessasse, al Bullettino della Società 
di incoraggbmento di Parigi del maggio 
s84a. 

Descriveremo invece un altro dina- 
mometro più semplice, proposto dagli 
stessi Martin e Reymondon, il quale ab- 
benchè sia totalizzatore soltanto, pure per 
b maggiore semplicità e pel costo molto 
più tenue, può d^ altra parte interessare 
ad Oli maggior numero di persone e tro- 
vare più facilmente occasioni di essere ntil 
Mente applicato. Tenne questo dinamo- 
metro presentato dagli inventori pure alla 
Sappi Di%. Tecn. T. XXFI, 
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Società di incoraggiamento, ed avrebbcio 
uvuto il secuÉoo premio se fossero riu- 
sciti nel presentarlo, come riusdrouo dap- 
poi, a trovar modo che non oltrepassasse 
il costo di 3oo franchi. 

Tedesi questo stromento disegnato nella 
fig. I della Tav. XX delle Jrti del cai- 
coloj che ne rappresenta una sezione ver- 
ticale sulla linea AB della fig. %, che indii» 
il disopra del dinamometro posto nel suo 
inviluppo. Le stesse lettere indicano i me- 
desimi oggetti in entrambe le figure. 

A A è un pezzo di ferro che termina 
in A' con un anello pel quale lo stro- 
meuto si attacca alla resistenza. Su questo 
pezzo è assicurata per la parte inferiore 
la cassa CC, che abbraccia nel mezzo la 
molla F, tenuta ferma superiormente da 
una piccola vite, come si vede. DD è una 
cassa mobile che abbracda nel mezzo Tal- 
Ira molla F, e tiene alla sua cima un unci- 
no cui si attacca la forza. B è una piastra 
superiore che tiene ferma la cassa stabile 
e regola il molo di quella mobile ; ££ so- 
no due rotoli che mantengono la cassa 
mobile e la sua asta nella direzione voluta 
col minimo attrito ; G rotismo del dina- 
mometro i H disco girevole; I rotella per- 
pendicolare al disco girevole la cui circon- 
ferenza è divisa in cento parti ; J grande 
mostra del totalizzatore ; K tasto che pre- 
mendo sullo scatto L solleva la rotella l, 
la isola dal disco girevole ed arresta il 
movimento del' dinamometro quando an- 
che continuasse la azione del motore ; M è 
uno scatto che restituisce il moto al cro- 
nometro ed alla rotella. N è lu mostra dei 
secondi^ ed O P indice di essi ; P è la 
mostra dei minuti. Il cronometro tiene, 
come al solito, una molfo ed un rotismo 
opportuno, avendo di più un piccolo vo- 
lante ad ale piatte con due piccole masse 
che possono avvicinarsi od aHonlanarsi 
dal centro camminando sulle braccia bvo- 
rate a vite. 
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Per &r usq di questo stromento ti ar- 
restano mediante lo scatto L tanto il cro- 
nometro come il totalizzatore ; si carica^ la 
molla del cronometro, si attacca Panello A^ 
alla resistenza e V ancino IV al motore, 
quindi si fa agire il sistema^ ma non ri- 
mettesi in azione il cronometro ed il to< 
talizzatore mediante gli scatti, se non quan< 
do il moTimento è divenuto regolare^ e si 
arrestano cogli stessi scatti tanto il crono- 
metro che il totalizzatore quando si vuole 
sospendere la operazione o finirla. Tede 
si allora sulla mostra P dei minuti e su 
quella U dei secondi il tempo esalto pel 
quale ha durato la operazione. Yedesi pa- 
rimenti sulla mostra J il numero di giri 
latti dalla rotella^ e sa qnesta rotella stessa 
leggonsi le frazioni deir ultimo giro se 
non Tenne compiuto, essendone la circon- 
ferenza divisa in cento parti ed il punto 
di contatto col disco girevole, dovendo 
corrispondere allo zero nel principio della 
operazione. La mostra J può indicare 
cento mila giri della rotella mediante una 
vite etema portata dair asse di questa ro- 
tdla che si ingrana- in due ruote dentate^ 
V una divisa in loo denti e Taltra in loi 
I cannoni di ognuna di queste ruote tengo 
no nn indice che si conduce allo zero delle 
mostre al principio di ogni operazione. Le 
drvbioni segnate dall^ indice della prima 
mostra indicano il numero di giri dello 
rotella fino a 5oo ed il numero delle di 
-visioni che separano i due aghi dopo la 
operazione indicano il numero di centi- 
naia di giri fatti. Finalmente le frazioni 
trovansi indicate sulla rotella, come di- 
cemmo. 

Per dedurre da queste indicazioni la 
gomma delle forze di pressione fa doopo 
conoscere la velocità del disco girevole, e 
la flessione delle molle corrispondente ad 
una quantità data di chilogrammi. Sia, 
per esempio, questa flessione di io milli- 
metrì per loo chilogrammi, ed il diame 
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tro delb roteila sia tale che Caccia un giro 
intero sopra il suo asse percorrendo sol 
disco un circolo di i o millimetri di rag- 
gio in 120 secondi: ammettendo la inte^ 
sita della pressione essere uguale al pro- 
dotto della pressione pel tempo durante 
il quale si opera, questa intensità sarà 
uguale a i-oo X >3o m ia,ooo..Se la 
forza della pressione sarà uguale a "^oo 
chilogrammi il raggio del circolo descrìtto 
sol disco dalla rotella sarà doppio di quel- 
lo deir ipotesi precedente : la rotella fo- 
ra un giro in 60 secondi, e la intensità 
della pressione sarà =: aoo X ^o, quan- 
tità aguale a quella trovata precedente- 
mente. Si avrebbe lo stesso rìsultamento 
in ogni altra supposizione che si potesse 
fare, sicché dai giri della rotella del dina- 
mometro può dedursi la intensità totale 
delU pressione. 

Per poter paragonare questa intensità 
con quella delle forze vive che la produs- 
sero, sarà da adottarsi una nuova qualità 
di misure per le forze dinamiche, e qnesta 
unità è di 1000 chilogrammi innalzati ad 
un metro in un secondo ; la unità di mi- 
sura delle forze vive di pressione sarebbe 
1000 chilogrammi tenuti sospesi per un 
secondo ; la flessione delle molle, che è 
valutata da pesi che agiscono verticalmeo- 
le, non può dare che unità di pressione o 
statiche. 

Dietro questo principio, moltiplicando 
per ia,ooo il numero dei giri della ro- 
tella, poi dividendo per 1 000 chilogrammi, 
si ha la intensità totale della pressione, 
vale a dire la quantità totale di unità sta- 
tiche che vi corrisponde, e dividendo que- 
sta quantità pel numero di secondi che 
durò la esperienza, si ha la quantità media 
della pressione in unità statiche per ogni 
secondo. 

Quantunque, nello stato attuale della 
scienza, da una quantità data di unità sta- 
tiche non si possa dedurre quella delle 
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inpercìocchè le prime roaocano di un 
demento essenziale alle seconde, Tale a 
dire lo spatio percorso dalla forza nella 
direzione della sna potenza ; tuttavia sem- 
bra evidente cbe, a parità di circostanze, 
fatte queste quantità esser debbano prò- 
pornonaB. In questa ipotesi adunque si 
ha il mezzo di paragonare fra loro le re- 
sistenze delle varie macchine, mossime di 
quelle che hanno uguali funzioni da àdem 
piere, come gli aratri, le vetture e simili. Il 
problema in vero non potrà dirsi compio 
tamente risolto se non quando si abbia 
stabilito con la esperienza la esatta rela- 
zione fra le unità statiche e quelle dina- 
miche in ogni circostanza. Nondimeno 
dnopo confessare essersi fatto un passo 
grandissimo. 

La Cg. 3 della Tav. XX delle ^rti 
del calcolo mostra una sezione orizzontale 
ed un' alzata del modo di unire a coltel- 
lo le estremità delle molle , le piccole 
cliiavarde bb trattenendo i coltelli che so- 
do alle cime delle molle F negli inca- 
vi aa. Abbiamo già accennato parlando 
deir altro dinamometrografo di Martin e 
Reymondon i vantaggi delia sostituzione 
di questi attriti sui coltelli o quelli sui 
pernii. La Società d^ incoraggiamento di 
Parigi riconobbe aumentarsi di tanto io 
tal guisa la sensibilità delle molle che rag- 
giunta di un chilogramma a cento altri 
sospesi verticalmente alfuncino dello stro- 
mento vi produce un aumento sensibile, 
loccbè non era quando le cime delle molle 
erano tenute da pernii. 

(Lambil — Martin — Retmohdoh 
— G.**M ) 

MisDiUTORE per le macchine a vapore. 
Ognun vede quali applicazioni si possa 
fare a queste macchine di quei misuratori 
delle forze onde abbiamo parlato nell' ar- 
ticolo precedente per cou<iscere l' effe Ito 
6nale di esse^ e dui confronto di questo 
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col consumo di combustibile dedurne la 
utilità relativa delle macchine stesse. In 
tal guisa però non si ha che un risul- 
tamenlo complesso, un fatto che dipende 
da molte circostanze, senza rilevare quali 
sieno quelle pia utili o quali le più dan- 
nose, e perciò interessa scrutare più da 
vicino gli effetti di queste macchine, on- 
de sono condizioni essenziali la regola- 
rità -e la economia, le quali bene spesso 
dipendono da proprietà dei fluidi elastici 
difficili ad assoggettarsi a leggi sicure o 
da una successioue di fenomeni tanto ra- 
pidi ed anzi istantanei, da sfuggire air os- 
servatore più diligente. Di qui ne venne 
il bisogno di appositi misuratori per que- 
sto genere di macchine animatrici delP in- 
dustria dei nostri giorni. 

Un argomento, per esempio, di molto 
interesse per varie ricerche sul miglior 
modo di usare il vapore, specialmente 
quando sì voglia approfittarsi della espan- 
sione di esso, è quello di conoscere la 
velocità onde è animato lo stantuffo in 
ciascun punto o frazione della sua corsa. 
Un modo assai semplice di giugnere a tale 
notizia venne imaginato da Riccardo Fre- 
gaskis nelFoccasione appunto di dover fare 
alcuni studii dì confronto fra le macchine 
ad espansione e ad un solo cilindro, se- 
condo il metodo di Watt, e quelle a due 
o più cilindri, secondo i sistemi di Horn- 
blower, di Woolf, di Edwards e d^ altri. Il 
congegno da lui imaginato misura tutte le 
velocità per quanto siano rapide con gran- 
de esattezza, e dà le velocità variabili che 
succedono in qualsiasi punto della corsa, 
non che il tempo impiegato dallo stantuf- 
fo per passare da un punto alP altro del 
cilindro fino a piccolissime frazioni di se- 
condo. 

Questo meccanismo consiste essenzial- 
mente in una cassetta circolare aperta al 
disopra e divisa con tramezzi nel senso 
dei raggi in 1 5 cellule. Una catena attac- 
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cfitf^ri che comanica eoo la lera in bilico 
della macchina a vapore» ùì si che la cas- 
setta compia un giro intero per ogni corsa 
dello stontufib. Immediatamente al diso- 
pra della cassa a cellule, tì ha un cono 
od imbuto con un piccolo foro alla ci- 
ma. Compresa questa disposizione, ecco 
In qual modo facciasi uso di essa per lo 
scopo suromentovato. 

Si comincia dell' assicurarsi con b es[>e- 
rienza, quale quantità di sabbia fina possa 
scorrere dalPioibuto io un secondo ; quin- 
di mettesi questo Imbuto pieno di sabbia, 
così che si mantenga fermo al disopra del- 
la cassa cellulare, e si fa comunicare la 
catena con la leva in bìlico della macchi- 
na a vapore. Mano a mano che la cas- 
setta gira sopra il suo centro con ve- 
locità che corrispondono alle velocità va- 
riabili dello stantuffo nei varii punti dell; 
sua corsa , ciascuna cellula riceve una 
quantità di sabbia proporzionale alla ve- 
locità, vale a dire che la differenza del 
peso della sabbia che si trova in ciascuna 
cellula rappresenta la velocità relativa del- 
lo siantufTo nelle varie frazioni corrispon- 
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Voli della sua corsa nel cilindro. Ciasco- 
na cellula tiene un furo pel quale si può 
levare la sabbia che si pesa poscia soprs 
una bilancia comune. 

Per far meglio intendere il modo di 
applicare questo semplicissimo principio, 
daremo le particolarità di due esperimenti 
fdlti con questo strumento, ì* uno sopra 
la macchina di Tresaveand, e 1' altro su 
quella delle miniere di Weal-Uny. Si co« 
minciò dair assicurarsi che V imbuto sca- 
ricava gramme i,io5 di sabbia stagni- 
fera in un secondo : poscia posesi in co- 
municazione con la macchina a vapore la 
cassetta misuratrice del tempo, e se la di- 
spose in maniera che passasse sotto alP im- 
buto una delle sue divisioni per ogni 0*^,30 
di corsa dello stantuffo nel cilindro. Gè 
fatto si pesò esattissimamente la quantità 
di sabbia scorsa dall' imbuto in una pulsa- 
zione della macchina, e si delermioarono 
i tempi eoo la proporzione 

o8'-,3575:ar:: i«',io5: i'\ 

locchè diede i prodotti segiienti. 
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Da qaesto quadro, per esempio, si vede 
quanto sia grande la differenza di Telocitè 
dello stantuffo fra i punti medii e gli estre- 
mi della ina corsa, lo che conduce a mol- 
to utili deduaioni, e sul momento più 
vantaggioso di muovere il distributore, e 
sul vantaggio, ed anzi sulla necessità, di 
un volante o di altro che ne taccia le veci 
in alcune marchine. 

Quantunque il mezzo descritto qui ad- 
dietro faccia assai davvicino conoscere le 
variazioni che accadono in una macchina 
a vapore, tuttavia può desiderarsi talvolta 
di conoscere piuttosto precisamente lo 



stalo del vapore ad ogni punto della cor- 
sa, indipendentemente dal moto che co 
munica allo stantuffo, il quale può variare 
per altre cagioni, come la velocità già 
acquistata in un senio, la forza d' inerzia 
che lo trattiene nel muoversi in senso op- 
posto, una qualche inuguaglianza nel dia- 
metro del cilindro in diversi punti di sua 
lunghezza, e 6nalmente altre cause dipen- 
denti dai meccanismi stessi che dee con- 
durre. Per tal motivo il celebre Watt, coi 
nulla può dirsi essere sfuggito di quan- 
to si riferisce alle macchine a vapore, are* 
ite imaginato uno stromento cui diede i 
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nome d* indiealore, e che aveva propria- 
menle V offitio di misurare ad ogni utan- 
te della corsa, il grado di tensione del va- 
pore nel cilindro o il grado di rarefazione 
di esso nel cilindro medesimo posto in 
comanicazione col condensatore. Il con- 
gegno imaginato da Watt era semplice- 
mente nn cilindro I con uno stantuffo che 
una molla spirale manteneva sul fondo 
Aprendosi un robinetto si metteva in co- 
municazione il disotto dello* stantuffo col 
cilindro motore e la sua asta si alzava 
comprìmendo la molla spirale tanto più 
quanto più grande era la tensione del va- 
pore. La estremità delPasta di questo 
•tantuffo premeva con una punta sopra un 
piano verticale che movevasi con uguale 
velocità che V asta dello stantuffo. Le va- 
rie altezze segnate su questo piano indi- 
cavano le diverse pressioni che avevano re- 
gnato per quella porzione di corsa cui cor- 
rispondeva il tratto del piano medesimo 
Questo medesimo indicatore venne poscia 
perfezionato da Macnaught, ed è in fatto 
uno strumento di molta utilità, attesoché 
il proprietario di una macchina a vapore 
può per esso conoscere sul momento, le 
condizioni in cui lavora la di lui mac- 
china , scoprire la negligenza del suo 
macchinista, determinare la parte della 
forza impiegata a vincere gli sfregamenti, 
od a muovere le diverse parti dei suoi 
meccanismi ; s' egli noleggia della forza, 
può mburare, in qualunque tempo la 
quantità adoperatane del locatario ; può 
determinare T influenza delle differenti spe- 
cie di olii sugli attriti, e scegliere i miglio- 
ri ; può determinare il consumo di vapo- 
re che corrisponde a diverse temperature 
deir acqua d' alimentazione, e confrontare 
r economia che risulta óa\V impiego del- 
l' acqua fredda con la spesa necessaria 
per procurarsela ; finalmente questo stro- 
mento gli permette, non solo di trovare 
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la sua macchina, ma ben anche di misu- 
rarne la spesa, e di regolare a suo genio 
la distribuzione della forza. 

Yedesi T indicatore di Macnangfat dise- 
gnato nella figure i , a e 3 della T^v. XXI 
delle Jirti del calcolo. Il cilindro del- 
l' indicatore ha ^ di pollice quadrato 
(!,«»» 1 56), i gradi della scala sono di ^ 
di pollice (o,'"ooa5), ciascuno rappresen- 
tando la pressione d^ una libbra avoir de 
poid (o,**»**- 453) sulla superficie di un 
pollice quadrato (6,""*' *> 4<>)- Quando i 
rubinetti sono chiusi V indice corrisponde 
allo zero della scala ; quando sono aper- 
ii, la pressione del vapore viene indicata 
lai gradi della scala superiori allo zero, 
ed il vuoto dei gradi inferiori. Nella fig. 3, 
a mostra il rubibetto pel quale si ugne 
11 cilindro motore ; 6, Tindicatore; e, l'un- 
cino e r aenello scorsoio ; cf, T asta che 
forma il raggio della circonferenza de- 
scritta dall'angolo A del paralellogrammo, 
ed alla quale è attaccata P estremila del 
cordone; e la punta della matita;^ la 
carta destinata a ricevare il segno o dia- 
gramma. Per servirsi deir indicatore, con- 
viene invitarlo sul robinetto da ugnere 
del coperchio del cilindro, o sopra altra 
apertura espressamente praticata in un sito 
conveniente. Un piccolo cordone è at- 
taccato air asta cf, sei o sette pollici 
(o,'"i5 a Oj'^iS), distante dal centro di 
rotazione B ; si attacca con un anello 
scorsoio air uncino del piccolo cordone 
che fa il giro della base dello stromento. 
L' anello scorsoio serve ad allungare od 
accorciare il cordone fino a che abbia la 
conveniente lunghezza, acciocché il cilin- 
dro mobile non venga nella sua corsa ad 
urtare contro il punto di fermo, né contro 
le molle che servono a fissare il foglio di 
carta, sotto la punta della matita \ ciò sr 
ottiene facilmente attaccando il cordone 
più o meno vicino al centro dì rotazione 



il modo più conveniente per ftr lavorare dell* asta B, e fecendo scorrere P anello. 
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Regolato che siasi, lo slromcDto, può es- 
serle diffiDitivamente fissaiO| e servire alle 
esperienze Tolute. 

Quando è beo adaKato si colloca un 
foglio di carta attorno al cilindro mobile, 
ponendone gli orli sotto alle molle, facendo 
attenzione che «a liscio, e teso, e se ne 
ripiegano gli orli per fissarlo. Ponesì 
• quindi noa matita bene appuntila nel so 
slegno. Si allontana la matita dalla carta 
facendo girare l' asta al di fuori, intorno 
alia sna snodatura. Quando il tutto è ben 
disposto la piccola molla che preme la 
matita può essere posta in maniera che 
la punta di questa eserciti soltanto una 
leggera pressione sulla carta di cui tocca 
la superficie. Allora si lascia che la mac- 
china faccia alquante corse di stantoflfo 
senza aprire ilrobinetto dell'^indicatore, ac 
óocchè la matita segni la linea atmpsferi- 
ca, cioè qaella che corrisponde allo zero 
ddla scala. Aprendo allora il rubinetto, la 
matita segnerà una figura che esattamente 
rappresenterà la tensione del vapore ed il 
grado del ?aoto in ogni posizione dello 
aCantofib.^ 

Quando il diagramma è segnato, con 
¥Ìen levare il foglio di carta e seguire col 
la punta dì una penna di taglio finissimo, 
il segno della matita. Dividesi poi la figura 
con linee equidistanti, perpendicolari alla 
linea atmosferica: prendonsi le lunghez- 
xe dei segni medii in ciascuna divisione^ 
sulla scala dello stromento; si sommano; di 
▼idonsi pel numero delle parti comprese 
nella figura, e si ha per quoziente la pres- 
sione media. 

Per determinare la forza di una mac- 
china, si calcola l' area dello stantuffo in 
pollici quadrati, si moltiplica quest* area 
per la pressione media data dall^ esperien- 
za, e pel numero dei piedi percorsi dallo 
stantuffo in nn minuto, e si ha il numero 
di libbre che può innalzare da un piede 
di altezza in un minuto ; dividendo poi 
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per 33ooo si ha quindi lu forza in oavallL 
I costruttori inglesi di macchine ammetto- 
no che essendo la pressione media di io 
libbre, la forza effettiva sia soltanto di ^, 
cioè suppongono che 5 libbre vadano im« 
piegate per vincere le resistenze della mac« 
china stessa. 

Yolendo fere lo stesso conto in misu- 
re metriche, si calcola l' area dello stan- 
tuffo in centimetri quadrati, si mollipiì- 
ca questa area per la pressione media 
data dalla esperienza e pel numero di me- 
tri percorsi dallo stantuffo in un secondo 
avendosi il numero dei chilogrammi che 
può inoalcare ad nn metro al secondo. 
Di ridendo poi per 75, si ha la forza della 
macchina in cavalli. 

Una macchina a cilindro di a 4 pollici 
inglesi di diametro, e di 5 piedi di corsa 
dello stantuffo dando a 3 doppie corse dello 
stantuffo^ o aa giri del manubrio, in un 
minuto, con una pressione media di io 
libbre al pollice quadrato, riene ordinaria- 
mente venduta come dotata di una forza 
di a 4 cavalli. Secondo il calcolo qui so- 
pra indicato, si ha : V area dello stantuffo 
= a4 X a4 X 0,7854 = 453,59 
pollici quadrati : 4^^,59 X ^ao (spa- 
zio percorso dallo stantuffo in un mi- 
nuto) r= 99 5 a 5,80. 

99535,80 X 7,"**» = 696680,60. 

Ora quesf ultimo numero diviso per 
33,000 dà per la forza effettiva ai^i ca- 
valli soltanto. 

Facendo il calcolo della macchina in 
misure decimali il diametro del cilindro è 
o,'"6o96 e la corsa a,'"5a49 la pressione 
media di 0,^**^666 al centimetro quadra- 
to. L' area dello stantuffo risulta di 3900 
centimetri quadrati. Siccome della pres- 
sione delle IO libbre si è calcolato utiliz- 
zarsene 7 soltanto, cosi della pressione di 
o,'^'*666 non se ne utilizzerà che o,*''**466 
per conseguenza si avrà 
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9900 X 0,4^^ ==^ i35i,4* 

Lo spaxìo percorso dallo stantofib in an 

44 X i5a4 ^ 
minuto secondo sarà ^ i, la» 
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sicché ne verrà 



i35i,4 X ^»2 = i5i3 57. 

Ora quest* altimo numero divìso per j5 
dà per forza effettiva ao^i cavalli soltan- 
to. La differeota dipendendo dalla misu- 
ra fissata per la forca di un cavallo di va- 
pore neir Inghilterra ed in Francia. 

L* esperienaa pratica dimostra che con 
aperture grandi a sufficienaa • con ba- 
stante quantità d* acqoa fredda si può 
ottenere nel condensatore un vnoto di 
i3,"^8o, (o*^'^85) e dietro questi dati un 
cilindro di a 4 pollici^ avrebbe la forxa di 
99,a 5 5 cavalli, cioè a dire 8,1 5 cavalli 
di forca più di quella indicata nel calcolo 
precedente. Le aperture di uscita del va- 
pore avrebbero però ad essere propor- 
mionate alla capacità del cilindro e non 
solamente alla sezione di esso. 

La macchina sopra la quale venne se* 
gnato il diagramma n*^ 1 ,o£fire al vapore una 
uscita di un pollice quadrato (6*****<4o) per 
ogni 544 pollici cubici (88o9«»**"*»54), 
della capacità del cilindro. La pressione del 
vapore sullo stantuffo era uguale a quella 
deiraUnosfera ^il vuoto era a termine medio 
di 1 a,"*8o. (o,«*»"-85) Il n,* a, Ì9 un vuoto 
medio di ii,***55, (o,'**'*77) e la tensione 
del vapore sorpassa a termine medio di 
a,*^8i (o^^h^) quella dell' atmosfera, 
docchè forma in tutto 1 4*^56 (o,«">98) 
di pressione. Il n.* 3 presenta nn vnoto 
medio di ia,"*3o {o,****7a) la tensione 
del vapore è inferiore a qnella deiratmos- 
fera. Il n.^ 4 o^^e l' esempio d^ ana mac- 
duna le cui uscite sono troppo piccole. 
n vuoto nedio è di 8,n*8g, (o^^^^Sq) e 
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la tf nuune del vapore sorpassa di ^J'^^g 
(0,^*^59) qudla deir atmosfera. Il n. 6 
è preso sopra una macchina a vdvule 
che dà una pressione motrice di 8,^a4 
(o,^*^55) essendo il vapore ad nna tensio- 
ne inferiore a qudla ddP atmosfera. La 
valvole di usata chindevansi troppo pre- 
sto. Il n.^ 6 venne preso sopra una mac- 
china caricata di una sala piccola parte 
dei meccanismi. La pressione media era 
di 5,"*3i, (o,*^"aa)Il n.*" 7 venne pure 
preso solla medesima macchina caricata 
ancor meno, la pressione media non es- 
sendo che di a,'^»»77 (o,«"48). 

La pressione atmosferica essendo in 
numero rotondq di i5"*, per pollice qua- 
drato^ (i'^**' al Centimetro quadrato) ed il 
peso specifico del mercurio, nei barome- 
tri, potendo essere calcolato i38oo*^^, 
questo liquido s^ innalzerà generalmente 
di due pollici per ogni libbra di vuoto^ 
nei manometri collocati sopra i condensa- 
tori delle macchine, di maniera che un 
vuolo di aa8 pollici, nel manometro indi- 
cherà i4***» di vuoto nel condensatore. 
Un vuoto perfetto sarebbe misurato da 
3o pollici (o,''76) di mercurio. L^ indica- 
zione però del manometro adattato d con- 
densatore non deve esser presa come 
quella che dia il grado del vnoto nd d- 
lindro. La differenza fra il vuoto del con- 
densatore, e del cilindro, giunse qndche 
volta a a libbre perchè erano troppo 
angusti i passaggi del vapore. Se si (a 
camminare la macchina a vuoto, si mi- 
surerà la forza assorbita del solo sfrega- 
mento delle sue parti \ si misurerà ugud- 
mentecon un diagramma lo sfregamento 
delle diverse parti dd meccanbmo. Lo 
sfregamento della macchina varìerà se- 
condo lo stato in cui è tenuta, la sem- 
plidtà della costruzione, la profondità 
e la distanza alle quali converrà cercar 
r acqua di condensazione. Generalmente 
consumerà 1 t/a a a libbra per ogni 
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poUic« quadrato della superficie dello stan- 
tuflro(o«'»»\o67a o«*'»*,i33 al cent, quadr.). 
In tal modo potranno anche conoscersi le 
direrse qaaUtà del carbone. In una mani- 
fattura di cotone di Glasgwe, la macchina 
non Scendo camminare i meccanismi che 
con grande difficoltà, venne adoperato del 
carbone di miglior qualità, ed agì tosto a 
dovere, benché ti fosse diminuita di a 
libbre al pollice quadrato (o,*^'*i53 al 
cent, quadr.), la necessaria pressione. 

L' apparecchio può ugualmente appli- 
carsi sul condensatore, sopra le trombe 
e sulla stessa caldaia, quando la tensione 
del vapore non oltrepassi i limiti della 
acala. In una parola dà lo stesso risulca- 
mento dei manometri a mercurio. 

Descrìveremo ora più minutamente 
questo stromento. La fig. i mostra una 
alaata delP indicatore, e la fig. a una 
aexione in un piano verticale. In queste 
due figure Rèi! rubinetto dell' iodica 
lore che serve ad aprire ed a chiudere la 
comunicaaione fra l'interno del cillndio 
ed il di sotto dello stantuffo K ( fig. 2) 

A, piatta-forma circolare stabile ; B, pic- 
cola puleggia di rinvio attaccata alla sud 
detta piatta-forma ; CG, cilindro che gira 
sulla piatta- forma A, il cui asse si confon 
de con quello del piccolo cilindro, nel 
quale cammina lo stantufib K (fig. 9). 
Sopra questo contorno esterno del cilin 
dro si ravvolge il foglio di carta destinato 
a ricevere il diagramma ; H, asta dello 
stantuffo K} SS (fig. i), sottili strisce me- 
talliche che fanno molla, nelle quali si 
passano gli orli del foglio di carta ; G, cor- 
done che si avvolge in una gola praticata 
alla base del cilindro GG, passa sotto la 
pul^gia P, e va ad attaccarsi all' asta ci 
(fig. 3) ; Uf fenditura longitudinale fatta 
dietro una generatrice del cilindro DD, 
ch^ è invariabilmente attaccato al piccolo 
corpo di tromba, nella quale passa il brac- 
cio ut (fig. a) attaccato air asta i dello stan- 
SuppL Dn. Tecf. T. XXFL 
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tuffo K ; a ( fig. I ), punta delki uKitilu 
che partecipa del movimento verticale del- 
lo stantuffo K ; et (fig. i), scala segnata so- 
pra un orlo della fenditura // ; Q (fig. a), 
molla spirale fissata in alto al coperchio 
del cilindro DDy e abbasso alP asta ti. 
Questa molla comprimasi quando T asta m 
s^ innalza al di sopra dello aero della scala, 
e si distende quando quesf asta si abbassa 
al di sotto; X (fig. a), molla da oriuolo rav- 
volta a spira, attaccata da un capo al cor- 
po della tromba ch^ è fermo, dall' altro 
al cilindro mobile CG, e serve a far re- 
trocedere quest' ultimo, tenendo il cordo- 
ne e costantemente teso, durante la corsa 
discendente dello stantuffo della macchina 
a vapore. La fig. 5 rappresenta, in una 
scala molto più piccola, lo strumento col- 
locato a suo luogo, e pronto ad agire. 

Le fig. 4 6 ^ rappresentano T alzata e 
la sezione orizzontale d' uno strumento 
costruito sullo stesso principio del prece- 
dente, ma che serve soltanto a misurare 
r eccesso della tensione del vapore nelP in- 
terno del cilindro di una macchina, sopra 
la pressione atmosferica. Questo è desti- 
nato al saggio delle macchine che lavora- 
no senza condensazione. Nella fig. 4 si è 
rappresentato in linee punteggiate il cor- 
po di tromba, il piccolo stantuffo e le 
parti nascoste della molla spirale che pre- 
me r asta. Allorché il piccolo stantuffo è 
al basso della sua corsa, la molla spirale 
non prova alcuna tensione, e la matita è 
allo zero della scala. Qui il cilindro mobi- 
le, sul quale si pone il foglio di carta, è 
collocato lateralmente al cilindro che invi- 
luppa il piccolo corpo di tromba invece 
d^ essere concentrico ad esso. Così pure 
le aste snodate che collegaoo la matita 
con r asta dello stantuffo sono poste in 
un piano orizzontale. f^elP interno del ci- 
lindro mobile trovasi sempre una molla 
spirale per ottenere il movimento retro- 
grado di questo cilindro, e tenere il cor- 

8 
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done e costantemente teso. 1 diagrammi 
rappresentati nella Tav. XXI, e di cui si 
è parlato, vennero ottenuti con un indica- 
tore simile a quello rappresentato nelle 
figure I, 2 e 5. 

Questo stromento, costruito molto ac- 
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1' acqua ad una certa distanza dai bostt- 
mento. Un dinamometro avrebbe soddis- 



fatto allo stesso 



scopo, 



e mediante uno 



di quei dinamometrografi onde si è par- 
lato neir artìcolo Misuratore dette Jorte^ 
è chiaro che si potrd)be in tal guisa co- 
curatamente da Martin a Parigi, non viene Inoscere che il cammino totale percorso 



a costare più che 1 5o franchi. 

(Riccardo Tregasrts — Macv augbt 
— G.**M.) 

MisuBATORB delia fona e velocità del- 
le navi. Per conoscere la velocità con cui 
cammina una nave suolsi ordinariamente 
adoperare quel semplice stromento che di- 
cesi LoGHB, e che venne descritto a quella 
parola nel Dizionario. Huokey studiossi 
non ha molto di migliorarlo dando al pez- 
zo galleggiante che si trae dietro la funi- 
cella la forma di un pesce, con una o due 
ali^ attaccatevi a cerniera. La funicella si 
attacca vicino al capo^ del pesce, quìod 
passa fra due molle camminando lungo il 
corpo del pesce stesso, il quale viene per- 
ciò tirato nella direzione della coda, nel 
qual senso la resistenza deir acqua apre 
le ali col che la superficie opposta rie- 
sce maggiore. Allorché vuoisi ritirare sulla 
nave questo loche dando alla funicella 
una scossa un po'* forte, essa si lìbera 
dalle molle, col che rimane attaccata so- 
lo alla testa del pesce, il quale cammina, 
quindi diritto chiudendosi allora le ali per 
la pressione delP acqua. Lo stesso Hookcy 
raccomanda che la cordicella sia sempre 
saturata di olio, e perchè sia più pieghe- 
vole, e perchè non vada soggetta a rac- 
corciarsi per la umidità. 

Altri mezzi sostitoironsi per avere la 
misura di questa velocità delle navi, ed al- 
r articolo LoGBE in questo Supplemento 
si è veduto come Russel abbia a tal fine 
applicato il tubo di Pictot. Glement di Ro- 
chefort faceva uso invece di una specie 
di orinolo su cui agiva per tensione una 
fune attaccata ad una polla galleggiante sul 



dalla nave in un dato tempo. Anche il 
molinello impiegato per la misura dei cor- 
si d^ acqua applicossi con qualche modi- 
ficazione a conoscere la velocità delle na- 

cosi si propose una piccola ruota del 
diametro di un piede al più, ad alie incli- 
nate, come quelle dei mulini a vento at- 
taccata ad una spranga e immersa perpen- 
dicolarmente neir acqua. Una vite eterna 
adattata sulP asse di questa ruota facen^ 
muovere una ruota dentata^ il cui asse 
giunga all' alto della spranga, si vede po- 
tersi facilmente contare il numero di giri 
che fa la ruota ad alie in un dato tempo 
o la resistenza che occorre per impedirle 
di girare, e dall' uno o dall' altro di questi 
(lati è facile dedurre col calcolo, o dietro 
ripetuti esperimenti di prova la velocità 
ricercata. 

Quanto al misurare la forza che dà il 
molo alle navi a vapore, chiaro è potersi 
applicare alle macchine il freno di De 
Prony od altri misuratori simili a quelli 
che si adoperano per tutte le macchine 
in generale ; ma in tal guisa non può aver- 
si che la forza sulP asse, e non già cono- 
scere la forza di spinta data realmente per 
r azione delle pale delle ruote contro l'a- 
cqua. Perciò parecchi ingegneri propose- 
ro di far agire le ruote tenendo legato il 
bastimento alla riva, con un dinamometro 
frapposto che segnasse la tensione prodot- 
ta. Molti obbietti però stanno contro la 
esattezza di questo mezzo misuratore, im- 
perocché primieramente il valore della for- 
za impulsiva delle pale varia essenzialmen- 
te ad uguali velocità di rotazione secondo 
che la l>aroa si muove più o meno r8|H- 
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damcDte, eppure rimaaeu ftauomirla* Id- 
oltr« la telinone orìszoDtale del dinamome- 
tro quando la barca è ormeggiata, misura 
bensì la forse impulsiva attuale delle pale 
in un piano orizzontale, ma non la forza 
totale di resistenza dell' acqua contro le 
pale, se queste s' immergono a qualche 
profondità, imperciocché in allora entra- 
no ed escono dall' acqua sotto un angolo 
molto acuto. Golladon ripropose ultiraa- 
mente questo mezzo di misuramento sug- 
gerendo alcune modificaziooi nel modo di 
sperimentare per evitare gP inconvenienti 
soTraccennati, mutando, cioè, la disposi- 
liom delle pale in guisa che prendessero 
per V azione della macchina una Telocità 
di rotaiione esattamente uguale a quella 
che prendono quando la nave cammina 
regolarmente. Ben si vede però anche in 
tal caso dover essere molto diversa l'azio- 
ne delle pale contro un^ acqua stazionaria 
in confronto a quella delle pale stesse so- 
pra un' acqua che sfugge loro dinanzi 
quando la barca cammina ; siccome inol- 
tre per avere questa velocità il Golladon 
▼noie ehe si immergano le pale meno as 
sai di quello che sogliano quando la bar- 
ca cammina, anche questa circostanza dee 
portare sensibili differenze nei rìsultamen- 
ti. Per queste ragioni diremo francamente 
non credere noi che il mezzo di misura 
mento proposto da Golladon possa valere 
neppure in modo approssimativo a far 
conoscere la proporzione delF effetto uti- 
le dato dalle ruote di una barca a vapore. 
Malgrado dò, questo metodo può tornar 
utile per esperimenti di confronto fra va- 
ne forme di ruote o vani gradi d' immer- 
sione di esse, oppure fra le ruote e le elici, 
fra diverse forme di queste ultime o fra 
questi mezzi d' impulsione ed altri diversi 
che venissero proposti in sostituzione di 
essi. Per tutte queste ragioni stimiamo 
non inutile dar qualche cenno sul modo 
come Golladon pratica i suoi sperimenti. 
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Incomincia, egli, dal determinare il nu- 
mero medio di giri delle ruote che corri- 
sponde alla velocità ordinaria ed unifor- 
me della barca, poscia conduce questa in 
luogo ove si possa ormeggiare in un'acqua 
stagnante. Riduce le pale in guisa che la 
massima loro altezza d' immersione non 
sia che presso a poco i 3/5 di quella che 
sogliono avere durante il cammino della 
nave. Quindi fissa questa con un cavo 
lungo quanto una volta e mezzo la barca 
attaccato con una cima ad un punto vi- 
cino al piano che taglia questa barca in 
:lue parti simmetriche, come ad uno degli 
alberi, al timone o simili, prendendo que- 
sto punto nello spazio della metà della 
nave verso la puppa. Se il tempo non è 
perfettamente tranquillo, si mette la nave 
in direzione perpendicolare a quella del 
vento, fissandola in quella posizione con 
una cordicella orizzontale, la cui lunghez- 
za sia perpendicolare all' asse delia nave. 
Si dee avere la precauzione che la nave 
non penda, sicché una ruota non sia pili 
immersa dell'altra, distribuendo a tal uopo 
il carico in modo uguale da ambe le parti. 
Dapprincipio usava egli un dinamometro 
comune, ma in appresso ebbe l' incarico 
di costruire un apparato slabile a tal fine 
nelle darsene delle barche a vapore del 
governo a Woolwìtch. Quesf apparato, 
capace di misurare la forza delle barche 
a vapore a ruote fino alla forza di mille 
cavalli, componesi principalmente. di una 
combinazione di leve disposte in guisa che 
la forza di traimento orizzontale del cavo 
proveniente dalla nave, è la sola che si 
trasmetta all' apparato indicatore, rima- 
nendo costante la misura da questo nota- 
ta quando non varii la forza d' impulsio- 
ne delle pale, qualunque sia il peso o la 
inclinazione del cavo. La base su cui è 
fissato l' apparato misuratore che può 
muoversi in un piano orizzontale, com- 
ponesi di una colonna di ferro battuto del 
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diametro di circa 55 centimetri, posta rer 
tical mente a poca distanza dal bacino e 
sostenuta da solidissime fondamenta di 
ferro e di getto. SulP alto di questa co- 
lonna poggia un sostegno girevole o spe- 
cie di mozzo che porta tutte le parti di 
una bilancia a forza orizzontale. Questa 
bilancia componesi primieramente di una 
leva a squadra a braccia inuguali, la cui 
lunghezza è determinata da tre coltelli : il 
braccio più lungo è orizzontale, V altro 
verticale. Il coltello intermedio è quello 
che determina T asse iolornu a cui gira la 
leva. Alla estremità di questa leva è so 
speso un piatto di bilancia con pesi, men- 
tre il coltello superiore resiste alla forza 
orizzontale di traimento del cavo. Questo 
non tira direttamente sul taglio del coltel- 
lo superiore, ma sopra un uncino sospeso 
nel centro di figura di un telaio orizzon- 
tale che comunica la forza di traimento 
del cavo al coltello superiore della leva. II 
telaio è orizzontale e tenuto in questa pò 
sizione da quattro aste verticali munite a 
ciascuna cima di coltelli di sospensione ; 
queste aste vanno verso gli angoli del te- 
laioy e sono sospese a due ritti o braccia 
di ferro fuso fissati sul mozzo. L^ offizio di 
queste quattro aste verticali perfettamen- 
te mobili è quello di resistere air azio- 
ne delle componenti verticali che proven- 
gono dal peso del cavo di ormeggio o dal- 
la sua direuone inclinata. Per conseguen- 
za il biaccio verticale della leva non è più 
spinto che dalle componenti orizzontali, 
le quali hanno sempre lo stesso valore per 
tutti i punti del cavo di attacco, qualun- 
que ne sia la curvatura, e che sono uguali 
alla forza di reazione prodotta dal movi- 
mento delle pale. Una circostanza notabi- 
le in questi esperimenti si è che V azione 
intermi tteùte delle pale non produce va- 
riazioni sullo stromento mburatore^ il 
che viene dalla massa considerevole della 
nave che essendo interposta fra le pale edj 
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1 cavo fa r olBzio di on immeoso voitnte 
e regularizsa Fazione finalp sul cavo. Que- 
sta massa della nave permette che si pos- 
sa usare un apparato di bilancia a coltelli 
ed a pesi, riservando un dinaasometro a 
molle assai delicato per compensare le de- 
boli variazioni prodotte da qualche diffe- 
renza nel riscaldamento od altro somi- 
gliante motivo. 

(D. Collìdo» — G.**M.) 
MisCRATORE (iella velocità delle hco» 
niotwe. Il conoscere la velocità con cui 
camminano queste macchine ed i pesanti 
convogli che si trascinano dietro era già 
per la scienza un bisogno, a fine di con- 
frontare fra loro varie macchine ó gli ef- 
fetti di una medesima governata in vari! 
modi od alimentata con differenti spe- 
cie di combustibili. Maggiore divenne pe- 
rò questo bisogno dacché parecchi go- 
vemiy ritenendo pericolosa una eccessiva 
velocità, ordinarono un limite che non si 
avesse ad oltrepassare. Questa legge non 
potrà però venire esattamente e con sicu- 
rezza adempiuta fino a che le locomotive 
non abbiano un misuratore che indichi lo 
spazio da esse percorso in un dato tempo. 
Spesso in fatto succede che i macchinisti 
corrono assai più del dovere dove la stra- 
da ha qualche pendenza o quando la mac- 
china ha una forte tensione, e per delu- 
dere la legge con un' apparente obbedien- 
za, rallentano poi eccessivamente il cam- 
mino per un altro tratto di strada o si 
arrestano per un tempo più lungo nelle 
stazioni intermedie, cosi da impiegare nel- 
la totalità del viaggio quel periodo di tem- 
po che dovrebbero con la velocità della 
legge prescritta. Gli Odometri imperfetta- 
mente si presterebbero a questo ultimo 
scopo quando non si avesse un cronome- 
tro di confi-onto, ed anche in tal caso^ vo- 
lendo guarentirsi dagli arbitrii, converreb- 
be combinare insieme questi due stromeo- 
ti e renderli grafici^ così che si avessero 
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s«goalt eontemporaneameiilt la misura 
del tempo e quella dello spatio percorso 
in dascuna frazione dì esso. La delicate^- 
n però di qod meccaottmi diffidlmeote 
potrebbe reggere allo scaolimeoto che il 
moto della locomotiva cagiona. 

B. Ghautseoot propese di applicare a 
qoesto uopo il regolatore a Pbhditlo co- 
nico (V. questa parola), il cai asse rice- 
Tesse il moto da una ruota ad aogolo 
mossa mediante nna coreggia dall' asse 
delle mote di una delle Tei ture. Un in- 
dice annesso al pendolo conico indiche- 
rebbe Ja velodtà attuale al momento del- 
la osserrasione, ed una palla adsttatavi, 
Taiendo a battere contro una campana, 
darebbe avviso quando la velodtà aves- 
se oltrepassalo il limite dalla legge pre- 
scritto. Adattando alP indice del pendolo 
conico mi altro indice mobile a sfrega- 
mento disposto in luogo chiuso a chia- 
ve, qnesto indice mostrerebbe il massimo 
grado di vdocità cui venne portata la lo- 
comotiva, ed accuserebbe il macchinista 
se avesse trasgredito alla legge. L^ umco 
obbtetto che d si presenta contro a qne- 
sto indicatore sta nel dubbio che il pen- 
dalo conico, e gì' ingranaggi non potesse- 
ro agire a dovere, soggetti al continuo 
scootimento della locomotiva. 

Una ingegnosa disposiaione per lo stes- 
so fine d venne partedpata da un abilis- 
simo ingegnere amico nostro, e ci duole 
che un dovuto riguardo d proibisca di 
qui farla conoscere. Speriamo per altro 
che non tarderà molto a verificarne T ap- 
plicazione, e che potremo in altro in- 
contro far conoscere sensa indiscretezza 
qoeato congegno. 

(G.*^M.). 

MisvRAToaB dtl tempo, Y. Oriuolo. 

Misuratore del magnetismo, Y. Ma 
cvetomètro. 

MISURAZIOr«È. Y. MisuRiHEiiTo. 

MITELLA. Genere di piante della fa- 
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migKa ddle sassifraghe, cosi nominate dal- 
la forma del loro fratto, che consiste in 
una casella ovale rotondata e aperta in 
due valve di uguale grandezza. 

Secondo Heine ed altri scrittori, da nna 
pianta sdvaggia di qoesto genere, detta 
miteUa iinctoria, che cresce in varii luoghi 
delle Indie e spedalmente a Sevendrog, 
traggasi una sostanza di effetto uguale alla 
terra Oriana, e che ci giugne dalle Indie 
orientali sotto il nome di annotto. Nel 
1836 la Sodata dMncoraggiamento dello 
arti dì Londra avendo proposto un pre«> 
mio a chi portasse dalle Indie orientali 
una certa quantità di annetto, alcuni ne^ 
gozianti di Calcutta ne spedirono un pic- 
colo saggio preparato da un fabbricatore 
di lacca nel Bengala, ed era in forma di 
fùccole dambellette sottili, perfettamente 
secche, senza odore e di un bel color ros- 
so arancio. L'esperimento provò che que- 
sta sostanza dava un colore lucido e bello- 
quanto Is migliore terra orìana d'America, 
questa ultima contenendo inoltre su 100 
parti almeno 60 di acqua, mentre l' an- 
netto non ne contiene ; inoltre, essendo 
entrambe le sostanze perfettamente secche, 
I' alcole estrasse 65 per o/o di sostanza 
colorante dall' annetto e solo 5 a per o/o 
dalla terra orìana d' America. 

(LmGi Bossi.) 

MITEBA. Foglio accartocciato che si 
metteva in testa a colui che dalla giustizia 
si mandava sull' asino o si teneva in gogna. 
(Alberti.) 

MITOSTONOMETRO. Nome datosi 
ad uno stromento destinato principalmen- 
te a misurare la varia forza dei fili di seta, 
di refe, di cotone o simili. Yeone descrit- 
to nell' articolo Dinamometro del Dizio- 
nario (T. Y, pag. 21 5). (G.**M.) 

MITRA, MITRIA. Ornamento che 
portano in capo i vescovi od altri prelati 
quando si parano pontificalmente. 

(Albbrtt.) 
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Mitra. Dlcesi anche un omomeoto che 
poriano in capo le femimoe. 

(Àlbbbti.) 

ìUsTRA. Jrigia, Somi^ia ad un corno o 
berretto frigio, tranne che è più schiaccia- 
ta, ed ha langhi bendoni, coi qnaK fermasi 
sotto al mento. Talvolta la mitra frìgia 
aveva i dae beodoni pendenti e puntati 
terminati da nodi, fiocchi o bottoni ca< 
denti sul petto. (Nobl.) 

MITRAGE. Nome dato da PHoio ed 
una pietra preziosa che trovavasi in Per- 
sia, la quale presentata al sole mostrava 
grande varietà di colori, ed è forse il gi- 
rasole dei moderni. 

(Luigi Bossi.) 

MITTE. I votacessi danno questo no- 
me a certi gas che si sollevano dalle fo- 
gne mentre le votano, od anche più co- 
munemente agli effetti che da sifiÌBilte esa- 
lazioni derivano, e sono trafitture negli 
occhi seguite da bruciore, arrossamento 
del globo deir occhio e delle palpebre ; 
gonfiagione della membrana pituitaria, do- 
lore profondo delF orbita, e spesso cecità 
di più giorni, la quale va cessando mano 
a mano che sciolgonsi le lagrime ed il mu- 
co nasale. Questi incomodi provengono 
specialmente dalle materie liquide delle 
fogne, e si possono evitare cessando dal 
lavoro tosto che se ne sentono i primi sin 
tomi, e respirando subito aria pura. Gn- 
rasi semplicemente come la oltalmia e la 
corizza. 

fDl%, delle sciente mediche,) 

MOBILE. Si dice ogni corpo, il quale 
abbia la proprietà di poter muoversi od 
essere mosso. 

(G.**M.) 

Mobile. Dicesi ogni facoltà od avere 
che si possa muovere e trasferire da un 
luogo iu un altro, come sono tutte le cose 
che cadono sotto P appellazione di arnesi, 
di suppellettili o di masserizie : è T oppo- 
sto di stabile. (àlbbbti.) 
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Mobilb. Dlcesi talvolta per Massenzu^ 
(Y. questa parola.) 

(G.**M.) 

Mobile. Si dissero mòbili ì suoni medil 
del tetracordo, a differenza degli estremi 
che sono stabili. 

(GlAVBLLI.) 

Mobile. Si chiamano mobUi o aliente 
bili quegli stromenti musicali, il cui suono 
ad arbitrio del suonatore può rendersi più 
grave o più acuto. 

(Gianelli.) 

Mobile. Parlando della terra, si ^ce 
quella che è friabile, fàcile a sminuzzarti, 
per sua naturale qualità o per effetto di 
molte e ben condotte rivoltature. Per lo 
più questa terra è utile alla vegetazione 
delle piante ; ma in alcuni casi conviene 
renderla più compatta calcandola o bat- 
tendola con la mazzeranga, o perchè non 
è a sufficiente contatto con le radici, o 
perchè si lascia troppo facilmente attraver- 
sare dair acqua. (Bosc.) 

MOCAIONE. Speàe di cicerchia detta 
aJbgUe larghe (Latyrus latifolius^ Linn.), 
la quale cresce nelle praterie e fra i ce- 
spugli nel mezzo giorno delP Europa e 
coltivasi anche nei giardini : vi si semina 
al posto stesso ove dee rimanere, poiché 
difficilmente resiste alla trapiantagione. 
Non comincia a fiorire che in capo a tre 
anni, divenendo in appresso ogni anno più 
bella, e coprendosi di bellissimi mazzi di 
fiori che succedonsi gli uni agli altri dalla 
fine di giugno fino air agosto. Tutti i be- 
stiami gradiscono le foglie e le giowni 
messe di questa leguminacea ; ma quando 
gli steli hanno finito di crescere, sono trop- 
po grossi e troppo duri per essere man- 
giali, onde è che questa pianta non colti- 
vasi per foraggio. Siccome gli uccelli ne 
amano molto i semi, dei quali produce gran 
copia, cosi potrebbe forse coltivarsi per 
questo oggetto. 

(Lotsbleur Deslohgchiiips.) 
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HOOCATOIO. y. MoociCBnro. 

MOCCICHINO od anche MOCCA-^ 
TOiO. Peziaola da sofBarsì il naso ; chia- 
inela apetso vaùxt/avboletlo. 

(Albbrti.) 

MOCCIO. Adoperasi questo nome per 
indicare una malattia cronica , di rado 
acuta, contagiosa, e talvolta epizootica, che 
attacca il caTallo , T asino ed il molo \ 
prende più particolarmente il carattere 
epizootico nei corpi di cavalleria, nelle stal> 
le delle poste, nei grandi depositi degli 
eserciti, e da per tutto in somma ove rac- 
colti si trovano insieme molti cavalli. 

I sintomi del moccio non sono sempre 
gli stessi, ma variano secondo gP individai 
e fecondo le diverse epoche della malattia. 

Gfaambert e Hozi^rd, in una Istru 
none sui mezzi di assicurarsi dell' esisten 
ca del moccio, stampata per ordine del 
Governo, divisero gP indizii di questa ma- 
lattia in caratteri dT primo, di secondo, e 
di terzo grado. 

I caratteri di primo grado sono : i .^ lo 
«colo per una sola narice d^ un umore 
biancastro e fluido, che si rende sensibile 
soltanto dopo che T animale si trova già 
da qualche tempo in esercizio ; 

a.^ L^ingorgamento e T inBammazione, 
Gar:ilterizzati dal rossore della membrana 
che veste T interno del naso, vicino alla 
parte' che separa una narice dalP altra ; 

5.^ L' enfiagione dei vasi sanguigni di 
questa membrana, che sono quasi invisi- 
bili Digli animali sani, soprattutto se sono 
io riposo ; 

4*^ L^ ingorgamento d^nna o più glan- 
dule della ganascia, dal lato della narice 
per la quale ha luogo lo scolo ; 

5," li luccicore del pelo, dovuto alla 
mancauza di traspirazione \ 

6.^ Il buono stato apparente dell' ani- 
male, unito ai precedenti indizii ; 

7.* La crudezza e la trasparenza delle 
orine. 
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GÌ' indizi! del moccio , comonicato 
d' ano in altro animale, non sono sem- 
pre eguali a quelli del moccio che pro- 
viene direttamente dall' uso dei cattivi 
foraggi, da soverchia fatica, od altro. 

Nel primo caso, in quelb, cioè, della 
trasmissione, il flusso è sempre più o 
meno copioso da una narice : tutti i sa- 
gni finora indicati esistono senza tosse ; 
nel secondo caso, al contrario, una tosse 
grassa o secca accompagna la malattia, 
preceduta dalla nausea e dalla tristezza. 

I caratteri del secondo grado sono : 
I.? la condensazione, il colore giallo e 
verdastro del flusso, la sua viscosità, la 
sua aderenza all' orlo delP apertura delle 
narici ; 

a.^ L'increspamento e ripiegamento 
della parte superiore dell' orlo dell' orifizio 
della narice, dalla quale ha luogo lo scolo ; 

5.^ La sensibilità finalmente delle glan- 
dule ingorgate, e la loro aderenza agli ossi 
della mascella posteriore. 

I caratteri del terzo grado sono: i.^ il 
colore grigiastro o nerastro^ ed il fetore 
dell' umore che scola dalle narici ; 

a.^ Le striscie di sangue che vi si os- 
servano comunemente ; 

5.^ Le frequenti emorragie della mem- 
brana interna del naso ; 

4.° Lo scolo costante per ambe le na- 
rici nel tempo stesso \ ^ 

5.^ Le ulceri cancrenose che corrodo- 
no la membrana interna ; 

6.^ La sensibilità delle gianduia tume- 
fatte, e la più forte loro aderenza all' osso 
della mascella ; 

7.® La cispa degli occhi, o dell' occhio 
corrispondente alla narice che scola , 
quando il flusso ha luogo per una sola 
narice ; 

8.® La tumefazione della palpebra in- 
feriore ; 

Q.*» L'enfiagione e sollevazione degli 
ossi del naso o del frontale ; 
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io.° La naoiea, V abbatdmeoto^ k los 
te, la gooGezca òmWe gambe e dei tesUcoR, 
la claudicazione in fine fenxa causa appa- 
rente : quando questa si aggiunge agli al 
tri sintomi soprindicati, annunzia il pia 
delle volte la morte prossima delPanimale 

Questi caratteri qui esposti non so- 
no tutti particolari al moccio, Tarli sono 
comuni ad altre malattìe, con le quali è 
pericoloso confonderlo, come nondimeno 
pur troppo ordinariamente si fa. 

Queste malattie sono il cimurro, il falso 
dmurro, la perìpneumonia, T infreddatura 
e la plenrisia. 

Lo scolo dalle narici d^ un umore più 
o meno denso, l' ingorgamento delle glan- 
dule situate sotto la ganascia, le ulceri sul- 
la membrana interna del naso, sono sinto- 
mi comuni a varie di queste malattie ed 
al moccio ; ma ciò che le rende essenzial- 
mente differenti, si è che nel moccio que* 
ati tre sintomi esistono il più delle volle 
simultanei, ciò che nelle altre malattie non 
succede giammai. 

Queste sono sempre acute, infiammato- 
rie, fino dai . primi giorni dell' invasione, 
ed hanno il carattere più spaventoso ; 
percorrono i loro perìodi in pochi gior- 
ni y il flusso, quando esiste, va gradata- 
mente diminuendo, il sangue si purifica, 
le funzioni si ristabìiiscono, e V animale 
guarisce. 

Quello air opposto non percorre i suoi 
perìodi che con lentezza estrema , i ca- 
ratterì che V aggravano si annunziano a 
poco a poco j r animale attaccato sem- 
bra sano, soprattutto fino al secondo pe- 
rìodo , ed alla fine soltanto di questo od 
al prìndpio del terzo cominciano a mani- 
festarsi esterìormente le lesioni interne 
prodotte da questa malattia. 

Questi caratterì, e soprattutto V ultimo, 
I* apparenza, cioè, dello stato più sano col 
flusso, r ingorgamento delle glandole, le 
ulceri della membrana del naso, stabi- 
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llsoono fra queste malattie oerle dìfferon- 
ze, attese le quali non ò possibile sbaglia- 
re, per poca attenzione che vi" si (accia. 

Si può anche confondere il moccio con 
le costipazioni, con affezioni catarrali, spe- 
cialmente in alcuni paesi ove quest^ ulti- 
me disposizioni sono, per così di^e^ ensoo- 
tiche, e più generali che per tutto altrove. 

Anche i polipi delle narici promuovono 
lo scolo di materìa bianca, ed alle volte 
sanguigna, pel naso, come anche F in- 
gorgamento delle gianduia inferìori alla 
ganascia ; delle percosse sul naso produ- 
cono talvolta gli stessi disordini, ed anche 
delle ulcerì d* un odore fetido, ma il pra- 
tico istruito riconosce fàcilmente queste 
differenze. 

Le cause del moccio sono : 

t.* La comunicazione dei cavalli arai 
con altri affetti dal moccio, o V uso di 
alcuni fra gli oggetti di servigio, come bri- 
glie, selle, fornimenti, coperte, strìgUe, 
•pugne, spazzole, setole, o simili. Que- 
sto causa è più o meno attiva secondo 
il carattere dell' umore, e secondo le dis- 
posizioni dei soggetti esposti ai suoi ef- 
fetti; 

2.*^ Le emanazioni dei vaporì prodotti 
dalla traspirazione di tutti i cavalli d^ un 
reggimento nelle evoluzioni , vaporì che 
s^ introducono nei polmoni col mezzo del- 
r aspirazione ; 

3.^ La cattiva qualità degli alimenti, 
con cui sono nutriti i cavalli, e tutte le 
specie di alimenti calorosi, se il loro uso 
viene continuato per luogo tempo ; 

4*^ La troppo piccola quantità d" ali- 
menti : gli animali estenuati dalla fatica e 
dair astinenza perdono ben presto il ben 
essere e le forze ; i loro liquidi diventa- 
no scarsi, ed i loro solidi cadono nel- 
r atonia ; quando si cerca di riparare a 
questi disordini con un governo migliore, 
se ciò si fa troppo tardi, V aumento di 
nutrizione diviene nocivo piuttosto che 
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TOOIaggUiso, e dà luogo qualche volta 
dtta scabbia ed al moccio ; 

5.* La traspirazione iniprovvìsamente 
soppressa^ quando V animale esposto si 
troTB ad un' aria fredda dopo uo lavoro 
che ha messo in moto i suoi umori ; 

6.* Un cimurro, un** iolreddatura tra- 
scurati o mal curati, le afiezioni catarrali, 
di COI abbiamo parlato, trattate con mez- 
si troppo rilassanti che fanno sollecita 
mente passare queste malattie uUo stato 
cronico; 

7.* Le giarde, i 6chi, i porri, le acque 
•He gambe, od altre malattie esterne, gua- 
rite con r applicazione di rimedii pura- 
mente beali \ 

8.^ L^ improvviso scomparire della ro 
gna, della scabbia, e di altre malattie della 
p€Ue. 

Si dee osserrare che il moccio succe- 
data alla scabbia è sempre iucurabile, e 
die air opposto si può sperar bene, quan- 
do il mocdo stesso degenera in iscabbia. 

Il moccio non è assolutamente incura 
bile, ma il suo governo è assai lungo, 
ej per conseguenza, dispendioso, e di molto 
incerta riuscita^ specialmente nei cavalli so- 
pra i quali questa malattia ha fatto già 
progressi ; ma ciò che vi ha di sicuro, è 
la perdita enorme che può cagionare, 
propagandosi da un indinduo air altro, 
dorante anche lo stesso governo. Intende- 
rebbe adunque ben male i proprii inte- 
ressi chi cercasse guarire il moccio, spe- 
cialmente quando è già inveterato, quando 
la marcia ha fetto in poco tempo pro- 
gressi assai rapidi. La cura di questa ma- 
lattia adunque non dev^ essere intrapresa 
che nei suoi priocipii, o, tutto al più, al 
suo secondo stadio ; ed anche allora con- 
viene che gli animali di cui si cerca la 
guarigione sieuo in buono stato, d''un tem 
peramento buono, esenti da qualunque al- 
tro difetto, e d' un valore che coprire ne 
possa la spesa. Quando V animale è di- 
Siffpl Da. Tecn. T. XXFL 
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chiaralo afit^tto ddl moccio, dee condursi 
allo scorticatoio, imperocché si riguarda 
allora il male come assolutamente incura- 
bile, e le leggi sanitarie ordinano che 
r animale sia ucciso. 

Ritenendosi contagiosa senza dubbio 
la malattia del moccio, altra volta quando 
manifeslavasi la prima prescrizione che si 
imponeva era quella di separare i cavalli 
attaccati da essa dai sani y la seconda la 
disinfezione dei cavalli che comunicato 
avevano con quelli mocciosi ; la terza la 
purificaBione delle scuderie ; la quarta la 
rinnovazione o ripulitura rigorosissima dei 
fornimenti ed utensili che servito avevano 
pei cavalli attaccati da questa malattia. 

La separazione dei cavalli sani da quel- 
li ammalati esser doveva preceduta da un 
allento esame di tutti gli animali. 

Per procedere a questo esame con me- 
todo, facevaasi uscire tutti i cavalli uno 
dopo r altro, fossero sani od ammalati, 
affinchè nessuno sfuggisse alP esame ; stac- 
cato V animale, ed allontanatolo dal suo 
posto, Jo si conduceva ad una luce tale 
che tutte le parli della sua testa si potes- 
sero minutamente contemplare, senza che 
nessuna scappasse ali' occhio indagatore, 
per ben riconoscere gli animali attaccati, 
e fissar quali si dovessero ammazzare e 
quali conservare. 

Eransi adottale contro questa malattia, 
come contro tutte quelle contagiose, mi- 
sure generali attinenti alla pubblica salu- 
brità, e misure particolari relative agli 
interessi dei propiietarii. 

Queglinoche possedevano cavalli attac- 
cali dal moccio, dovevano farne la dichia- 
razione alle autorità. 

Rilenendosi che le stalle nelle quali 
avevano soggiornato cavalli attaccati o 
sospetti di moccio, dovessero essere puri- 
ficate ^ siccome queste precauzioni interes- 
savano direttamente i proprietaili, così 
questi dovevano in ciò conformarsi rigo- 

9 
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rosemeale a quanto era loro prescritto 

dalie autorità e dai veterinari!. 

Più volte sì trovò chi asserì potersi il 
moccio corounicare non solamente da una 
bestia alP ultra ma, altresì dal cavallo al- 
l' uomo e viceversa. Rayer, che nel iSS^ 
sostenne questa opinione alla Accademia 
di medicina di Parigi addusse in appoggio 
la osservazione di un palafreniere, morto 
air ospitale della carità di una malattia che 
aveva tutti i caratteri del moccio, e di un 
cavallo io cui erasi sviluppata questa ma* 
lattia in seguito alla inoculazione della ma- 
teria separata dalla mucosa nasale di quei- 
V uomo, e non ha molto che un medico 
condotto di Gasorate in Lombardia asse- 
riva aver veduto il moccio de^ cavalli co- 
municarsi a due giof inetti che ne moriro- 
no entrambi. 

I fatti in appoggio di questa contagio 
giosità fra le bestie e T uomo sono 'però 
troppo scarsi per meritarsi fiducia, tanto 
più che già da qualche tempo misesi in 
dubbio anche la proprietà contagiosa del 
moccio fra gli animali ed anzi molli cele- 
bri veterinurii credettero riconoscere la 
insussistenza di essa dietro accurate espe- 
rienze ed osservazioni. J. Beugnot e Ber 
thonneau cercarono invano di inoculare 
il moccio a dieci cavalli giovani e sani, e 
lo stesso Beugnot dice che se volesse at- 
tenersi a quanto gli dissero la maggior 
parie dei veterinarii ed alle esperienze da 
lui futle dovrebbe venire alla conclusione 
di dichiarare che assolutamente il moccio 
cronico non è contagioso. Senza venirne 
pertanto a questa decisiva sentenza, con- 
siglia i proprìetarii ad usare bensì molta 
prudenza, ma a sbamlire quegli esagerati 
timori e quelle rovinose precauzioni che 
male si addirebbero allo stato attuale della 
scienza. 

Essendosi del resto riconosciuto essere 
il moccio quasi incurabile e, secondo al- 
cuni anzi incurabile afiìitto, T unico riparo 
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da raccomandarsi contro di esso è quello 
ili guardare gli animali dalle vere caot« 
che lo producono. 

(Db^vbetz •— J. BEomoT.) 

MOCCOLÀIA. Fungo formpto dalla 
lucerna. 

(Alberti.) 

MOCCOLO. Candeletta sottile della 
quale se ne arse una parte. 

(Albeeti.) 

Moccolo. Si dice anche talora ad una 
candela intera. 

(Alberti.) 

Moccolo. La parte dinanzi del naso 
del cavallo. 

(Alberti.) 

MOCO (Ervum ervilia^ Linn.). Que- 
sta pianta che cresce naturalmente fra la 
messi in Italia , nel mezzogiorno deUa 
Francia ed in Levante, fiorisce nel maggio 
e nel giugno. 

I muchi si coltivano per pastura fi'efca 
dei bestiami e principalmente dei buoi, ai 
quali, come accennò anche Virgilio, gio- 
vano assai, pel che questa pianta ha rice- 
vuto il nome volgare (T ingrassa buoi, I 
semi si adoperano pure in farina per fere 
pastoni ai bestiami, ma bisogna guardarsi 
dall' abusarne, perchè, se sono in troppa 
quantità, cagionano loro lo storpio, pel 
quale inconveniente ha pure ricevuto que- 
sta pianta il nome volgare di stracca bue. 
Ti ha chi dice che mangiata ancora verde 
riesce mortale ai maiali j e dicesi altresì che 
suoi semi riescono riscaldanti pei pic- 
cioni, qualità che si atlribuisce anche alla 
medesima pianta in erba, di maniera che 
tanto di quelli che di questa non se ne 
può dare che in piccola quantità. Anche 
una piccola dose di questi semi messa nel 
pane, lo rende malsano, sicché chi lo 
mangia prova tremori, vertigini e gra- 
vezza di testa ; e quando la farina di que- 
sti semi vi sia in gran dose produce lo 
storpio. Al qual proposito giova riferire 
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il Valliiniai Avere avuto occasione di os- 
servare che in certi aoni calamitosi aven- 
do alcoli contadini di Scandiano e di 
altri luoghi del Modenese mangiata quan- 
tità di mocbì, credendoli della stessa na- 
tura delle cicerchie, molti restarono stor 
|n senza che loro si gonfiasse alcun mem- 
bro, che nel crescere delP età migliora- 
rono, ma non guarirono, che i fanciulli 
patirono più dei giovini ; i giovini piò 
degli uomini d^ nna certa età, e questi più 
dei vecchi : imperocché vide che in una 
fàiniglia di dieci individui restarono storpi 
soltanto otto giovini figli senza che risen- 
tissero alcun danno il padre e la madre 
^è vecchi, benché si fossero nutriti, come 
i figli, con questi semi. 

La fiuina dei seroi di moco mesciuta 
alla crusca si dà alle vacche per aumen- 
tarne il latte ed anche agli altri hestiamì. 
Tilleneuve aggiugne spesso alle patate che 
dà ai buoi per ciascun paio di essi i5o 
a i4o libbre di farina di mochi impastata 
eoo un poca di acqua e di sale. Si accorda 
anche egli nel dichiarare essere questa fa- 
rina pericolosissima pei maiali. Quanto agli 
steli ed alle foglie considerati come forag 
^ sono tanto nutrienti e calorosi che f» 
dttopo usarae con moderazione e non dar- 
li agli animali da lavoro che con lo scopo 
di accrescerne la energia. 

Sennnasi il moco in primavera od in 
autunno, spargendone circa 5o chilogram- 
mi ali* ettaro ed ha la pregevole proprie- 
tà di resistere alla siccità e di prosperare 
in terre calcaree molto raediucri. In medi- 
cina adoperavansi i semi di moco, cono- 
sciuti col nome di orobo^ in polvere ed in 
cataplasma, ma ora non sono più in uso 
(AvTovio Brugalassi — Oscar Le- 
cuRG Thouih.) 

MODANATURA. Cosa s'intenda per 
tale parola, dicemmo a questo medesi- 
mo articolo nel Dizionario, ed a quello 
AacBiTBTroRA di esso indicammo le varie 
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specie di modiinature solite nd in)|)icgarsi, 
e ne diemmo altresì le figure nella Tavola 
ivi citata. 

L* ovolo e la gola rovescia^ essendo 
forti alle estremità, sono idonei al soste- 
gno dei membri e. delle parti nell'archi- 
tettura, nella statuaria ed in altre arti. Al- 
r incontro la gola diritta ed il gusbio sono 
improprii a tal uso, per essere le loro parti 
estreme deboli e terminate in punte ; ma 
invece sono destinate a coprire e riparare 
altri membri, perchè il loro contorno è 
molto proprio allo sgocciolan\ento delP a- 
cqoa senza che scorra lungo le super- 
ficie. L' uso del toro e dell' astragalo è 
diretto a fortificare le parti ove queste 
mondanature sono impiegate. 11 listello, la 
scozia e P imoscapo servono a separare e 
ben distinguere le altre modanature e par- 
ti, per dare un grazioso contorno al pro- 
filo, e per evitare la confusione che cagio- 
nerebbero più membri riuniti insieme. 

Il numero, la scelta e la disposizione 
delle modanature e dei loro ornamenti, 
insieme con 1' aggiustatezza dell' esecu- 
zione, dee concorrere a procurare un 
carattere distinto e relativo alP espres- 
sione dell' oggetto cui devono servire. Lo 
studio delle modanature e degli ornamenti 
è necessario non solo agli architetti, ai 
pittori, agli statuari ; ma eziandio agli in- 
cisori, agli scalpellini, agli intagliatori, ai 
gioiellieri, agli argentieri, agli ebanisti, ai 
falegnami, agli ottonieri ed n tutti quegli 
artefici che hanno bisogno nei loro lavori 
del disegno geometrico. 

Allorquando vogliansi fare modanature 
so qualsiasi oggetto, si comincia per lo 
più dal segnare in carta le sezioni ed i 
porfili delle parti rientranti e di quelle ri- 
levate con linee che indichino V andamen- 
to delle cavità e dei risalti, servendo poi 
questo disegno a dirigere l' artefice che 
dee fare il lavoro. Come questo poi si 
eseguisca secondo hi diversa materia su 
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cui si dee operare, sì è d^to nel DIzio 
Dario, nò qcd ci rimane ad aggiagnere se 
non che come oggidì, in cui più si pensa 
pur troppo alla economia che alla solidità, 
iacciansi spesso anche modanature di pie- 
tra cotta. Lavoransi queste mentre la ter- 
ra è molle con sacome, a quel modo 
che si è veduto nel Dizionario praticarsi 
pel gesso. 

Air articolo Lahittàtoio (T. XYI del 
Supplemento, pag. 169) si è descritta una 
macchina per fare modanature nel ferro, 
imaginala da Chopitel. 

Una macchina per fare le modanature 
nel legno imaginata fino dal 180 3 da Ja 
copo Bevans, può vedersi descritta nella III 
Annata del Bullettino delia Società d'inco- 
raggiamento, ed era formata di una specie 
di grande pialla che portava i ferri della 
forma relativa agli incavi e risalti da prò 
dursi, e che si moveva mediante una leva 
ad arco di circolo legatavi con catene e 
mossa ego una spranga dalP eccentrico di 
una ruota girata da un cavallo o du qual- 
siasi altro motore. Consisteva, come vede- 
8Ì, tutta la novità della cosa neli' avere 
mossa altrimenti che a -mano la pialla, la 
quale poteva così essere più grande od 
avere parecchie lamine e produrre diver- 
se modanature ad un tratto. 

Si è detto nel Dizionario come una 
macchina per fare modanature di legno, si 
fosse posta in attivila da Roguin a Parigi, 
ma come questa riuscisse difettosa pLM* le- 
gnami alcun poco nodosi, e come venisse 
abbandonata per non essersene tratto, a 
quanto sembra, sufficiente vantaggio. 

Ben altrimenti importante era lo stabi- 
limento fondato da Fan z voli a Parigi anni 
sono, nel quale lavorovasi il legno di abete 
del Norte con melodi meccanici e con 
V azione del vapore. I suoi prodotti erano 
modanature di ogni figura che si applica- 
vano ai bisogni della fabbricaxiune di cor- 
nici e de' lavori dello atipettaio, e4 anco 
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agli interni levort del mnnUofe, apppoo* 
tnndogli cornici, bastoncbi ed altro. Yen- 
devansi in grande copia i prodotti ed a 
prezzo astai mite. Usava il FanzyoU di 
seghe rettilinee o circolari in qttt rt p roai 
lo poteva, sicché i regoli per le oiòdana» 
Iure uscivano gli uni dagli altri, economiz- 
zandosi la materia oltr^hè la man d'ope- 
ra. Lo stromento operatore aveva oa moto 
rettilineo assai rapido ed agiva sempre 
in uno stesso piano, e nel retrocedere sol- 
levavasi con la parte tagliente dal legno. 
E pure da notarsi che quantunque il fer- 
ro nel lavoro ordinario, seguisse esatta- 
mente un piano, pure aveva la facoltà di 
rialzarsi trovando accidentalmente no no- 
do nel legno, col che la macchina darà 
senza danno uno degli effetti più essenziali 
del lavoro a mano. 

Il legno poi formava sempre un plano 
paralello a quello che percorreva lo ttro- 
mento, e a proporzione che andava sce- 
mando veniva sollevato da un sistema di 
piani inclinati benissimo inteso e di effetto 
infallibile. Per riparare alle inugoaglianz« 
di resistenza prodotte dal sollevamento 
lei ferro durante il retrocedimento di esso, 
eransi combinale le cose in modo che Tuno 
agisse mentre 1' altro camminava a vuoto, 
e viceversa. Da queste combinazioni ne 
venivano lavori si esatti che la mano del- 
l' uomo non poteva uguagliarli, e tate era 
la rapidità del lavoro che in tre minnti 
produssersi 1 7 metri di modanature lar- 
ghe 7 centimetri, compresovi il tempo di 
mettere a posto e levarne il legno. Un in- 
cendio distrusse il dì 16 febbraio i8/(o 
queir interessante stabilimento. La Sode- 
tà d' incoraggiamento che lo aveva visitato 
ed esaminato prima della sventura, accor- 
dò allo sfortunato proprietario di eiso la 
medaglia di platino. 

Oltre alle semplici modanature di legno 
destinate ad essere poscia dipinte o dorate, 
se ne fanno pnre di bellistime fboifan- 
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doie MmpBoenMnte dì legno^ quindi ricor, 
prendole con laminette di ottone, le quali 
truTando appoggio' sul legno e ripiegan- 
doti agli orli in guisa da trattenerlo pren- 
doiio estemaoiente con esattezza la forma 
▼oluta, passando o per trafile i coi fòri 
hanno questa forma, o frammezzo a cilin- 
dri di laminatoi, sulla cui circonferenza vi 
JOBO ^^ incavi opportuni. Queste moda- 
oatore servono a fare comici pei quadri, 
oroamemi per le masserizie ed anche ba- 
stoni pei cortinaggi, e sono di assai bel- 
Tefièlto, pia durevoli senza confronto 
dalle modanatore di legno dorate, e facili 
• nettarsi quando che occorre. L' uso né 
è in oggi estesisnmo, e se ne fonno special- 
mente di bellissime per le comici, lavoran- 
dole in gnisa che oltre alle modanature 
DO anche risalti di fiori o figure nel 
e di fogliami nelle commettiture 
sagli angolir Queste figure o fogliami so- 
do talvolta uniti e ricavati dalla stessa la- 
delle modanature, tal altra separati 

gnisa da sovrapporvisi con bollette, 
i e dove più aggrada. Essendo questi 
aggetti coperti con una vernice che simula 
la doratura le comici fatte con esse e che 
TÌeseono di essai tenue prezzo, imitano as- 
sai baie queUe costosissime di legno iuta 
glate a mano e dorate. 

Simili modanature per comici ugoal- 
menlt belle, ma meno durevoli, si fanno 
pure con carte dorate od argentate im- 
prontate con stampi. 

R. WiUis imaginò uno stromento ap- 
posito per disegnare dal vero le modana 
tare, ed è questo una specie di pantogra- 
fo che egli ha chiamato cimagrafo : non 
credendolo di sufficiente importanza nelle 
arti per giastificare la lunga descrizione 
che cooverrd)bé darne con figure^ riman- 
diano quelli cai interessasse conoscerlo al 
T. T dal ^ornale il Tedmohgiste^ pag. 92 

(GlO. AlBSSARDBO BfàJOCCBI — - ÀHA- 
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MODANO.. Si dà questo nome a quel- 
le sagome di tavole che servono a deter- 
minare la forma della volte che si fanno 
in muratura. 

(NiccoLA C4TALISB1 San Bbbtolo.) 

Modano. Stramento astronomico per 
mburare la grandezza delle stelle. 

(Alberti.) 

MODELLAMENTO, MODELLARE, 
MODELLATORE. NeUe belle ani, e 
prìndpalmente nella pittura e nella scul- 
tura, dicesi MoDBLLABE il lare quel primo 
sbozzo che serve poi di norma al lavoro, 
e gli scultori principalmente modellano in 
modo cosi perfetto le statue od altro che 
vogliono eseguire da potere, mediante com- 
passi, sanandosi varii punti, conoscere 
la profondità degli incavi- o la grossezza 
dei risalti da lasciarsi nel marmo per avere 
la riproduzione del modello medesimo. 
Non è però di questi modellamenti che 
particolarmente intendiamo parlare, ma si 
di quelli che accostumansi nelle arti per la 
fusione, facendo in legno od anche in ges- 
so od in argilla, ed altre simili materie fa- 
cilissime a lavorarsi quelP oggetto qualsiasi 
che si vuole poi ottenere riprodotto in 
metallo od.in altre sostanze suscettibili di 
ridursi in istato liquido o semiliqoido e 
d^ indurarsi poi col raffreddamento, o col 
diseccameoto. Le molte volte che occor- 
re in questa opera parlare di tale argo- 
mento e della fusione che con esso tanto 
strettamente collegasi, riduce il presente 
arUcolo a non essere quasi che un indice. 
Nullameno coglieremo partito da esso per 
esporre alcune notizie od avvertenze om- 
messe negK altri dove potevano collo- 
oarsi. 

Cominceremo primieramente dall^ os- 
servare in due parti dividersi propriamen- 
te quanto riguarda il modellamento : la 
prima, che può considerarsi come model- 
lamento propriamente detto, consiste nella 
eostrazione dei mobili ; la seconda, che 
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solo appartiene al modellamento perciò 
che TÌeoe aoveole eseguita dal modellato- 
re, i la preparauone delle forme o stampi 
io-cai deesi gettare, e T ìmprootamento 
in queste forme dei modeUi medesimi. 

La maggior parte dei modeUi per le 
fusioni sogliono farsi di legno e perciò 
quelli che gli eseguiscono sono legnaiuoli 
stipieltai e posseggono quindi tutti gli uten- 
sili della loro professione oltre, ad un tor- 
nio. I legnami che più comunemente si 
adoperano per fare i modelli sono P ahete 
ed il nocciolo, U primo servendo pei gran- 
di oggetti atteso il minor suo Talore, il 
secondo pegli oggetti minuti ; il pregio di 
questi legnami in tal caso consiste nella 
loro poca sensibilità igrometrica quando 
sono ben secchi. Per esMtre sicuri di ararli 
tali si lasciano in un granaio io deposito 
almeno per quattro anni, e se ne conser- 
va anche per dieci anni pei modelli che 
riescono molto costosi a farsi e che si vo- 
gliono conservare a lungo. 

Se gli oggetti da fondersi sono assai 
grandi, si disegnano per lo più nella scala 
di 7 o di ^ io tal caso i modellatori de- 
vono rifare il disegno nella officina ei 
gnendolo in grandexza naturale^ prenden* 
do come scala il metro del modellatore, 
cioè OD metro che ò loro proprio, e co- 
piando il disegno o sopra tavole che si 
distribuiscono a ciascun operaio o sul pa- 
vimento di una sala detta saia delle sa- 
come* 

Siccome abbiamo vednto air articolo 
FoaiMTORB di questo Supplemento (To- 
mo IX, pag. aoa) doversi nel (are i mo- 
delli tenere oonto del rìstrin^mento che 
prova la sostania da fondersi, così il n 
tro proprio dei moddbtori che alrfnamo 
qni addietro accennato, tiene una scala 
tanfo più grande del metro comune quan- 
to è appunto la misura di questo rì< 
alringimento. Così per le ghise, per esem- 
pio, che in generala preKotano no riatrin- 



MoDBUkAnvro 
gimeolo di un cenleamo, il neiro od 
modellatore contiene loi centioMtri al 
metro* Alcune ghise hanno on ristringi- 
mento molto maggiore ; ma qoaite bob 
sono buone per le fonderìe dovendosi io 
esse preferire quelle il coi ristrìngittento 
è assai debole. 

Tenne già detto a questo medesimo 
articolo nel Dixlonario quanto possa gio- 
vare un abile modellatore pel risparmio 
che procura nel successivo lavoro dei pes- 
zi fusi. Qui aggiugneremo i modelli, io 
legno differire dagli oggetti che si TOgKo- 
no ottenere eo'n la /osione in quanto che il 
modello dee soddisfare alle due condiaooi 
seguenti : 

i.** Potersi estrarre dalla forma o ataaa- 
po senza alterarlo ; a tal fine, se occorro, 
si fa il modello di più pezzi per levprlo 
facilmente dallo stampo, nnendone lone- 
me le varie parti con cavicchie, eoo vili 
o con chiavarde che alP atto deli' improo- 
tamento nelle forme si tolgono. Inoltn le 
facce che sono dlindricfae o ] 
nel disegno, si fanno leggermente 
nate, sicché risultino coniche o piramidali^ 
affinchè più focilmente escano dalla sab- 
bia o dalla terra, nella quale a^ impronta. 

a.® Occorre lasciar luogo nelle forme 
per porvi le cime delle anime o noectooll, 
che sono, generalmente parlando, pesti che 
attraversano da parte a parte gli oggetti 
da fondersi, e non possono sostenersi pd 
semplice conlatto dei loro capi con la ipm^ 
rete intema della forma. A fine di collo- 
cnre le cime dei noccinoli nelle pareti del- 
la forma, dovunque il disegno indica no 
vuoto aggingnesi al modello nn risalto la 
coi lunghesia vana fina i, a, 5 e 4 centi- 
metri, e la cui sezione è ugnale a quella 
del vano. Preparasi quindi nn modello 
di legno, che diecsi ea$$etta del naecimo^ 
lo^ la coi forma intema è aguale a quella 
del vuoto da lasciarsi nella fusione, con 
l^ agguinta del vnoto prodotto dal risalto 
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Iwoiato imI modello conne ti disse. 11 la- tHmeDli ti 
VOTO di qoeito caue è una delie opera- 



zioni più delicate dell' arte del modella- 
lore, doré^do essere eseguite accorata- 
mente e dime in modo da fecililare V u- 
stata del àoociuolo. Allorché questo è ci- 
lindrìoa, e massime se abbia un diametro 
aoperiore a tre centimetri e lunghezza al 
meBO di un metro come pei tubi e le co- 
lonne^ non ai £ei la cassetta, ma si fab« 
briea fl noedoolo con un metodo che in- 
diciieremo in appresso. 

Caneon oggetto da farsi nella fonderia 
Sfendo nna forma particolare ne segue 
die le spese di costruzione saranno tanto 
maggiori quanto meno spesso si ripeterà 
il bisogno degli stessi oggetti. Si dee cer- 
cwi^ in conseguenza, quanto è possibile di 
«▼ere nn certo numero di oggetti generali 
la coi combinazione con alcune parti spe- 
culi a ciascnn meccanismo costituisca tut- 
te le macchine che si vogliono (are. 

A qnesto medesimo articolo del Dizio- 
nario diemmo alcune speciali a? vertenze 
intorno al modo di eseguire i modelli per 
le mote dentate, che sono fra le più deli< 
cate operazioni del modellatore. 

Per meglio conservare i modelli di le- 
gno è ottimo precauzione quella di pin- 
gerfi appena futti, servendosi di colorì 
ed alcole, che applicandosi in istrali sottili 
non ne alterino le furme esterne. Il mH- 
gazzino poi in cui si tengono esser dee ri- 
parato dai raggi del sole, ma dominato da 
una corrente di aria da levante a po- 
nente, die è la direzione in cui sono me 
no sensibili le variazioni di temperatura 
Qoesta corrente di aria giova a bilanciare 
r effètto della umidità sui modelli, e sic- 
come non ricevono il calore del sole, co- 
si si trovano in uno stato igrometrìco me- 
dio che impedisce loro di sbiecarsi. Inte- 
ressa grandemente di mantenere nna tem- 
peratura ed una regolare saturazione del- 
r arie netta officina dei modelli, i quali al- 
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perdono in breve, perchè si 



sbiecano, si fendono o marciscono. 

Malgrado tutte queste cure, i modelli di 
legno vanno tuttavia soggetti ad dterard^ 
come si disse nel Dizionario, per la umi- 
dità die ricevono alP atto di improntarli 
nella sabbia. Allorché adunque ai hanno a 
fare molti oggetti sopra uno ■ tesso model- 
lo se lo esegoifce di metallo, potendo a tal 
oso servire e la ghisa, come hA disse liei 
Dizionario, ed «nche il piombo semplice- 
mente. I modelli per oggetto di vasellame 
ornamenti, candelabri, statuette ed eliso 
da gettarsi in bronzo, ottone o simili, si 
fàuno di rame. Io molli casi è altratlanto 
essenziale fere di metallo anche le casse 
pei nocciuoli, come, ad esempio, pei guan- 
cialetti delle strade di ferro, la cui forma 
interna è quella che interessa di conserva- 
re esattamente : in tal caso ed in altri 
òonsimili è quasi indispensabile di avere 
cassette di ghisa o df bronzo pd nocdooli. 

In qualche caso il modello invece che 
di legno o di metallo si h molto sempli- 
cemente con argilla o terra grassa argil- 
losa che si mesce con acqua per fame una 
pasta consistente, aggiugnendovi spesso 
fieno, paglia o fimo equino. Con questa 
pasta si fanno gli oggetti i quali sieno di 
formesemplid primitive e senza risalti irre- 
golari, come i dliodri i paraldlopipedi e 
simili. La terra cosi impastata si applica 
su di un fuso quindi coprasi con uno stra- 
to di argilla pastosa mesduta a carbone 
pesto, e se il pezzo è cilindrico o conico 
se la tornisce, a cosi dire, girandola sul pro- 
prio asse e presentandovi semplici regdi 
o sacome alla drconfercnza, a quel modo 
che usano per i loro lavori i vasai. Una 
applicazione di questo metodo fndieossi 
all' articolo Bocche di fuoco del Didona* 
rio (T. III, pag. i6) pd moddlamento 
dd cannoni. 

per alcuni oggetti, i 
risdti e soUosqoadre, 
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cli6, in luogo dì fare i mocbllì dK soitanae 
solide o durevoli, ti faooo semplicemeole 
di cera, ed anzi di ooa composizione an- 
cora più cedeTole, e lasciandosi poi qaestf 
modelli entro le £>rnie senza più aprir 
queste, se ne fanno uscire liquefatti con 
l'azion del calore, pel che questa maniera 
di fondere sì dice a modello pèrduto^ e ne 
abbiamo parlato in questo Supplemento 
all'articolo FoiTDiTOBB (T. IX, pag. aoo), 
ed a quello Fonditobb <U statue (p. 372) 
che specialmente lo adopera. In tal caso 
r ol&zio del modellatore è più facile, ma 
altresì più costoso, poichò non torna utile 
che per un solo oggetto e non più. Qual- 
che Tolta invece della cera, pel timore che 
questa rimanga danneggiata nel battervi 
intorno la terra^ si fanno i modelli con cm 
metallo molto fusibile. Finalmente talora^ 
volendo in una stessa forma avere molte 
volte riprodotto lo stesso modello, copia- 
si questo con la fusione in piombo od 
in zinco, metalli jdi poco prc^zzo per avere 
così altrettanti modelli simili al primo. 

Talvolta finalmente risparmiasi affatto 
il modello adoperando come tale V ogget- 
to stesso che si vuol copiare ed ottenen- 
dosi cosi una somiglianza più perfetta 
sènza confronto di quanto si possa spera- 
re dal modellatore più abile e diligente. 
Bsempi, di belle ed ingegnose applicazioni 
di questo metodo per copiare i rami de- 
gli alberi e V interno delle conchiglie si 
riferirono nelP articolo Fonditore addie- 
tro citato (T. IX del Supplemento, p. ao i). 
Lo stesso metodo ivi indicato pei ramo- 
scelli venne applicato eziandio per le lu- 
certole, pei rospi ed altri simili anima- 
lucci. 

Passando al secondo ofHzio del mo- 
dellatore, cioè propriamente alla esecuzio- 
ne delle forme coi modelli da lui esegniti, 
in più luoghi di questa opera si ò veduto 
come per ordinario si facciano queste for- 
me iniprontando in sabbia i modelli 
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desimi, sicché il metallo versato neir in- 
cavo prodotto da quelli ùe assumesse po- 
scia la figura. 

Quanto alle materie delle forme si è 
detto nell'articolo Fonditobb in questo 
Supplemento (T. IX, pag. 207) impiegar-* 
visi la sabbia sola o mesciuta con terra^ 
oppure la terra o Y argilla od anche finfl- 
mente i metalli. Considerando primiera- 
mente quanto riguarda la subbia si è ivi 
detto che qualità in essa rìchi^gaosi per 
questo scopo ] (pag. ao8, aia) ed altr» 
notizie in proposilo si hanno alP articolo 
Forma nel Dizionario (T. VI, pag. iSg), 
Qui aggiugueremo dover essere qnesla 
sabbia tutto insieme silicea ed un poco 
argillosa, dolce, scorrevole e molle «l tallo, 
e mescersi secondo la sua qualità con y 
ad ^ di carbon fossile in polvere che 
snetta gli oggetti ed agevola la uscita da 
gas. Quando la sabbia è troppo grossa sa 
la ricuoce, oppure vi si aggiugne dìell» 
polvere di carbone di legna sopprimendo 
una parte di quella di carbon fossile. Que- 
ste sabbie cosi mesciute si fanno seccare^ 
si macinano e si passano per setaccio. 

Siccome queste sabbie hanno sempre 
alcune ineguaglianze nelle quali si intro- 
duce la ghisa, cosi gli oggetti in essa get- 
tati non riescono politi e lucenti ; inoltre 
anche Tacqua che contengono evaporandosi 
poco a poco impedisce che la superficie 
acquisti quella politura che spesso richie- 
dono le arti. Allora pertanto si adopera 
una sabbia più argillosa e più alla quindi 
a resistere alla pressione del metallo (uso. 
Vi si impronta il modello come al solito, 
ma dopo aver accomodata la forma, se ne 
intonaca la superficie con una pasta liqui- 
da di creta stemperata nelPacqua con car- 
bone di legno pesto. Portasi in appresso 
la forma nella stufa e se la fa seccare sul 
luogo con un fuoco di carbone di legna e 
di fascinaggi. Riparansi le screpolature 
che li fortoano, e si intonaca nuovamente 
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•ou pasta argillosa la sabbia tuttora calda 
aicdiè più Don rimangavi acqua. 

La terra che si adopera talvolta per 
fiime forme dee essere grassa abbastanza 
per legarsi perfettamente, ma non sogget- 
ta a ristriDgersi di soverchio. Se la mesce 
con j ad y di fimo equino o di peli di 
bue triturati, i quali giovano ad impedire 
che le forme screpolino neW asciugarsi 
•d a facilitare il passaggio dei gas. 

Neir articolo Fouditobe più volte ci- 
tato (T. IX, pag. a 08) si dice come si 
preparino le forme aperte, improntando 
cioè, semplicemente in terra nel suolo del 
la officina i modelli, ed ivi pure (pag. aio) 
si è detto come talvolta queste forme do- 
po £ittc si coprano con piastre di' ghba, 
od altro, perchè anche la superficie su- 
periore riesca lucia e piana. Si è veduto 
del pari come più spesso facciaosi le for- 
me in sabbia contenuta entro telai, e si 
fece altresì qualche cenno sulla materia 
e la. forma di qaesU telai (pag. a 11). A 
questo metto deesi ricorrere ogni qual- 
volta vogUansi oggetti a superficie ben li- 
sce o quando i modelli sieno tali che rie- 
sca troppo difficile V improntarli nelle 
forme scoperte. Qualche volta si ricorre 
ad qn metodo che può dirsi misto, im- 
prontandosi nel suolo della officina una 
metà del modello e V atra metà in un te- 
laio sovrapposto pieno di sabbia con riscon- 
tri per sovrapporlo esaltamente ove oc- 
corre. 

Questi telai per farvi le forme costi- 
tuiscono il materiale più ioj portante nelle 
fonderie ; pei piccoli oggetti si fanno di 
legno , ma pei grandi è indispensabile 
averne di ferro o di ghisa. Ogni qualvolta 
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io una ulììcioa si hanno a fare molti og- 
getti sullo stesso modello, si preparano 
telai speciali perfettamente adattati alla 
figura delle forme che devono contenere i 
ma in generale occorre afere un assor- 
timento di telai, i quali, tranne rare ecce- 
zioni^ permettono di procurarsi la forma 
di qualsivoglia oggetto che si presenti. 

Non volendo tuttavia moltiplicare di 
troppo i telai, lo che riesce assai dispen- 
dioso, si adoperano telai composti di varie 
piastre unite insieme con viti e legate eoa 
piastre piegate a squadra negli angoli. 
Così mediante una certa quantità di pia- 
stre di lunghezze ed altezze variabili, for- 
mansi senza difficoltà telai di ogni gran- 
dezza : le piastre sogliono farsi alte 0,^^10 
ao,"*i6 e o,'"»», sopra larghezze che 
variano da o,'^5 a i,*". Le piastre a squa- 
dra pegli angoli sogliono farsi larghe 
o,'"a. In tal caso si hanno ad avere squa- 
dre aperte sotto vari angoli in guisa da 
poter servire a farne telai poligoni a 5, 6, 
8, IO o la facce. 

Il fondo del telaio è occupato o da una 
specie di grata attaccata ai lati o da grosse 
piastre a nervature disposte paralelle ai lati 
minori del telaio ed attaccate a questo alle 
cime. I lati opposti del telaio sono prov- 
veduti o di molte impugnature per solle- 
varli e trasportarli a mano o di grossi 
pernii per sollevarli col mezzo di gru. 

Pegli oggetti minuti sogliono adope- 
rarsi telai senza grata, di forme rettan- 
golari od oltagone, cui si lasciano risalti 
air interno perchè possano trattenere le 
sabbie e V assortimento di essi può stabi- 
lirsi come segue. 
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Nelle diroeniioni roaggiorì ti adoperano 
telai quadrati di o'",70, o'",85, i^'joo 
i'",5o, a*",©© dilato e grossi o"*,!© a 
o'",a5. I telai il cui lato è maggiore di 
a metri sono quasi sempre muniti di gra< 
fa da una parte. Oltre a questi telai se oe 
odoperano anche di ottagoni, del diame- 
t'o interno di o'",3i6, o'",33o, o'",4^ 
o'^ySoo, o'",6oo e di un' altezta che ya* 
riadao"",o6ao'^,i5. 

Le qualità essenziali dei telai sono che 
abbiano solidità sufficiente per resistere aglf 
sforzi di dilatazione degli stampi, e che 
»ieno poi quanto più leggeri è possibile, e 
perchè riescano più facili a maneggiarsi e 
per diminuire quanto si può il capitale 
che occorre nel loro acquisto, e che è 
sempre grandissimo. 

In che maniera, e con quali avvertenze 
abbiano ad improntarsi i modelli nelle for- 
me, sieno poi desse scoperte o chiuse in 
tcrlai, si disse alP articolo Fohditore (pa- 
gina aia) ed a quelli Forma e Ghisa mo- 
dtìlata nel Dizionario (T. TI, pag. 1 Sg 
e 397), e nel primo di essi notossi ezian- 
dio quanto giovi per le grandi forme fuso 
della gru a fioe di evitare che per le scos* 
se prodottesi nel sollevamento del telaio 
superiore venga • smuoversi la sabbia bhe 



tiene in cavo la forma del /nodello. Colà 
pure notossi cen quali norme si calcoli di 
peso del metallo necessario (pag. 207), 
e come abbia a regolarsi il modellatore 
nel praticare alle forme la bocca per eoi 
s' introduce il metallo, e gK sfiatatoi pei 
quali V aria trova uno sfogo (pagine aa5 
e aa5). 

Il modo di eseguire le forme di argiHa 
venne descrìtto alP articolo FoimiTOBB ao^ 
praccitato (pag. a 1 9) ed a quello Ghi84 
modellata del Diuonarìo ( T. ¥1, pagi- 
na 3 9 7) ove diemmo ad esempio la ese« 
codone della forma di nn grande cilindro 
per la macchina a vapore. 

Nelle offidoe di Chatelineaa accottn- 
masi rivestire V intemo delle forme io 
cui si hanno a gettare oggetti di ghisa con 
uno strato di calce grosso alcuni millime- 
tri. Si è riconosciuto che il ferro in esse 
gettato riesce io tal guisa meno solforo- 
so, imperciocché una parte del suo zolfo 
si combina alla calce. Si comprende di 
leggeri quanto ciò tomi utile allorché si 
rifletta che, dietro le osser razioni di Kar- 
sten, la proporzione di o,o3375 di zolfo 
basta a togliere al ferro la preziosa facoltà 
di bollire e riscaldarsi insieme. 

Allorquando nei pezzi che si vogKoou 
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Ibodere ddilMmo rìmaoere cavità più o 
ineiio grenS, è duopo mettere néT in- 
temo deir incavo prodotto dal modello 
un peuo di figura ugoale all^ iocavp che 
YQolai produrre, sostenuto nel luogo ove 
n vuole che riesca V incavo, e di tale na- 
torà che non venga alterato dal metallo 
fuso che vi scorre all^ intorno, né questo 
In modo alcuno vi si attacchi. Perciò la 
prepanoione di quegli riempimenti, detti 
anime o nocciuoU, ed il loro opportuno 
collocamento non è fra le cure meno dif- 
ficifi nella preparatione delle forme per 
la Iasione. 

Rell^ articolo FoiroiTo^ di questo Sup- 
plemento (T. I&, pag. ati e ai5) si è 
dello come questi oocciuoli si facciano tal- 
ora di sabbia, più spesso d^ argilla mesciu- 
ta con fimo equino od altre simili sostanze 
che le dieno legame. L* argilla giova dop- 
piamente attesoché ristringendosi i metalli 
pd ra&eddamento, siccome cingono i noe- 
ctaoli di ogni parte, coti fa duopo che an- 
che questi ristringansi ed è appunto una 
•{iroprietà dell^ argilla quella di ristringersi 
pel calore. Da qualche tempo si adopera 
la fiurina di frumento pei nocciuoli ad og- 
getto di agevolare vieppiù il ristringimeli 
lo del metallo nelP atto che si rapprende. 
In vero quando si versa nella forma il 
metallo la farina del nocciuolo si decom- 
pone e ne susseguono due effetti : i.^ di 
raffireddare il metallo a contatto per la 
evaporasione delP acqua combinata alla 
lar^na ; 3.^ di produrre vani nel nocciuo- 
lo che lo rendono spugnoso e compressi- 
bile in conseguenza. 

Come abbiamo veduto alParticolo Fok- 
DiTOBS sopraccitato i nocciuoli, quando 
•ODO di forma semplice e regolare si fanno 
torniti sopra assi di ferro, rivestendo que- 
sti talora di fieno o di paglia, e per solle- 
dtadine di layoro e per avere più pronto 
diseccamento. Pei grossi nocciuoli iecesi 
anche talvolta uso di tubi di ferro, sicco-. 
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me asse; questa disposizione per altro 
aveva il difetto che non rimanendo molta 
grossezza dt argilla, questa non poteva ce- 
dere abbastanza col proprio ristrìngimen- 
to a quello che provava il metallo, e per- 
ciò vai meglio ingrossare P asse con trecce 
di fieno o di paglia, come dicemmo, le 
quali con la loro elasticità e col bruciarsi 
che fanno cedono di leggeri allo sforzo. 

AlP articolo Fovditoek di statue nello 
stesso volume £ questo Supplemento 
(pag. a^i) si è detto con quali avverten- 
ze abbiansi a fare le anime o nocciuoli per 
queste sovrapponendovi poscia una gros- 
sezza di cera uguale alla grossezza che si 
vuol dare al metallo, e dando a questa ce- 
ra la necessaria finitezza delle forme este- 
riori. Coprendo il nocciuolo cosi rivestito 
di cera con terra sottile stemperata, quin- 
di ponendo il tutto nelle forme e facen- 
dovi scolare ed uscirne la cera, come si 
pratica pel modello perduto, è chiaro ri- 
manere pel metallo un incavo ugoale af- 
fatto allo spazio che occupava la cera. 

Si è pure detto alP articolo Fonditore 
(pag. a II) usarsi talvolta per nocciuoli, 
spranghe di ferro intonacate di carbone, 
perchè il metallo non vi si attacchi. Qui 
noteremo aversi talora tratto ottimo par- 
tito da questa maniera di operare per 
averne con facilità alcuni oggetti la coi 
esattezza è molto importante. Così, per 
esempio, vedemmo benissimo ottenersi in 
tal guisa grandi madreviti di bronzo per 
torchi tipografici, con vermi quadri rìle- 
vatissiml a molti principii. Preparato a 
tal fine nella forma uu incavo della gros- 
sezza che esternamente aver dee la ma- 
drevite mettesi nel centro la vite stessa di 
ferro diligentemente intonacata di argilla, 
quindi vi si getta sopra il metallo. Raffired- 
dato il tutto, non rimaneva ohe svitare ; al 
che giugnevasi con poca fiitica, qmndi 
ugnevasi la vite con olio, e vi si spargeva 
sopra un po^ di pomice io polvere, e facea- 
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dola cosi scorrere nella madre, acquistava 
beo presto qoel giaoco e facilità di mo' 
vìmeoto necessarìi al suo scopo. 

In quelle fooderìe dorè si fanno molti 
lavori, avvi un luogo apposito per seccare 
i Qocciuoli, ed ha questo la forma di una 
piccola stanza in cui si abbruciano legna 
o carbone, con un camino alla parte supe- 
riore che dà nscita al fumo ed una porta 
per introdurre e levare i nocciuoli. 

Un' altra maniera di forme delle quali 
non si è parlato nel Dizionario si è quella 
che accostumano nsare per piccolissimi 
oggetti principalmente gli orefici e minu- 
tieri con gli ossi di seppia. La descrivere- 
mo perciò brevemente. 

La prima parte della operazione con- 
sute nel raddrizzare su di una pietra ben 
piana la parte intema dell' osso che è la 
più tenera, quella estema essendo for- 
mata d' una specie di scaglia bruna più 
dura. Se gli oggetti da modellarvisi sonu 
bassi rilievi, basta farli entrare nelP osso 
con sufficiente pressione, quindi volgendo 
V osso, il modello se ne stacca pel proprio 
peso. Ti si forma la bocca con un coltello, 
avendo cura di farla molto spanta al prin- 
cipio, a fine di agevolare 1' introduzione 
dd metallo. Asciugasi quindi V osso so 
pra una lampana, avendosi cosi anche il 
vantaggio di coprirlo d^ un leggero stra 
lo di nero fVimo che chiude tutti gli in ter* 
ttizii dell' osso senza nuocere per nulla 
alla finezza delle impronte. L' osso così 
preparato si rovescia sopra una specie di 
mattoncello assai piano fatto con terra di 
crogiooli ; riscaldasi leggermente l' osso e 
la pietra, e riunisconsi con una pinzetta 
la coi cima nelP atto di fare il getto ap- 
poggiasi sngli orli di nn catino posto sul 
focolare dove si fonde, per metà pieno di 
acqua, ad oggetto di poter facilmente rac- 
cogliere senza calo né perdita di tempo 
le gocce di metallo che si spargessero. 

Gli ossi della seppia servono anche a 



fondere piccoli oggetti in lotto rilievo 
quando la loro grossezza non superi il 
doppio di quella della parte molle dell' os> 
so che è la sola atta a ricevere impronte. 
Per avere la forma di tali oggetti basta 
drizzare, come si è detto più sopra, due 
ossi di uguale grandezza, porre fra essi 
i modelli che voglionsi riprodurre^ e oomr 
primerli fino a che si vengano a toc- 
care. Per effetto di questa pressione, il 
modello penetra nei due ossi, e quando 
questi sono uniti vi si fanno con una pnn^ 
ta di aceiaio tre o quattro fori che gli at- 
traversano da parte a parte, e che servono 
di ponti di riscontro per riunire le due 
parti della forma mediante cavicchie nella 
esatta posizione di prima dopo averne le-, 
vato il modello. Ti si fanno la bocca, e gK 
sfiatatoi necessarìi, poi si rìuniscono, sì ri- 
scaldano moderatamente e vi si versa U 
metallo. 

Non sempre le furme si fanno con ap- 
positi modelli, ma talvolta si vogliono co- 
piare oggetti di già esistenti, come sareb- 
bero statue od ornamenti scolpiti in mar- 
mo od anche fusi in bronzo, dai quali si 
hanno a trarre le forme senza alterarli e 
lasciandoli colà dove si attrovano. In tal 
caso si fanno queste forme ngnendo leg- 
germente gli oggetti, quindi premendovi 
contro deir argilla o del gesso, e staccando 
questi quando sono asciutti abbastanza. 
Del modo di operare a tal fine si parlò in 
questo Supplemento air articolo Gassà- 
njoLo (T. X!, pag. 1 15) e si è ivi pure 
veduto come siensi adoperate forme ela- 
stiche per poter ritrarre anche le sotto- 
squadre e le parti rientranti, e ridurre 
alla forma concava o convessa un basso 
rilievo piano o diritto o viceversa. 

Non solamente a copiare gli oggetti ina- 
nimati di marmo o di bronzo, limitosst 
questo modellamento con forme prese 
dalP oggetto medesimo, ma si estese altresì 
a copiare la faccia delle persone viventi 
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per trasmetterne ioalterate le vere sem- 
Uuise. A tal 6oe incominciasi dal conte- 
nere i capelli, sicché non Tengano a copri- 
re la (accia ; mettesi poscia in ciascuna na- 
rice un cannoncino di carta per poter re- 
spirare, quindi ngnesi diligentemente tutta 
la facda, affinchè il gesso non si attacch 
ella pelle : poi stemperasi con acqua del 
buon gesso da presa alla consistenza con 
Teniente, e lo si mette a cucchiahite sul 
TÌso, avendo cura di tenere gli occhi chiesi 
fino a che la feccia sia interamente coperta 
con uno strato di nn qnarto di pollice di 
grosscKXa. Qaesta pasta riscaldasi sensibil 
mente; ma questo inconveniente è di hre 
ve durata^ attesoché in pochi minuti il 
gesso si Indura^ staccandosi una maschera 
compiata che può servire di forma, in cui 
si può modellare una lesta di argilla, cor- 
reggaDdovi gli occhi sicché riescano aperti 
e àioendoTi quelle altre aggiunte o corre- 
tieni die credonsi necessarie. Questa argilla 
serre poi di modello per avere la forma 
definitiva. 

Alla parola Forma nel Dizionario (To- 
mo YI, pag. i6t) veune detto come tal- 
volta si adoperino forme di metallo per 
alcuni oggetti minuti, ed all' articolo Fot 
DZTORB nel Supplem'ento (T. IX, pagi- 
na a a 3) si é detto per quale oggetto fac- 
ciansi talvolta le forme di metallo eziandio 
per la ghisa, affinchè ne riesca dora la 
superficie, e principalmente per fare i ci- 
lindri dei Laminatoi. (Y. anche questa 
parola). Ivi pure si disse (pag. a a 5), come 
talvolta si getti la ghisa entro iòrme fatte 
con lastre di lamierino o di acciaio, per- 
chè le superficie degli oggetti gettati rie- 
scano di ferro o di acciaio. Quanto più 
grosse del resto sono le forme di ghisa, 
tanto più giovano all^ indurimento della 
superficie, il quale sembra derivare dal 
pia rapido raffreddamento di quella che 
del resto del metallo air interno. Pt-r ot- 
tenere buooi cilindri temperati, si calcola 
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che là' grossezca della forma abbia nd n- 
sere uguale ad nn terzo del diametro del 
cilindro. SMntonacano internamente le fur- 
me con uno strato di nero fumo beo ugua- 
le dappertutto, e s' inclinano in guisa che 
i gas possano facilmente sfuggire ; riscal- 
dansi le forme a 76 od 80 gradi. Pei ci- 
lindri giova introdurre il metallo per due 
getti, fare la roaterozza di circa un terzo 
del peso del cilindro, e scegliere buone 
ghise grigie. 

Oltreché perla fusione ^det metalli, pre- 
paransi modelli e forme per altri oggetti, 
che si rendono quasi liquidi con V acqua 
o col calore, e poscia si solidificano nel 
diseccarsi o nel raffreddarsi. Cosi con mo- 
delli e forme si fanno le Figure ^i cera 
(V. T. Vili del Supplemento, pag. 080) e 
quelle dì Zucchero (V. T. VI^ pag. 4») 
come pure quelle di gesso (V. Gessaiuolo), 
di segatura di legno impastata con colla ud 
altro, di carta pesta, di talco o simili so- 
stanze (T. IX, pag. 594 e T. XVII del 
Supplemento, pag. 5a4),le quali tutte allo 
stato molle si foggiano facilmente dietro 
gli incavi e risalti delle forme nelle quali 
si mettono. 

(C. E. JULLTEN — A. BaRRAULT — - 

P. Debette — Vittore Bois — G.**M.) 

MODELLO. Rilievo in piccolo del- 
l' opera che si vuol fare in grande. Nel 
Dizionario alP articolo Modellatore si ò 
parlato dei vantaggi che presentano i mo- 
delli delle macchine. 

(Alberti.) 

Modello puro. Chiamasi nelle mago- 
ne una specie di ferrareccia che compren- 
de la reggetlina minore di due libbre ti 
braccio, il nastrino che non arriva alle 
Ire, il tondino pei ferri da portiera, /il 
quadrettino sottile dentro alle tre libbre. 
(Alberti.) 

Modello (OJficina), V. Officina mo- 
dello. 

Modello (Podere). V. Podere modello. 
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MoDBLto. I pittori e gli tcoltoli ter- 
▼onsi per Io più di un fentocdo più o 
meno grande che coprono di panni o di 
ornamenti secondo il soggetto che Toglio- 
no trattare. Le membra di questi fantocci 
sono snodate in totte qoeUe parti in cui 
lo sono nell^domo, e queste snodature so- 
no con tal arte disposta da non potersi 
dare ad alcun membro una posinone che 
non gli sia naturale. Gli artisti dispongo* 
no le membra a loro talento dopo aterle 
coperte di panni, e copiano le pieghe e 
r andamento di essi. In molli casi^^e- 



pretide a motivo della magpor perfenone 
con cui sono eseguiti^ e della dUlfiooltà 
che si incontrano nel loro laroro. 

> (LtaoaHAim.) 

Modello. Dicesi anche propiiamente 
queir nomo o dontia che nell^ Accademia 
del disegno, nudo o vestito, sta fermo per 
essere da gioTani stodenU o da mastri 
dell'arte pel loro studio ritratto al nato* 
rale* (V. MonsLtAtORB.) 

(Albèeti.) 

MODENESE. Con questo aggiunto di* 
stingoono moHi quei pozzi che più oomn* 



sto modello supplisce al modello tìto, e nemente sono detti artesiani^ e ciò perchè 



rende facile scegliere panneggiamenti di un 
bell'effetto e posizioni tantaggiose allo sco- 
po coi mirano. Non airri pittore o sculto- 
re £ qualche abilità che non possegga nel 
proprio studio almeno uno di questi fan- 
tocci di mediocre grandezza. 

Si fanno di tali modelli di legno o di 
metallo, e questi ultimi sono i più apprez- 
zati, perchè imitano dappertutto esatta- 
mente le snodature nel loro senso natu- 
nlc) perfino nelle dita della mano. 

Le snodature sono di Tarte sorta, se- 
condo che permettono alle parti congiun- 
te da asse di piegarsi in un solo senso od 
in più versi ad un tratto. Nel primo caso, 
come nelle falangi delle dita, si adoperano 
cerniere o disposizioni che producano lo 
stesso effetto di quelle. Nel secondo caso, 
come nelle snodature del gomito, della co- 
scia o simili, si adopera un meccanismo 
analogo alT anello di sospensione di Car- 
dano coi si fanno portare le bussole, che 
^)>iamo descrìtto air articolo GriiniTURA 
imiWrinb, Par produrre alcuni di questi 
efietti, si ricorre anche spesso ad una palla 
stretta più o meno fra dna eavità emisfe- 
riche, artifizio adoperato anche nella co- 
strosione dei grafometri, delle tavolette e 
di altrì stromenti geodetici. 

I modelli di metallo sono assai piò co- 
stosi che qadK di kgiDo, come ben si com 



da tempo assai più reinoto conosconsi nel 
ducato di Modena di quello che nelT Àr- 
lob. Dicono perciò, ed a fagìone, che s« 
si vuole derivare il nome di questi potai 
del paese che primo li pose in opera il ti* 
tolo di modenesi spelta loro più giosfa- 
mente. Un nome che evita siffatte qnistio- 
ni di prìmozia è quello di Vottijbrati* 
(Y. questa parola.) 

(G.**M.) 
MODIO. Sorta di misura pei aolidi^ 
osata già dai Latini pel grano ed altre cose 
secche della tenuta di i6 sestari* 

(ALBsmti.) 
. MoDio. Diceii anche invece che Moo* 
6 IO. (T. questa parola.) 

(Al.BBRn.) 

MODIOLO. Misura aotica che era 
quarto di un modio. 

(BtTBBl.) 

MODULO. Vale modello, forma o di« 
segno delle cose. 

(Alberti.^ 

MOFETICO. Si dice che Paria è mo- 
fatica quando perdette il suo ossigeno, pel 
che gli animali vi muoiono ed il fuoco vi 
9Ì spegne* 

(BaatELio.) 

MOGGUTA. Tanta estensione di ter* 
reno quanta si poò seminarne con un 
moggio di grano, (Albbeti.) 
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MOIA. Cbiaumuo i Tulterrani quei 
posii di acqua «alata donde traggesi il tale. 
(Ajlbbbti.) 

Moia. Dieeii anche per Salamoia. (Y. 
questa parola.) 

(Alberti.) 

M<MA. Sorta di roccia che è una specie 
di tufii Tulcanioo, o sia una lava attenuata 
• 10 seguito agglutinata dalle acque. 

(Luusi Bossl) 

MOKA (Caffè di). Agli articoli Gaffa 
imI Diaionario ed in questo Supplemen- 
lo, dicemmo come si conosca con que- 
sto nome la specie migliore, ed ivi pure 
diedeni brevi cenni e sulla storia di esso 
e sul modo di coltivarlo, e sul caratteri 
che ne distinguono le diverse qualità, 
estendendosi principalmente suU* analisi di 
I e sulla sostanza colorante che se ne 
. Qui oì crediamo in dovere di ag' 
giagoere alcune notiaie intorno a questo 
interessante argomento, e principalmente 
aalla coltivasiooe dello pianta che produce 
il caffè. 

Quaglino che son vaghi di tutto attribuì 
re egli antichi^ fanno rimontare T uso del 
càflft ai tempi più remoti. Imperocché al 
coni pensano che fosse il celebrato nepen- 
tes che Elena recò dall' Egitto, altri che 
fosse la bevanda nera, jus nigrum^ dei 
Jjeoedemoni^ ed altri altre cose, le quali 
asserzioni sono puramenle gratuite, man< 
cando di documenti storici che le avvalo- 
rino. Vero è che, secondo V autorità di 
un manoscritto arabo conservato a Parigi 
nella biblioteca pubblica del re, e del qua- 
le han reso conto il Galland e il dottor 
Beniamino Meseley, il caffè, quantunque 
originario dell'Arabia Felice, era in uso in 
Africa e in Persia molto tempo prima che 
gli Arabi ne facessero la loro bevanda, 
presso i quali a fame menzione fu il pri- 
no Avicenna, che parlò del caffè sotto il 
nome di huncho. Questa bevanda, per sè| 



ItfoKA ^9 

moke vicende, quando Tuso di lei cominciò 
ad uscire dai confini dell* Arabia, e provò 
pure, benché sembri incredibile^ il flagello 
della snperstiuone religiosa e della poliUca. 
Allorché, sul finire del nono secolo dell'Egi. 
re, doé verso il principio del secolo deci» 
mosesto deir era nostra, s^ntrodosse l'uso 
del caffé dall' Arabia in Egitto, quivi il 
capo dei sacerdoti della Mecca dichiarò 
che questa bevanda era contraria alla reli* 
gion del Profeta, e, fiancheggiato dall'auto- 
rità d'alcuni medici, giunse a fame proibire 
r uso : ma questa proibizione fu ben pre- 
sto tolta dal sultano Ganson. Passato 
quindi, nel 1554) dall' Egitto a Costanti- 
nopoli un tal uso, quivi pure, dacché i 
sacerdoti videro che si spopolavano b 
moschee per le botteghe di caffé, si oppo- 
sero formalmente a una simile introduzio* 
ne, e declamando contro questa bevanda, 
addussero come ragione potente a proi- 
birne r oso, che il caffé era un carbone, 
e che il carbone, diceva V Alcorano, noQ 
può essere messo nel numero delle cose 
create da Dio : questa ragione che era 
a£btto ridicola, ebbe il merito fra i Der- 
vis d' aprire un vasto campo a serie di- 
spute teologiche ; e fu teologicamente de- 
ciso essere un carbone il caffé : quindi ne 
fu espressamente proibito l'uso in Costan- 
tinopoli dal Gran-Muftì, e rìnnovossene il 
divieto sotto Amurat HI. Ma un Imperio- 
so bisogno per questa bevanda era causa 
continua di trasgressioni alla legge. Però 
Il governo condiscendendo, sottopose ad 
una tassa coloro che volessero usarne, ben 
inteso nelle proprie case e non pubblica- 
mente : né per questo cessarono le tras- 
gressioni ; sicché fu di mestieri trattar di 
nuovo teologicamente sulla natura del 
caffé, e teologicamente fu allora concluso 
non esser altrimenti un carbone. Furono 
pertanto riaperti i pubblici caffé in Co- 
stantinopoli : ma un nuovo flagello, quel- 
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deU^ aiUo della luportrtsioD 
sorM coQlro l'araba bevanda. Accesasi, nel 
1667, la gaerra di Caodia, i dilettaoti di 
novelle polìlich« si adaoavano, come è 
costume, nei caflfò, dove pubblicamente 
parlavasi e liberamente degli affari dello 
stato : il gran Ybir Koprilì, che allora go- 
Ternava in Gostootìoopoli per Maomet- 
to IT, temè pericolose allo stato queste 
ragunanze e questi discorsi, e ordinò che 
tutte le botteghe di caffà venissero chiuse. 
Circa un secolo dopo che il caffè fu in- 
trodotto a Costantinopoli, i mercanti vene- 
ziani n^ estesero l' uso al rimanente d' Eu 
ropa: in Italia si conobbe verso il 1646, 
e a Marsina nel 1648. Solimano Agà in 
Tiato^ nel 1 669, ambasciatore y*et Gran 
Signore a Luigi XIV, distribi:^ alU dame 
parigine, secondo il costume d*\ iuo pae- 
se, il liquore di cafiè. Ora V uso del caffè 
è diventato così generale da collocar que- 
sta droga quasi nel numero degli oggetti 
di prima necessità. 

I naturalisti distinguono diverse specie 
di caffs ; ma fino ad ora non se ne coltiva 
in grande che una sola specie, la quale è il 
caffè d'Arabia {coffta arabica^ Lion.). Non 
sono più dì due secoli, come vedemmo^ che 
questa pianta, tanto celebre oggi giorno, 
era quasi incognita presso di noi ed in 
quasi tutta V Europa. Sembra originaria 
deir alta Etiopia, d* onde fu trasportata 
neir Arabia Felice, e dove da lungo tempo 
è coltivala nell'Yemen : i caffè che ne pro- 
vengono ci giungono sotto il nome di caf- 
fè di Moka. Oggi gli Europei, massime gli 
Olandesi, i Francesi e gf Inglesi, ne han- 
no stabilite e ne posseggono piantogioni 
consiJerabili, specialmente alle isole di 
Giava e del Geilan, al Surinam, all' isola 
di Gaienna, nelle Autille, e nelle isole di 
Francia e della Riunione. E dbgrazia che, 
sia per l' influenza del clima o' d' una 
coltura non adattata, o sia per queste due 
cause riunite nel tempo slesso, tutte que 



religiosa, hi-Utc piantagioni non ci ubbìono ancora 



to che caffè mollo inferiori a quelli dal- 
l' Yemen. 

Quegli che intraprende una coltivaxione 
di caffè non può proporsi di riuscirri com- 
piutamente, se oltre che alla bellezza àA- 
a pianta non ha riguardo alla qualità dèi 
(rutto, nella quale si dee ravvisare il par^ 
fezionamento della coltura di questo vege* 
labile. Grande sarebbe la necessità di de- 
terminare con esperienze non equivoche, 
come e fino a qual punto i diversi modi 
di coltivazione possano influire sulla qua- 
lità del caffè, poi stabilire il miglior mo- 
do di coltivarlo, avuto riguardo al suolo 
ed al clima. Ma la coltivazione del caffè^ 
come quella delle altra piante che for- 
mano la ricchezza delle colonie, ò ancora 
nella infanzia , cioè nello stato di pna 
ignoranza assoluta ; ed i naturalisti, gli 
amici illuminati dell' agricoltura, che sono 
nel caso di raccogliere dei fatti in quei 
luoghi, ci hanno fino ad oggi procurate si 
poche nozioni, da far credere che non vi 
sia per anche nulla di positivo sulle di- 
verse specie di coltivazione che conven- 
gono in quelle contrade. Ci limiteremo • 
pertanto a riferire i metodi indicati da 
P. fieauvois, che potè profittare di alcuna 
notizie dategli da Nectoux, coltivatore oa- 
turalbta« che studiò il modo di coltivare il 
cafie alla Caieona, alla Martinica , alla 
Guadalupa e alla Giamaica, e che nel 
suo soggiorno in Egitto si assicurò di tat- 
tociò che in Arabia si pratica. 

In quest' articolo la coltivazione del 
cafie comprenderà : i .^ la scella del terre- 
no ; a.° r esposizione a seconda dei luo- 
ghi più o meno elevati, destinati alla pian- 
tagione -, 5.^ la temperatura -, 4-^ la semi- 
nagione ; 5."^ la piantagione ; 6.*" il taglio o 
lo scapezzamento e le diligenze che si deb- 
bono usare pel caffè fino alla fioritura ; 
7.® la raccolta. 

Neir Yemen il caffè alligna principal- 
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meDle nei ter^eoi sostanziosi, mediocre 
mente irrigad, esposti a levante e che go- 
dono di un calor medio, fra il massimo 
il minimo di questo paese caldissimo. In 
generale il caffè non riesce in riva al mare, 
e neppnre ad una certa distanza, e spe- 
cialmente in qoelle parti do?e piove di ra 
do. L'aria salata sembra avere nn'inffuen- 
za assolutamente perniciosa su questa 
pianta. Ma ciò che non dee perdersi di 
vista, è che il grado di bontà del caffè 
corrisponde, a quel che pare, al grado di 
secchezza del dima dove se ne fa la rac~ 
colla. 

Il Tillele, già proprietario nejP isola 
della Riunione, dice che il caffè vi ama la 
pioggia e r umidità, compiacendosi anche 
dei luoghi difesi, dei bassi fondi, dei luo- 
ghi a spiaggia, e mostra di trovar utile 
r ombra. Ma bisogna solamente concia 
deme che il caffè vegeta meglio in queste 
diverse posizioni, e che deperirebbe nei 
luoghi totalmente aridi ; poiché, secondo 
to stesso Tillele, il caffè rende assai più 
nei paesi dove piove pochissimo , che 
negli altri. L^ ombra lo rende più deli- 
cato, e ne diminuisce la rendila. Il caffè 
piantato su di una montagna troppo ele^ 
Tata, vegeta male, e non dà quasi frut- 
to. Non può negarsi che nei luoghi me- 
diocremente irrigati ed esposti alP aria li- 
bera, la ))iantagione vi si fa con maggior 
difficoltà, le piante impiegano più lungo 
tempo a crescere, né mostrano avere quel- 
la freschezza e quella vita che annunziano 
a colpo d^occhio quelle coltivale nei luo- 
ghi piovosi ed ombrati : ma è vero altresì 
che rendono il doppio, son più robuste, 
e se ^-anno soggette a maggiori malattie, 
hanno anche maggior forza per soppor- 
tarle. 

Il mezzo migliore di valutare la qualità 
del suolo, secondo il I^ectoux, è quello di 
esaminare le produzioni naturali : se il ter- 
reno è coperto di alberi sani e vigorosi, fra 
Sappi Di%, Teen, T. XXFl. 
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i quali di mandorli^ di cedrele odorose, e 
simili, se è coperto di qualche felce arborea 
e di qualche paullinia, si può esser certi che 
questo suolo è di buona qualità. Le tet- 
re dove crescono i pioppi tremolini, la 
simaruba e simili, sono in generale troppo 
frigide. Per altro si possono fare sul ter- 
i*eno diversi saggi per assicurarsi se lo 
strato vegetabile è ovunque di *una gros- 
sezza considerabile,' e se non ricopre il 
tufo o r argilla che fa perire la maggior 
parfe degli alberi. 

In quanto ulPesposizione, giova variarla 
a seconda dei luoghi più o meno elevati 
dove si fanno le piantagioni. Per esempio, 
air altezza di quattro a cinquecento metri 
sopra il livello del mare, le esposizioni del 
norte e delPovest tono le più vantaggiose; 
ma quando si sale a seicento od ottocento 
meiri, convien meglio V esposizione del 
sud, la quale brucerebbe troppo se fosse 
più bassa. A questa altezza per altro non 
si vedono mai bellissime piante di cafi^, e 
neppure air esposizione delPest, nei paesi 
dove questo vento per la sua costanza e 
\ioleoza nuoce alla vegetazione. 

Il coltivatore prima di fare la pianta- 
gione deve inoltre por mente alla tem- 
peratura del luogo , la quale determinerà 
con un buon termometro, tenuto esposto 
air aria libera ed alP onlbra. Questa espe- 
rienza è da farsi la mattina, a mezzo- 
giorno e la sera prima del tramontare del 
sole. 

Giusta le osservazioni che al Nectoox 
è occorso di fare sn ciò nei differenti paesi 
love coltivasi il caffè, la temperatura che 
gli è sembrata convenir meglio, è fra i 
dieci e i ventidue gradi di latitudine. Tut- 
te le piantagioni al di sopra e al disotto 
di questi climi riescono male. 

Nei luoghi dove il termometro rimane 

sotto i dieci gradi, il snolo troppo elevato 

è meno favorito da! bencGzii delP atmos- 

fepa, la temperatura vi è troppo varia, e 

1 1 
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ilcafi%, origiaarìo delle contrade dure que- 
sta temperatura è assai coslante, trovan- 
dosi esposto ad istaolaaei passaggi dal 
caldo al freddo cUe sopprime la traspira- 
sioae, progredisce meoo in dieci anni di 
quello che farebbe io cioqae io uq clima 
opportuoo. 

Nei luoghi dove il calore è al di sopra 
dei yentidoe gradi, la terra è io una gran- 
de attività, e la traspirazione è considera 
bile : allora, come accade quasi sempre, 
gli alidori durano molto, e il suolo rima- 
ne quasi privo d** umidità j la vegetazione 
non trovando più veicoli necessaria per 
essere animata, prova ogni dì nel suo suc- 
chio una diminuzione graduata di movi 
m«nto ; le foglie del caffè ingialliscono e 
cadono ; il frutto che per le slesse cause 
noù può maturare, si secca; le messe sono 
inoltre poco rigogliose, e per la massima 
parte anneriscono e muoiono. 

Se per altro a pari altezze s** incontras< 
aero terreni umidi o irrigabili da una 
corrente d'acqua, potrebbero questi in tal 
caso piantarsi con tutta sicurezza : i caffè 
riuscirebbero bene, frutterebbero presto, 
e darebbero abbondanti raccolte, mas- 
sime se si avesse la diligenza di lasciar 
tratto tratto alberi che servissero di ciifesa 
agli ardori del sole. 

Si è già osservato non essere possibile 
proporsi d' ottenere abbondanti raccolti 
di cafi^, se non in terreni mediocremente 
bagnati dalle pioggie. Nei terreni umidi o 
esposti a piogge frequenti, tanto la se- 
mina che la piantagione potrebbero farsi 
quasi senza alcuna precauzione; e la glo- 
Tine pianta giungerebbe a dar frutto mol- 
to prima. Ma qoal differenza sarebbe mai 
nei prodotd e nella quantità ? A quante 
più malattie andrebbe soggetto il caffè, 
specialmente nei primi cinque o sei anni ! 
n Yillele dice che all' isola della Riunione 
si fiuino semine nei luoghi piovosi con 
minort diligenxa chs'non si osa presso di 
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noi nel seminar l'insalata. Dopo essere 
stato un mese in terra, continua a dire il 
Yilelle, il caff^ nasce, e olio o dieci mesi 
dopò è in istato d'essere trapiantato : allo- 
ra, scegliendo una giornata piovosa, si 
sbarbica con le mani la pianta senxa conser- 
varle il pane. Il piantatore con tin paletto, 
fa alla distanza di due in due metri on 
buco d'una grandezza e profondità capace 
di contener la radice, e solamente ha cura 
che il fittone non resti piegato ; quindi 
pigiando la terra col piede paua ad un 
altro. Se la pianta di caff^, è diligente- 
mente custodita e nettata dall'erbe, comin- 
cia in capo a due anni a dare un piccolo 
prodotto, ed a quel tempo ha già acquista- 
ta sotto lu graziosa sua forma piramidale 
r altezza di un metro e trentalrè centi- 
tri ; il terzo anno è alta due metri, e 
dà un buon prodotto : allora s' impedisce 
che si alzi di più, scapezzandola, e si iia 
cura di tagliare i succhioni che contino»- 
mente nascono verso la base del tronco. 
Da allora in poi questa pianta è un vero 
caffè, che se sopravvive al secondo rac- 
colto ed agli attacchi di un verme che 
rode il piede del tronco e lo fa spesso 
perire, giunge al più alto periodo di 
bellezza ed all' età più avanzata, cari- 
candosi di fruita, crescendo e abbellendosi 
ogni anno. Ma piccolissimo è il numero di 
quelle piante che giungono a questo stato; 
pel che conviene continuamente sostituirne 
di nuove a quelle già morte o malate, • 
dopo due o tre anni riparare nuovamente 
con altre il vuoto di sette ottavi che si 
fa in questi posti medesimi. Nei luoghi 
meno piovosi le semine e la piantagione 
richieggono per vero dire maggiori dili- 
genze, ma le rendile sono più considera- 
bili, e la pianta vi è più forte, più robu- 
sta, e va meno soggetta a malattie che la 
faccian perire. 

Nei terreni, già indicati come conve- 
nienti particolarmente aUa ookivezioiie del 
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OÈSèj il feme nasce un mete o 
mane dopo la semina, secondo che è più 
o meno bagnalo. In capo a quindici mesi 
i gtorani caSè possono trapiantarsi. Gio- 
va aYTertire di collocarli nella pianto- 
naia ad nna certa distanza per esseme 
tolti eoi pane. 

La piantagione del caSìà esige soprat- 
tallo molla attenzione per dò che riguarda 
la Stinta che dee passare fra pianta e 
pianta, e la profondità delle buche. 

Alla Martinica i cafi^ sooo disposti a 
feacebiera , passando fra una e V altra 
pianta la distanza di tre o quattro metri. 
Questo metodo, leggermeote modiGcato 
a seconda delle diverse qualità del suolo, 
pQÒ éervire di norma ai coltivatori ; ma 
in ogni caso vi è più da temere nel 
tener le piante troppo vicine, che troppo 
lontane. L' effetto d^ un troppo ravvicina- 
mento manifestasi sempre dopo pochi ao- 
nt^ a i caffi ristretti ad un' altezza mede- 
sima, formano fra loro una sola massa che 
non permette che 1* aria vi circoli, e la 
larra spolpata dal succhiamento delle pian 
ta dirione incapace a nutrirle. Quindi 
caA si coprono di borracine, languisco 
no, non danno più o quasi più frutta, 
a finslmente periscono molto tempo prima 
della loro durata naturale. Fa d"* uopo 
adunque che la piantagione sia distribui- 
ta in modo che V aria possa ovunque libe- 
ramente circolarvi. 

Fa d^ uopo pure piantare in buche as 
aai larghe e profonde, per la ragione che 
la barbe dei caffi non rimangano troppo 
ativate e non si ripieghino sopra sé stesse; 
ed a più forte ragione conviene astenersi 
dal lare nn foro in forma di cono con un 
palo di ferro, come s'usa a San Domingo, 
a introdurvi poi la pianticella di caffi scu- 
sa pigliame altra cura che quella che s' ha 
nd ficcare nna mazza di saldo in nn ter- 
reno paludoso. 

Hdle AntiUa e generaldaente in quasi, 
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sei tetti- tutti i luoghi dove è in fiore la coltivazio- 
ne del caff*è, si ha costume, come osserva 
il Nectoux, d'aspettare il momento che 
piova, per far subito dopo la piantagione, 
metodo cattivo^ poiché il calore che suc- 
cede indurisce la terra troppo battuta, a 
la rende compatta io modo da non essera 
che con la massima difficoltà penetrata dalla 
radice della debole pianticella. Le pianta- 
gioni fatte con questo metodo languiscono 
fino alle prime piogg^e, dopo di che co- 
minciano a svilupparsi. 

A prevenire questo inconveniente sareb^ 
he opportuno aspettare qualche ora dopo 
la pioggia perchè la terra meno umida non 
s' appicdchi, e coprir la pianticella fino a 
pari del suolo. 

La piantagione deve esser difesa, mas- 
sime per i primi cinque o sei anni, e gua- 
rentita dai venti, principalmente in quei 
paesi dove ad epoche periodiche si fan- 
no questi sentire con impeto ; e di leg- 
geri si comprende come debbano riesdr 
perniciose ai giovani arboscelli certe scos- 
se cosi violente da commoverli fin dalle 
barbe. Alla Martinica molti luoghi col- 
tivati a caGe sono tramezzati da grandi 
siepi, le quali servono a rompere P im- 
peto del vento. Queste siepi, che si scapez- 
zano ogni quattro o duque anni, format- 
nò compartimenti di cento a dugento me-; 
tri quadrati circa^ e d' ordinario s' alzano 
fino a cinque metri. Molte piantagioni so- 
no anche sparse di grandi alberi, come 
di maogani, di allori pomiferi, d? anone 
e simili, che jussistono fino a che i cafiìà 
siano divenuti suffidentemente robusti da 
poter fer a meno di questi alberi. Il Nee- 
toux ha osservato che le piantagioni trat- 
tate in questa guisa, erano più belle a di 
una vegetazione più rigogliosa della altre. 

Nel fare nna piantagione giova ancora 
avere avvertenza alla diversità di tempe- 
ratura che passa fra il luogo donde si pren- 
dono la gioTani piante, e quello doye « 
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trapiantano, avvertenza de estendersi ad 
ogni sorta di piantagione. 

Di fatto^sePabitante delle volli, niancan 
do di pianticelle di cafie^ ne piglia dal suo 
vicino che occupa la parte più elevata, le 
pianticelle portate da un luogo fresca io 
un altro più caldo progrediranno, ben 
inleso che la piantagione sia ben fatta. Ma 
se all' inc<intro P abitante della cima delle 
montagne va a pigliare delle piante nelle 
valli, questo traslocamento riesce pernicio- 
so ; imperocché il freddo rislrigne i pori, 
il succhio non circola che debolmente, e 
le piante in parte periscono, e in parte 
rimangono per lungo tempo assiderate, né 
possono dare frutto che tardissimo. 

Perché la cosa riesca bene, il miglior 
'mezzo si è quello d'avere nella propria 
abitazione nna pepiniera, dove si pongano 
semi di miglior qualità. Cosi la pianti- 
cella che vi nasce ha il vantaggio, men- 
tre si trapianta, di non cambiare di tem- 
peratura. 

La scapezzatura, che consiste nel te- 
nere i caffè ad un* altezza determinata, 
si fa col tagliare la cima della loro corona, 
è stata sicuramente messa in pratica per 
l' oggetto di hre con maggior facilità la 
raccolta dei semi. Ma sia comunque, la 
scapezzatura non dee farsi se non quan- 
do la piaota è giunta all' altezza di due 
metri per lo meno, nel che giova seguire 
i veri prìncipii della potatura, cioè, sop- 
prìmere i rami succhioni che con la loro 
direzioot verticale assorbono la maggior 
parte del succhio, e diradare i rami supe- 
riori, perchè eoo la loro ombra non fac- 
ciano intisichire gì' inferiori, e perchè la 
pianta pigU una lorma piramidale. Per 
togliere il legno morto ed i rami che la 
roncola non ha potuto tagliare, conviene 
iar uso solamente di una sega simile a 
quella che i giardinieri adoperano nel po- 
tare gli alberi : con tal mezzo si evita- 
no le spaccature e* le amoaaccature, che 
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le più volte si fanno eoo qoaliuiquf altro 
sfrumento. 

In molti luoghi è costume di tenere i 
calle all' altezza di un metro. Ma questa 
pratica è assolutamente perniciosa ; poi- 
ché si convertono in un folto cespuglio, 
pigliano la forma d^ un parasole, e dìveo- 
gono il cibo degr insetti che recano i mag- 
giori guasti air intera pianta. 

Accade frequentemente di trovare nei' 
ruscelli, come ha osservato il Nectouxy 
delie piante di cafle prodotte dai semi 
trasportativi dalP acqua, le quali piante 
rìlasciute alle cure della natura si alzano 
assai, e gettano rami vigorosi che si cari- 
cano tulli gir anni di molte frulla. Questi 
begli alberi furono ddl Necloux veduti 
piincipalmente alla Gaienna. Si assicurò 
in oltre, soggiornando in Egitto, che nella 
montagne d' Yemen, donde è originario 
il cafle, e donde viene il più stimato, que- 
ste piante si alzano dai due £no ai tra 
metri. 

Del resto fra tutte le ragioni che deb* 
bono porre nell'impegno di usare le mag- 
giori cautele nella saapezzatura, ve o' è 
una che, merita d' essere qui riferita : doè^ 
che se il suolo favorisce il cafie e la bontà 
del suo frutto, è cosa più che probabile 
che la causa principale delP eccellenza di 
questo frutto medesimo stia neir albera 
non isnaturato da una mal diretta o md- 
intesa scapezzatura. 

Una piantagione di cafie è tenuta in 
buono stato quando è nettata dalle male 
erbe e dagP insetti che potrebbero nuo- 
cerle, e specialmente quando tutte le vol- 
te che una pianta perisce o rimane attac- 
cata da malattie irrimediabili^ vi si supplì* 
sce con altra. 

Nel loro paese natio e nelle colonie 
francesi, i cafie fioriscono quasi pel corso 
«Ji tutto l'anno, o, per dilla più esatta-- 
niente, fioriscono due volle, cioè in pri- 
mavera e in autunno ; il periodo d' ogni 
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fiorìtora cootinoa spesso due mesi, a tal che 
ia tutte le fioriture vi ha un mese o due 
che abbondano più di fiori degli altri. 

Ecco, dice il Willèlei come si fa ia rac 
colta del cafii all^ isola della Riooione. '. 
fiori del cafie sono bianchi, odorosi, man- 
tengono tutta la loro bellezza per due o tre 
giorni, e cingono a guisa di ghirlanda cia- 
scun nodo dei rami di questo grazioso ar- 
boscello : i frutU che immediatamente loro 
succedono, son« attaccati ad un picciuolo 
cortissimo in ciascun nodo del ramo, e 
spesso tutti quelli che si trovano in ciascun 
nodo, sono, per quanto è possibile, stret- 
lamente gli uni sugli altri addossati. Tre 
mesi dopo che hanno legata, le frutta co- 
minciano ad imbiancare, poi ad ingiallire, e 
ben presto divengono rosse e somigliano 
periettamente alle ciliege, delle quali han 
no la stessa grossezza : sotto il primo invi- 
luppo ti trovano sempre due di quei mes 
zi seon, che nel commercio d^ Europa e 
negli osi domestici sono distinti col nome 
di caffé o di chicchi di caffè. Passata que- 
sta epoca, comincia la prima raccolta : si 
percorre tutta la piantagione, si slaccano 
diligentemente le frutta mature, senza of- 
fendere quelle che sono a canto e non per 
anche mature : dopo di ciò altre frutta di- 
venute rosse invitano ad una seconda rac- 
colta, e cosi via via fin che tutte abbiano 
finito di maturare. Allora compariscono 
nuove gemme che annunziano nuovi fiorì, 
i qu^li vanno a formare tutte le speranze 
del futuro raccolto. 

Nelle cetonie francesi si praticano qust- 
tro metodi per preparare o manilattorare 
il seme di caffè, mercè i quali acquista in 
comsserdo prezzi diversi. 

U primo di questi metodi, ch^è il meno 
incomodo pei coltivatori, consiste nel di- 
stendere sopra luoghi a bella posta spia- 
nati ed esposti al sole, i semi di caffè in- 
viluppati nella loro polpa fresca, e ciò si 
li £ mano ìà mano che si colgono, for 
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mandone uno strato alto otto o dieci pol- 
lici, che si rivolta tre o quattro fiate al 
giorno per impedire la muffa o la fermen- 
tazione, e perchè tutti i semi possano uni- 
formemente seccarsi. Il caffè così prepara-» 
to si trova a miglior, mercato io commercio, 
quantunque di miglior qualità per pigliarsi 
in infusione, quando è stato ben seccato. 
E rossiccio, e manca dell' occhio che ha il 
caffà detto fino verde ; ma per essersi sec- 
cato nella propria polpa, si è meglio man- 
tenuto, ed è però di miglior qualità. Gli 
abitanti delle colonie impiegano, secondo 
i propri! mezzi, gli altri metodi per quella 
porzione di raccolta che vogliono ven- 
dere ; ma pel proprio consuof o ne prepa- 
rano oel modo die abbiamo. detto. Qner 
sto metodo, per quanto pare, è il solo 
che si usi presentemente a Moka e alla 
Caienna. 

U secondo metodo consiste nel gettare 
il caffè in tini pieni di acqua,, nel lasdar- 
velo slare per ventiquattro, trenta o treor 
tasei ore, ed auche quaranta o quarantot-^ 
to^ secondo la temperatura dell' atmosfe- 
ra ; dopo di che si distende sui soliti 
luoghi spianati, dove si rivolta più fiate 
al giorno finché sia perfettamente secco* 
Questo caffè, detto caffè immollato^ è 
quello di terza qualità, ed acquista un co^ 
lore corneo. 

11 terzo metodo che forma la seconda 
qualità, consiste nello schiacciare le frutta' 
di cafie con una macchina fatta apposi- 
tamente, nel tenerli nell* acqua per poco 
tempo, e nel distenderli al solito. Questa 
qualità di cafi^ è conosciuta a S. Domin- 
go sotto il nome di caffè in creerò^ ed è 
riconoscibile pel suo colore corneo ver^ 
diccio. 

11 quarto metodo, che dà il caffi di prì-* 
ma qualità delle colonie francesi, consista 
nel far passare sotto una macina, detta gra^ 
gCj i semi freschi rivestiti ancora della pol- 
pa per ispogliarneli intéramente^ da non 
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lasdare loro che U solo arillo, e nel di* 
stenderli perchè si secchino. Questo Mòffé 
è il più mercantile, e si Tende più caro 
degli altri. 

Il caffè piccolo e tondo è sicqramente 
qodlo che fra tatle le qoalità qui sopra 
indicate merita la preferenza. Ti sono de- 
gli abitanti che ne mettono da parte per 
iarce regali, o per venderlo più caro del 
r altro. 

Quando il caffè è stato ridotto a per- 
fetta secchezza col tenerlo esposto al sole 
pel corso di più settimane, si ammonta 
tutte le sere e si copre con foglie di ba- 
nano per guarentirlo dalla rugiada, prima 
di metterlo nei magazzini da caffè, donde 
non esce che per passare sotto la macina. 
Questa, eh' è costruita presso a poco co- 
me quelle di cui si fa nso per infrangere 
le mele che servono a fare il sidro, rom- 
pe la polpa e V arillo : si vaglia il tutto a 
guisa delle biade ; ed il caffè dopo questa 
ultima operanooe, si porta sacco per sac- 
co all' ospedale, dove i convalescenti e 
ecAoto che possono far uso delle mani lo 
nettano, togliendone tutto il sudiciume e 
tutti ì semi neri e difettosi ; i quali sono 
detti caffè di cernita^ e si vendono a prez- 
so vilissimo, o sft^nsomano pei bbogni 
deir ospedale. 

Il caffè va molto soggetto ad inumi- 
^rsi : però si ha cura dì tenerlo in luo- 
ghi asciuttiuimi. Tenuto per troppo hin- 
go tempo in luogo umido, imbianca, ed 
allora, come dicesi, patisce aintrìa^ cioè 
si goatta. La tendenza che ha il caffè ad 
assorbire l' umidità giova al mercante, poi- 
ché si è riconosciuto che questo genere, 
dorante il suo tragitto, acquista tal peso 
per r umidità del mare e per quella che 
si concentra nel bastimento, da pagare 
oltre misura ogni sua spesa. Sicuramente 
è in grazia di dò, se il caffè si vende nelle 
G>lonie allo stesso prezzo nominale di 
qaello che è vendato in Earopa : di ma- 
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niera che il guadagno netto àé mercante 
è la differenza della monéta, cioè il terzo : 
la libbra di tratto per ogni quintale e 
il di più di peso che acquista il caffè nel 
viaggio, sono più che sufficienti per far 
fronte alle spese. 

Fino dui 1776 la sola parte francese 
di S. Domingo esportava da Sa a 55 mi- 
lioni di magliaia di caffè. Ma se argomen- 
tiamo dai miglioramenti fatti nelle colonie 
prima del 1776, e nella stessa proporzio- 
ne da quelli fotti dopo questo tempo, non 
saremo maravigliati che questo prodotto 
nel corso della rivoluzione francese dei 
1789, potesse essere fra 40 e 5o milioni 
di migliaia. S'accomuni questo immenso 
prodotto con quello delle altre isole fran- 
cesi, ioglesi, danesi, olandesi e spagnnole 
nelle Aotille, e con V altro delle diverse 
colonie, e resteremo maravigliati delfenor- 
me quantità di caffé importata in Eoropa 
prima del 1 790 ; e comprenderemo (adi- 
mente che questa derrata divenuta, coaoe 
abbiamo detto, un oggetto quasi di prima 
necessitò, avendo per la forza delle droo- 
stanze sofferto nna diminuzione nella quan- 
tità importata, dovè necessariamente pro- 
vare un aumento di prezzo, che la gnerra 
e la distruzione, delle colonie francesi con- 
corsero a mantenere cosi alto. Il caffè die 
ventidnque o trent^anni fa si rendeva 
cinquanta sddi ogni tre libbre, èì mante- 
neva prima della rivoluzione al preszo 
di venti, venticinque o trenta soldi. 

Il caffè preso in infusióne passa per sa- 
lubre alle persone grasse e pttuftose, e 
buono contro i mali di testa ; ma pare che 
mescolato col latte o con la panna non pro- 
duca gli stessi buoni effetti per un rilassa- 
mento che cagiona allo stomaco, al quale 
preso puro, dà tono. Sicuramente per 
questa ragione gli abitanti ddle colonie ne 
prendono tre o quattro volte per giorno^ 
cioè, una fortissima dose e talora sansa 
zucchero a qoattr' ore ddla mattina ; me- 
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iduto col bile a colasìoae ; puro dopo 
il pranso ; e spesso uoa quarta Tolta nella 
serata. 

Par sopplire al caffè, che lo Europa è 
d* nn coDsoiDO dispeodioso, sodo stati im« 
magpnali di?ersi mezzi. Saranno sessanta 
o settanta anni che a Parigi lo svizzero di 
un gran signore s^ avvisò di iàr tostare del- 
ie ghiande di quercia, che mescolate con 
cafi^ tostato e ridotto in polvere, vende- 
va a buonissimo mercato. Tutti vi con- 
corsero, a lo svizzero fece fortuna. Ma la 
sua astuzia venne scoperta, ed ognuno dal 
canto proprio cercò vie di soddisfare al 
suo gusto con poca spesa : quindi s' im- 
piegarono orzo e segala mescolati con caf- 
fè. Gli abitanti delle montagne della Vir- 
ginia in America (anno il caffè con la sola 
jegala tostata ; la qual bevanda non ha di 
caffi che il nome, il quale basta perchè 
h loro imaginazione ne rimanga sodisfa. 
A Li^ nd Belgio si mescola il caffè 
(»a barba di una tale specie di radicchio, 
e questo mezzo generalmente conosciuto, 
la praticato quindi in tutta V Europa, e 
ooal^questa barba divenne per Liegi un 
nuovo ramo di commercio. Nelle Fiandre 
finalmente alcuni abitanti coltivano i lu- 
pini ai quali danno il nome di caffè ; ne 
tostano i semi, e li pigliano in infusione 
in luogo di vero caffè. 

(BzAuvois — AHT05I0 Bbucilassi.) 
Moka. Nome che si dà in Ungheria ad 
ona pianta che coltivasi per foraggio e che 
da alcuni anni venne introdotta io Francia 
nella vicinanze di Metz ed altrove, conser- 
vandole il nome suo originale. Si è rico- 
nosciuta utile tanto verde che secca per 
notrire i cavalli ed i buoi, avendo la pre- 
ziosa qualità di resistere oltre modo bene 
alla siccità. In vero nel i835, seminata in 
terreno secco a calcare ed anche in parte 
non concimato, si mantenne verde, viva ed 
in perfetto stato, malgrado che l' annata 
finsa eeoassivamente calda e secca. E ben- 
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SÌ vero che le seminagioni eransi^ /atte in 
linee e regolarmente sarchute ; ma i fii- 
giuoli ed il panico d^ Italia seminati late- 
ralmente, benché trattati nello stesso mo- 
do languivano e perdevano, le loro foglie 
mentre invece il moka manteneva la più 
vivace verdura. 

Questa pianta seminasi fitta a mandale, 
cioè a volo, o meglio in linee, un po' tardi, 
cioè, dopo i geli : giova prepararvi la terra 
che dee essere secca e calcare, con una in- 
traversalura e sarchiarla. 11 suo seme può 
assomigliarsi quanto alla utilità ai panico 
d^ Italia ; ma si dee notare che quantunque 
minutissimo va soggetto alla carie pel che 
sarà utile fargli una lisciva di calce od al- 
tre preparazioni che ne lo guarentiscano. 
(Calendario Italiano*) 

MOLA. T. MAaiTA. 

MOLARE, y. MAGiKA,Mi7Lnio, Pietra. 

MOLATO. Tale arrotato, affilato alla 
mola. 

(Albbeti.) 

MOLE. Nelle arti dicesi in generale 
per grandezza, e principalmente per riguar- 
do al volume : cosi di gran mole vale di 
grande massa, ma più specialmente di 
grande dimensione. 

(G.**M.) 

Mole. Macchina o edifizio grandiosa 
come templi, teatri, obelischi e simili. 
(Alberti.) 

Mole. Presso i Romani era una speda 
di mausoleo fòbbrìcato a foggia di torre 
rotonda sopra una base quadra, isolata 
con colonne in tutto il suo circuito e co- 
perla da una cupola con sua cuspide. 

(àLBBETI.) 

MOLECOLA, MOLECLLA. Tiene 
dato questo nome a quegli atomi primitivi 
della materia che si riguardano come le 
basi del mondo materiale. Ripotandosi la 
materia divisibile indefinitivamente, non 
si stima che queste molecule sieno indi- 
visibili, ma soltanto che sieno le più pia- 



88 . M0UB0A9| 

cole fra quelle capaci di proJarre i feno- 
meni ptcpri della materia. 

(Riccardo Peillips.) 
MOLECOLARE, attrazione. Y. Ap- 

FIVItI, CoBSI'oIIE, EQCITAtEffTI. 

MOLENDA, y. MiTLBNDÀ. 

MOLGERE. T. Mugubeb. 

MOLIBDATI. Sali che risultano dalla 
combinazione dclP acido molibdico con le 
basi : hanno un debole sapore metallico ; 
gli acidi tì producono un precipitato bian* 
fo che si discioglie in un eccesso di acido, 
tranne in quello nitrico. Se mettesi allora 
dello tinco nel liquore acido diluito d^ a- 
equa, diviene in principio azzurro, poi 
Terde, indi, per nutazione prolungata del- 
lo zinco, nero ed opaco : iuGne, precipi 
tasi del protossido di molibdeno. Se, in 
Tece di adoperare lo zinco, si fa dige- 
rire la soluzione acida con rame, il liquo- 
re diviene d' un rosso intenso e traspa- 
rente. Mescolati allo stato secco con sa 
le ammoniaco, e riscaldati, S molibdati 
forniscono una massa nera, che, trattata 
con V acqua, lascia del perossido di mo< 
libdeno solo , o mescolato con la base 
allo stato di cloruro, allorché quest^ ul- 
timo non è solubile neir acqua. Trattati 
col cannello, forniscono coi flussi una 
massa bruna al fuoco di riprìstlnazione, 
e col percarbonato di soda, del molibde- 
no o una lega di questo metallo col ra- 
dicale della base, quando questa è ripri- 
stinabile. 

T9ei molibdati neutri, V acido contiene 
tre Tolte V ossigeno della base. I molibdati 
acidi sono io generale bimolibdati. 

L^ idrogeno riduce senza dubbio tulli 
i molibdati anche a l>asi meno ossidabili. 
Non agisce sui molibdati neutri di potassa 
e di soda, ma riduce V eccesso dì acido 
dei bimolibdati. Il carbone si comporta 
nella stessa maniera. 

Lo zolfo tende a decomporre V acido e 
la base dei molibdati, per formare del gas 



MOÌJBDATI 

solfbroao a due solAui che si còmbioano 
spesso. 

L' acido idrosolforico produce lo stes- 
so effetto Delle soluzioni dei moRbdati al- 
calini ; li fa passare allo stato di solfu- 
ri doppii di molibdeno e del metallo id- 
catino. 

I molibdati alcalini sono scolorati, so- 
lubili Dell' acqua ; gli altri sono insoiobfli 
neir acqua, ma si sciolgono facilmenle-ne- 
gli acidi concentrati. L^ addo idroeolfbrìeo 
e gli idrosolfati non intorbidano queste 
soluzioni ; ma aggiungendo^ un addo si 
ha un precipitato bruno marrone. Nella 
stessa circostanza si ottiene un precipitato 
bruno rossastro col danuro giallo di po- 
tassio e di ferro. 

Quasi tutti i metalli che assorbono Tos- 
sigeno a temperatura alquanto elevala pos- 
sono, sotto V influenza degli acidi, coo- 
icrtire V acido dei molibdati in acrdo mo- 
libdoso. Quelli che hanno una grande affi- 
nità per P ossigeno lo riconducono anche 
allo stato di deutossido; finalménte lo zin- 
co, e senza dubbio tutti i metalli capad 
di decomporre T acqua sotto V infloensi 
degli acidi, lo convertono in protossido. - 

Questi sali sono stali poco studiati. 
Quelli che sono insolubili si formano eoa 
la doppia decomposizione. 1 molibdati al- 
calini si preporano direttamente. 

Noteremo le proprietà più importanti 
di alcuni molibdati. 

Moìibdato di ammoniaca. Per prepa- 
rare questo sale neutro si versa dell* am- 
moniaca concentrata in una soluzione di 
Diolibdato di ammoniaca saturata al punto 
di ebollimento. Quando il liquore emana 
Du forte odore di ammoniaca lasdasi raf- 
freddare, cristallizzandosi in prismi reltan- 
g«>Iari a quattro facce, il sale che è di sapo- 
re salino piccante, ed ha uno spiaceToIe 
sapore metallico. E solul>ilissimo. Decom- 
posto dal solo calore mutasi in ossido di 
molibdeno od in acido roolibdoso ; col 



MuUBOATf 

ooDlBllo cleU^arìa tntùjrmm pasci» io aci 
do niotibdioo. 

Ottìeott OD sale «oo ecoetso di acido, 
CIMI UD bimolibdato di ammoniaca, Scen- 
do e¥aponre la aolaaione dei sale neutro 
finché cominci a crìstallizxare. Syolgesi 
deli' amaKxdacB, ed il tale si depone lottu 
forma di ona crpsla salina pesantissima. 
Se si ablMHidona b soloiione allo STapo- 
ramenlo spontaneo, il sale cristallisxa len- 
lanienl* in romboedri irregolari , d' un 
iarde w irorraslro pallido ; le facce di que- 
sti Gfislalit sono striate, ed è facile fen- 
■darie nel senso delle fàooette paralelle a 
questa strie. La polvere dei cristalli è bian- 
ca ; la loro soloxione sema colore. Que- 
sto sale è poco solubile; se aggiungesi un 
acido alla sua soloiione, precipitasi una 
pulvara bianca che sembra un soprassale, 
e contiene un maggiore eccesso di addo 
del faunolibdato. Svltomesso alla distilla- 
skioe il bimolibdato di ammoniaca fomi- 
sea dell' acqua, dell' ammoniaca e del gas 
nitrofeno, e lascia del perossido di mo- 
Sbdano bruno. Quando si calcina in Tasi 
aparti, depone dell' acido molibdico. 

MoUbdaio di antimonio, È in forma di 
OD predpitato giallo polf eroso solubile 
nalP acqua bollente. 

MoUhdtiio if argento. È bianco, pol- 
Tcroio^ insolubile. 

Moiibdato di barite. Predpitasi in fioc- 
chi blandii, i quali non tardano a ridursi 
n una polvere farinacea e bianca quasi 
ittsolobile nelP acqua. Con la calcinazione 
diTiene axzorro. Sciogliesi negli acidi ni- 
trico e idrodorico, ed evaporandosi questi 
InlaoMnle, si depone sotto forma di una 
crosta cristallina. E un sale neutro e con- 
tiene 5 1,6 di barite e 4Sj4 ^ì ^^ °^o- 
Imfioo» 

Molibdico di bismuto. É nna polvere di 
un giallo chiaro, solubile negli addi forti . 

MoUbdato di calce. Mescendo un sale 

di. ceke solubile con un moiibdato alcali- 

Suppl Dùk. Tecn. T. XXFI. 
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no, precipitasi questo sale ohe è insolubile 
neir acqua. 

MoUbdato di cobalto. Forma un pre- 
dpitato giallo sporco, che arrossa nel'disec- 
carsi, e viene decomposto dagli alcali e da- 
gli addi concentrali. 

Moiibdato di ferro. L'addo molibdi- 
co si unisce al protossido di ferro e for- 
ma un sale di colore bruno carico ed in- 
solubile nell' acqua. Gol perossido di (er- 
ro forina un predpitato bruno o giallo 
cilrino chiaro che è decomposto dalla po- 
tassa caustica. Facendo digerire dd ferro 
neir acido molibdico ottieosi una soluzio- 
ne azzurra, che è però in gran parte acido 
mdibdoso. 

Moiibdato di magnesia. E solubile nel- 
r acqua e cristallizza in piccoli prismi qua- 
drilateri bianchi riuniti in massa, che arco- 
ventati divengono gialli, e perdono un a 8 
per 100 dell'acqua di crìstallizsazione, il 
cui ossigeno sta a quello ddla base come 
quattro ad uno. Il sale cristallizzato si di- 
sdoglie in 1 a a 1 5 volte il suo peso di acqua. 

Moiibdato di manganese. L'addo mo- 
libdico combinandosi col protossido di 
manganese produce questo sale che si pre^ 
dpita sotto forma di nna polvere bianca 
leggermente solubile. 

MoUbdato <Ì mercurio. L' unione del- 
l' acido molibdico col protossido di mer- 
corio dà una polvere di un gbUo di zolfo, 
insolubile nell' acqua, e che si scioglie fa^ 
dimente neir acido nitrico. La infusione 
di noce di galla la decompone, ed il rame 
non ripristina il mercurio che contiene. 

Moiibdato moUbdico. Alcuni metalli 
presentano la particolarità che T ossido 
ad un grado di ossidazione può combinar- 
si con qodlo ad un altro grado, e il com- 
posto che ne risulta sembra costituire, al 
primo esame, un grado particolare di os- 
sidazione. Bucholz ha scoperto che tritu- 
raudo una parte di molibdeno con due 
parti di addo moUbdico, e facendo bollire 
la 
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il miscaglio per qualche tempo con l** a- 
equa, formasi una soluzione azzurra, da 
lai considerata come un grado particolare 
di ossidazione, alla qnale diede il nome di 
acido molibdoso^ perchè arrossa la cartn 
di tornasole, e perch' egli credeva avere 
ottenuto alcuni sali particolari combinan- 
dola cogli alcali. Si può anche preparare 
questa composizione triturando per lungo 
tempo con 1' acqua tre parti di perossido 
di molibdeno e quattro di acido molibdi- 
co, e facendo bollire il miscuglio. Si eva- 
pora il liquore azzurro a dolce calore so- 
pra un poco di molibdeno metallico, e 
ottiensi così una massa azzurra che somi 
glia ad un estratto. 

Il miglior mezzo di procurarsi questo 
composto sotto forma solida è quello di 
versare goccia a goccia una soluzione di 
cloruro di molibdeno in una soluzione 
saturata^ od almeno poco diluita, di mo- 
libdato di ammoniaca cristallizzato fin 
che più non si formi precipitato az< 
zurro. I sali cangiano le loro parti co- 
stituenti, pel che si ottiene un cloruro di 
ammoniaca, e un molibdato molibdico che 
si precipita sotto forma d' una polvere az- 
zurra, solubile nell' acqua, e pochissiuno 
solubile in un liquore salino. Si feltra : il 
liquido che passa ha una debole tinta az- 
zurra, ed è verde quando contiene on ec- 
cesso di cloruro di molibdeno. Resta sul 
feltro una materia che somiglia perfetta- 
mente air indaco, la quale si lava con una 
soluzione di sale ammoniaco in cui è in- 
solubile. Se poi adoperasi acqua pura per 
•epararne il sale ammoniaco, una parte 
della polvere è disciolta, e il liquore che 
filtra è di un azzurro si carico che sembra 
opaco. Lavatosi il predpitato per qualche 
tempo con acqua fredda, Io si discioglie 
neir acqua bollente, la quale ne prende 
più che la fredda, senza abbandonarne col 
raflDreddameato. Si discioglie anche nel- 
V aloole. 
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Per conservarlo sotto forma secco, do- 
pò averlo spogliato del sale ammoniaco 
coi lavacri, bisogna lasciar diseccare la 
polvere alla temperatura dell^ aria ; non 
si ossida maggiormente con la diseecasio- 
ne, e nulla perde della sua lolobilità nd- 
r acqua. Riscaldato nel vuoto ablwndona 
deir acqua, e forma dopo il rafireddamen- 
to ona materia di color carico azsurro 
brunastro, che non si discioglie più nel- 
r acqua. La soluzione acquosa del com- 
posto azzurro arrossa la carta di torna- 
sole, ed ha un sapore appena addetto, 
astringente, poi metallico. Ali* aria non 
si ossida maggiormente ; o se tnttavotta 
assorbe ossigeno, lo fa con molta leatei- 
za ; l' ossidazione è più pronta qnandi» 
si fa evaporare col mezzo del calore. Se 
si discioglie alquanto sale ammoniaco nel 
liquore che contiene la combtnauone as- 
zurra, questa si precipita di nuovo ; se 
la quantità di sale ammoniaco è bastan- 
te, il liquore si scolora pressoché intera- 
mente. La combinazione azzurra viene 
disciolta dagli acidi^ e forma con essi so- 
luzioni di un belP azzurro carico, che for» 
niscono con la evaporazione masse di con- 
sistenza s(;ilopposa, il cui colore azzurro 
carico si perde poco a poco iiIP aria, spe- 
cialmente ad una temperatura calda. Sem- 
bra che sieno queste vere combinazioni 
chimiche oogli addi: poiché alcune di esse 
non vengono precipitate dal sale ammo- 
niaco. La combinazione azzurra é de- 
composta dagli alcali, che le fanno perde- 
re il suo colore. Si predpita un idrato 
molibdico, e resta nn molibdato nel liquo- 
re. Allorché la soluzione è molto allun- 
gata, r aggiunta di un alcali non fa sparire 
il colore azzurro, ed é perdo senza dub- 
bio che si ammise V esistenza dei molib- 
dati azzurri dei quali parla Buchols. La 
maniera con la quale si comporta questa 
combinazione cogli alcali, mette fuori di 
dubbio che é on molibdato moUbdioo. 
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Dietro alcuoe più \ecchie indicazioni, 
il molibdatoaUgnofo, che i chimici chia- 
oMvano carmino aumrro^ avrebbe un co- 
lore ezanrro. Ma qaeit' asserzione ò ine- 
satlB ; si Tede presentemente che quando 
uo sale di protossido di stagno si converte 
in sale di perossido di stagno, disossidan- 
do 1' acido molibdico, dà origine al mo- 
libdato moHbdico ; in conseguenza, il car- 
mino azzurro dee essere un miscuglio di 
molibdato di perossido di stagno e mo- 
libdalo moiibdico precipitati insieme, nel 
quale il colore bianco del primo rende più 
vs^ il colore azzurro carico del secondo. 
Si riesce» col mezzo d^ un mordente di 
stagno, a fissare il molibdato moiibdico 
qoala materia colorante sulla lana e sulla 
seta. La seta prende con dò un bel colo- 
re azzurro, che non è per altro più carico 
dell* ordinario. Si potrebbe trarre vantag- 
gioio partito da questo colore azzurro per 
tingere la seta in verde, se si potesse prò 
curarsi più abbondevol mente tale materia 
colorante. 

La compouzione dd molibdato molib- 
dieo corrisponde a quella dei molibdaii 
•Icaliai ; di maniera che, in questo com- 
posto, r addo moiibdico contiene sei vol- 
te altrettanto ossigeno che P ossido \ in 
altri termini, è formato di 83 parti di aci 
do e 17 di ossido. 

L' acido moiibdico sembra anche com- 
binarsi con una maggior proporzione di 
ossido, lllorchò si precipita, con T am 
noniaca caustica, T ossido moiibdico, dà 
ana soluzione salina azzurra, che contiene 
un eccesso di quest** ossido : si oltiene un 
predpitato verde succido che può essere 
lavato con una soluzione di sale ammo< 
niaco, ma ch^è decomposto dairacq'na 
para, in modo che questa discioglie del 
molibdato moiibdico, mentre T idrato resta 
col soo colore naturale. Facendo digerire, 
in un vaso ermeticamente chiuso, un mi- 
•cogUo di addo moiibdico, di molibdeno 
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e di acqua, si ottiene prima un liquore 
azzurro, che poi diviene verde, dopo una 
digestione di più giorni, e non prova più 
allora alcun cangiamento. Questo liquore 
sembra essere una soluzione della combi- 
nazione con meno addo, di cui si è parla- 
to. Aggiungendo un alcali al liquore, di- 
viene d^ un giallo puro, ma nulla si pre- 
dpita, poiché la quantità di sale che vi si 
forma, non è suiEciente a precipitare 
l'idrato moiibdico disciolto. Quando si 
mesce il liquore verde con sale ammo- 
niaco in polvere, la combioaziooe verde 
si precipita. Lo stesso sale versato nel li- 
quore gisllo che contiene delF ammoniaca, 
ne predpita ugualmente la combinazione 
verde, malgrado T esistenza delP alcali. 

Molibdato di niccolo. E una polvere 
dr un verde chiaro, solubile nell' acqua 
bollente. 

Mohbdato di piombo. Trovasi questo 
sale cristallizzatu naturalmente in Sassooia, 
udla Garintia, in Ungheria ed al Messico, 
e vieoe chiamato dai mineralogisti piombo 
moUbdato., e volgarmente miniera gialla 
di piombo. La sua forma primitiva è V ot- 
taedro rettangolare, ma spesso forma ta- 
vole rettangolari. Ha un colore giallo di 
cera con varie gradazioni, passando alcune 
al rossiccio ed altre al bianco bigio. Sopra 

caiboni crepita e finisce col fondersi 
in una massa gialla. La sua densità, secon- 
do Dumas, è di 5,486. / 

Berzelio preparò questo sale sdoglien- 
do neir acqua dd nitrato di piombo neu- 
tro, e gettando nella soluzione un eccesso 
di molibdato di ammoniaca neutro. Pre- 
parato in tal modo questo molibdato forma 
una polvere gialla insolubile nell' acqua, 
solubile nell^ acido nitrico e negli alcali 
caustid e decomponibile anche da questi 
e dagli addi quando sieno concentrati. 
Contiene Sg,^ di addo moiibdico e 60,8 
di protossido di piombo. 

Molibdato di patoita. £ solubilissimo 
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uelP acqua, e fornisce cristalli inalrerabili 
airmìa. Ha un sapore metallico astrìngente. 
Gli acidi ne precipitano nn supratsale, che 
è solubile in quattro parti d* acque bollen- 
te ; entra fadlmente in fusione, ed ha im 
color giallo dopo il raffreddamento. Se si 
fa giungere una corrente di cloro in una 
suluzione concentrata di molibdato di po- 
tassa, formasi un clorito di potassa, e pre- 
cipitasi una polvere salina bianca, che pa- 
re essere un bimolibdato di potassa. E 
pochissimo solubile nelP acqua fredda, ma 
i/lutitaneamente discioglieti in quella bol- 
lente. Il liquore raffreddandosi depone 
un sale che contiene un maggior eccesso 
di acido, e disciogliesi ndl' acqua bollente. 

Moììbdato di rame, È una poWere di 
un verde giallastro, poco solubile nelP a- 
rqua ; gli alcali e gK acidi facilmente lo 
decompongono. 

Molibdato di sodm. Produce grossi cri- 
stalli, è efflorescente alP aria e solubilissi- 
mo neir acqua. Gli acidi ne precipitano 
un bimolibdate. 

Molibdato di slagno, È grìgio, polvero- 
so, insolubile nelPacqua, solubile in bruno 
nella potassa caustica, in verde nelP addo 
idroclorìco concentrato, in azaurro nel- 
V addo diluito. L' addo nitrico non lo 
altera. 

Molibdato dì vanadio. Mescendo solu- 
zioni di solfato di vanadio e di molibdato 
di ammoniaca si ottiene un liquido di no 
bel color porporìno che poco a poco sva- 
nisce all' aria, passando prìma all'azzurro, 
posda al verde, e finalmente al giallo, sen 
za che il liquido rìmanga intorbidato. 

Molibdato di %inco. Questo sale è in- 
solubile neir acqua, bianco, polveroso e 
si disdoglie negli acidi concentrati. Ti 
hanno anche combinazioni doppie, cioè 
un molibdato di zinco o potassa, ed un 
molibdato di zinco ed ammoniaca, entram- 
bi solubili neir acqua. 
(Bbzzbuo — Duvis — GrioVAmn Pozzi.) 
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MOLIBDENO. Sembn die gli antichi 
abbiano indicato molti metalli col nome 
di molibdeno, segnatamente diverse apo- 
de di miniere di piombo, chiamate anche 
con la denominazioDe latina plumbago^ 
che aveva uguale significato ; anche nei 
tempi successivi rìmase indeciso il aignifi- 
rato di questa parola. Bergmann pure 
confuse frequentemente il molibdeno e la 
grafite. Seinbra però ohe generalmente ai 
fosse convenuti di chiamare molibdeno i 
metalli che avevano comune un pieouio 
peso specifico, che erano fragili, untooii 
al tatto , che avevano il coloro bigio 
plumbeo fosco, e la proprietà di tingere 
le dita. 

Furono specialmente importanti le ri- 
cerche di Schede per conoscere esatta- 
mente questa sostanza asetallica. Egli tro- 
vò che si confondevano insieme due so- 
stanze molto differenti fra di loro ; la gra- 
fite, cui lasdò il nome latino piumbe^a^^ 
il vero molibdèno. La spedale natura me- 
tallica del molibdeno è stata in segcnto 
confermata da Pdletier e da molti altrì. 

La rìprìstinazione per altro del moiib- 
deoo allo stato metallico non appartiene 
a Schede, secondo Berzelio, ma ad Hjelaa, 
chimico svedese, che fece molte esperiente 
a tale proposito. In oppresso il moUbdeóo 
venne esaminato da Buchols, i cui lavori 
su questo metallo arricchirono la scienza 
della scoperta de^suoi varìi ossidi. 

Il molibdeno si rìtrova in dne minerali 
assai rari; il solfuro di molibdeno ed 
il molibdato di piombo, che incontrann 
nei terreni antichi disseminati in macchie. 

Per r analisi del solfuro di molibde- 
no si seguirà il metodo indicato da Bu- 
cholz ; dopo avere separato il ferro con 
Tacido idrodorico^ si tratterà il soUbro 
con V addo nitrìco o con V acqua regia, 
e si otterrà un miscuglio di addi solforico 
e molibdico. Nella soluzione addissima, si 
verserà del cloruro di bario. Il predpHato 




MiiooBlo itti ooiiofoor« raddò toMoileo. 
L* eccetto di berite in legaito n preci- 
piterà eoo addo eoUbrico. Si farà eva^ 
porara il liquore^ e riscaldando il retidoo 
a rotto in no crogHmIo dilnso, li otterrà 
r aeido «olibdieo poro. 

Per eoaSsaara fl molibdalo ^ pioosbo, 
ai Uatla da prinui 000 acido nitrico de- 
bole cbe diMiogtte il ferro ed Q carbooato 
di calca da coi 4 accompagnato. Si polve- 
rÌ8M il molibdalo deporato e ti fii bollire 
eoa acido idroclorìoo che diiciogKe il 
piombo a T addo moUbdico, e ktcia in- 
dietro on retidoo sddoao nella amggior 

Nel liquore 61tralo ed alkingalo eoo 
k d Term nn eccetto di idroiolfiito 
U aolforo £ piombo n 
) e 3 solforo di molibdeno rimane 
disdoko. Si filtra e d Is bollire il nooTO 
liquore con un eccesso di addo nitrico ; 
d l a p wa a secco e d riscdda a rosso. 
Bimana ddT addo kolibdico. 

Si potrebbe intaccare il molibdato 
S piombo arroTentandolo con nn d 
cali. La massa trattata con acqoa lasce- 
rebbe in^etro ddP oMÌdo di piombo. Il 
fiqoore conterrebbe ddle dlice, ddP os- 
ddo di piombo e delfaddo moUbdìco. 
Bisognerebbe aoprassaturare d^acido idro- 
dorico, evaporare a secco e larare a più 
ripresa il redduo con addo ìdroclorico 
boUenle per disciogliere il doraro di 
piombo. Isolata la dlice, si tratterebbe il 
liquore che contieae dei piombo e deirad- 
do moiibdioo coir idrosolfato d^ ammo- 
niaca in eccetto, come sopra. 

Per ottenere il molibdeno allo stato 
metdiioo se lo tregge dd suoi osddi, dd- 
1* addo moKbdico o dal molibdato di po- 



li molibdeno ha poca affinità per Fos- 
s%eno e d riprbtina fiidlmente. I snoi 
osddt, introdotti in nn crogioolo intona- 
> di carbone, ed esposti ad nn forte 
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edora rovente, d rìprisdnano perfetta- 
mente e in lotta la groisean ddla loro 
massa. Ha il metallo ottenuto à estrema- 
miuite refrattario. Ponendo in un crogioo- 
lo intonacato di carbone il sopra molibda- 
to di potastt fuso, e riscaldandolo in un 
fomdlo a mantice, d ottiene on regolo 
poroso, che nd ponti ior coi trovaras a 
contatto ool carbone, nonché di* intemo 
di tutti i suoi incavi, veded metdiioo e di 
un bianco appannato, sindle dia lega d*er- 
gento, di coi s" à imbiancfatta la superfi- 
cie. 

À questo mededmo articolo Houeoairo 
e a qudlo Acmo moUhdico dd Didonario 
d è veduto come traggad questo dd suo 
solfuro, ed ivi pure d disse in qnd modo, 
trattando questo con carbone od dtre 
sostanse disossigenanti a forte edere, se ne 
abbia il molibdeno allo stato di globuli 
metallicL Quttta operaaiooe ridiiede però 
una temperatora eccetdvamente devata 
per agglomerare il metallo, e può accadere 
che una parte ddPaddo d TolatiBad pri- 
ma di esttre ridotto, specialmente se d 
«ipera sopra una masM coodderabile. Tde 
quindi meglio operare sopra on misctt- 
gKo di carbone e di addo die per sem- 
plice cementadone. 

Per servirsene in diimica fl suo stalo 
di aggregadone è indiibrenle, quin^ la 
miglior maniera di preparario è quella di 
ripristinare V addo o f otti^p col mesao 
del gtt idrogeno. A td modo se ne pos- 
sono oltanere più oncie in nnatvolta. 
SMntroduce l'addo moKbdico in un tubo 
di porcellana, riscaldato al rotto bianco, 
e vi d fo pasnre una corrente di gas idro- 
geno diseccato sopra fl cloniro di calce. 
Quando non d forma più acqua, d ar- 
resta r operadone, e d lasda raffreddare 
il metdlo in mexxo ad uoa continua cor- 
rente di gas idrogeno. D molibdeno d 
prttenla allora sotto foro» di polvere 
meldiica, di on grigio cinereo, anscetti- 
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ìhU di politara, ooodiice P detti*icttà, e 
non viene alterato dall' aria. H molib- 
deno 81 riprìstioa anche al cannello fer- 
mmlnatorìo, lopra il carbone, mediante 
il carbonato di soda. 

Tenendo ai caratteri che dutìogaono 
il molibdeno, diremo primieramente, co-^ 
me risulta, anche degli sperimenti che 
abbiamo riferiti relativamente alla di lui 
ridazione, esser egli fm i metalli più re- 
Trattarli al fuoco, pel che non si è mai 
potato ottenerne fuso in certe quantità. 
Le- esperienze più interessanti su questo 
proposito furono fatte da BuchoU e da 
Hjelffl e sono quelle seguenti. 

Espostasi nn' oncia di ossido di mo- 
libdeno in un crogiuolo intonacato con 
polvere di carbone al più forte fuoco dì 
fucina, vi ai lasciò per un' ora. La massa 
metallica ottenutasi aveva qua e là un^ap- 
paroma più o meno foracchiata, ed era in 
diversi casi più o meno congiunta; ma le 
parti però non erano in alcun punto così 
fortemente conglutinate che non potessero 
dividersi con un mediocre colpo, e non si 
potessero ridurre in polvere. Era ester- 
namente di un colore bigio oeoereo ; 
internamente, in alcuni luoghi della su- 
perficie, ove si erano formate cavità e 
infossamenti aveva lo splendore dell^ ar- 
gento. Le particelle delle situazioni splen- 
denti si lasciarono distendere nn poco 
col oomprimerle e triturarle in nn mor- 
taio di porcellana; ed in tal modo ne 
era a^penlato lo splendore argenteo ; ma 
però continuando con la trituraiione si 
ridosscro in una polvere bigia. Queste 
parti inetalliche fuse, più dense, avevano 
maggiore duretta dell' argento puro, im- 
perocché lo segnavano. Per ottenere la 
massa in pezzi fusi compatti venne ben 
compressa con polvero di carbone in 
un croginolo, ed esposta per un' ora e 
mezzo ad un forte fuoco dì fucina. Raf- 
freddatosi compiutamente il crogiuolo, si 



MoLIBDEllO 

trovò che la massa si era diminuita ddla 
quarta parte del sno volume -prtmitìvo^ 
ed insieme conglutinata. Si potè sepa- 
rarla solo col rompere il croginolo. In- 
feriormente alle pareti , ed al fondo , 
ov'era stata più in contatto col croginolo, 
aveva una notabile anione ; ma meno in vi- 
cinanza alla superficie. Del retto non era in 
veruna parte fusa nmfbrmemente; ma so- 
lo con la lunga fusione si ere conglutinata. 
Era sparsa di fogliette più dense, cho ave- 
vano il bianco delPargento ed un poco H 
splendore metallico, e fregandole col ve- 
tro, e con la porcellana acquistavano mo 
splendore che teneva il mezzo fra V ar- 
gento e la stagno; dopo io a i5 mioa- 
ti però scomparve. Al fondo del cro- 
giuolo si trovarono grani di moUbdeno 
della grossezza della capocchia dì unm 
spHbi evidentemente fusi e che possede- 
vano compiutamente lo splendore metal- 
lico, ed il bianco dell^ argento, corno lo 
surriferite fogliette; coAprìmendo con una 
canna di vetro, oppure con un pesketto 
di porcellana si potè dare anche alla 
metà inferiore della massa metallica del 
molibdeno P indicato splendore metallieo. 
Benché il molibdeno abbia tutti i carat- 
teri di un metallo, come lo splendore, la 
densità ef la duttilità, in grado però mol-' 
to leggero, non si è potuto ridurlo in 
un bottone metallico compiutamente fis- 
so. Una sperienza fotta con due once di 
ossido bruno di questo metallo diede 
migliore rìsultamento. Dopo un fuoco 
gagliardo di un^ ora , benissimo soste- 
nuto, non era del tutto fusa ; nondime- 
no si trovarono in alcuni luoghi del- 
la Anedesima pezzi quasi del tutto futi, 
del peio di uno fino u due dramme, che 
avevano una superficie sferica, e nello 
stesso tempo manifestavano uno splendo- 
re bianco metallico , avevano maggiora 
unione di quella che si era osservata nei 
pezzi oimeYilati dapprima ; e fregando sulla 
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•uperBde liscia di una tassa di porcellana 
acquistarono uno splendore tale che non 
poterà quafi essere dutinto da quello del- 
l' argento. Questo splendore si mantenne 
talrolta inalterato per alcuni giorni ; al- 
cune Tolte inyece non si conserrava nep- 
pure on' ora. Probabilmente ciò aveva 
luogo quando 1* aria era molto umida. 

Secondo adunqae la maggior parte 
delle esperiense, il molibdeno ridotto a 
politura ha un colore bianco d* argento 
«d uno splendore medio fra quello di 
quel metallo e dello stagno. Bucbols tro- 
vò il suo peso specifico variare da 8,6 1 5 
a 8,636. Hjelm lo trovò di y,5oo sol- 
tanto. £ un poco duttile', imperocché 
quando è fuso ed ha spessatnra compatta 
si appiana alquanto sotto il martellò prima 
di £Ùidersi:allo stato semifuso ha la forma 
di una massa porosa simile alla spugna di 
platino, na alquanto più oscuro e con i 
grani sensibilmente cristallini. 

Riscaldando questo metallo in un vaso 
aperto fino al rosso nascente, passa alla 
alato di ossido bruno, e qunorlo si man 
tiene il calore per luogo teoipo al rosso 
bruno, finisce, secoiiflu Bocholz, col di- 
venire azanrro. A Itmpcralura ancor più 
elevata, convertesi in acido, brucia sensa 
fiamma, fuma, e depone alla superficie un 
acido molibdico cristallizzalo. Il molibdec 
no non è disciolto né dall' acido solforico 
diluito, uè dall' acido idroclorico, né dal 
l'addo idrofluorico; ma si discioglìe nel- 
r acido solforico concentralo, con ìsvilup- 
pò di acido solforoso, e formazione d' una 
massa bruna. Tiene ossidato dall'acido ni- 
trico che lo discioglie, e forma seco lui qn 
nitrato di molibdeno, quando il metallo é 
in eccesso ; se, al contrario, V acido pre- 
domina, si produce delPaddo molibdico 
che si depone. L' acqua regia lo sdoglie 
iàdlmente ; V idrato potassico non lo di 
sdoglia per via umida, ed anche con la fo- 
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e con lenteaza, sviluppando del gas idro- 
geno. Col mezzo del nitro poi è ossidato 
violentemente. 

Quasi tutti i metalli possono unirsi in 
lega col molibdeno che altera un poco il 
loro colore rendendolo più chiaro, è la 
loro duttilità, oltre al renderli più duri e 
meno fusibili. 

Con l'ossigeno combinasi in tre, o, se- 
condo alcuni, in quattro, proporzioni di- 
verse, formando due ossidi che sono basi , 
salificabili ed uno o due acidi. 

Protossido di molibdeno. Questa prima 
combinazione si ottiene col decomporre 
l'acido molibdico con una quantità deter- 
minata di carbone. 

Si ottiene anche il protossido di molib- 
deno dtsciogliendo .un molibdato in pic- 
cola quantità d"* acqua, versando alquanto 
acido idroclorico nel liquore finché V aci- 
do molibdico, che da prima si predpìta, 
venga ridisciolto, e mettendolo in digeslio- 
ne con zinco poro. Questo si ossida a spese 
dell' acido molibdico ; il liquore diviene da 
prima azzurro, poi di un rosso bruno, e 
finalmente nero: dopo ciò, contiene, oltre 
al cloruro di zinco, un cloruro di molib- 
deno, dal quale la potassa precipita^ una 
massa nera fioccosa, eh' é un idrato mo- 
libdoso. Allorché l' azione dello zinco è 
prolungata lungo tempo, predpita final- 
mente un idrato molibdoso, e la solozione 
non contiene più che cloruro di zinco. 
Per separare il protossido di molibdeno 
dal perossido di zinco, si versa nel liquo- 
re la quantità di ammoniaca presso a poco 
bastante a precipitare il primo e lasciare 
il secondo ; poi si feltra. Si lava il pro- 
tossido di molibdeno più volle, prima 
con acqua carica di ammoniaca per discio- 
gliere il perossido di zinco aderente, poi 
con acqua fredda. Si comprime, e si secca 
nel vuoto mediante V acido solforico. Lo 
idrato molibdoso, raccolto sopra Un fel- 
stona ooo lo avida che assai dUfidlmentejf ro, è nero ; ma col lavacro diviene più 
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chiaro e bruQittro. 3 die dipende da od 
priiici(4o di ouidaiiooa sMggiore. Cooser- 
vaodolo folto acqitt ia Taso 000 dtimlo, 
lo stnlo laperiora dbieoa di un rosso 
bnioo dopo alcom giorni. 

Il perossido di lineo aderisco ostinala- 
mentt) al protossido di molibdeno. Hasi può 
ottenere quesf oltimo interamente priTO di 
Kinco, mescendo un sale moKbdioo, con 
mag0or quantità di addo idroclorico clie 
non ne occorra a aatnrare la base, agitan- 
dolo con un* amalgama poco abbondante 
di potassio, di maniera die non si decom- 
ponga troppo prontamente, e predpitan- 
do poi la soloxioiie nera con V ammoniaca 
caostou 

Si pnò, col metto dell* acido idroclo- 
rico e detto BÌncO| ridurre T addo molib- 
£co, fuso o cristallitzato, aUo sUto di 
protossido di molibdeno senta cbe sia di- 
tdollo dall* addo idrodorìco \ ma, a tale 
«fletto, bisogna che ia reatione venga pro- 
lungata. Il protossido di molibdeno con- 
aerra allora la forma scagliosa deli^ addo, 
difiene nero, e comparisce al sde di un 
giallo di ottone carico. Raccolto sopra un 
fdtro e lavato, difiene rosso bruno, o 
porpora carico, e quando si disecca 
prende un colore attarro. La rapidità 
di questa ossidatione ò osserrabile, giac- 
ché r idrato . molibdoso, predpiuto dal- 
r ammoniaca, non si ossida che lentissi- 
mamente ; nasce senta dubbio perchè il 
protossido di mdibdeno ripristinato noi 
la contiene d' acqua, o perchò conserva la 
forma ddP addo : di maniera che tutti 
pori restati aperti per lo sriluppo ddP os- 
sigeno iavoriscono la combìnatione. Una 
piecola parte del protossido di molibdeno 
ripristinato, si disdoglie con lo tinco nd- 
V addo aggiuntod. 

Quando d mesce il molibdeno con 
egoal peso di perossido di molibdeno, e si 
rbcalda il mliouglio in un vaso chiuso, 
bn che oon prori cangiamento, e 



ìfoLiBpaao 
appare ebè i due corpi i^iMino V uno 
suU* altro. 

L^idialo molibdoso dMogTieei diffidl- 
mente negUaddL Lasolotione è qnad ne- 
ra ed opaca, quando noù è molt#dUnito; 
in tal caso è dfi nn grigio bruno. Il suo 
sapore è puramente astringente, nuHa ha 
di metallico quando è scevro di dnco. Se 
n riscalda lentamente nel vuoto, P idrato 
molibdoso predpitato dall' ammoniaca ab- 
bandona la sua acqua con lentem ; se 
dopo che tutta V acqua è sfuggita, cooti- 
noari a riscddar il protoirido di molibdeno 
nel vuoto £no d rosso nascente, prende 
fuoco, e produce una deflagradoneviva e 
sdntillante. H protossido di molibdeno cbe 
resta ha un odor nero come q«d della 
pece, e non è più solubile negli addì, Ri- 
icddato di' aria libera, t^ infiamma, bmda 
debolmente, e d converte m perossido. Il 
perosddo di molibdeno ripristinato dallo 
doco, non produce questo fenomeno di 
luce, senta dubbio a cagione del perosd- 
do di dnco col qude è combinato, e di 
cui l'ammoniaca non può spogliarlo. Il pro- 
tossido di molibdeno non è sdubile nella 
potassa caustica e nemmeno nd carbonati 
dcalini fissi. Il carbonato di ammoniaca, 
si contrario, lo disdoglie diorchè adope- 
rasi questo reagente per precipitarlo dalla 
sua soludone in un addo, e se ne veni 
un eccesso j con la ebollidune si predpita 
da essa. 

Il protosssido di molibdeno è eoaqpo- 
sto di 85,68 parti di metallo,^ e t^fi% 
di ossigeno, o di 100 dd primo e 16,7 iS 
del secondo. 

Perossido di molibdeno. Budioltrotten- 
ne riempiendo di molibdato di ammoniaca 
un crogiuolo di Assia , ed esponendolo, 
dupo averlo ben coperto, ad un forte ca? 
lore sostenuto da un mantice. Il pen>ssido 
di molibdeno, prodotto dalla ripristtnadone 
dell' addo a discapiti ddr idrogeno del- 
r ammoniaca, si agglomera per f aaione 
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cld calore e forma alcune scaglie cristalli- 
ne, dotate di splendore metallico^ e di uo 
color carico di rame ; il loro peso speciB- 
oo è di 5,676. Ma questo perossido è me- 
aooiato eoo acido molibdico, avendo una 
parte del tale abbandonato V ammoniaca 
senz^ essere decomposta. 

Il miglior metodo per preparare il per- 
ossido di molibdeno e di ottenerne in 
maggior quantità, è quello di mescere il 
roolibdato di soda secco, il quale può 
seosa- inconveniente contenere un ecces- 
so di soda, con sale ammoniaco in pol- 
vere fina, e riscaldare rapidamente il mi- 
scuglio in un crogiuolo di platino co- 
perto, finché non si svolga più fumo 
di sale ammoniaco. Si toglie allora il cro- 
giuolo dal fuoco, e sulla massa raffreddata 
si versa alquanta acqua, la 'quale discio- 
glie il sale marino, e lascia una polvere 
bruna quasi nera. Si fa bollir questa pol- 
vere con una debole soluzione di potassa 
caustica, per disciogilere Pacido molibdico 
che potesse aderirvi ; si mette sopra uu 
feltro e si lava esattamente. Qoesta è una 
polvere fina e nera, di un bruno carico 
dopo la diseccazione, e che apparisce di 
colore poipora e brillante alla luce del 
sole. Il perossido di molibdeno preparato 
con questo metodo è insolubile negli acidi. 
L^ addo solforico concentrato, e il bitar- 
tratu 4r potassa, coi quali mettasi a digeri- 
re, ne disciolgooo ordinariamente piccola 
porzione ; ma per quanto si prolunghi la 
dige»tione, non ne sciolgono più di que- 
sta piccola quantità. L? acido nitrico lo 
trasforma in acido molibdico ; gli acidi 
idroclorico e idrofluorico non lo intacca- 
no. La potassa caustica è senza azione so* 
pra di esso per via umida. 

Il perossido di molibdeno, preparato per 
via umida, forma un idrato, si discioglie 
negli acidi per produrre dei salì, e posse- 
dè caratteri che non ha Tossido calcinato, 
Esistono varii metodi per preparare Vìdrà- 
Snppl Di%. Ttcn. T. XXFL 
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to molibdico : • .^ Si mette il molibdeno 
in polvere a digerire con soluzione con- 
centrata di acido molibdico in un altro 
acido, specialmente nelP acido idroclorico, 
finché il liquore, che si colora da princi- 
pio in azzurro, abbia preso un color rosso 
molto carico \ si precipita Tidrato col mez- 
zo delP ammoniaca, a.® Si discioglie nel- 
r acqua il cloruro di molibdeno ottenu- 
to, facendo passare il cloro secco sopra 
il molibdeno, e si precipita la soluzione 
coir ammoniaca. S.^* Si fa digerire 1* acido 
nA)Iibdico con acido idroclorico e con ra- 
me, fioche tutto 1* acido molibdico sfa di- 
sciollo. Il liquore è di un rosso carico. Ti 
si versa un eccesso di ammoniaca, bastan- 
te a tenere in soluzione tutto il perossido 
di rame. L' idrato molibdico che si preci- 
pita, si dee lavare con acqua carica di 
ammoniaca. 

Quest'^idrato è colore di ruggine^ e so- 
miglia talmente al perossido di ferro preci- 
pitato dair ammoniaca, eh** è impossibile 
distinguere queste due sostanze al semplice 
aspetto. Si può aggiugnere per multo tem- 
po alquanto alcali alle soluzioni neutre del 
perossido di molibdeno negli acidi, prima 
che il precipitato che si forma in conse- 
guenza cessi di ridisciogliersi. Ciò dipen- 
de perchè T idrato è solubile uelP acqua ; 
e non si precipita se non quando il li- 
quore contiene tanta quantità di sale , 
che posva restare più disciolto. Sem- 
bra che formi con certi acidi alcuni sot- 
tosali solubili. Lavandolo sopra un fel- 
tro, Parqua del lavacro non tarda a pren- 
dere una tinta gialla, la quale diriene sem- 
pre pili forte, finché tutto P idrato ne è 
disciolto. Si precipita nuovamente, quan- 
do la soluzione arriva nel liquore salino 
che passò il primo attraverso il feltro. 
Perciò bisogna lavarlo con una soluzione 
di sale ammoniaco, e spogliamelo poscia 
con P alcoole. A dir rero questo discio- 
glie pure P idrato molibdico , ma mólto 
i3 
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meno ch« V acqua. Si disecca V idi alo nel^ 
voto col mezzo dell' acido solforico ; poi- 
ché diseccandolo all^ aria è soggetto s 
divenire azzurro , almeno esternamente. 
Quando si lascia V idrato, finché è ancor 
umido sopra carta bibula air aria libe- 
ra, a misura che la umidità viene assorbi- 
ta dalla carta, diviene brillante alla su- 
perficie, come un estratto vegetale che 
cominci a liquefarsi, e prende nel tem- 
po stesso una tinta più carica. Questo fe- 
nomeno dipènde realmente da un princi- 
pio di deliquescenza, accompagnato da un 
assorbimento di ossigeno, e dalla forma- 
sione di un composto azzurro più solu- 
bile. Versando dell' acqua sull' idrato che 
soggiacque a questo cangiamento^ esso 
discioglie prima la combinazione azzurra, 
e si ottiene una soluzione verde ; decan- 
tandola, r idrato si discioglie nelP acqua, 
e la colora in rosso. Esige grande quan- 
tità di acqua per disciogliersi, e quando il 
liquore n' è saturato, ha un colore rosso 
carico. Conservatolo per due o tre set- 
timane in vaso chiuso, si rappiglia in 
gelatina senza perdere la sua trasparenza. 
Mescendovi una soluzione di sale ammo- 
niaco, l'idrato si precipita completamente. 
La soluzione acquosa dell' idrato arrossa 
la carta di tornasole ; la quale proprietà 
non dipende dalla presenza di un acido 
straniero, che potrebbe trovarsi nella so- 
luzione : imperciocché, dopo avere preci- 
pitato r idrato col cale ammoniaco, il li- 
quore non arrossa più la carta di torna- 
tole, mentre il precipitato conserva que- 
sta proprietà. La soluzione dell'idrato 
ha un sapor debole, leggermente astrin- 
gente, e ia seguito un poco metallico. Ab- 
bandonata alla evaporazione spontanea, 
cominda a divenire gelatinosa, poi si sec 
ca, senza provare cangiamento essenzia- 
le nel suo colore fuorché sugli orli nei 
quali diviene azzurra o verde. L* idrato 
lacco é di un brano carico quisi nero ; 
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perde con la diseccazione b proprietà 
di sciogliersi neir acqua, la quale tO|^ie 
soltanto le parti divenute azzana. fiiseal* 
dato nel vuoto, abbandona la tua acqua, 
e il perossido di molibdeno bmno ] 
allo stato anidro. Sebbene l'idrato i 
I tornasole, non possedè alcuna ddle pro- 
prietà che caratterizzano gli addi. Gfi al- 
cali caustici non lo disciolgono; è, al con- 
trario, solubile nei carbonati alcalini, a so- 
miglianza di varie terre e di vani ossidi 
metallid. Fredpitato una volta, questo 
idrato non si dbcioglie che in piccola 
quantità nei carbonati alcalini : ma quan- 
do si versa un eccesso di carbonato neUa 
soluzione di un sale molibdico tatto il 
precipitato si ridiscioglie. In questo caso 
non é un carbonato che si disciolga, poiché 

I perossido di molibdeno non si comlMoa 
con l'acido carbonico. Il bicarbonato ne 
discioglie molto più che il carbonato, e 
facendo bollire la soluzione ottenuta col 
primo, una parte dell' idrato, si predpita. 
La soluzione nel carbonato di ammoniaca 
é i Dteramen te precipitata con febollizioDe. 

II deposito che formasi a questa maniera 
è più pesante e di un giallo più chiaro 
che il precipitato ottenuto con l'ammonia- 
ca caustica : però quando si lava resta di- 
sciolto ugualmente. 

Abbandonando a sé stessa una solanone 
di perossido di molibdeno nel carbonato di 
potassa, contenuta in un vaso aperto, can- 
gia poco a poco di colore, e si trasforma 
in molibdato. I sali formati da questo os- 
sido cogli acidi, sono colore di ruggine 
allo stato acquoso ; ma, allo stato anidro, 
quasi neri, ed alcuni dotati di splendore 
metallico. 

Il perossido di molibdeno é formato di 
74,95 parti di metallo, e a5,o5 di ossige* 
no, ossia 1 00 parti di molibdeno si combi- 
nano per produrlo con 33,4o parti di 
ossigeno, vale a dire con due volte altret- 
tanto ossigeno che pel protossido. 
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Qanito fl^i acidi) alcani ne conoscono 
due, cioè r Acido Molibdoso e V Acido 
MoLiBDico, (Y. queste parole) ed altri in- 
vece credono il primo essere una combi- 
nazione di acido molibdico con un ossido 
del molibdeno, cioè nn molibdato moUb- 
dico (V. M0LIBDA.T1). 

(Bbezeuo — Dumas — Gioviimi 
Pozu.) 

MOLIBDICO (Acido). Agli articoli 
Acu)o molibdico e Molibdeno nel Dizio- 
nario n è detto, come si prepari questo 
acido col solforo naturale di molibdeno 
trattato col calore o con gìi acidi, e come 
si depnri con gli alcali. Questi melodi fu- 
rono ivi però piuttosto accennati che altro, 
e giova qui dare intorno ad essi alcune 
pia particolari notizie. 

Per preparare adunque T acido mo- 
libdico mediante T aiuto del calore col 
solforo di molibdeno naturale si riduce 
in polvere e si torrefò a rosso nascen- 
te fino a che non si sviluppi piò acido 
solforoso a questa temperatura, e fino a 
che il colore sia cangiato dal nero al bian- 
co giallastro. Per abbreviare la torrefazio- 
ne, si può verso la fine gettare di tempo 
in tempo nel crogiuolo del perossido di 
mercurio. Si riscalda in seguito fino al 
russo ciliegio per decomporre Tacido sol- 
forico che ha potuto formarsi. Non biso- 
gna prolungare di troppo questa azione, 
essendo T acido molibdico volatile. Per 
facilitare la separazione delP acido sol- 
forico, giova aggiungere nel crogiuolo 
un poco di carbonato di ammoniaca. Se 
Taddo conservasse una tinta azzurra, con- 
verrebbe riscaldarlo di nuovo con un poco 
di ossido di mercurio che lo farebbe pas- 
sare al bianco perfetto. Se il solfuro è 
puro, si ottiene in tal modo Pacido puro; 
ma d* ordinario trovasi misto con la ma 
trice. In qoasto caso si tratta il residuo 
con r acqua e l' ammoniacale toglie V a- 
ddo. Si decompone in seguito al con- 
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tatto deir aria il molibdato di ammoniaca 
formatosi. 

Si può operare anche nel modo se- 
guente. Si tratta il solfuro torrefatto con 
acido nitrico bollente fino a che la so- 
stanza divenga bianca. Si hanno allora 
in soluzione degli acidi nitrico, solforico 
e molibdico. Il residuo, quasi per intero 
formato di acido molibdico, viene lava- 
to con una piccola dose di acqua che si 
riunisce alla soluzione; si separa F aci- 
do molibdico dalla matrice col metodo 
già indicato ; il liquore acido evaporalo 
fornisce ancora una piccola quantità d' a- 
cido molibdico. 

Il miglior mezzo tuttavia di procurarsi 
Tacido molibdico poro è quello di trattare 
il perossido di molibdeno con acido ni- 
trico, facendo evaporare l'eccesso di que- 
sto acido e calcinando dolcemente il re- 
siduo. 

la acido molibdico cosi ottenuto è 
una massa bianca, leggera, porosa, che 
si stempera nelP acqpa, e si divide in pìc- 
cole scaglie cristalline, delicatissime, seta- 
cee, brillanti al sole. Riscaldato fino al 
rosso, si fonde in un liquido giallo cari- 
co. Dopo il raffreddamento, è di un gial- 
lo di paglia pallido e cristallino, di manie- 
ra che, rompendosi, si divide in pagliette 
cristalline. 11 suo peso specìfico è 3,49- 
L* esisteuza di una piccola quantità di 
alcali aumenta mollo la sua fusibilità. In 
un vaso chiusa sopporta un forte calore 
rovente senza volatilizzarsi. In un vaso 
aperto al contrario fuma e si volatilizza 
Hlla temperature in cui entra in fusione, 
e la sua superficie si copre di acido su- 
blimato, sotto forma di fogliette cristalli- 
ne. Il miglior mezzo per ottenere V acido 
sublimato consiste nel riscaldarlo in nn 
crogiuolo di platino, guernilo d*un co- 
perchio concavo, nel quale si tiene costan- 
temente deir acqua. In conseguenza della 
corrente di aria mantentita nel crogiaolo 
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pel raffreddamento del oopcrchìo^ «ì (or- 
ina una moltitudine di pagliette cristalli- 
ne, che >i rìoDiscouo sulle pareti del cro- 
giuolo medesimo. L^ acido sublimato ha 
la forma di lamine o scaglie scolorite. 

L^ acido molibdico è poco solubile 
ueiracqua, alla quale comunica un debole 
sapore metallico, e la proprietà di arrossare 
il tornasole. Tuttavia quella non ne di- 
scioglie che j-^ del suo peso. Non si com- 
bina chimicamente con essa. L^ acido mo- 
libdico che si precipita dalf acido nitrico, 
quando vi si discioglie il molibdeno o il 
perossido di molibdeno, non contiene che 
piccola quantità di umidore, il quale non 
sembra esistervi allo stato di combina- 
zione. Prima della calcinazione è solu- 
bile negli acidi, e forma con essi alcuni 
composti particolari, nei quali fa in qual- 
che maniera V ufGcio di base, e sono po- 
co conosciuti. Allorché si fa bollire col 
bitartrato di potassa, si discioglie, anche 
quando venne anticipatamente iuio. 

1 metalli ed i corpi composti che as- 
sorbono facilmente V ossigeno, come il 
ferro, lo slagno, e lo zinco lo rendono 
azLuiro, trasformandolo in acido roolib- 
doso o molibdato molibdico sotto V in- 
fluenza degli acidi. Lo' stesso accade col 
prolosolfato di ferro e col protocloruro 
di stagno. Gli acidi solforico e idroclorico, 
concentrati lo rendono azzurro col sus- 
sidio del calore. Lo stesso dee dirai del- 
r idrogeno. L* acido idròtolforico lo fa 
da prima volgere alPazzurro e sì forma in 
seguito un deposito di solfuro di molib- 
deno e di solfo. 

L* acido molibdico ò composto di 
66,6 1 dt metallo, e 33,39 di ossigeno, 
ossia toc parti del primo e 5o,ta del 
secondo^ il che equivale a tre volte tanto 
ossigeno quanto ne cootieoe il protossido 
di molibdeno, e una volta e mezzo altret 
tanto di quello che ne cootieoe il perouido 
La loa capacità di satorasione è uguale ora 
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al terzo ed ora al testo della quantità 
di ossigeno che contiene, vale a dire 
11,1 3 oppure 5,565.1 sali neutri che 
forma cogli alcali sono in qoest' ulti- 
mo caso, e, riguardo a ciò, tomiglia al- 
l'* acido carbonico, il quale n combina 
con le terre in differente proporzione di 
neutralità che cogli alcali. 

(Berzelio «- Dumas.) 
MOLIfiDOSO {JcidoJ. Alcuni chi- 
mici distinguono con questo nome quella 
sostanza onde abbiamo parlato alP arti- 
colo Molibdato^ chiamandolo molibdaio 
molibdico, 

(G.**M.) 
M0L1NARA. Aggiunta di una specie 
di vite che si coltiva n«l Yerooese, e spe- 
cialmente nella Tal Policella, Paoteoa e 
d** Illiisi, e suol dare copiosa raccolta ed 
ottimo vino. 

(Fravcbsco Gbra.) 
MOLLA. A questo medesimo articolo 
nel Dizionario, e più a quelli ELAsriaTl 
in esso ed in questo Supplemento, si è 
mostralo tutti i corpi della nntura poterù 
riguardare siccome elastici, essendosi per 
tali riconosciuti anche alcuni di quelli che^ 
meno si credevano dotati di simile pro- 
prietà, come è, p«r esempio, dd liquidi. 
Egli è per^ bensì vero non tutti i corpi 
essere elastici del pari, ma alcuni pia ed 
altri meno, taluni moltissimo, tali altri po- 
chissimo o nulla. Siccome richiedasi dalle 
molle principalmente che ceduno alle pres- 
sioni ed agli urti, e che possano riprende- 
re la loro posizione quando è cessata la 
cagione che le sforzava, così è beo natu- 
rale scegliere per farle quelle sostanze 
^^he in maggior grado dotate sono di ela- 
sticità. Molte se ne potrebbero citare, ma 
limitandoci a quelle che vengono usate a 
tal fine, noteremo essere queste principal- 
mente r aria eà i gas, i quali sarebbero 
migliori d^ogni altro, siccome quelli, unici 
quasi, la cui elasticità può dirsi perita, se 
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non presentassero particolari difficoltà nel 
modo di usarli ; dopo i gas viene tosto 
r acciaio, quindi seguono il legno^ altri 
metalli, ed il vetro. Le proprietà elastiche 
delle fibre del legno lo rendono dopo Pac- 
daio ottima sostaosa per questo effetto, 
ed ansi per alcuni usi sembra esservi su- 
periore. 

Seguendo in questo articolo lo stesso 
ordine adottatosi nel Dizionario, trattere- 
mo dapprima di alcune generali proprietà 
delle molle, di alcune avvertenze nel pre- 
pararle e di certi usi più generali di esse. 
In artìcolo a parte tratteremo delle molle 
spirali e di quelle sonore, e faremo pure 
soggetto di articoli separati, le applicazioni 
delle varie specie di molle alle vetture ed 
agli orinoli, sembrandoci questa divisione 
la miglior maniera per regolatamente di- 
sporre tutte quelle notizie e indicazioni 
che a ciascano di questi argomenti si ri 
feriscono» 

Le proprietà principale delle molle in 
generale si è quella di cedere ad ona^or 
sa che le piega, e di poscia riprendere la 
figura di prima tosto che cessa la com- 
pressione. Questo effetto però non si ot 
tiene sempre perfettamente, ma spesso ac- 
cada che dopo avere curvato uua molla, 
la quale fosse prima, per esempio^ diritta, 
qnesta non torna perfettamente qual era, 
ma rimane alquanto curvata in quel sen- 
so nel quale piegossi. I soli gas fanno, 
eccezione a questa proprietà generale ri- 
prendendo sempre lo stesso volume di 
prinia per quanto siensi compressi : per 
tutte le altre sostanze avvi un tal limite di 
compressione oltrepassando il quale più 
non riprendono la forma primiera. Anche 
al di qua di questo limite, se si compri- 
mono sovente in un medesimo senso, do- 
po qualche tempo tendono a mantenersi 
piegate nataralmente in quel verso. Que- 
sto limite sopraccennato dipende dal dif- 
ferente grado di elastidtà delle sostanze 
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onde sono fatte le molle, non che dalla 
forza e grandezza materiale di quelle. Per 
regola generale la forza elastica di una 
molla aumenta con la grossezza di essa 
e scema col crescere della lunghezza. Im* 
portanti avvertenze intorno al modo di 
regolare la costruzione delle molle, sicché 
la forza cai si assoggettano non sia tale 
che valga a mutarne permanentemente, la 
forma , diedersi all^ articolo Misuratorb 
delle /or%e e delle Rssistbrzb (pag. 53 
del presente Yolume). Ne basterà qui ri- 
cordare quanto ivi si è stabilito dietro le 
esperienze, non dovere, doè, la flessione 
delle piccole molle, caricate da i oo a 1 5o 
chilogrammi, oltrepassare i o,to della lun- 
ghezza, e nelle grandi molle, che portano 
dai5o a6oo chilogrammi, la flessione 
non dovere superare i 0,08 della lun- 
ghezza. 

All'articolo Torcimbnto può vedersi 
quale sia la proporzione della forza che 
danno le sostanze elastiche in quel caso. 

NelP articolo Metalli (T. XXIII dì ' 
questo Supplemento, pag. aSg) si è ve- 
duto quale influenza sulla elasticità dei 
corpi esercitino il calore, la elettricità ed 
il magnetismo dietro le osservazioni di 
Werthein. 

L^ annoverare soltanto i diversi osi più 
generali delle molle sarebbe opera som- 
mameute difficile, e quasi altrettanto inu- 
tile^ e per ciò ci limiteremo soltanto a in- 
dicare taluno dd prindpsli. In qnanto 
Il IP aria od altri gas vennero bensì proposti 
per vani oggetti, ma non si adottarono, per 
quanto sappiamo, che per fame letti o 
guandali (Y. Lbtto e GusctHo), i quali 
riescono invero molto soffici, ma fadl- 
mente lasciano disperdere ben presto qne- 
st' aria attraverso i pori dei tessuti onde 
sono formati. Si asserisce essersi adoperati 
anche a sostegno delle vetture prindpal- 
mente sulle strade ferrate, come più In- 
nanzi vedremo, ma questa applicazione 
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aembra taUon astai dubbia, e ad ogni ino- 

do finora non si diffuse gran fatto. 

Molle di legno e di acciaio soreDte si 
adoperano per ammortare la forza dei 
colpi od orti in parecchie macchine, co- 
me dicemmo a qaesto articolo nel Dizio- 
nario relatÌTamente al vantaggio di pog 
giare le incudini sopra un trave di legno 
■anziché diretiamente su di un pavimento 
di pietre o mattoni. £ perciò che gran- 
dbsime quantità di legname s' impiegano 
per fere le fondamenta dei mazzi o grandi 
martelli mossi dal vapore o dall' acqua. 
Parimente nella fondazione dei grandi la- 
minatoi s* impiegano suole, ritti, cappelli, 
contrafforti di legno^ cosi che le pressioni 
e gli scuotimenti che si trasmettono non 
trovino una materia resistente ed immobi- 
le, ma un insieme di parti elastiche. Nelle 
strade di ferro impiegansi pure traversi di 
legno per portare le rotaie, ad oggetto di 
ammorzare gli urti prodotti su quelle dal 
rapido trascorrervi delle macchine loco- 
motive e dei pesanti convogli. Una impor- 
tante applicazione delle molle per evitare 
le conseguenze degli urti fecesi ai guan- 
cialetti di alcuni ingranaggi, i quali soste- 
nendo ona spinta inuguale si logorano più 
in un senso che nell' altro. Si diminuisce 
questo difetto sospendendo i guancialetti 
a molle che smorzano gli urti e le pressio- 
ni innguali. A bordo delle navi quando 
vogliono stabilirsi mortai pesantissimi, de- 
stinati a slanciare bombe di peso conside- 
revole, per scemare la forza delP urto che 
ai produce all' istante del tiro della bomba 
che facendo rinculare il mortaio lo spinge 
contro la nave, si ha cura di collocare die- 
tro ad esso un grosso strato di corpi ela- 
stici : cedendo questi gradatamente alla 
enorme pressione che trasmette il mortaio 
impediscono che ne vengano guasti o rot- 
ture nelle varie parti della ossatura della 
nave. Questo ammorzamento degli urti è, 
come vedremo, uno dei vantaggi ddle 
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molle che adattensi alle vettore, e più di-> 
rettamente poi tendono a questo scopo 
quelle molle che si adattano alle testate 
delle vettore sulle strade ferrate per ren- 
dere più dolci i cozzi che far potessero 
Tona contro P altra, delle quali molle 
parleremo trattando delle molle spirali, 
essendo quasi sempre di questa forma che 
si sogliono fare. 

Più spesso servono le molle a restitoire 
la forza od il movimento che loro si è 
dato, movimento più o meno grande, se- 
condo la forma di queste molle medesime. 
Cosi con piccolissime flessioni grosse mol- 
le di legno compresse dalla spranga che 
porta il maglio nel sollevarsi dì quello, lo 
caccia poi con più impeto» e ne accelera 
la caduta allorché il boccinolo lo abban- 
dona. Una pertica, attaccata al soffitto da 
un capo, appoggiata ad una spade di staf- 
fa ad un certo tratto di sua lunghezza, con 
V altra cima da cui pende una fune riaka 
la calcola del tornitore o la tavola supe- 
riore del mantice del magnano. Air op- 
posto molle simili a quelle degli orinoli, 
dappoiché vennero caricate facendo far 
varii giri al tamburo che le contiene dan- 
no altrettanti giri nel loro distendersi e 
servono a rialzare istantaneamente una cor- 
tina, a far rientrare il nastro graduato 
che serre di misura e ad altri molti effetti 
consimili. Altre molle che servono a dare 
un moto pronto ed istantaneo, dappoiché 
furono caricate più o meno lentamente, 
sono quelle nelle piastre delle annida 
fuoco. Talvolta ancora le molle servono a 
tenere in una data posizione alcuni oggetti 
per modo che vi ritornino tosto che si 
abbandonano, e di tal genere sono, per 
esempio, le molle che obbligano a chiu- 
dersi le imposte degli uscii, formate, coma 
quelle degli oriuoli, di lamine di acciaio 
che rawolgonsi intorno ad un asse quan- 
do si apre la imposta, e che poi b ob- 
bligano a chiudersi con la tendenza che 
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haooo B tvolgerii da questo aisa medesv-JBiuMetti 
no. Qui giova far coootcere una ingegno- 
sa maniera per ottenere questo effetto con 
molle imagioala da alcuni artefici di Pari- 
gi, la quale ha il vantaggio di essere sem- 
plidssima, durevole e non apparente. Con- 
siste soltanto in una lamina di acciaio tem- 
perato, la quale mettasi fra lo stipite e la 
grossezza della imposta da qnel lato ove 
questa gira sui gangheri. I capi della lami- 
na di acciaio hanno due fori pei quali col 
messo di viti attaccasi una cima sullo stl 
pite ed una sulla imposta. Allorché questa 
si apre, la molla è costretta a seguirla ; ma 
siccome 1* altro suo capo è fissato sullo 
stipite, cosi è costretta a torcersi su tutta 
la SUB lunghezza, è ciò tanto maggiormen- 
te quanto più si apre la imposta, cosi che 
quando abbandonasi questa, la molla con 
la sua forza di torcimento la obbliga a rin- 
serrarsi. Oltre alla grande sua semplicità, 
queste specie di molle pegli uscii hanno i 
vantaggi di non mai abbisognare di untu- 
me, di non fare nessun rumore, di potersi 
cc^ocare senza smontare le imposte, e 
senza danneggiarle menomamente, anche 
in una casa che si abbia a pigione, levan- 
dole quando si parte. 

Questi pochi esempi di alcuni dei prin- 
cipali usi delle molle crediamo bastanti a 
dare una idea generale della importanza 
di esse in quasi tutte le arti. 

(G.**M.) 

HoLLB spirali. Cosa s^ intenda con que- 
sto nome si è detto nel Dizionario, ed ivi 
pure si disse in qual modo si formino sif- 
&tta specie di molle ; alP articolo Lbtto 
del Dizionario medesimo parlossi della 
esecuzione di quelle molle spirali a cono 
che servono pei cuscini e pei materazzi, 
ed all' altro articolo Spibali (MoUe)^ si è 
indicato come si formino d^ indeterminata 
lunghezza quelle piccole molle che servo- 
no a rendere elastiche le cigne pei calzoni, 
i legaodi ed altri simili oggetti. Nei luoghi 
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A citarono parimenti parecchi 
us! delle molle spirali, e pegU archibugi a 
stantuffo, e pei telai alla Jacquart, e pei 
finti ceri o candele, e pel guanciali e ma- 
terazzi dei letti, ed alP articolo Bilaucia 
(T. n, pag. 455) si è detto come possa 
fare V ofiìzio di quello stromento una sem- 
pKce molla spirale. 

A questi usi aggiugoeremo serv^e st£&i- 
te molle utilmente per caricare e mantenere 
chiuse fino ad un certo limite le valvule di 
sicurezza, e prindpalmente quelle delle 
locomotive, dove i pesi non si potrebbero 
adottare pel continuo scuotimento cui va 
soggetta la macchina. Una leva preme co- 
me al solito sulla valvula, ed una molla 
spirale attaccata alla cima di questa leva la 
preme contro alla valvula, caricandosi più 
o meno, mediante un bottone a vite, se- 
condo la pressione massima che vuol darsi 
al vapore. Nelle stesse locomotive altre 
molle spirali adattate sotto a' grossi guan- 
ciali posti alle teste di esse e delle altre vet- 
ture che formano il convoglio, giovano ad 
ammorzarne gK urti. La fig. i della Ta- 
vola LXXXYII delle Arti meccaniche 
mostra uno di questi guanciali a, la cui 
asta b non può rientrare senza comprime- 
re e caricare la molla spirale e. Il diaiùe- 
tro di queste molle suol farsi di due ded- 
metri circa. 

Un^ analoga disposizione venne pure 
adoperata da Guglielmo Shelton Burnett 
per un modo d** attacco dei cavi d' or- 
dalie navi, il quale si vede di* 
segnato nella ^g, a. Consiste questo ap- 
parato in una cassetta metallica a che con- 
tiene una molla spirale e, pel cui centro 
passa una spranga^^ una cima della quale 
tiene una piastra di ferro che può scorre- 
re nella scatola a, V altro capo terminan- 
do con un occhio per attaccarvi una cate- 
na od una fune. Ora, supponendo che la 
cassetta cilindrica a sia attaccala con un 
uncino a qualche parte stabile della na?e, 
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e che il cavo e che passa sopra il bordo 
della nave d^ abbia uq^ ancora attaccata al- 
r altra cima, aHorquaodo riceve una qoal* 
che scossa, la spraogay* esce più o Djeoo 
dal cilindro coroprimeodo la molla e con la 

'sua testa g^ e troya così una resisteo- 
za che va crescendo continuamenie con la 
forza applicatavi, rendendo cosi il cavo e 
più durevole e meno soggetto al pericolo 
di spezzarsi per una scossa improvvua e 
Tiolenta. E chiaro potersi questa disposi- 
tione applicare a oolti altri casi nei quali 
poftsono avervi scosse fortuite fra due pez- 
zi congiunti insieme, e sotto questo aspet 
io tornerebbe forse utile per l'attacco 
ddle vetture alle locomotive e fra loro 
•nlle strade ferrate. 

Utili studii intorno alle proprietà delle 
molle spirali fece il Giulio, professore To- 
rinese, dai quali venne condotto a stabili- 
re che entro a limiti di forza assai estesi 
la quantità di cui un filo teso o torto ri- 
torna verso la sua forme e le sue dimen - 
•ioni [»rimitive, è sempre proporzionale 
alla forza da cui venne rimosso, qualun- 
que sia la grandezza di questa forza e Pai- 
teraztone permanente, che ne risulta nello 
stato del filo. La durala più o meno lun- 
ga non cambia in nulla questa legge, per 
la quale la quantità di cui le molecole ri- 
turoano verso le loro posizioni primitive 
è sempre proportionale alla sola grandez 
sa della tensione. In altri termini la dura^ 
tz dell* azione della forza influÌKe soltan- 
to sulla grand<?zsa degli allungamenti per- 
manenU, senza esercitare veruna influen- 
za sensibile su quella degli allungamenti 
passeggeri. Le sperienze tennero iitiluite 
su eliche di filo di ferro, di rame, di ottone, 
dVgento^ di stagno e di piombo. Da esse 
risulta che tanto in una tensione di brevis- 
sima durata, come in quella la cui azione 

' viene prolungata per parecchie ore ed an- 
che per più giorni, Fallungamento passeg- 
gero è costantemente il medesimo, quao 
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tuoque V allungamento permanente rUuIti 
più considerabile nel secondo che nel pri- 
mo caso. 

Quando si dà ad un filo metallico nna 
tensione- minore di quelle cut è stato 
sottoposto precedentemente, Tallungaven- 
to permanente, secondo Gerstner, prodot- 
to ilalla nuova tensione, è nullo, e il filo 
ritorna a riprendere esattamente la lan- 
ghezza che aveva preso per le primitive 
tensioni. Il professore Giulio però osserva 
che il fatto è vero, allorché trascorre un 
intervallo di tempo assai breve fra ristan- 
te io cui le primitive tensioni hanno ces- 
salo d* agire, e quello in cui si sottopone 
il filo air azione d* una nuova forze } ma 
che la cosa accade altrimenti quando un 
tale intervallo è un poco considerevole, 
come risulta da alcune sperienze ch^egli 
riporta. 

In generale le osservazioni e le sperien- 
ze del Giulio convincono alle conseguenie 
]ui appresso. L'alterazione di forma pro- 
dotta dannazione d^una forza esterna sopra 
un corpo elastico è composta di due parli: 
l'una indipendente dalla durata di quest'^a- 
zione e sensibilmente proporzionale alla sua 
intensità ; V altra che cresce con maggiore 
rapidità della forza da cui è prodotta e 
secondo una funzione della durata della 
sua azione. Tenendo a cessare la fona 
esterna, la prima parte dell' alterazione da 
essa prodotta nel corpo scompare istanta- 
neamente \ la seconda persiste, dimiooen- 
do continuamente col tempo. Allorquando 
una nuova forza più o meno intensa del- 
la prima viene ad agire, si riproducono 
gli stessi elTeiti con un' intensità, che di- 
pende deir intervallo di tempo trascor- 
so fra r azione delle due forze, dalla in- 
tensità della seconda e dalla durata della 
sua azione. 

(Giulio — Luca Hebbrt — G.**>l ) 
Molle sonore. Sopendosi non altro es- 
sere il suono se non che H prodotto di 
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Qiift lerie di Tìbrazioni più o meno rapide 
trasmeise da un corpo oelfaria e da que- 
sta al tìmpano dellWecchio, può dirsi as- 
aolatameate tatti senza eccezione gli stco- 
menti che danno suono essere essenzial- 
mente formati di molle sonore, impercioc- 
ché le molle soltanto, rimosse comunque 
dal loro posto, hanno la proprietà di andar 
oscilJando per qualche tempo prima di 
rimetlersi nella situazione di prìóoa. Cosi 
è una'offlonna d' aria che fa V offizio di 
molla sonora negli Stromboli da fiato, una 
corda di minugia in quelli da arco ed una 
metallica nell'arpa e nel piano-forte : sono 
altrettante molle sonore le membrane te- 
se, i metalli ed il vetro, onde si fanno le 
eampane, i treppiedi, J salterii od armo- 
niche e simili negli stromenti a 'percussio- 
ne.- Talvolta tuttavia si costruiscono stro- 
menti con molle propriamente dette, e tali 
sqpo, per esempio, quelle che si adatLino 
agli orinoli, come accennossi nel Dizio- 
nario, tali quelle delle cassettine a cllio- 
dro o piccoli Organetti, quelle della 
Ribeba e della Fis^aMONiCA. (Y. queste 
parole.) • 

Superfluo affatto sarebbe ripetere quan- 
to si è detto in generale agli articoli 
Acustica e Suono sulle proprietà delle 
varie specie di molle, ed intorno al suono 
che danno, e quanto di particolare sui 
vari s'tromenti si è dettp negli articoli pro- 
pri a ciascuno di essi. Ricorderemo per- 
do senza più le influeoze notatesi da Wec- 
theim del calore, della elettricità e del ma- 
gnetismo .sulla sonorità dei Metalli da 
noi riferite a quella parola ( T. XXIII 
del Supplemento, pag. aSg), e che ci 
paiono meritevoli di formare, soggetto di 
indagini anche sotto questo aspetto, oltre- 
ché sotto quello delle variazioni di elasti- 
die che ne seguono. 

(G.**M.) 

Molle da vettufa. Allorquando si deb- 

ba superare un ostacolo le ruote procu- 

Suppl Di%, Tecn. T, XXFL 



Molla io5 

raoo un vantaggio meccanico proporzio- 
nato alle radici quadrate dei loro diametri, 
quando questi ostacoli non sieno relativa- 
mente molto considerevoli, imperciocché 
aumentano in tal proporzione il tempo 
durante il ' quale si innalzano le ruote ; 
inoltre passano queste sui piccoli solchi 
trasversali e sui piccoli incavi, entrandovi 
tanto meno quanto più grande ne è il 
diametro. Sotto questo aspetto le ruote 
non potrebbero essere mai troppo grandi; 
ma le loro dimensioni sono fìmitate nella 
pratica dal peso che avrebbero, dal so- 
verchio loro costo e dall' incomodo che 
recherebbero nell' uso. 

La disposizione più vantaggiosa delle 
tirelle, meccanicamente parlando, si è quel- 
la di porle paralelle' alla direzione del mo- 
toj ed ogni inclinazione di ^i%e a questa 
direzione, scema T effetto della potenza 
nella proporzione del cosseno dell'angolo 
d' inclinazione. 

Quanto alle molle allorché queste si 
applicarono dappriocipio alla sospensione 
delle vetture, non si ebbe forse altro sco- 
po che il ben essere dei viaggiatori, ma 
ben presto si riconobbe che questa dispo- 
sizione dava altri Importanti risultamen- 
ti. Le molle interposte fra la potenza e 
Tostacolo cangiano tutti i colpi in un sem- 
plice aumento di pressione , attesoché 
r lirto di due corpi più o meno duri, se 
uno di essi é elastico, si muta in un sem- 
plice aumento di peso ; di qui ne risulta 
meno reazione dannosa al veicolo e meno 
azione che tenda a spezzare i materiali delle 
strade. Inoltre allorché si presenta qualche 
ostacolo da superarsi, invece che debbasi 
sollevare tutto insieme la vettura ed il 
carico, le molle, cedendo sotto al peso ed 
allo scosso, si piegano, e fanno si che il 
carico per la sua inerzia appena d)bando- 
ni la posizione di prima, cosicché se tutto 
il peso riposasse sulle molle, e se tutte le 
parti di una vettura si supponessero esenti 

14 



loG MuKLA 

(la inerzia, e i<9 molle lunghe e flcfisibiii 
abbastanza, ne verrebbe la conseguenza, 
che ha V aspetto di un paradosso, che si 
potrebbe tirare quella vettura sopra una 
strada ingombra di piccoli ostacoli senza 
notabile aggiunta alla forza motrice neces- 
saria sopra una strada piana scevra di que- 
gli ostacoli, e senza che la vettura sentisse 
veruna scossa od agitazione. Se questo 
apice di perfezione è impossibile ad otte- 
nersi, ciò non toglie che non dimostri la 
grande utilità delle molle, le quali permet- 
tono di avvicinarvisi più o meno. 

I vantaggi delle molle nelle vetture, 
quanto alla facilità del traimento di esse^ 
sono tanto maggiori quanto più rapido è 
il movimento, imperciocché gli ostacoli, 
quando il loro effetto non è modificato 
dair interponimento delle molle, esìgono 
un^ aggiunta di forza a quella necessaria 
pel traimento regolare, uguale al peso del- 
la carica molliplicata pel seno dell'ango- 
lo che misura sulla circonferenza della 
ruota la distanza fra i due punti di questa 
circonferenza che sono a contatto 1' uno 
col suolo r altro con V ostacolo, propor- 
zionale in conseguenza al quadrato- della 
altezza di questo ultimo. Quando la velo- 
cità è grande, occorre un' altra forza mol- 
to superiore alla prima per vincere. ìa 
inerzia, e questa seconda forza cresce co- 
me il quadrato delP altezza dell' ostacolo 
e della velocità del moto ; allorché si fa 
uso di molle, questo ultimo inconveniente 
sparisce quasi affatto. In pratica si calcola 
che la diminuzione di fatica pel traimento 
recata dalle molle possa valutarsi nella re- 
lazione di 4 • 3 quando la vettura non 
percorre che .Sooo metri all' ora, ma che 
questa relazione divenga a a i, quando 
la velocità è di 88oo metri. 

Diminuendo la forza dei controcolpi 

prodotti dalla vettura e dal carico contro 

^ le ruote dall' improvviso incontro di un 

ostacolo, giovano boltre le molle alla c<m- 
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servazione e di questa ruotf, a daOa vai- 
ture medesima. 

Grandissima poi è P aglatetia dia pro- 
curano ai viaggiatori motaodo i baisi vio* 
lenti in Dna debole oódulasioiia, e sotto 
questo aspetto giovano anche moltisrimo 
pel trasporto di oggetti di qualche Talora, 
e soggetti ad essere danneggiati dagli nrU. 
La/iiminuzione di forza cbe abbiagio no- 
tata più sopra e questa ultima droostansa 
sono cagione che oggidì noltissioie Wettn- 
re di trasporto trovami anch* esse sospese 
su molle. 

Dietro quanto fin qui diòteino, risolta 
il vantaggio delle molle applicate alle 
vetture dover essere tanto maggiore .quan- 
to più grande si è. la proporzione totale 
del peso che viene da esse sorretta, impe-, 
rocche tutto il resto di questo 
risente degli urti e li trasmette al 
tore come se non vi avessero le molle. P^ 
ciò si vede di quanto poco utile sotto 
questo aspetto sia V applicare le moBe 
soltanto alle panchette su cui siedonsi i 
viaggiatori, sostenendole con coregge fi 
cuoio o con due archi di legno disposti io 
croce, atti a piegarsi e riprendere h po- 
sizione di prima, oppure ancora con seoi- 
plici jguauciali a moUe posti sulle pandiet- 
te. In tal caso, oltre al carro della vettora^ 
tutta la cassa ed i carichi che vi si pon- 
gono, lo che spesso forma la maggior ^le 
del peso, non partecipano in vernn modo 
ai vantaggi della sospensione con niolle. 
Oggidì però tutta la cassa suolsisospendera 
a molle, la forma delle qimli variasi alquan- 
to come ora vedremo. 

Alcune vetture, e specialmente di quel- 
le a due ruote, hanno alcune parti della 
stessa loro ossatura che vi fanno V uffizio 
di molle, e tali sono, per esempi* i, le stan- 
ghe di alcuni birocci e di altre leggere 
vetture di simil fatta, le quali si costrui- 
scono con legno cedevole ed elastico. Un 
effetto analogo, benché in minor grado 
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ottieiiti euandiotodeoDe forme dì carret- 
ti. Edgeworth, 8?endo osservato che oerti 
legnami conserraDO a lungo la loro elastìr 
cita, costmì an carretto ad un cavallo 
montato sopra molle elittiche di legno, e 
^oa altri sostenuti da molle (atte da un 
petto di frassino lungo 5 a 6 piedi (circa 
a metri), grosse S poWìtA e ^ (o'^^og) e 
che andavano afsotligliandosi verso le cinie. 
Si ricooobl>e merco questa aggiunta po- 
tersi caricare di 7 di più questi carretti 
tenta stancare maggiormente di prima il 
candlo. Un tempo finche nelle' vettui'é de- 
stinate al trasporto dei viaggiatori, sospen- 
detasLla oassa a molle' di legno,; ma oU 
treehè non si potevano queste ridurre alla 
dolcetta e oedevoletia di quelle di acciaio, 
•fvantva spesso che per un qualcKe moto 
violento si 'Spettassero atf improvviso con 
pericolo ed incomodo giyindissimò di chi 
SM osava, perciò oggidì in generale le mol 
le delle vetture si fanno tutte di acciaio e 
• X queste soltanto ci occuperemo 

Qadle conosciute ed usate da più tem- 
possono le molle curvate quasi a semicer- 
chio di ehi parlammo nel Ditiooario a que- 
ala medesimo articolo, le quali, come i?i 
vedemmo, si /anno . di parecchie lamine 
totrappi^ te. Diremo ora in qual modo si 
costruiscano. 

Prendesi deir acciaio di qualità parti- 
colare, detto acciaio da molle, che trovasi in 
lamine la cui grossezta varìa da 5 a 7 mil- 
limetri e la larghezza fra 6 ed 8 centimetri. 
Per fare una molla con quest<vlame, sì fìssa 
dappriina il diametro della curva, poi -la 
lunghetta della coda o parte con cui si 
fissano sul carro. Cominciasi dal lavorare 
la iama più grande, la cui lunghezza ' de- 
terminasi sullo sviluppo della curva. Se 
la batte, per incrudirla, si rotonda ai due 
capi che assottigliansi un poco, riducesi 
alla larghezza dovuta e limatisi gli orfi 
smussandoli. Fatta questa prima prepa- 
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della molln, vi si pratica un piccolo botto- 
ne saglìente lungo 6 ad 8 millimetri e lar- 
go 5 a 6. Si sovrappone la seconda lamina 
più corta della prima, che tiene verso la 
cima nel mezzo di sua larghezza una fen- 
ditura quadrilunga larga quanto il bottone 
della prima che dee entrarvi, e larga da 3 
a 4 centimetri, sicché il dente o bottone 
vi possa scorrere se fa d' uopo. Su questa 
seconda lamina, dopo la apertura onde si 
è parlato, si pone un altro dente o bottone 
simile a quello della prima lamina, e desti- 
nato ad entrare in un^apertùra della lami- 
na seguente che tiene anch' essa un altro 
bottone, e così di seguito fino airultima la- 
mina che è la più corta di tutte ed ha 
Tapertura longitudinale, ma non il bottone. 
Lo scopo di questi bottoni e di queste 
«pertnre è di opporsi al movimento laterale 
delle lamine che non possono scorrere 
r una suir altra die nel senso della lun- 
ghezza e di tanto qoanto la grandezza del- 
le aperture il permette. I bottoni trovan- 
dosi nel mezzo della lunghezza di queste 
aperture, il moto oscillatorio delle lamine 
può farsi in due sensi, cioè tanto all' in- 
nanzi come air indietro. 

A Parigi si fondò ultimamente uno sta- 
bilimento speciale per la fabbricazione 
delle molle da vetture, da locomotive, da 
▼agoni, ecc. Le macchine, costruite da 
Decoster, sono un tagliatolo che serve, non 
solo a tagliare della lunghezza dovuta le 
strisce di metallo, a squadrarle e rotondar- 
le, ma altresì a forarle, a farvi gì' incastri 
quadrati o rettangolari \ di un laminatoio 
dispostò con un rotolo eccentrico in guisa 
die le lame riescano più sottili alle cime ; 
di un curvature per piegare le molle, for- 
mato di due rotoli sovrapposti qndlo in- 
feriore dei quali riceve un mot(t di rotazio- 
ne mentre l' altro vi preme so{»ra mediante 
un forte contrappeso ; 4** di parecchie coli 
da drizzare, bianchire e polire le molle, di 



ratione a un dedmetro circa dalla ci ma 'forni da ricnocere e riscaldare le lamine e 
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di un Teotilatore. Una macchina a vapore 
di cito cavalli pone in moto la maggior, 
parte degli stromenti e permette nn lavoro 
regolare e continuato. 

Nel Dizionario venne indicato come al- 
le molle qnaii semicircoIari*siensi sostitui- 
te quelle elittiche, formate, cioè, di un 
doppio sistema di lame metalliche, T insie- 
me delle quali presenti la forma di un so- 
lido di ugual resistenza. La cassa poggia 
sul mezzo delle lamine superiori e quelle 
inferiori sono attaccate al carro. La pres- 
aiooe fa si ohe le due parti si riavvicinioo 
allungandosi. Se la vettura è troppo cari 
ca può accadere in una forte oscillazione 
delle due parti che la cassa batta sul carro 

Le molle delle macchine locomotive 
compongonsi di varie lamine di acciaio^ e 
si attaccano al di sopra o al di sotto del 
telaio principale, secondo il diametro delle 
ruote alle quali si adattano. Tedesi una 
di queste molle nella Gg. 3 della Tavo- 
la LXXXYII delle Arti meccaniche. Un 
pezzo rettangolare di ferro a unisce insie- 
me tutte le lamine, e col mezzo di un*asta t 
che poggia sull^ asse sostiene la pressione 
di tutto il sistema che è sospeso alle cime 
della molla con le leve a snodatura b e. 
Queste lamine devono essere di qualità 
superiore ed aver subito le prove conve- 
nienti, quindi vengono legate due a due 
con piccoli denti fatti nelF una, e che en- 
trano in aperture praticate nelf altra, co- 
me dicemmo, parlando della costruzione 
delle molle a semicerchio^ per evitare che 
si muovano trasversalmente T una sulP al- 
tra. Le lamine devono essere di uguale 
elasticità e di poca flessione e la prhsa 
soltanto di eue dee ravvolgersi alle cime 
anlle chiavarde e e. 

Le molle ben costruite devono presen- 
tare sempre^ come già accennammo, la for- 
ma di solidi di resistenza uniforme nel sen- 
so della flessione,.atteso che per uno stesso 
albrso e presentando alla rottura la me-j 
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desima resistenza^ danno doppia fleisiont 
di quella che darebbe uja soHdo di gros- 
sezza uniforme. 

In un privilegio chiestosi \a Inghil- 
terra neir aprile 1 845 da certo Griovanni 
Bower Brown, si propone- di praticare 
nelle lamine onde sono formate le molle 
alcuni canaletti da mantenersi ripieni di 
grasso o di altra sostanza untuosa per'fr- 
cilitare lo scorrimento À\ queste lamine 
r una sull'altra. Lo stesso propone di 
formare le molle di due serie di piastre 
di larghezza diversa : così supponendo la 
molla di una locomotiva formata di pia- 
stra larga 5 pollici,* vorrebbe che injece di 
farle tutte di questa larghezza ve ne aves- 
se un' altra serie di larghe soltanto a pol- 
lici, e' che neir unirle s' introduceue una 
delle lamine strette fra due dèHe . più lar- 
gìie, nel qual modo osserva che si diati- 
unirebbero le superficie soffreganti| e pre<* 
tende con molto vantaggio. 

Tenne accennato nel Dizionario Pimpor* • 
tante miglioramento introdotto da Ikrth 
nelle molle per le vetture, se non cheSvi 
non -si è forse espresso con sufficiente 
chiarezza in che principalmente consista 
il merito di questo.trovato. Per esso, oltre 
all' approfittarsi, come alP órdini^ io, della 
flessione delle molle, si trae vantaggio al- 
tresì dalla resistenza al torciofento di esse. 
A far meglio comprendere il principio sul 
quale agiscono, suppongasi semplicem'en- 
te un fasdo di lamine di acciaio attaccato 
ad un capo a (fig. 4, della Tav. LXXX!viI 
delle Arti meccaniche) al carro della vet- 
tura, e che all'altro capo h siavi • infilato 
un boccinolo quadro di metallo e con on 
braccio laterale J.* Suppongasi che il peso 
della cassa si faccia poggiare sulla cima fi 
di questo braccio. Si vede che la molla ah 
tenderà tutto insieme ed a piegarsi nel 
senso di stia larghezza, ed a torcersi sul 
proprio a&se, e che questa ultima axione 
sarà più o meno forte, secondo che sarà 
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piò o meno gnnde la laogbesxa del brac- 
cio d. Intesasi questa maniera di porre il 
carico sulle molle, che, come dicemmo 
non era slata con sufBciente chiarezza in- 
dicata.nel Diiionarìo, è facile comprendere 
^a qnello e dalle 'figure che Io accompa- 
gnano io qoal ìDodo si dispongano sul 
carro diverse molle a doppiò effetto di 
flessione e di torcimento. Questo genere 
di molle incontrò tanto favore che il Barth 
stabili in Parigi una grande officina per la 
costruiione di esse. 

Una buona . disposiiìone di molle per 
le Tclture venne presentata alla Società 
fi* jDcoraggiamento di Parigi nel i836 da 
Fnss e viene utilmente applicata. Lo ico- 
po di. eisa quello si è di evitare un incoo- 
ireniente -che notasi in generale per tutti 
i jneui di sospensione, ed è V essere la 
fona delle molle calcolata per un dato ca- 
rico* Se questo è minore le molle sono 
troppo rìgide, e la Tettura si risente degli 
icoisi. Se, air opposto, il carico è troppo 
grande, U movimento della vettura è più 
dolce, ma ollrepassando ben presto il li- 
mile di elasticità delle molle queste ven- 
gono deformate o spezzate. Dietro il si- 
sfoma di Fosz si può ottenere V ammor- 
Mtmento degli arti con ugual perfezione 
qualunque sia il carico. Egli h posare il 
peto della vettura in sul mezzo di una 
molhi, mediante un pezzo p (fig. 5) termi- 
nato da nna superficie piana al di sotto, i 
eoi ponti di contatto con la molla aumen- 
tano col carico o scemano con quello, 
ricche l'effetto della molla aumenta quan- 
do la vettura è pesante e diminuisce quan- 
do è leggera. Si possono inoltre adopera- 
re molle più sottili, attesoché il pezzo p, 
la cui fiiccia- piana è longa quanto la metà 
delle lamine, le rinforza nel mezzo allor- 
ché vi ri appoggia su molti ponti pei forti 
carichi. U peso viene riportato sulF asse 
da traverse che si attaccano direttamente 
al puQto Cf Le molle poi sono attaccate 
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al pezzo p semplicemente con forti staffe I 
strette con madreviti. Questo sistema ap- 
plicato ad alcune vetture pubbliche di 
Parigi fece che quattro molle del peso 
di 53 chilogrammi, tenessero luogo di 
otto che vi erano prima le quali ne pesa- 
vano 60. Si è pui riconosciuto che con ' 
questo modo di sospensione il movimen- 
to della vettura riusciva dolòe ugualmente 
qualunque ne fòsse il carico. • 

Molto analoga alla precedente è ladispo- 
sirione èie venne applicata Verso il i843 
alle vetture per le strade ferrate da J. M. 
Hankrne, ingegnere inglese, il quale se ne 
costituì inventore e chiese un privilegio 
per essa, senza fare li menomo cenno di 
quanto erasi eseguito dal Fosz per le vet- 
ture nelle strade comuni. La disposizione 
adottata da Rankine è la seguente. 

Ciascun capo della molla invece di at- 
taccarsi ad una maniglia o ad un rotolo, 
come al solito, poggia contro una piastra 
convessa di ghisa la cui forma e posirione 
sono tali che quando la vettura' è scarica 
corrisponde alle cime della molla, lascian-'- 
dole cosL tutta la flessibilità onde è suscet- 
tibile. Ma siccome la piastra è convessa co- 
si qnanto'più aumenta il ^carico tanto piùt 
discendono le cime della molla,- e tanto 
più il punto di appoggio della piastra sd 
questa molla riavvicinasi al centro di es- 
sa', per modo che questa piastra convessa, 
che Rankine chiama il conirattore^ tende 
a scemare la lunghezza virtuale della mol- 
la in proporzione del carico; da qnesta 
disposiuooe ne risulla l' effetto che la for- 
za della molla aumenta in ragione inversa 
dalla sua lunghezza virtuale, e la sua ri- 
gidezza anch' essa in ragione inversa del 
cubo di questa medesima quantità. Il Ran- 
kine diede in un quadro i particolari ed 1 
risultamenti di alcune esperienze eseguite 
con molle di tal fatta, adoperate attualmente 
sulla strada ferrata da Edimburgo a Del' 
keith. Queste molle sono lunghe i'"*ai9 
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e daseoM oompoiMti di dieci lanie grotte 
ogaune o"*,oi969 e larghe o"*,o698. 1 
contnttnri fi faterò sopr^ ao raggio di 
o"*,5 1 1 e itabiBroosi* in guita da oon 
agire sé la carica tu-ciatcona molla noo 
aopera i 5 qaìntali metrici. Con una ca- 
rica di 1 5 qainUli la distania fra i ponti 
di appòggio troTati ridotta da i"*,9i9 
• l'^jOiG, col che la forca della molla ti 
aumenta nella relacione di 6 a 5 e. la tua 
rigidexia in quella di ii6 a aaS; 
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Qoette oooye molle rionlMono, se- 
condo r anfore,! vantaggi tegnenti : i.^ 
essendo tese tnlla loro langbena, oon 
pVoTano Temno sfregamento le ano tul- 
le altre; si ptiò aumentarne il nome- 
rò e tenderle simultaneamente secondò 
P aumento di peto cui devono reggere; 
3.^ sono molto' meno pesanti di *q«dle 
fatte con lamine d'acciaio usate ooarane- 
gientev 3-* il péto totale, per ima ear- 
rozia a quattro ruote, estendo d* no dil- 



Sulla strada ferrata anadetta ed in al- logramma e mecxo, se ne possono tra- 



tre rìconobbersi a queste molle i seguenti 
vantaggi: i.^ danno un moto ddce dgoat- 
mente quando avvi un solo viaggiatore 
nella carrona,* coi9e quando ve ne sieno 
4o a 5o ; a.^ scemano il logorio dei vei- 
coli e della strada ; 5.^ producono la re- 
nstenxa e la rlgideua necessaria pel mas- 
I carico con nn minor peso di me- 



tallo; 4*^ non riescono più costose di 
quelle a rotoli ; 5.^ finalmente non hanno 
nulla di strano nelP apparenta, cosi da non 
accorgersi del loro cangiamento quando 
non venga fiitto osservare patticohrmente< 

Una partit»lare forma di molle per le 
carozxe formate di -fili di acciaio venne 
pure proposta da Staios. 

Queste molle sono disposte in tubi di 
lunghexxa uguale alla larghezza della car- 
rozza# Ciascuna molla consiste in un si< 
stema di fili d^ acciaio torti in direzioni 
opposte partendo dal centro, ed attraver- 
sati da una verga di ferro alla maniera 
delle funi che servono a tendere e lame 
delle seghe a mano. La molla s* appoggia 
sopra due diMhi con denti a sega, muniti di 
fori a traverso i quali passano i fili isolati, 
in modo che si possano tendere simulta- 
neamente. Le ruote a sega sono fomite di 
nottolini, e servono a dare alla molla un 
grado di tensione proporzionale al peso 
della carrozza. La resistenza delle molle 
viene trasmessa ad un cilindro che porta 
i sostegni, ai quali è sospesa k cassa. 



sportare parecchie per ricambio; Imstando 
dieci minuti per sostituirle a quelle eba à 
fossero rotte per un accidente qualunque; 
4.^11 prezzo di queste molle è molto in- 
feriore a quello delle molle com une mente 
nsitate; 5.* le due parti della c a rro aaa 
essendo riunite per" mezzo del dOndlo, la 
cassa della medesima non prova né tra- 
balzi, nò dondolamento, ed è mantennta 
sempre in una posizione paralella al ter- 
reno sul quale trascorre -la carrosta, qua- 
lunque sia la velociti cod cui viene tira- 
ta. La società d^ incoraggimento di Lon- 
dra assegnò alFinventore la medaglia dlW- 
gento. 

Parlando delle molle in generale (jpn- 
gina 100) accennammo Taria ed ^gas, 
essere migliori di* ogni altra sostanza per 
questo riguardo, siccome i soli che conaer- 
rino esattamente la loro elasticità, cioè che 
tornino sempre al volume di prima, per 
quanto grande sia stata la forza die gli ha 
compressi e per quanto tempo questa asio- 
ne abbia durato. La tenuità loro, per 
altro, e la facilità con cui sfuggono per 
ogni più minuto spiraglio fecero che si ri- 
nunziasse alP uso di es^ tranne che in 
alcuni casi nei quali non si approfitta 
della loro elasticità che per brevi mo« 
menti, dopo i quali ancora si può rimet- 
tere quella quantità che ne fosse anda- 
ta dispersa. In vero, per usare della 
iorza elastica delParia conviene die sia 
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quatta rincbiosa io uo Tato, una parete 
del quale ib mobile par rittringeme la 
capadti, e ben ti Tede quanto abbia ad 
ettere difficile ebiodere il contorno di 
quatta pairate mobile in guita cbe non ti 
dbperda anlntamente la bencbè minima 
qoantiti A aria,' poicbè altrimenli,. te 
V effistlo dee a lungo continuare, o se la 
comprettione dee molte volte ripetersi 
ben pretto il volume deiraria alP interno 
tooma naturalmente, e variano gli efietli 
olteouti. Di più, per avere una molla di 
qualche fènà dalla comprettione o rare- 
friione dell' aria, fa duopo comprìmere 
qnetta con una certa forxa, oppure usare 
apparati di grandittime dimentioni ; nel 
primo ceto, ly tendenià dell' aqa a tcap- 
pare pel contomo della parete mobile è 
maggiore, nel tecondo il contorno da chiù 
deni è attai più grande, ed entrambe 
qoeale drcottanxe aumenano le tuaccen- 
naie difficoltà. • 

lla^rado tutto dò, molti proposero 
molle di questa (atta, e piM'ecchi privilegi! 
per ette aooerdaronti nell' Inghilterra ed 
in Francia. Per citarne alcuni esempii. 
da molti e molte anni usasi delP aria in 
tal guita per lar agire i torcbii ed j tagb'a- 
toi nella lecea di Londra (Y . Uosetagoio); 
fino dal 1 838, Raulin a Parigi aveva pro- 
posto molle ad aria formate di sottili la- 
stre di rame taldate tul contomo e stos- 
sete od meno in guita da contenere fra 
loro dell^aria compresa. Voleva cbe se ne 
meitetse un numero*più o meno grande 
teparandole con disebi di cuoio per evi- 
tare V attrito. Yantava queste molle per- 
chè le diceva metà meno costose delle 
altre, più leggere di -y-, facili a riaClarsì, 
e non bisognevoli quasi di alcuna cura di 
manutenzione. Anche alla ultima esposi- 
zione di Parigi, Audenelle presentava, col 
nofoe di moOa atmosferica^ un apparato 
formato di un cilindro chiuso ad un capo, 
in coi eravi uno sttmtuflb, il quale te veni 



Molla iti 

va drato tornava indietro per la rareCssiooe 
prodotta tuli' aria intema, o te era tpioto 
retrocedeva per la comprettione prodotta. 
Sulle vetture per la ttrada ferrata da Min- 
iano a Monza circa tre anni & volevati 
far uto di molle di tal (atta pei guanciali 
che tervono ad ammorzare gli orti di ona 
vettura con l' altra. 

4l quanto dicono poi molti giocnali, 
fembra che 1' oU>ietlo principale, cioè la 
difficoltà di chiudere 1' aria ermeticamen- 
te tutto una comprettione lungamente 
continuata, «a ttato vinto pienamente da 
Brissel in America neHa applicazione del- 
l' aria siccome molla ad alcune vetture 
della strada ferrata che va da Fladelfia • 
Nuova York. Si atticura che, quantunque 
la prettione di quetta aria giugneue (ai- 
volta a i5 ed anco a So chilogrammi per 
centimetro quadrato nel gionaEero movi- 
mento, tuttavia contervotti perfettamente 
per più di dnque meti tenza bitogno di 
aggiugnerne di nuova, rìsultamento in- 
vero attai torprendente, e che rende mol- 
to interettante a conoscersi la disposizione 
che. dicesi averlo prodotto ed è la se- 
guente. 

Le molle di Bristdl oontitton9 in no 
cOindro chiuto alle due estremità cbe 
contiene dell^ aria comprette, tuUa quale 
agitce uno ttantufib. L' aria è introdotta 
alla pressione conveniente col mézzo d^ona 
trombe premente per un'apertura prati- 
cata nello stantuffo, la quale ò chiusa da 
una valvola, che si apre dal di fuori al di 
dentro* Lo stantuffo, che è massiccio e di 
metallo fuso, tiene un^asta, la quale passa 
per una scatola stoppata uscendo al di 
fuori, e si appoggia mediante jun dado tul 
telaio del veicolo. La fiiccia tup^ore 
dello ttantuffo è gueroita d' un ditco di 
cuoio stozzato, che si adatta esattamente 
nel cilindro e si applica contro la sua pa- 
rete per un^ altezza di circa 5 centimetri.^ 
Il disco di cuoio iè tenuto toUo ttaolufi» 
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da aoa piastra e da una vile: la apecU) 
di poxzettoiche forma, al di sopra è riem- 
ptato di cerussa o biacca, con sopn^ ou 
grosso «irato d' olio, a fine di rendere lo 
stantuffo impermeabile air aria. Il peto o 
la carica che si tratta di sostenere o di 
portat-e riposa sul centro del fondo del 
cilindro. 

La figura 6 della Tav. LXXXTIl 
delle Arti meccaniche rappresenta la set 
sione d'Iona molla di (jbesta specie. Quat- 
tro molle di tal forma vennero applica- 
te ad un carro ad otto ruote per viaggia- 
tori che caricato interamente pesava io 
tonnellate. Il cilindro è di ferro fuso di 
16 centimetri di diametro, a 5 di lun 
ghexza e a di grosseua. Ecco le parti 
rappresentate Della figura: A apertura 
per la quale s'introduce Farìa e la si 
comprìme nell'. intemo del cilindro ; 6 
la traversa che porta la cassa della car 
rozEa; C il dlindro; D il punto d'ap- 
poggio dell^ ^sta dello stantuffo sul carro 
o telaio ; E il disco di cuoio stozzato ; 
F la piastra di metallo che serve a tenere 
il cuoio *, G la valvola a molla ; H, H i 
fondi superiore ed inferiore del cilindro 
n la vite che serve a tenere uniti la pia- 
stra F ed il disco di cuoio stozzato ; O gli 
strati di' cerussa d^ olio;P4a grossezza 
dello stantuffo ; R la sua asta*^ S la scatola 
stoppata per T asta. 

(Gilbert — Vittobe Bois — J. M, 
RAmLiirB — Stàirs. — Brissbl. — G.**M.) 

Molle da oriuoh. Essendosi minuta- 
mente parlato net Dizionario della forma 
di queste molle, del modo di lavorarle, di 
calcolarne la forza e di metterle in opera, 
non d rimane qui che ad aggiugnere al 
cune notizie che ci sembrano però di 
qualche importanza sa questi argomenti 
mede^mi. 

Primieramente in quanto alla fabbrica- 
zione noteremo non farsi la prima parte 
dì oaa da tatti td od mbdo^ cosà meatre 
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vedemmo nel Dizionario, kvorani di ■letf- 
ni le molle con ispraoghette di aodaio bat- 
tute e da altri con ispranghetté laminate, 
noteremo invece che a Ginevra per lo più 
le molle di aociato tagltansi. da lamine 
più larghe, e che a Parigi invece lavorami 
tutto insieme col martella e col laminato». 
Né si creda indifièreote l'attenersi piut- 
tosto air uno che all' altro di questi me- 
todi, attesoché si é riconosciuto per espe- 
rienza le molle lavorate a martello essere 
le migliori. Dietro questa considerazione 
era di particolare importanza *noa mac- 
china immaginata da Poterat per fare la 
molle da orinolo a martello, la quale, tat- 
toché rozza, eccitò l'ammirenone di quel- 
li dell^art^. Sfortunate drcostaoze avendo 
obbligato Tinventore a vendera a pezzi It 
macchina, la Società d'incoraggiamento 
di Parigi nel!'' ottobre del 1816 gli accor- 
dò una somma di iaoo franchi perché li 
impiegasse tutta od in parte nel rìòo^ 
struire questa macchina, intendendo per 
tal guba di compensarlo anche della co- 
municazione da lui fattale di oii suo modo 
di solledtare la operazione deir«bbozso 
nel tornio a ritratti. Col denaro aTOto in 
tal «guisii fece il Poterat ese|»uire la eoa 
macchina della quale daremo la descri- 
zione. 

Le molle da oriuolo per essere di buo- 
na qualità devono avere una grossezza 
uguale in tutta la loro estensione, affinchè 
dispongansi regolamente a spirale ed, in 
tutti i punti della loro tensione, dieno 
uua forza gradatamente aumentata. Attor- 
quando uua molla soddisfa a questa con- 
dizione e quando la piramide è tagliata a 
dovere, la forza cha muove 1' oriuolo è 
uguale costantemente, e da dò dipende in 
gran porte la- regolarità della macchina 
quando gli ingranaggi sieno ben eseguiti. 
Interessa adunque che le molle abbiano 
in tutta la loro lunghezza una perfetta 
uguaglianza di gr^ssezsa e larghezza ed 
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e a qoffto fiat eh« teodoDO tutte le cure 
òA &bbrÌGatore. 

• Ridottosi r acciaio io filo di grossezta 
propondonata alla forza delle molle se lo 
balta col marleUo per ridurlo in ' una la- 
mina facendolo ricuocere se occorre e 
battendolo ripetutamente in fino a che sia 
ridotto presso a poco alla voluta grossez- 
za ; quindi mettesi fra due pinzette, che si 
tendono mediante una vite adattata ad 
una di eue^ e si fa passare il filo laminato 
fra dna lime tenute ad una certa distanza 
e fidata insTeme solidamente. Riavvici- 
nansi poi poco a poco queste lime in fino 
che giungano a toccare in totti i punti 
la lyiolla, che allora tiene una grossezza 
dirfìattanza uniforme. Se la pulisce con 
iaoiarìglio, poi la si fa rinvenire al color 
conveniente secondo la natura dell' accia- 
io iaipiegato e V uso che si vuol iagae. 

. Da quanto si é detto risulta che la 
operanone di ridurre le molle -ad uguale 
groateaaa n fa mediante la lima. Poterat 
notò che sarebbe più utile preparare 
QgoaE le molle a bella prima, sollecitando 
toA H lavoro necessario per ridurle a 
i uniforme e risparmiando altresì 
1 parte delle lime che servono a que-> 
fta operazione, e dietro tale riflesso imma- 
ginò la macchina che ottenne, come di- 
cemmo, gli elogi della Società d' incorag 
giamento e gli valse il prenuo di uua 
aomma per ricostruirla. 

Questa macchina, che vedesi in ^Izata 
nella fig. 7 della Tav. LXXXYII delle 
jirii meccaniche^ ed in pianta nella Gg. 8, 
eomponesi di una intelaiatura di legna- 
me^ divisa in due parti. Sulla prima A 
sono poste le parti principali del mecca- 
nismo, l' altra b tiene soltanto V asse io- 
tomo al quale gira il martello. Nel mezzo 
a questa intelaiatura avvi un ceppo di le- 
gno G che sostiene il dado di acciaio D 
tu cui si batte la molla. Un martello E 
che gira intorno al centro F, è posto al di 

Suppi ni%. Teciu r. xxri. 
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sopra del dado D e viene sollevato per la 
testa da piccoli rotoli G (fig. 8) che girano 
intorno alPasse H, il quale riceve un vo- 
lante I ed un manubrio K, cui si applica 
il motore. Questa stessa parte della inte* 
laiatura riceve due tamburi L M dello 
stesso diametro, composti di due dischi 
uniti da pinoli N a guisa di lanterne. Sul 
primo tamburo L ravvolgesi il 6I0 di 
acciaio, P altro tamhoro riceve la molla 
a misura che è lavorata. I guancialetti dei 
tamburo L sono premuti con forza da una 
leva O alla cui estremità attaccasi un peso 
P. Questa pressione determina un attrito 
che obbliga a tirare il filo di acciaio per 
{svolgerlo, affinchè sia teso fra i cilindri 
L ed M. Nel passare da un cilindro sola 
r altro il filo è portato sul dado D, dove 
riceve i rapidi colpi del martello. 

Il passaggio del ilio sotto V azione del 
martello dovendo essere regolare e pro- 
porzionale al numero dei colpi, se lo de^ 
termina mediante una combinazione di 
ruote dentate che riceve il molo da un 
rocchello posto sulP asse H del volante, 
e lo comunica con una serie di ruote 
e rocchetti fino ad una ultima ruota pestìi 
sulfasse del tamburo M. Questo sistema è 
composto di quattro ruote e quattro roc- 
chelli, ciascuno dei quali ha ^ del dia- 
metro delle ruote, ad eccezione di quello 
posto suir asse del manubrio, che è un 
terzo della ruota alla quale trasmette il 
moto. Questa comunicazione si fa con uua 
catena cou una corda a nodi, dovendo 
il moto del tamburo trasmettersi sempre 
con sicurezza al tamburo: se si facesse la 
comunicazione con pulegge e corde eter- 
ne semplici, potrebbe accadere che queste 
scivolassero in certi momenti e non fa- 
cessero svolgere la molla a misura che 
viene battuta, donde ne verrebbe che al- 
cune parti sarebbero più battute e per 
conseguenza più schiacciate di alcune al- 
tre. Dietro la combinazione dei rotismi il 
i5 
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tombaro M £i un giro ogni 64 S del ma- 
DMbrio ; la saa drconferenza essendo di 
0*^,88, ed un giro del manubrio proda- 
ceudo due colpi di martello, ciascun cen- 
timetro di filo riceve da x4 a x5 colpi ; 
se si soppone che il manubrio faccia 35 
giri al minuto si potranno battere 0*^,047 
di molla al minulo, cioò 34'"9i in una 
giornata di i d ore. 

Secondo la forza della molla giova pe 
rò che V azione del martello sìa differen- 
te, quindi il Poterai dispose in modo 
r apparato da poter far variare a talento 
la forza che determinava la caduta del 
martello. Serviva a tal fine una grande 
molla di legno Q composta di varie 
spranghe sovrapposte e riunite con la 
pressione di una vite di legno R posta a 
circa -—della lunghezza delle spranghe. 
La estremità S di questa molla teneva una 
asta verticale T attaccata alla cima di 
una leva di ferro U fissata suU' asse di 
rotazione del martello. Questa asta T, 
terminata a vite alla parte superiore, pas< 
sava per un foro fatto alla cima della 
leva U, e mediante una madrevite potevasi 
accorciaria tendendo più o meno la molla 
di legno, il che aumentava la forza della 
caduta del martello. Da altra parte la cima 
£ del manico di questo martello poteva 
scorrere lungh' esso e fissarsi al punto 
che si volevu, mediante la vite di pres- 
sione Y, nel qual modo la testa del mar- 
tello si avvicinava più o meno alP asse H 
del volante, e varia vasi V altezza della ca- 
duta e se ne rendeva l'azione più o meno 
energica. 

Perchè il filo passasse poi più o meno 
rapidamente sotto al martello potevasi 
mutare la velocità del tamburo AI can- 
giando alcune ruote del rotismo od anche 
soltanto il rocchello posto sulP asse del 
volante. 

Affinchè questa macchina desse un ri 
fultamento perfetto converrebbt che ìtùìo 
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di acciaio fosse periettamantt omogtMo, 
e che la ricuocitnra datagli per ammoUirIp 
avesse ugualmente operato in tutti i ponlL 
Se fosse altrimenti è chiaro che V anoM 
del martello sarebbe minore tulle^ parli 
più dure, e che la molla ivi riuscfediba 
più grossa*, del resto questa macchina può. 
tornar utile anche in molti casi per ineni- 
dire i metalli, distribuendo con grande 
uniformità l' azione del martello èoUa a a- 
perfide di essi. 

Le molle battute in tal guisa od altri- 
menti, vengono prima legate ia.Ìasdo, ri- 
scaldate sopra un fuoco di carbone e tem- 
perate neir olio. Stendonsi quindi in un 
telaio simile a quello delle seghe, e fi poli- 
scono con olio e smeriglio fra peui A 
piombo. Si è riconosciuto che le molle 
incrudite a martello perdono molto di lo- 
ro elasticità se limansi alla superficie, ed 
anche questa politura con lo smeriglio ]$ 
danneggia alquanto sotto questo riguardo. 
Tornasi ad esse nullameno la perduri 
elasticità battendole posda col martello so- 
pra una incudine lisda e brunita ; poi d 
dà alla molla il coloramento in asEorro 
passandola sopra una piastra di ferro ro- 
vente, come si disse nd Dizionario, ed è 
a notarsi che questo azzurramento, oltre- 
ché dare alle molle d' orinolo una bdb 
apparenza, sembra contribuire altresì ad 
aumentarne alquanto la forza. 

Queste molle, come è ben naturale, 
agiscono nei tamburi degli orinoli con un 
vigore sempre più decrescente, a miaora 
che si vanno allentando, ed è a dò che si 
pone riparo col iar sì che la catena che 
ravvolgesi sul tamburo dlindrico si svolga 
dalla piramide che è conica (Y. Obiuolo). 
Per rimediare più efficacemente ancora a 
questa diminuzione di forza del motore, 
immagioossi di farcia striscia di acciaio 
di larghezza sempre più grande a misura 
che si ravvicina alla dma che si svolge 
r ultima^ vale a dire a quella cb^ i qel 
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tcolro ddk spirale. Qoesto anmento del- 
la maisa elastica produce necessariamente 
tin aomento relativo di forza e tende a 
compensare la diminuzione di intensità 
che produce lo stendimento parziale su- 
bitogià dalla molla. (Hotad — Holtzapp- 
FBL — Sairtb Pbeuve — G.**M.) 

Molle spirali da orinolo. Quale sia la 
forma ordinaria di queste molle pegli 
orinoli da saceoccia prindpalmente, videsì 
nel Didonario (T. Vili, pag. 4ii). Le 
molle pei cronometri, che sono a foggii 
di ^te, si piegano sopra una vite a verme 
quadro di un diadaetro e di un passo adat- 
tato, attaccandosi i due capi della molla 
solla vite, ravvolgendo il tutto con una 
lamina sottile di platino, poi legando con 
filo. Riscaldasi quindi la massa entro la 
coletta di un cannone chiusa ad un capo, e 
qoindi se la immerge nell' olio che indù- 
lisce la molla quasi senza sculurirla per 
effetto della coperta di platino che allora 
ti leva, e la molla si fa rinvenire azzurra 
prima dì toglierla dalla vite. Le molle 
spirali degli oriuoli comuni spesso lascian- 
ai tenere ; quelle dei migliori oriuoli ven- 
gono indurite battendole sopra un cilin- 
dro di piombo, poi si dà loro la forma 
tfnrale passandole con una certa pressione 
' fra ona lama di coltello smussa ed il poi 
fice, a quella stessa maniera come arric' 
«ano i confettieri le carte frastagliate nelle 
quali involgono i dolciumi, o come fa il 
peonaechiaio per alcune specie di piume 
Dant osserva che i3aoo di queste molle 
non pesano che un' oncia, e siccome 
quelle non indurite si vendono a scellini 
e 6 denari V una,"; e quelle indurite a ; 
scellini e 6 denari, cosi il valore primitivo 
dell'acciaio, che non giugnevaa a pences, 
è in tal guisa portato a 400 od a 1600 
lire sterline con questa preparazione. 

Importanti sono gli studii ed osserva- 
xioni fatte da Dent su queste spirati. Nota 
•gli primieramente essere un fatto ben 
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noto che queste molle riescono atoon po^ 
co più forti pei primi due o tre anni dacchò 
si mettono in opera, per alcuni cangiameli- 
ti che vi produce la influenza della atmo- 
sfera. Osservò inoltre e riconobbe esperì- 
mentalmente quella leggera ossidazione 
della superficie che costituisce T azzurra- 
mento contribuire ad accrescere la forza 
di queste molle, e lo verificò togliendo 
questa tinta ad una molla, mediante la im- 
mersione in un acido debole, eoi che, il 
cronometro, cui venne adattata, ritardò 
poscia di un minuto ad ogni ora. Una 
seconda ed uguale immersione nelP acido 
aumentò, benché leggermente assai, questa 
perdila ; per la stessa cagione anche la do- 
ratura di queste molle spirali, che ora si 
ottiene facilmente col galvanismo, mentre 
è un validissimo preservativo contro gli 
effetti sensibili dei vapori e delle atmo- 
sfere saline cui vanno soggetti i cronome- 
tri, masiiine ne^ climi caldi dei tropici, ne 
scema per altra parte la forza elastica. 
Avendo regolato esattamente un crono- 
metro , poscia doratane la spirale, per 
questo solo cangiamento, Dent tro.vò che 
ritardava di 41 minuti secondi in a4 ore. 
Accennossi nel Dizionario essersi fatte 
spirali pegli oriuoli anche d' oro o di pla- 
tino, ed è in fatto di grande importanza lo 
studiare le qualità di queste molle, imper- 
ciocché le vibrazioni isocrone dell'asta del 
tempo dipendono interamente dalla sua 
perfezione. Arnold e Dent fecero pertico-' 
lari studii so questo argomento. Riconob- 
bero eglino che due cronometri a molla 
spirale d^ oro manifestarono una teudenza 
costante a ritardare il moto, mentre invece 
due altri a spirali di acciaio temperato e 
ben ricotto, erano costantemente di^osti 
ad accelerare. Siccome vedemmo che le 
spirali più generalmente adoperate oggidì 
sono quelle di acciaio temperato e ricotto^ 
così sogliono i cronometri costruiti di re-' 
cente avere tendenza ad un molo troppo 
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rapido, il quale difetto è però temporarlo 
soltanto e cessa dopo circa due anui sen- 
za bisogno di ritoccare lo stromeoto. Una 
altra importante osservatione si è che pa- 
ragonando per alcuni giorni V andamento 
di molti dei migliori cronometri ai due 
estremi della temperatura, si trova che 
tanto al massimo, quanto al minimo tar- 
dano sempre^ senza che si possa attribuire 
questa anomalia a vizio alcuno nella com- 
pensazione. 

Le molle d^ oro presentano alcune al 
Ire difficoltà: primieramente se per averlo 
omogeneo lo si prende puro o quasf tale si 
corre pericolo che divenga troppo fragile. 
Inoltre il suo peso specìGco è un altro 
ostacolo, tanto che non hanno sufficiente 
rigidezza a sostenersi da sé, e quando av 
vicinansi alla posizione verticale, V altera- 
zione della loro forma cilindrica muta il 
centro di gravità della ciambella del tem 
pò. Finalmente il loro stato continuo di 
vibrazione e di trepidazione produce v» 
nazioni diurne estreme molto estese. 

Con Fuso delle molle di acciaio la mag- 
gior parte di questi inconvenienti spari- 
scono. Il suo peso speci6co essendo mol 
to minore di quello delP oro, con queste 
luolle le variazioni diurne estreme evitansi 
in parte per la stabilità e permanenza di 
queste molle alla vera loro forma. Ila uno 
però altri inconvenienti, come quello della 
influenza che vi esercita il magnetismo, e 
r altro della facilità in coi sono attaccate 
dalla ruggine, pel che le più leggere mole- 
cole d' umidità corrodendo le spirali, to- 
glie ad esse una parte della loro forza, ac- 
celera il moto del cronometro e ne di- 
strugge isocronismo. Avendo Arnold ten- 
tato in vano tutti i mezzi di guarentire 
dalla ruggine queste spirali, né conoscen- 
dosi allora qnello della doratura elettrica, 
pensò di rinunziare alle molle metalliche 
e cercò di sostituirvi qualche altra so 
stanza. Riflettendo che la miglior molla 
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sarebbe quella che si componesse - di una 
sostanza leggerissima, molto elastica, meno 
dilatabile che fosse possibile e non sog- 
getta in verun modo alia ossidazione : gli 
parve che nessuna sostanza meglio in sé 
riunisce tutti questi requisiti del vetro, e 
provò fino dal 1 853 a fare con esso le 
spirali. Datosi a studiarle con Dent, rico- 
nobbe che la fragilità di esse, benché in 
apparenza presentasse un forte obbietto, 
non era di alcun ostacolo nella pratica ; 
verificò che il vetro aveva maggior for-> 
za elastica dèir acciaio stesso, e che kk 
conseguenza permetteva Dna maggiore am- 
piezza dell'arco di vibrazione. Tollesi dap-i 
prima indagare fino a qoal punto noa 
molla spirale di vetro sosterrebbe noa baa- 
sa temperatura senza spezzarsi, e la espe- 
rienza mostrò avere compiutamente resi- 
stito ad un freddo di io centigradi. YoU 
lesi pure determinare se resisterebbe alFor- 
to risultante dalla scarica fatta io vicinanza 
di pezzi di artiglieria, e le prove fatte per 
tal fine a Portsmouth fecero conotceie, 
nulla aversi a temere anche sotto quciSto 
proposito. 

Paragonando l' andamento della molla 
spirale di vetro con quella di metallo 
quando la temperatura passava da o* • 
57* centigradi, si trovò c^e una molla 
d' oro ritardava di 8' e 4^9 quella diaccia* 
io di 6' e 2 5'^, quella di palladio di a' a 
5" e quella di vetro soltanto di ^o". 'GH 
autori attribuiscono questa difi*erenza prin« 
dpalmente alla diminuzione di elastici- 
tà che varia per ciascuna sostanza a di-^ 
verse temperature. Avendo il vetro avuto 
minor perdita di elasticità per questa ca- 
gione dei metalli, costruirono una molla 
spirale di vetro disposta in guisa da com- 
pensare questa leggera sorgente di erro» 
re ; avendo poscia provato V isocronismo 
di e^sa^ trovarono che per qoesto riguar- 
do era altrettanto perfetta quanto una di 
metallo. 
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La fuvsa delle spirali degli oriaolt esser 
dee proporzionata per guisa al peso della 
dambella del tempo che le sue corse, sot- 
to alla iufluenza della molla motrice ab- 
biano fattamente quella durata che si 
conviene al numero dei denti del rotismo. 
Se è troppo forte, i movimenti sono trop- 
po rapidi e P orinolo corre : se è troppo 
debole invece ritarda ; è indispensabile 
che i giri delle spire sieno abbastanza di- 
stanti ed omogenei, perchè non possano 
mai toccarsi nelle corse, e meno ancora 
impegnarsi nella forcella del regolatore del 
tempo, quantunque gli impulsi che riceve 
la ciambella per le scosse date air oriuolo 
dieoo a quelle nna grandezza assai varia. 
La delicatezza della spirale, la sua omo- 
geneità ed elasticità , finalmente il suo 
grado di forza sono condizioni tanto diffi- 
cili a combinarsi, che gli oriuolai non rie- 
•eono ad adattarne una di conveniente a 
cbscnn oriuolo^ che dopo molte prove e 
difficili,- con grande perdita di tempo. Le 
core che si prendono in proposito per la 
BB^ggior parte degli orinoli del commer- 
cio sono tanto imperfette che assai di raro 
il loro movimento ha quella regolarità 
che si brama ; il caso e la fortuna influi- 
scooo sovente più che V abilità dell' ar- 



Bregoet itoaginò uno stromento da lui 
dùamato bilancia^ per abbreviare queste 
prove éS assicurarsi a bella prima se una 
spirale convenga o no ad nn dato oriuolo ; 
ma-qnesto stromento essendo complicalo 
non adoperavasi che pei .cronometri ed 
altri orinoli di assai grande valore. Yallet 
propose un altro stromento per lo stesso 
uso, che essendo di poco costo e facilissi 
mo ad usarsi, può essere meglio alia por- 
tata di tutti. 

Innanzi di adattare- una spirale ad un 
orinolo la si assoggetta ad una prima prova 
per assicurarsi che le svolte sieno regolari. 
Sospcndesi un pesuccio alP estremità che 
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è verso il centro di questa spirale, pi)i, sol" 
levando l' altra cima con una pinzetta, si 
osserva se la molla si svolge regolarmente 
in forma di cono : se ciò non avviene,- la 
molla non ha elasticità abbastanza unifor-» 
me per difetto di omogeneità o per vizio 
della tempera, né si può adoperare. Am- 
mettendo tuttavia che la spirale resista a 
questa prima e semplicissima prova, può 
non convenire alP oriuolo che dee rice- 
verla, per eccesso o scarsezza di forza rela- 
tivamente al peso della ciambella del temr 
pò. L' oriuolaio adunque la prova, e ri- 
conosce quasi sempre il bisogno di sosti- 
tuirne un'altra, perchè T oriuolo non 
cammini troppo adagio o troppo presto^ 

Si supponga che una spirale adattala 
cosi ad un orinolo, lo faccia camminar 
troppo presto di un^ora al giorno, e che 
non si possa indebolirla abbastanza me- 
diante il registro del tempo. Levasi allora 
questa spirale e la si assottiglia nei giri più 
ampii raschiandola con un bulino o tuf- 
fandola per pochi momenti nell* acido ni- 
trico diluito, le quali operazioni sogliono 
bastare a moderamela forza per modo che 
r oriuolo ne acquisti un movimento con- 
veniente. Questa spirale tuttavia, che può 
dirsi di saggio, oon^può lasciarsi suiroriuo- 
lo, imperciocché non si svolge uniforr 
memente e le scosse potrebbero condurre 
i vari giri di essa a toccarsi ed anche a in- 
tralciarsi insieme : conviene pertanto sosti- 
tuirne un' altra che si svolga più regolar- 
mente, ma sia presso a poco delia mede- 
sima forza. £ in tal caso che torna utile 
lo stromento imaginato da Yallet che ve- 
desi disegnato nella fig. 9 della Tavo- 
la LXXXVII delle jérti meccaniche, 

Componesi questo di un circolo a dw 
viso in 1 80 gradi, e mobile sol proprio 
asse b ^ un altro circolo od anello e che 
lo circonda, tiene due ponticelli dctyVuno 
dei quali d è destinato a sostenere il per- 
nio di un asse munito di un indice 1, ed 
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al quale adattasi la spirale che si tool so- 
stituire a quella di saggio, e che si sappo- 
ne che, dietro il fattone esame, sembri cor- 
rifpondere air oggetto che si desidera. II 
ponticello à! tiene un piccolo dente in cui 
si passa r altra cima della spirale che vi si 
fissa con una copiglia h. Il regolo e che 
tiene questo dente può avanzare o retro- 
cedere mediante una vite a testa quadraj^ 
due rotoli // rendono più facile il moto 
del cerchio e. Tutto poi lo slromento è 
attaccato al piedestallo mediante una cer- 
niera HI; sicché può mettersi in posizione 
verticale od orizsontale secondo che si 
desidera. 

Adattasi primieramente sullo stromento 
la spirale di saggio g* Facendo girare lo 
anello e che tiene i due ponticelli, si con- 
duce sullo zero la punta dell' indice por- 
tato dall' asse, quindi sospendesi un pic- 
colo peso k a questo asse per caricare la 
spirale. L' indice tiene un occhio che ser- 
ve ad attaccarvi questo peso ; indi dispo 
nesi r apparato verticalmente. Facendo 
girare il circolo che trae seco i due pon- 
ticelli,' si conduce l' indice alla posizione 
orizzontale indiqita sull^ orlo da due ri- 
scontri. L* indice trascinato da una parte 
dal peso aggiuntovi, e trattenuto dall* altra 
dalla forza della spirale di saggio, segnerà 
sul cerchio graduato una divisione qual 
aiasi, per esempio, i S5 gradi. Tale si è la 
misura della forza della molla di cui si 
tratta ed è chiaro che Io scopo cui si 
mira è quello di procurarsi un' altra spi- 
rale più regolare e capace della stessa for- 
za elastica, che segni del pari, cioè, i55 
gradi. 

Sceltasi un' altra spirale che suppongasi 
conveniente all'oggetto sottoponesi alla 
medesima prova. £' inutile il dire dovere 
questa seconda spirale essere piuttosto 
troppo lunga che troppo corta, cosi che 
occorra soltanto scemarne la forza più che 
altro, lo atromeato del resto estendo co- 
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strnìto per guisa da potervi adattare fpi« 
foli di ogni lunghezza, atteso che, come 
abbiamo veduto, il ponticello et cai si at- 
tacca la cima estema h della spir|le può 
avvicinarsi od allontanarsi dal centro. 
Adattasi adunque la nuova spirale in so- 
stituzione a quella di saggio, e spignendo 
r indice col dito si osserva dapprima se 
presenti uno sviluppo regolare nelle sue 
corse, poiché altrimenti ^ovrebbeti rifiu- 
tarla, poi si conduce di nuovo Findioe 
allo zero e se lo carica dello stesso peso 
di prima. Se disponendo il cerchio verti- 
calmente r indice ridotto orizzontale n 
ferma sui 1 35 gradi, la spirale tiene al 
giusto la forza conveniente, e si può tosto 
adattarla alP orinolo, fissandola negli atetsi 
punti ; per lo più trovasi però che qoesla 
spirale non ha forza bastante per segnare 
1 35 gradi, al che la si riduce dopo alcnne 
facilissime prove accorciandola nn po- 
co io h. 

£ da osservarsi che la spirale di sa^o 
dopo raschiata col bulino non regola esat- 
tamente l'orìuolo il quale camminerà trop- 
po presto, come, per esempio, di 5 nu- 
nuti in a 4 o^^* '° ^ ^^^ conoscendosi 
che la spirale è ancora on pò* troppo 
forte, si farà in guisa che quella da sosti- 
tuirsi lo sia un poco meno, e segni, per 
esempio, i3o gradi invece di 1 3 5. In tal 
modo si arriva ad una sufficiente esattez- 
za, imperciocché si finisce poi di regola- 
re Poriuolo mediante il registro del tempo. 
Questo stromento ebbe l' approvatone 
della > Società d'incoraggiamento, di Parigi 
che ne fece stampare la descriaone nel 
suo Bollettino per difibndeme la cono- 
scenza. 

(AairoLD -— Devt — Holtzapptbl 

FaiRCOBUR.) 

MOLLARE. Parlando delle corde vale 
allentare. (Alberti.) 

MOLLATI dellt Filippine o delie In- 
die. (Samandum^ Lino.) Bellissìino albero 
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tSiO' isola di Francia e della India, che non 
perde mai ie foglie, di tronco grosso quan- 
to il còrpo di nn nomo, a rami cilindrici e 
grandi foglie. I fiori femmine di questa 
pianta danno per frutto cinque cocchi 
voluminosi aperti a stella, grossi quanto 
im novo di ^lina, duri, quasi legnosi, 
glabri, lustri, di color marrone più o me- 
no inlensoi che contengono in una sola 
loggia nn grosso seme ovale, rotondato, 
g;rinsoso o tubercoloso. Secondo ililhee- 
de queste mandorle sono amare ed astrìn- 
genti ; tuttavia lo Stadmann riferisce che 
i naturali del paese le mangiano. 

(POIEBT.) 

MOLLE (MtUere in). Yale mettere o 
tenere una cosa solida immersa in alcun li- 
quido* 

(ÀLuan.) 

MOLLERÀ. Sorta di pietra da taglio 
che trovasi nel Blilanese, di colore alquan- 
to scuro, sparsa di punti neri e ruvida al 
tatto : è una di quelle usate più comune- 
mente nei lavori essendo di tenue costo. 

(G.**M.). 

MOLLETTA. Lo stesso che Mollet- 
TAVUEA (V. questa parola.) 

Molletta. Y. Lahpbedotto. 

MOLLEZZA. E la qualità dei corpi 
die cedono quasi senza fatica air azione 
delle forze che tende a comprìmerli u a 
dbtenderli, sei^ ripigliare più le primitive 
dimensioni neppure dopo cessata l'azione. 
£ V opposto di elasticità. 

(G.**M.) 

MOLLICA. In generale vale polpa ; 
ma si dice per lo più di quella del pane. 

(Alberti.)^ 

MOLLIFICAMENTO, MOLLIFICA. 
RE, MOLLIFICAZIONE. Yale far molle, 
render molle. 

(Albbetl) 

MOLLIRE. Y. Ammoluee. 

MOLLIZIE. Y. Mollezza. 

pIO|jLO. Con questo nome, ed anche 
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con quello di capeìlano^ distioguesi una 
specie di baccalà (gadus minatus^ Linn.) 
che ha il dorso giallo tendente al bruno 
e il rimanente del corpo argentino sparso 
di punti nerì, e che di rado oltrepassa t 
7 a 8 pollici di lunghezza.. Questo pesca 
vive nelle acque deir Oceano e del mar 
Baltico, ma abita pure il Mediterraneo che 
percorre in branchi numerosissimi, sog- 
giornando nei fondi in tempo d^ inverno, 
ed accostlndosi alle rive in primavera, per 
deporre o fecondare le sue uova in mez- 
zo alla ghiaia, al renone o ai fuchi, e per 
andare in cerca del proprio alimento che 
consbte iu piccoli crostacei, in conchiglie 
e in pesciooli. I molli, chiamati capeìansj 
in Linguadoca, sono talvolta abbondan- 
tissimi nelle acque di quel mare, ove, 
specialmente nel i545^ i pescatori delle 
coste ne presero, secondo il Rond^ezio, 
in tanta copia che furono costretti a ser- 
virsene per concimare i terreni. 

Il peritoneo del mollo, secondo la os- 
servazione di Bloch, è di un nero assai 
bello, e la sua carne, poco apprezzata, si 
adopera, più spesso di quella di ogni altro 
pesce, per adescamento nella pesca del 
baccalà solle coste delP America setten- 
trionale, ove diverse barche vanno gior- 
nalmente, senza altro scopo, alla ricerca 
speciale dei molli, e li prendono nelle cale 
con le scorticarle, e in alto mare con le 
reti da arringhe. Di questi pesci ne sono 
infatti tanto ghiotti gli altri grossi gadi, 
come i baccalà, gli eglefini e i dorsch, che 
anche in istato di libertà costantemente 
li perseguitano, la qual circostanza ha 
spesso loro procurali i nomi di condut^ 
iori^ di guide o di piloli degli eglefini, 
dei baccalà e dei dorsch. Si trovano del 
resto in si notabile abbondanza in quei 
tratti di mare, da coprirne la superficie, e 
du potersi talvolta prendere con le mani. 

Si salano alle volte i molli per traspor- 
tarli in Europa, lo che però accade sulo 
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quando la pesca del baccalà tcarfeggia, 
ed allorché i pescatori non tanno co- 
me passare in modo più fruttuoso il loro 
tempo. 

Il mollo si distingue talvolta in francese 
Tolgare col nome ancora d^ officier^ ut- 
lìsiale ; a Malta si chiama munkana ; a 
Danzica, jaegerchen ; in Norvegia, ulfss 
krcppe ; nella contea di Cornovaglia , 
poor e power ; a Tenezia dicesi moUo. 
(Cloquet.) 

MOLLORE, MOLLUME. Quel ba- 
gnamento e nmidità cagionati dalla piog- 
gia nella terra. 

(Alberti.) 

MOLO. Muraglione^ per lo più di iter 
minata grossezza e di solidissima struttu- 
ra, il quale partendosi dal lido si estende 
nel mare con direzioni ed inflessioni op- 
portune, e talvolta anche si eleva isolato 
nel mare. I moli sono destinati a formare 
il recioto del porto, ad ordinarne la bocca 
per r ingresso delle navi, ed a servire in- 
sieme di riva per la comodità del carico 
e dello scarico delle navi medesime. Intor- 
no alla costruzione di questi moli nulla vi 
ha a dire di particolare oltre a quanto in 
generale è deito, specialmente sulla fonda- 
zione e costruzione de* muri sott"* acque 
agli articoli Fovdamevta e Muro. Talvolta 
ai moli di struttura murale sostituisconsi 
opere di legname, al che non si può esse- 
re indotti che per sei^plice riguardo di 
economia. 

(NiccoLà Cavalieri San Bertolo.) 

Molo. Si dà anche questo nome ad un 
genere di fortificazioni adoperate per la 
difesa degli argini nei grandi fiumi f eali e 
di cui si fa uso particolarmente sul Po e 
su altri fiumi principali d* Italia. Questo 
molo è un tronco di piramide triangolare 
che si costruisce supino entro V alveo del 
fiume con la base maggiore appoggiata 
sulla fronte del froldo che vuol difendersi. 
Nella fig. 10 daia T«r. XX delle jirii 
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del calcolo vedesf segnato no molo G F 
E I K H applicato sulla fixwte A B C D 
in un fondo alla sinistra di on fiome. Il 
molo è piantato in direzione perpendieo- 
iare a quella della ripa ; e questa preteo- 
desi da Zendrini che sia la posizione pie 
utile che possa darsi m moli. Io quanto 
alb struttura i moli possono essere formai 
di prismi o cantoni di smalto, secondo die 
suggeriva il Yivianì ; ovvero di gabbioni, 
ripieni di buona terrà cretosa, conforme Io 
Zendrini riferisce di aver praticato in wii 
punti del Po e dell^ Adige. Né h eob 
mancanza di pietra e di calcine pnò dan 
motivo di preferire i gabbioni, ma ben an- 
che talvolta la cattiva qualità dei fondo 
del fiume. Di fatti un fondo cuoroao in- 
goierebbe grande quantità di cantoni, in vi- 
sta del loro molto peso^ prima di fermani 
da ogni movimento ; mentre i gabbioni, 
assai più leggeri in ragione a! votooM^ 
sono più facilmente scótenuti, ed il fondo 
sotto il loro carico dee stabilirsi più pre- 
sto in equilibrio. Qualora poi debbesi pian- 
tare il molo in una situazione in cni le 
acque ordinarie del fiume abbiano un* al- 
tezza maggiore di due a tre mètri, se non 
ulti'o per vista di economia, sarà conve- 
niente di formare il nucleo del solido con 
due o tre barche fatte calare a fondo, ri- 
piene di terra, per rivestirlo iq segnilo di 
gabbioni, in modo che ne risulti il mann- 
frftto della forma e delle dimensioni p^ 
sttbilile. I gabbioni si adoperano fincbè 
il lavoro è giunto alF altezza delle piene 
mezzane, riempiendo t vani che riman- 
gono fra i gabbioni medesimi con terra, 
eoo paglia, con strame o con altre aimUi 
materie, ttffinchè il solido acquisti un'esat- 
ta configurazione. Al di sopra del pelo 
delle piene mezzane si può compire il 
molo con semplici volpare ben coU^ate 
e ripiene di un terreno consistente. 

La cresta G H del molo è una linea 
I inclinata, che (larte da. un punto G preso 
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sul ciglio iotemo dell' argine, e teróuDa 
in un punto H «otto al pelo magro del 
fiume. La fronte I H R del molo dee 'es- 
fere in un dedivio assai maggiore di quel 
lo della fronte del froldo; il petto FGHK, 
e la spalla EGHI esigooo pure un abbon- 
ilante declÌTÌo. La fronte del molo è ben 
iafto che na difesa con un ri?estimento di 
doppie arelle, perchè non abbia a restare 
facilmente alterata dalla forxa della corren- 
te. Tali sono le indicationi che su questa 
sorte di fortificaaioni vengono date dal 
più volte encomiato Zendrini, il qnale as- 
sicura di averne replicatameote sperimen- 
tata r efficacia nelle arginature del Po e 
dell' Adige. Il vantaggioso effetto dei moli 
deriva dal ristagno o molente d^ acqua 
che generano al di qua e al di là appiè 
del froldo, in virtù di che viene promossa 
la deposizione delle torbide, e la forma- 
xione di una vasta spiaggia, che mette in 
istato di sicurezza P arginatura. 

(Niccoli Cavalieri Sav Beetolo.) 
MOLOSSO. Sorta di cane grande e 
feroce, cosi detto perchè la razza sua è 
dd paese dei Molossi ; /presso gli antichi 
tali cani erano celebri per fedeltà nella 
custodia degli armenti e per destrezza nel- 
la caccia. I Romani li tenevano in molto 
conio 

(RUBBI.) 

MOLSA. Midolla di pane. 

(Albbeti.) 
MOLTA. Tino melato. 

(Giunte veronesi al Voc, della 
Crusca. J 

MOLTICCIO. V. Poltiglia. 
MOLTILAT£nO. Che ha molti laU. 

(Alberti.) 
MOLTINOMIO. Incèsi nella matema- 
tico quella quantità composta di parecchie 
altre che più spesso chiamasi polinomio. 
(GiìuUé padoiHine al Voc. della 
Crasca,) 

MOLTIPLICAZIONE dei bestiami. 
Suppl />». Tecn. T. XXFL 
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Avendovi un tempo molti terreni non col- 
tivati potevasi senza spesa aumentare il 
numero dei bestiami che erano perciò in 
qualche abbondanza. Ciò accade ancora 
oggidì in diversi paesi dell' Asia e del- 
r America. Le frequenti carestie però e la 
speranza di guadagno maggiore indussero 
a dissodare i pascoli per metterli a colti- 
vazione di frumento e di altri cereali ; ma 
essendosi oltrepassata la dovuta misura, in- 
cominciarono ben presto a scarseggiare 
gli animali e pel lavorio delle terre e pei 
trasporti e pei carnami, e con essi inco- 
minciarono del pari a mancare i letami. 
Quindi è che verso la fine dello scorso 
secolo Sorsero molli a mostrare i danni di 
questa sconsigliata condotta, e fecero co- 
noscere la grande importanza della molli- 
plicaziAne dei bestiami, sicché d* allora in 
poi molte terre si ritolsero air aratro per 
coltivarvi praterìe artifiziali. 

Intorno al modo di allevare i Bestiami 
non ripeteremo quanto si è detto a quella 
parola, non che a quelle Imbastabdimev- 
TO, Ikgeogumerto ed altrove. 

(Bosc.) 

HoLTipucAzioNB delle piante. La ma- 
niera più semplice, più comune, e diremo 
anche più naturale, con cui si moltiplica- 
no le piante, è quella dei semi (Y. Semi- 
nagione). Altre però ve ne sono che con- 
sistono nel separare alcune parti della pian- 
ta, sicché divengano il principio d"* altra 
pianta novella, eri a questo secondo modo 
appartengono quelli della Propaggine, del- 
le Barbatelle o Piantoni, delle Margot- 
te e dell' Innesto, delle quali tutte si par- 
la in articoli separati. 

(G.**M.) 

Moltiplicazione. Quella regola o ter- 
za operazione dell' aritmetica per via di 
cui un numero vien replicato altrettante 
volte quante sono le onità in un altro nu- 
mero dato. 

(Alberti.) 
i6 
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MOLTIPLICATORE. V. Galvamo- 
METao. 

aaOMORDICi (Mvmordica, Lion.) 
Geoere di piante della famiglia delle co< 
curbitacee, che contiene una dozzina di 
#pecie, dne delle qoali meritano dì essere 
citate. L^ una è la momordica liscia, chia- 
mata anche dagli antichi balsamina^ per la 
proprietà balsamica delle sue frutta che 
possono mangiarsi, sono rinfrescanti, bal- 
samiche e vulnerarie, ed nsansi spesso per- 
ciò io medicina. L^ altra specie è la mo- 
mordica pungente {Momordica elateri wn. 
Linn.), le cui frutta hanno la proprietà 
quando sono mature di slanciare da lon- 
tano per la loro contrazione appena si toc- 
cano le sementi e la polpa. Tutte le parti 
di questa pianta sono amare, purgative ed 
antelmintiche, seccate e gettate sui carbo- 
ni accesi, crepitano come il nitro. Il succo 
spremuto dalle foglie, dalle radici e più 
ancora dalle frutta, purga con violenza 
eccessi ?a. I farmacbti ne traggono un 
estratto che è meno attivo, e che chiama- 
no elaterio* Questa pianta tiene anche 
nomi di cocomero sal\Hitico e cocomero 
asinino, 

(Decardolle.) 
M0NACHII90. Aggiunta di colore o- 
scuro che tende al rosso, quasi tanè. 

(Alberti.) 
MONACORDO. Y. Monocordo. 
MONARO. V. Mugnaio. 
MONAULO. Stromento musicale anti- 
co, ed era una sorta di tibia propria per 
le nozze. Tenne detta anche calamaulo. 

(Gf ANELLI.) 

MONDARE, MONDATURA. Pro- 

priamente è il levare la i>uccia o la scor- 
za a checchessia. 

(Alberti.) 
Mondatura. Quello che si toglie via 
mondando. 

(Alberti.) 
Mondatura degli alberi. V. Potatura. 



MoRRflA 

Mondatura ddT or%o. ▼. Creo. 

MONDEZZAIO. ▼. Letamaio. 

MONERIDE. Era presso gti 
una nave ad un semplice ordine di reni, 
come le galere moderne. 

(Robil) 

MONESIA. Corteccia di cfi •'ignora 
r orìgine, ma che si adopera con booo 
frutto io alcune parti delF Ameriea meri- 
dionale contro la dissenteria, ed altre gravi 
malattie del tubo intestinale. L' anaHti lat- 
tane da Derosne, Henry e Payen nel 1 84 1 
vi mostrò un principio aromalioo poeo 
abbondante, una specie di ttearina, ddb 
clorofilla, della cera, della gomma, dd- 
r addo malico ed alcuni sali, e propria- 
mente nelle proporzioni segoenti : 



Materia grassa, cera, clorofilla. 


«>a 


Glicirìzina . ^ . . • • 


>«4 


Monesina materia acre . . 


4i7 


Tannino od acido tannico. . 


7iS 


Materia colorante rossa . . 


9»^ 


Acido malico e malato di calce. 


1,5 


Sali terrosi ed ossidi . . . 


5,0 


Legnoso fibra legnosa ed 




acido pettico .... 


7«»7 



ioo,oo. 

La monesina presenta molta somigliaii- 
za quanto alle proprietà chimiche eoo la 
saponina, e con T addo poìigallico. L' e- 
ttratto che si ottiene trattando con acqua 
fredda la monesia può somministrarsi sot- 
to diverse forme, alla dose di 8 a 19 de- 
cigramme al giorno, che può portarsi fino 
ad una o due gramme. Produce buoni 
effetti nelle malattie che risultano da una 
atonia generale, in alcuni flussi sangui- 
gni o sierosi, ndle scrofole, nello scorbu- 
to ; esteriormente adoperossi contro le ul- 
cere ed in alcuni casi di oftalmia. La mo- 
nesina adoperata pura sulle ulcere vi 
cagiona un forte dolore ; ma dopo alenoe 



MoXETà MoNF TA 1 2 5 

ore formati un trasudameli lo che costi lui- ciascuo paese particolare, e V uso di esse 

non ha potuto mai essere universale. 
I popoli bene istruiti avranno ben to- 



sce ima specie di falsa membrana, e la 
pagm dispooesi ad una più pronta ci 
atrixnxìone. Questi usi possono rende- 
re h monesia V oggetto di un commercio 
di quache importanza. 

(SOUBBIBAR.) 

MONETA. Innanai di farci a parlare 
dei materiali onde le monete si fanno, e 
M ragguagli di quelle dei varii paesi, non 
■ara discaro il trovar qui alcune brevi no- 
tisie intorno alP orìgine ed al progresso 
^ esse. 

' Il commercio per via di cambii, come si 
ftoeva a principio doveva necessarìamente 
dar luogo a moltissimi inconTeniend. In 
mille occasioni dar non si poteva un valo- 
re perfettamente ugnale a quello delle 
mercanzie delle quali volevasi (are acqui- 
eto, e rare volte una merce equivaleva per- 
feltameDte ad una altra. Di piò, non sem- 
pre saecedeva che il compratore avesse 
qodlo che abbisognava al venditore : inol- 
tre vi erano molte sorta di mercanzie, che 
divider non si potevano, senza perdere al 
tutto, o almeno la maggior parte del loro 
pretto. Gli nomini dunque furono co- 
stretti, per facilitare i cambii, ad intro- 
dorre nel commercio alcune materie, che 
per nn valore . arbilrario^ ma sqI quale 
però si fosse convenuti, potessero rap- 
presentare tutte le specie di merci , e 
oosl servissero di prezzo comune a tutte 
le cose da traffico. La situazione in cui 
si trovavano le diverse nazioni delP uni- 
verso, avrà regolato la scelta delle ma 
tarie che da principio hanno impiegate 
a quest' oso. In molti paesi hanno ser 
vito, e tuttavia servono per segni co- 
maoi del prezzo delle merci, pezzi di 
legno, condiiglie dì una certa specie, gra- 
ni di sale, frutta e simili. Lo stesso pro- 
babilmente sarà avvenuto ancora ne^prìmi 
tempi. Queste sorta di monete non hanno 
per altro dovuto aver corso se non in 



sto conosciuta T imperfezione di questi 
segni, che rappresentavano il prezzo delle 
merci. Dal primo momento della scoper- 
ta de^ metalli fu fiicile 1' accorgersi che 
erano ciò che la natura offeriva di più 
atto e comodo pel commercio. Impercioc- 
ché i metalli trovansi in tutti i climi ; la 
loro durezza e solidità gli assicura dagli 
accidenti, a^ quali soggette sono le specie 
di monete delle quali si è poc' anzi par- 
lato ; si possono eziandio dividere in 
quante parti si giudica opportuno senza di- 
minuire il loro valore reale. I metalli ven- 
nero dunque assai presto stabiliti di unani- 
me consentimento, come segni atti a rap- 
presentare il valore di ogni sorta di merci. 
Non si può dire precisamente il tempo, 
in cui gli uomini abbiano incominciato a 
fare che i metalli servissero di prezzo alle 
differenti mercanzie ; ma pare che questo 
uso siasi introdotto in certi paesi fino dai 
secoli più remoti. L^ Egitto probabilmen- 
te è uno de^ primi paesi, in cui siasi pra- 
ticato questa sorta di traffico. In vero la 
scoperta ed il lavoro dei metalli ebbe ori- 
gine nei tempi più antichi presso questi 
popoli. Si osserva che nella Scrittura non 
si parla d^ oro né d' argento come ric- 
chezze prima del viaggio di Àbramo in 
Egitto , e non se ne fa menzione se 
non dopo il suo ritomo. Osserva Mosè, 
che questo patriarca ritornò dall' Egitto 
sommamente ricco di oro e di argento. 
Rispetto alPAsia, si vede che Abimelecco, 
Re di Gerar nella Palestina, diede mille 
pezzi di argento in occasione che fu rapita 
Sara. Finalmente dopo questo tempo si 
paria sovente nella Genesi di pagamenti 
fatti con argento. È dunque certo che 
questa maniera di commerciare per quan- 
to air Egitto ed all' Asia dee rìporursi e 
secoli molto rìmoti« 
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Ve' primi tempi, ne* qaali tftraono sta- 
ti introdotti i metalK nel commercio, il 
peso soltanto avrà deciso del loro valóre. 
Il compratore ed il venditore conrenivaoo 
intorno alla qualità e quantità di metallo, 
che si trattava di dare in cambio della 
mercanzia eh' era in vendila. Il compra- 
tore dava la quantità di metallo accorda- 
ta, che si pesava. La Scrittura ci presenta 
un esempio notabile di qnest^ antica ma- 
niera di vendere e di comperare ; poi- 
ché in essa leggiamo, che Abramo diede 
400 sicli d' argento per una caverna , 
che destinava a servire di sepoltura per sé 
e per tutta la sua famiglia, e filose osserva, 
che egli fece pesare quefta somma dinanzi 
a tutto il popolo. Il siclo era invero un 
peso detto dagli Ebrei schekel dal verbo 
schekal pesare, e ne volevano 60 a for- 
mare una mina. H peso adunque deter- 
minava allora la quantità del metallo, 
che si dava per prezzo della roba che si 
comprava. Pare con tutto ciò, che si avesse 
pure riguardo al grado di purità e finez- 
za de^ metalli ; imperciocché il sacro scrit- 
tore soggiunge, che l'argento dato da Àbra- 
mo era di buona lega, di una specie e 
qualità ricevuta da tutti. 

Questi usi de' primi tempi sussistono 
ancora in molti paesi. Alla Gina V oro e 
Targento non hanno valore come moneta, 
ma semplicemente come mercanzia. Quin- 
di usano, quando danno questi metalli in 
■pagamento, di tagliarli in pezzi propor- 
zionati al prezzo dovuto per le compere, 
indi si pesa ciascun pezzo di metallo per 
assicurarti della sua qualità e del suo va< 
lore. Lo slesso si pratica nell'Abissinia ed 
al Tocchino. 

La neceisità di pesare in occasione di 
ogni pagamento che si faceva in oro o in 
argento la quantità che si dava di questi 
metalli, non poteva essere che molto in- 
comoda ed imbarazzante in commercio. 
Pare era fiicile Irofarvi rimedio , poiché 
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bastava che ogni popolo facesse impri- 
mere sui pezzi di metallo una qualun- 
que impronta, che indicaste ed attestas- 
se il peso di esso e la finezza. Biso- 
gnava altresì convenire in tomo a certi 
termini per esprìmere queste differenti 
porzioni di metalli destinati a servire di 
segni per rappresentare le mercanzie. Ta- 
le é stata r orìgine della moneta: ma é 
molto difficile, per non dire impoetibile, 
il determinare l' epoca. Se crediamo ad 
alcuni autori, questa invenzione é antichis- 
sima. Dicono eglino, che gli Assirìi tono 
stati i prìmi, che abbiano pensato a batter 
moneta, qualche tempo prìma della na- 
scita di Abramo. Secondo Erodoto sono 
stati i popoli della Lidia, e pare che 
questa scoperta fosse molto antica presso 
quei popoli. Altrì scrìttorì fanno rioMn- 
tare l'origine della moneta al tempo in col 
regnavano in Italia Saturno e Giaiio. Al- 
cuni danno quest^ onore a4 nn tovraao 
di Testaglia chiamato Itono, il quale di- 
cesi essere stato figliuolo di Deuealione. 
Gli Annali della Gina portano che totto 
il Regno d^ Hoang-ti, cioè duemfla anni 
circa prìma di Gesù Grìsto, si battè mo- 
neta di rame per comodo del commer- 
cio. Si legge finalmente in Dtodoro, che 
in Egitto si tagliavano ambe le maoi a 
quelli che venivano convinti di aver fatto 
moneta falsa ; ma siccome quest* autore 
non indica V epoche de' diversi regola- 
menti di cui parìa, cosi non si può da esso 
rìcavare alcun lume sul tempo in cui gli E- 
giziani abbiano cominciato a batter moneta. 
Quanto ai librì santi, si trovano nella 
Grenesi alcuni passi, i quali pare mo- 
strino che r uso di determinare il vak>re 
de' pezzi di metallo in altra maniera che 
per via del peso fosse noto in qua* luo- 
ghi anlichissimamente. Mote dice, che A- 
bimelecco die mille pezzi di argento ad 
Abramo. Giuseppe fii venduto dai suoi 
fratelli al mercanti naadiaoiti per la som- 
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■• £ Teotf poBzi di argento. Dicati an- 
cora che questo patriarca regalò a Beaia- 
mino trecento pezai di argento^ Io tatti 
questi passi non si parla del peso delP ar- 
gento, ma solamente della quantità de^pes- 
si di questo metallo. Ma y* è di più. Si 
legge che Giacobbe comperò da^ figliuoli 
di Emor una porzione di campo per la 
somma di cento kesiiah. Il significato di 
questa parola fu inteso molto di?ersamen- 
te dagrinterpretì. Quasi tutti però credo- 
no^ che si tratti in questo luogo di una 
somma di argento; ma questo argento ave- 
va egli qualche impronta 7 In una parola ha 
voluto forse Mosè dinotare alcuna specie di 
ngoeta ? Ecco in che consiste principale 
mente h dilficqltà. La maggior parte dei 
oommentatori sostengono che la parola he- 
sUoh significhi un pezzo di moneta, la coi 
impronta era un agnello. Questo parere 
sembra tanto più probabile, quanto che 
I9 figura di animali sono le prime, che 
•i «oppiano essere state messe sulle mone- 
te dagli antichi popoli. E da credersi 
•dunque che fino dal tempo di Giacobbe 
r srte d^ imprimere sui metalli certe im* 
pronte che servissero a fame conoscere e 
attestarne il valore, foMe nota e praticata 
in alcuni paesi, non essendo molto pro- 
babile che allora fosse assai generale Toso 
della moneta coniata. 

Del rimanente, l' invenzione di quMe 
prime specie di monete non richiedeva 
molto sforzo e sapere. Le antiche monete 
furono forse semplicemente fuse in alcune 
forme, o ai più battute col martello. Pos- 
sono paragonarsi alle monete del Giep 
pone o di alcuni altri popoli deirOrìente, 
le quali sono specie di verghe d'oro o d'ar- 
gento lavorate con somma rozzezza. Col 
inarliello vi a* imprime una certa impron- 
ta, che assicara della loro qualità e peso, 
La fabbrica di questa sorta di monete non 
e«ge molta fattura né molta destrezza. 
È da credersi ancora che anticamente 
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i pezzi di moneta non fossero rioeTuli 
correntemente se non negli stati, ne** quali 
erane battuti. Quando si facevano passare 
per pagamento in altri luoghi, si usava 
di pesarli. Ciò che (a cosi credere, si è, 
il vedere che i fratelli di Griuseppe, ri- 
portando nel loro ritorno io Egitto V ar- 
>gento che questo patriarca aveva fatto 
rimettere ne' loro sacchi, gli dicono che 
riportano questa somma del medesimo 
peso che l' avevano trovata. 
' In quanto alla Grecia è quasi impose 
sibile determinare esattamente in qoal 
tempo vi si introducesse V uso della okw 
neta^ èssendo divisi gli antichi tanto so- 
pra ilrtempo quanto sopra T autore di 
questa invenzione. Alcuni ne attribuiscono 
r onore ad Erittonio, quarto re di Atene 
che viveva intorno all'anno i5i3 prima 
di Gesù Crbto. Altri riportano V arte di 
batter la moneta a Fàdone re d' Argo ; 
e pretendono che aivesse cominciamènto 
V anno 890 prima di Gesù Cristo. Ve ne 
sono finalmente alcuni, che altrìbuiscouo 
questa invenzione agli Egineti, m» senza 
assegnare alcun tempo. 

Se si ricorre ad Omero per chiarire 
tale quislione, non vi si trova cosa al- 
cuna che sìa pienamente decisiva. Questo 
poeta parla assai spesso de^talenti. Si vede 
ancora' che in più occasioni, per distìn- 
guere il valore o il prezzo di una cosa, si 
serve di quest'espressione: valeva cento 
buoi, ne valeva nove. Questa maniera dì 
esprimersi, siccome anche T uso del ta- 
lento presso Omero, ha dato luogo a 
grandi conti'asti fra i critici. 

Credono alcuni, che questa maniera 
d' indicare il prezzo di una cosa con un 
certo numero di buoi non debba pren- 
dersi letteralmente; ma debba intendersi 
di certe monete che erano chiamate buoi, 
perciocché portavano llmpronta di questo 
animale. Queste tali monete; a loro dire, 
erano d* oro, e corretano priucipalmeuie 
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pretto gli Ateniesi e oellltola di Delo. Te-!si chiamatte talento una certa quantità ili 
seOftecondoPlotarco^fu il primo che mise imetullo di pii certo peto, per la qmil 
in uso tal moneta, che contrassegnò con cosa, eglino dicono, ti parla negli anti- 
on bne, dice il détto storico, o in memo- chi scrittori di talenti grandi e di piceoli 



ria del toro di Maratone, o a fine di esor- 
tare gli Ateniesi alPagrìcoltara. Non pare 
che Plutarco abbia assegnato i veri mo- 
tivi di questo uso : ne diremo tra poco 
h ragione. Checché ne sia, non può du- 
bitarti, che questi pezzi d^ oro segnati 
coir impronta di un bue non sieno sta- 
ti un tempo sparsi in gran copia nella 
Grecia : avevano pure dato luogo a quel- 
V antico e iamoto proverbio, egli porta 
ìm bue sulla lingua^ che si applicava a 
quelli che avevano venduto il loro silen- 
aio, cioè tacevano a forza di danaro. 

Sostengono altri crìtici , che Omero 
abbia inteso parlare naturalmente dei 
buoi, e che tale fosse al tempo della 
guerra di Troia la maniera di stimare e 
d* indicare il prezzo di qualunque merce. 
Così, quando dicevasi che una cosa va- 
leva dieci buoi, cento buoi, ecc., $* inten- 
deva che realmente avrebbe bisognato 
dare dieci buoi, cento, ecc.« in iscambio di 
quella merce. 

Vi sono alcuni finalmente che, pren- 
dendo un partito di mezzo tra queste 
due opinioni, pretendono ciie n^^ detti 
passi di Omero non si parli né di pezzi 
di moneta coniata che portasse P impron- 
ta di un bue, né di buoi reali. La loro 
opinione è che questa specie di moneta 
consbtesse in pezzi d' oro o d* argento 
che fossero tagliati a proporzione di quel- 
lo che valesse un bue. 

Quanto al talento è ancora più difficile 
darne un* idea esatta , e trovare qoal 
fosse il significato di questa parola ne' se- 
eoli eroici. Certi commentatori aiserìscono, 
che vi erano allora monete chiamate fa-' 
Unti. Altri, e questi sono i più, credo- 
no, che il solo peto regolatte il prezzo di 
quatta torta di moneta, doò a dire, che 



per rispetto al loro peso. Del resto so- 
stengono, non esservi mal state monete 
coniate, che portassero il nome di talen- 
to, e aggiungono che fosse un valore ìbmh 
ginario, il quale servisse 'solamente per con- 
tare e valutare grosse somme. Fra tante 
difierenti opinioni e difficoltà Gogoel sti- 
ma il seguente parere piò probabile. 

Egli crede, con la maggior parte degG 
autori, che fino dai secoli eroici tì ^ 
stata moneta coniata presso i Greci, e 
suppone che questa invenzione sia i 
loro recata dalle diverse colonie dell' i 
e dell'Egitto che vennero successivamen- 
te a stabilirsi nella Grecia. Si è invero 
mostrato qui addietro l' antichità dalli 
moneta neH'Egitto: il Goguet sostiene die 
la prima moneta de' Greci portava V Lbh 
pronta di un bne. Trova che la tettiitto^ 
nianza sopra questo degli antichi acrìttoii 
è chiara ed unanime ; crede Vedere pura 
fecilissimamente i motivi di questa scelta. 
Prima che i Greci avessero introdotto i 
metalli nel loro commerdo, si servivano di 
buoi, come la merce più cara per ap- 
prezzare tutte r altre. Lo steuo avevano 
fatto i Romani ne' primi tempi. Allorché 
i Gred appresero poi V arte d' imprimere 
sopra una certa porzione di metallo no 
segno che ne attestasse il valore, scelsero 
naturalmente per prima impronta V og» 
getto che aveva loro da prindpio aer- 
vito ad apprezzare tutte le mercande. 
Sembra dunque, che Omero abbia indi- 
cato quette antiche tpede di monete nei 
patti ne' quali attegna il prezzo di qoal- 
che cota con una certa quantità di bnd. 
Inoltre, é probabile che aia avvenuto del- 
le prime monete greche, come a fatte 
qudle degli altri antichi popoli, doé 
che fottero ollremodo deformi e gro«o- 
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Faidont di Argo dee aversi per il 
primo cbe iosegnasfe ai Greci 1' arte di 
dare aUe loro monete coniate ona forma 
legolare e leggiadra, ed è in questo senso, 
fecondo Gioguet, che Insogna conserraré 
m questo principe il titolo dlnyentore del- 
# la moneta nella Grecia. 

Non è si agevole poi lo spiegare che 
cosa abbia inteso Omero con la parola ta- 
lento. Sembra che giammai vi sia stata 
alcuna moneta, cbe abbia avuto questo 
nome, e che per conseguensa si debba 
presumere che il talento fosse allora una 
moneta fittisìa. In fatti sappiamo cbe, 
oltre le monete reali d^ oro, d* argento, di 
rame, gli antichi nel calcolare si servivano 
^ moneta fittizia, altrimenti detta mo- 
neta di conto, la quale, come succede an- 
che oggidì, non serviva se non appunto 
per conteggiare. Per esempio fra noi si 
fitiene che la somma di cinquanta lire 
contenga 5o monete chiamate lire ; queste 
però non sono reali, potendo essere que- 
sta somma pagata in diverse specie di 
moneta, come in luigi d^ oro, in bendi o 
in altra moneta corrente. Sarà accaduto 
lo stesso presso i Greci rispetto al talea 
to, il quale avendo al principio servito a 
pesare l' oro e 1' argento fu dappoi ap- 
plicato a significare una certa quantità di 
questi metalli ridotta in moneta, la qual 
quantità & probabilissimo che fosse as- 
sai mediocre ne' primi tempi. In vero 
Omero non parla della somma di due 
talenti d' oro se non come di una delle 
<M>se minori fra tutte quelle^ nelle quali 
consistevano i preroii de' giuochi celebrati 
da Achille per onorare il funerale di Pa- 
troclo. Osservasi ancora , che il mede- 
simo poeta non parla mai di dramme, 
né di oboli od altro, dal che si può inferi- 
re che le picdole monete, si accouce a fa- 
cilitare il vendere e il comprare al minu- 



to, fossero ancora* ignote nella Grecia al Pavia e del senato di Roma; sotto ai Lon- 



lampo della guerra di Troia. 
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Secondo Pesto in Roma sotto Romolo 
non si batterono monete di metallo, ma 
facevansi di legno dipinto, di cuoio e di 
terra cotta. Sotto Noma se ne fecero di 
rame, e questa moneta fu chiamata aes ru* 
dis» Servivansi pure i Romani pel com- 
mercio del bronzo in verghe ; ma Servio 
Tullio fii il primo, ntàV anno 200 dalla 
fondazione di Roma che corrisponde al- 
r anno 345o dalla creazione del mondo, 
che facesse con questo bronzo monete ro* 
tonde che chiamaronsi aes Uberalis o /»- 
bella^ imprimendovi sopra la testa di una 
pecora, donde venne la parola pecunia o 
di un bue ; poscia vi si effigiò la lesta di 
Giano. Neiranno 4^0 di Roma pesavano 
si pezzi di bronzo del peso di ona libbra 
di la once, e di due libbre, e questi ultimi 
si chiamavano aes gravis, Nell^ anno di 
Roma 4^5) secondo Plinio, si coniarono 
monete di argento, e sei anni dopo quelle 
d' oro. Le prime avevano il tiome di (2e- 
narius e le altre quello di aureus, I vaio- 
ri di queste monete cangiarono poi secon- 
do i tempi, lo stato dell^ industria e la 
politica di Roma come vedremo più in- 
nanzi parlando della loro composizione. 

In Italia trovansi memorie di monete co- 
niate dalla zecca di Ravenna prima anco- 
ra del 476, epoca in cui vi stabiliva la sua 
sede Odoacre, e monete con la propria 
effigie fece in appresso coniare in quella 
zecca Teodorico, impadronitosi dell'Italia, 
e verso quel tempo altre monete si tro- 
vano di una zecca del senato di Roma, 
[li una di Pavia e di altra incerta. Poscia 
molte altre zecche in tutte le parti del- 
r Italia si andarono diffondendo, sicché 
troppo luogo riuscirebbe e fuor di luogo il 
voler qui darne la storia : ci basterà anno- 
verare soltanto il tempo in cui quelle si sta- 
bilirono. Sotto gli Bruii e sotto i Goti fio- 
rivano, comesi disse, quelle di Ravenna, di 



gobardi sorsero quelle di Milano, di Lue- 
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G8, di Pira, di TreFÌgi, di ¥«rrooa, di 
Benevento, di Spoleti, di Veoezla, del Se- 
nato di RooM, di Napoli e di Siiicia. I 
aecoli IX e X videro nascere quelle di 
Salerno, di Amalfi, di Taranto, di Brìn 
desi, di Camerino ;• il secolo XI quelle 
di Ascoli, di Parma, di Susa, di Arexso, 
del Monferrato, delia Savoja e della Sar- 
degna ; ebbero origine nel XII secolo 
iic;|l^anno 1169 le zecche di Messina e di 
Genova, nel 1 1 40 quelle ài Piacenza e di 
Àsti, nel II 45 quelle di Cremona e di 
Siena, nel 1 178 quella dei Pontefici, quel- 
la di YoUeVra nel 1 1 89, e quella di Bolo 
gna nel 1191 ; appartengono per la loro 
origine allo stesso secolo le zécche di. An 
cona, di Gubbio, di Firenze, di Novara, 
di Brescia e di Bergamo, di Ferrara, di 
Como e di Tortona. Nel XIII secolo ebbe- 
ro zecche Modena Tanno iaa6, Reggio il 
ia55, Forlì il ia4o, Perugia il 1361, non- 
ché Aquileja, Mantova, Padova, Aquila, 
Cortona, Riminì, Trieste, Torino, Yicen 
za^ Trento, Pistoia e Fermo. Nel secolo 
XIY e XY stabilironsi zecche a Recanati, 
a Desana, a Fano, a Lavagna, a Mace- 
rata, a Pesaro, a Fossombrone, a Saluz- 
zo, a Sinigaglia, a Savona, a Yiterbo, ad 
Urbino ; finalmente fondaroosi nel seco- 
lo XYI le zecche di Musso, di Novellare, 
della Mirandola^ di Guastalla, di Yigeva- 
00 e di Teati. 

Si batterono monete presso i Goti 
fino dai tempi del regno di Teodorìco 
in Italia, e fino da allora anche i re 
Franchi usarono, a quanto sembra, mo- 
nete che portavano le loro effigie. Se- 
condo alcuni altri invece in Francia sol- 
tanto neir 864, sotto Carlo il Calvo, le 
monete cominciarono a portare P effigie 
del principe regnante, e sotto Carlo Ma- 
gno la lira fu divisa in soldi e danari. 
Nel ia8a, regnando Filippo il Bello, le 
monete preseni la iscrizione SU nomen 
domini beaedicium. Yarie zecche stabi- 
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lironsi in appresso io Francia od altitnrt, e 
può dìlHcUmente credersi che le mooele 
si coniassero prima sempre a martello 
ed a braccia, e che solo nel i553 Aóbry 
Olivier invenlaise il torchio per tale ef- 
fetto, è cosa da notarsi come fino dal 
i58a lltaliano Soarnlfi, in una sua ope-^ 
ra intitolata Ùiscorào gopra le monete^ 
dopo aver ragionato sui prìndpii e soli' e- 
segnimento delle Inonete, la idea propo- 
nesse dì una zecca universale, sicché tatti 
gli stati adottassero monete di una stessa 
forma, lega, peso, e titolo di valore, ad 
oggetto che la divisione delle monete fos- 
se uniforme, proposta sulla coi atilità 
ed importanza tutti ormai sono d* ac- 
cordo, ma che pur troppo rimane an- 
cora un desiderio incompiuto. DalF Ita- 
lia parimenti partiva la idea che si do- 
vesse adottare il sistema decimale nètte' 
monete, come la più comoda progressione, 
ciò appunto suggerendosi dal piemooteie 
Gian Battista Yasco nel suo Saggio poìt- 
lieo della moneta stampalo nel 1772) in 
cui voleva altresì che si prendesse per 
misura fissa del valore intrinseco d^e 
monete il rame piuttosto che Voto e l'ar- 
gento. 

Come abbiamo veduto in addietro, ed 
anche nel Dizionario, i metalli sono quelli 
adunque che meglio delle altre sostanze 
si prestano alla composizione delle mone- 
te, e principalmente Toro e Targento. Non 
per questo è da credersi che sieno mai stati 
impiegati esclusivamente, imperciocché, 
come abbiamo anche accennato piÀ addie- 
tro, molte e diverse furono le materie on- 
de si fecero le monete presso i varii po- 
poli ed in tempi diversi. Gli Spartani ed i 
Bizantini, e parecclii altri popoli, come gli 
antichi abitanti della Gran Bretagna, ed i 
Clazomeni, adoperavano il ferro a tal uo- 
po. Aristotile e Polluce narrano che Dionigi 
tiranno di Siracusa, fece battere monete di 
stagno. Sembra eziandio che quei 
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miphmbeiy die gP ioterpred togfiodo tra- 
dom niODele di basso preiso, fossero fa- 
Tw» reslmente moDete di piombo. Si è 
detto come i Romani prima di Noma 
laoessero oso di monete di cuoio, di legno 
o di terra eotta, e come poscia ricorresse- 
ro all^ Ufo del rame o del bronzo. È cer- 
to che sotto il regno di Settimio Serero 
la moneta di rame tenera in lega una 
grande porzione di piombo. Anche gli 
Atemesi, per quanto 8cri?e Ateneo, osaro- 
no per qualche tempo monete di rame, e 
fioo ai tempi di Strabene non erano note 
ndP intemo della Dalmazia le monete 
d^oro e d* argento, ciò che,. egli dice, 
era comune a molti altri barbari. L^ auto- 
re del dialogo detto EiyxiaSj attribuito a 
Plutarco^ narra che i Cartaginesi aTerano, 
invece di moneta, pezzi di cuoio distinti 
con pubblico impronto, e che in Etiopia 
correvano per denari certe pietre licnite 
eoo qualche segno scolpitovi. Grtulio Cesa- 
re dice che i Britanni usavano monete di 
rame oppure in loro vece anelli, ovvero 
lamine di ferro ragguagliate ad un certo 
peso, la qual moneta dee credersi comune 
anche ai Belgi ed ai Germani, coi quali i 
Britanni avevano commercio. 

Altri esempii di vili sostanze usate sic- 
come monete si hanno dai viaggiatori, rac- 
contando Alvise da Mosto di certe con- 
chigliette bianche che trovò a^ suoi tempi 
usate io Africa, mentre invece nelle Indie 
usavansi per monete biglietti col nome del 
re, i quali, a quanto scrive Marco Polo, 
non erano che foglie di gelso. 

Talvolta all' uso di monete di cotal 
fatta ricorsero anche nazioni incivilite e 
fiorenti per circostanze particolari. Così 
Spartaco sbandito aveva dalla sua arma- 
ta, fosse moderazione o necessità, V oro e 
r argento, ammettendo solo monete di 
bronzo o di ferro. Costantino Coprooimo, 
assediando Costantinopoli nelP anno 7^5, 
lece battere monete di cuoio cui assegnò 

SMppi Di%. Tecfi, T, xxrj. 
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il valore di soldi d' oro, cangiandole oon 
monete effettive dopo il ricupero della 
città. A questo apediente medeùmo ricor- 
sero e il doge di Tenezla Domenico Mi- 
chele assediando Tiro nel naie iia49 
e Federico II assediando Faenza nel 1 1 4o, 
e Lodovico re di Francia, nel sostenere 
r assedio di Novara, fece correre per ar- 
gento monete di rame, e lo stesso fece 
più volte la religione di Malta, e finalmen- 
te perfino le palle di moschetto schiac- 
ciate fecersi servire di moneta dagli Spa- 
gnuoli assediati in Zutfen nelP occasione 
della guerra di Fiandra. 

Quanto alle monete più antiche roma- 
ne e greche d* oro e d* argento, sono que- 
ste fabbricate con leghe naturali, con l'oro 
puro, o con V argento, quali venivano 
estratti dai loro minerali coi metodi cono- 
sciuti in allora, nessuna legge fissato avendo 
il titolo della moneta, vale a dire, la quan- 
tità di oro o di argento puro che doveva 
entrare nella composizione di una moneta 
di determinato peso e valore. Le piccole 
qoantità di oro e di rame che trovansi 
nelle monete d' argento battute durante 
la repubblica di Roma o sotto il regno di 
Filippo il Macedone sono soltanto even- 
tuali, e, per conseguenza, variabilissime, e 
tali erano pure il rame e l' argento nelle 
mooete d' oro. L' oro e 1' argento a quel 
grado di purezza cui si potevano ottenere 
coi metodi allora conosciuti, a motivo del- 
la minor loro durezza, dovevano presen- 
tare il vantaggio d' essere più facili a la- 
vorarsi, lasciandosi meglio laminare col 
martello e ricevendo più facilmente le 
impronte delle eflìgie. 

A misura che si va allontanandosi dai 
bei tempi di Roma e di Atene, ed avvi- 
cinandosi alla decadenza ed alla caduta 
dell' imjpero romano, si osserva che il ti- 
tolo delle monete è dapprima determi- 
nato da leggi speciali, ma che queste leggi 
cedono ben presto alla volontà arbitraria 
»7 



1 ;Sp UOVETA 

degli imperatori, i quali, per conservare ili 
trono e Is^Tita, erano costretti di iarn foki 
monetarii. 

Fra le piò antiche monete della Grecia 
che si conservino nei musei, se ne osser- 
va una di Crotone^ la quale si suppone 
battnta 600 anni prima deir era cristiana. 
Questa moneta d^ argento grossa, ruvida 
al tatto, ed imperfettamente rotondata, 
pesa I i5c'',64, e la sua composizione, 
condo Johnson, è di 109,50 d^ argento, 
1,0 di rame^ 0,1 5 di oro e 5,o di perdita, 
sicché questa moneta è di un argento qua- 
si chimicamente puro. 

Le statere d* oro di Filippo re di Ma 
cedonia padre di Alessandro il Grande, 
dietro le analisi di Pattin e di Fabroni, so- 
no composte di 0,979 ^^ ^^^ ® 0,0 ai di 
argento, il qual titolo è presso a poco quel- 
lo dell' oro nativo, vale a dire quale in- 
contrasi in natura. Le miniere del monte 
Paogeo danno annualmente il valore di 
5,339,000 franchi di oro, ed è di là che 
Filippo trasse il più possente ausiliario 
pel buon saccesso dei suoi disegni po- 
litici. 



ly Àrcet diede V analU di nna* monete 
^vecchia composta di uni lega probriii^ 
mente prodottasi pel trattamento incom-. 
pleto di no minerale parijpolart. Gol saf- 
gio questa moneta diede 568 parti di a»- 
gento, 1 84 d^ oro e 44^ ^^ rame. D^ Ar- 
cet osserva non eMere probabile che una 
legge esigesse per le monete una lega cosi 
complicata, massime in un tempo in coi 
i mezzi di analisi llmitavansi a risultamenti 
approssimativi. Archimede non avrebbe 
applicato le leggi del peso specifico aUa 
determinazione del titolo della corona di 
Jerone, se avesse potuto valersi di un me- 
todo più esatto. 

Un denaro romano battolo nel tempo 
della repubblica, del peso di 6o<'',o6, die- 
de con I' analisi 59,68. di argento, 0,39 
di oro e 0,09 di rame, e tale si è presso 
a poco la composizione di alcone apecie 
d' argento nativo. 

Il quadro seguente mostra come la de- 
gradazione delle monete andasse aumen- 
tando con la decadenza dell' impero ro- 
mano. 
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La maggior parte di queste monete ro- 
mane proTenivnno da scarì *fatli aoa lega 
distante da Yalencieones. Queste analisi 
Tanno poi sensibilmente d^ accordo con 
quelle fatta da Klaproth molli anni prima. 



Bmet analifzò anch^ esso alcune mo- 
nete romane d* argento, ed i risultamenti 
da lui ottenuti Tedonsi nel quadro sr» 
guente. 
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Terso gK ullimi tempi dell' impero ro- 
mano il tesolo mancava spesso di denaro 
per pagare un^ armata numerosa. In que- 
ste angustie Gallieno ed i suoi successori 
ricorsero ad un estremo ripiego, facen- 
do levare mediante una rifusione ge- 
nerale r argehlo dalle monete. Invece di 
queste ullime fecero battere monete di 
bronzo o di rame stagnato che imitavano 
quelle d^ argento. NelP atto in cui coglie- 
▼ano il frutto di questa iraudoletfte ope- 
raxione gV imperatori avevano ordinato 
^e le rendite del tesoro si avessero ad 
e«gere unicameiite in monete d'oro, che si 
erano ben guardati dalP alterare. Dieci di 
queste fabe monete di bronzo stagnolo 
con l'effigie di Gallieno .del peso di a5d 
gramme diedero a a 1,3 5 di rame, i,!Ì5 di 
argento e 9 di stagno. La .quantità d^ ar- 
gento che vi si trova è soltanto acciden- 
tale e dovuta probabilmente alla imperfe- 
sìone del metodo impiegato per estrarre 
quel metallo. La presenza dello stagno 
nelle monete del III secolo suppone Toso 
del bronzo o del rame proveniente da an- 
tichi vasellami, a quel modo come si cor 
niarono monete con metallo da campane, 
durante la rìvoluzioue francese. Tuttavia 
le monete di piombo e di stagno erano 
proibite come ialse in tutta l' estensione 
dell' impero romano, e vi era espresso di 
vieto di porle in circolazione. 

Interessando V esame delle antiche mo- 
nete non solameote per la storia dell' arte 
dei monetaggio, ma altresì bene spesso 
anche, per la storia stessa delle nazioni 
cosi importa grandemente di p4>tere con 
chiarezza distinguere le impronte delle efQ- 
gie o leggende che portano sopra. Sicco 
me però spesso addiviene che ciò è diffi 
cultato da una oscura patina formatavi- 
si per efieito dei tempo, cosi non sa- 
rà inutile accennare che il Lancel lotti di 
Na(ioli, avendo studialo la natura di que 
sta patina, trovò die per toglierla il 
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ao migliore era quello di tufiare le mone- 
te.o medaglie prima nell'acido idroclorìco, 
poi neir ammonbca, e quindi stropicciarle 
a lungo con pannolino. 

Ora le monete d' oro e d' argento si 
fcnno con. questi metalli quasi puri, cui si 
lascia o si aggiugne soltanto una piccob 
quantità di rame, e perciò che la depura- 
zione riesca più facile, e perchè le monete 
acquistino una maggiore durezza; ma, co- 
me .vedemmo nel Dizionario, questa ag- 
giunta di un metallo ignobile non aumen- 
ta il valore della moneta, il quale si fissa 
dietro il solo prezzo dei metallo nobile 
che essa contiene, con piccola aggiunta per 
compenso delle spese di fabbricazione. 
Nel Dizionario mostrassi quanto inutile, 
disonorevole e'dannosa fosse la misura, 
adottata in passato talvolta da alcuni go- 
verni, di fare le monete tali che aves- 
sero un valore intrinseco molto al disotto 
di quello nominale, e dicemmo come og- 
gidì più non ricorrasi a questo turpe arti- 
fizio. Vedemmo però come non si possa 
considerare ciò malgrado invariabile l' in- 
trinseco valore delle monete, attese le mu- 
tazioni che avvengono nel prezzo dei ma- 
teriali onde sono composte, dell'oro, cioè, 
e dell' argento, i quali da ultimo non so- 
no che merci date in «ricambio di altre. 
Finalmente, ed a questo medesimo artico- 
lo ed a quelli Cambio del Dizionario e di 
questo Supplemento, si vide come le mo- 
nete cangino altresì di valore nel passare 
dall' uno all' altro paese, avendo qualche 
leggero scapito o guadagno. (V. nel Dizio- 
nario,T. Hl^pag. a9a,eT.VII,pag. 4^0, 
4 a 5, 4^4 ^ °ei Supplemento, T. IH, 
pag. a5o.) 

Al tempo del congresso di Vienna il 
dottor Bolliman, che veniva dalla America^ 
propose ai governo austriaco di acquistare 
di là il platino per ridurlo in monete, ma 
non venne accolto il suggerimento. Essen- 
dosi io seguito scoperte e scavale in Htis- 
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lari preieotaodo la sltisa improDta e lo 
stesso grado di paressa dì qaella coniata 
dal goTerno, al cbe offrono specialmente 
incentÌTo le monete di biglione o di rame, 
non avendoTi alcun interesse per quelle 
d'oro odi argento, nelle quali il ralore 
intrinseco è piuttosto leggermente supe- 
riore che inferiore del nominale. Que- 
ste si falsificano con imitazioni, nelle quali 
o il peso è minore o il metallo di inferior 
qualità. Per rendere più rare queste frodi 
quasi tutte le legislaxioni stabiliscono gra- 
vissime pene contro quelli che le commet' 
tono. Malgrado ciò, spesso occorre ai tri- 
bunali dover giudicare intorno a colpe di 
questo genere. Assai spesso le monete fal- 
se sono fette con piombo, o con leghe di 
questo metallo in mbdo imperfettissimo, 
prendendosi le impronte nella sabbia od al- 
tri corpi analoghi nei quali si getta la lega 
La tinta di queste monete, la mancanza di 
nitidezza dei loro rilieri, il suono partico- 
lare che danno battendole o gettandole o 
terra, la poca loro durezza faono che si 
conoscano facilmente ; i falsi monetaria 
adoperano spesso tuttavia un mezzo che 
rende molto diflicilé a scoprire immediata- 
mente la frode. Levano uno strato sotti 
lissimo alla superficie di una moneta e lo 
saldano sopra un disco *di metallo o di le- 
ga di minor valore ; quando questa ope- 
razione, è fatta con diligenza, è difficile 
scorgere la catlira qualità delle monete. 
La galvanoplastica, dando il modo di co- 
piare esattamente qualsiasi rilievo, diede 
ai falsari una nuova arma pericolosa. 
Spesso fecersi passare monete francesi da 
uno o da due franchi^ dorandole, per mo- 
nete da ao o da 4^ franchi. £ facilissimo 
guarentirsi da questa frode quando si 
sappia che la effigie delle monete di argen- 
to coniate io uno stesso regno è sempre 
volta in senso inverso di quella delle mo- 
nete d' oro. Per esempio, le monete dì 
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hanno la frccia volta alla destra, e U mo- 
nete d'oro alla sinistra. SoHo Luigi X?III 
e Carlo X le effigie erano in senso inver- 
so delle precedenti. 

Nel Dizionario abbiamo dato il raggoa- 
glio di moltissime monete con quelle fran- 
cesi, stabilite dietro il sistema decimale ; 
qui cercheremo di compiere quanto ivi si 
è fatto. 

Incominciando primieramente dalle 
monete antiche, e in modo particolare da 
quelle greche, è assai difficile determina- 
re quale fosse il loro peso fisso e predso. 
Quasi tutte quelle che ci sono rimaste 
vennero pia o meno alterate per P uso 
che da tanti secoli se n* è fallo, o per 
le ingiurie del tempo. E in qualche ma- 
niera moralmente impossibile il trovare, 
per esempio, due dramme attiche che pe- 
sino ambedue egualmente né più né me- 
no. Essendo adunque convenuto ricorrere 
ad altri espedienti per assicurarsi del pe- 
so delle monete antiche, fra tutti quel- 
li cbe vennero trovati, il più filosofico 
senza alcun dubbio è quello che usò 
Gassendi verso la metà del secolo pas- 
sato. L"* idea di tale espediente fu a Ini 
suggerita dal celebre Peirese, cui ninna 
cosa sfuggiva che potesse contribuire al- 
l' avanzamento delle umane cognizioni, e 
che non risparmiava a questo fine alcu- 
na spesa. 

In Roma nel palazzo Farnese si vede 
un cogno antico ben conservato ed illeso. 
Era il cogno, o co/i^'iis, appresso i Romani 
una misura di liquidi, che doveva conte- 
nere dieci libbre romane di vino. Quello 
del quale parliamo è assai più pregevole 
in quanto che, come apparisce dalF iscri- 
zione che porta , era stato deposto in 
Campidoglio sotto il regno di Vespasiano 
per servire di norma alle misure di que- 
sta specie. Peirese se ne fece fare un mo- 
dello tale e quale, che fu esattamente 
argento di Napoleone e di Luigi Filìpp%|ragguagliato con V originale. Con questa 
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copia, che non arrivò in Francia se non 
dopo la morte di Peifesc, (Hssendi fece 
r esperienza che segue. 

Riempi qaesto cogno d* acqua di poz- 
so, la quale pesò con tutta la possibile 
esattezza, e trovò che ne conteneva sei 
libbre, quindici once, e sei dramme a pe- 
so di Parigi (3«»»i»-,4 1 88). Da questa espe- 
rienza concluse Gassendi , che V antica 
libbra roóiana uguagliava la decima parte 
di questo peso, cioè undici once, una 
dramma, e grani a8 * (o,*^-i4i9) e che 
V oncia romana, che di quella era la do- 
dicesima parte, uguagliava dramme sette e 
grani 5a y a peso parigino (o,**»**'o34i9). 

Si sa che la dramma attica, che era 
una moneta di argento, pesava V ottava 
parte dell'oncia romana : si sa pure la re- 
lazione delle altre monete attiche alla 
dramma : quindi la determinazione del- 
l' antica libbra romana porta seco la de- 
terminazione del peso delle monete gre- 
che. Ma questa determinazione, come è 
stata fatta da Gassendi, non pare che deb- 
ba essere ammessa, se non in quanto che 
non si avesse altra notizia più precisa e 
piò esatta sopra V oggetto del quale qui 
si tratta. Infatti essa suppone che il peso 
deir acqua di pozzo della quale si servi 
quel 61osofo per conoscere la capacità del 
cogno farnese, sia eguale al peso del vi- 
no : la quale supposizione, viene dimo- 
strata falsa dalla esperienza che ci insegna 
essere il vino sempre più leggero del- 
l' acqua , e specialmente deir acqua di 
pozzo, che fra tutte le acque dolci è la 
pesante. Aggiungiamo che la copia del 
cogno Farnese della quale si servì Gas- 
sendi, poteva non essere esaltamente del- 
la stessa capacità che il vaso originale. 

Queste considerazioni senza alcun dub- 
bio furono quelle che indussero poi Au- 
zout membro, delP Accademia delle scien- 
ze^ io occasione del viaggio che fece a 
Roma verso la fine del secolo passato, a 
Suppl Di%. TecH. T. XXFI, 
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ripetere V esperienza di Gassendi col co- 
gno medesimo del palazzo Farnese. In- 
vece d' acqua di pozzo, della quale si è 
servito Grassendi, Auzout adoperò acqua 
leggerissima di fontana. Con questa espe- 
rienza si trovò che il cogno originale 
conteneva sei libbre, dodici once, sette 
dramme, e 4^ grani, a peso di Parigi^ 
(3,*''>^'3534) di acqua della fontana di 
Trevi. Pare potersi conchiudere da que- 
sto &tto, che l'antica libbra romana equi- 
valesse alla decima parte di questo peso, 
cioè a dieci once, sette dramme, e dodici 
grani, (o5**"*'3334) e V oncia per appunto 
a sette dramme e 19 grani (o,**»**'o333). 
Uopo è confessare però, che l'argomento 
dedotto dalla differenza tra la gravità spe- 
cifica del vino e quella dell' acqua milita 
coatro l'esperienza di Auzout quasi egual- 
mente che contro quella di Gassendi. 
Parrebbe dunque che tale raziocinio do- 
vesse condurre a valutare V oncia roma- 
na intorno a sette dramme e —^ di era- 
ni (o,***"oa679) solamente, prendendo 
la relazione tra il peso specifico dell' a- 
cqua di fiume e quello medio del vino. 

Lo stesso Auzout si assicurò, che la 
libbra romana moderna era aguale a die- 
ci once, sette dramme, e dodici grani, 
io pesi di Parigi e 1' oncia romana uguale 
a sette dramme, e diciannove grani. Ne 
viene adunque per conseguenza, la lib- 
bra e la oncia romana d' oggidì essere ap- 
punto eguale rispettivamente all' antica 
libbra ed oncia romana, supponendo, co- 
me si è detto, che il cogno romano conte- 
nesse precisamente il peso di dieci libbre 
di acqua di fontana. Questa perfetta cor- 
rispondenza fra r antica libbra e la mo- 
derna, la quale non può essere effetto del 
caso, pare dimostri che la libbra romana 
non ha patito alcun cangiamento per lo 
spazio di diciassette secoli e più massima- 
mente se v' è motivo di credere cAe gli 
antichi Romani non sapessero la differen- 

iS 
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sa di peto che è tra T acqua e il vioo, o 
che almeno non aTessero ad essa riguardo 
nel ragguagliare ed aggiustar le loro misu- 
re ; del che si troTa una prova chiarissima 
ira gli altri luoghi in un poema di Fannio. 
Determinata bene che siasi l'antica on- 
cia romana, e per conseguenza ancora 
il peso ddla dramma attica che di quella 
eh' era T ottava parte, agevolmente si avrà 
il peso delle altre monete greche, come 
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sono il talento, la mina e V obok», per-^ 
ciocchò la dramma conteneva sei oboU, ìm 
mina cento dramme ed fl takolo seami- 
ta mine. Tutto adunque si può ridurre ad 
un calcolo assai breve, il quale dà i ar- 
guenti pesi, cui corrispondono i valori no- 
tativi di contro, supponendo che le lib- 
bra d* argento (o,*^'4^95) ^^aleise cen- 
to iire tomesi (97/'*88), lo che porla il 
valore del chilogramoM d'argento a siou^. 



Supponendo, con Anzont, V oncia romana ;=i 0^,0 333 

V Obolo attico avrebbe pesato 0*^,00069 ^ costato o'',iS9 

La Dramma • o ,00416 ... o ,83a 

La Mina o ,4i6 . . • 83 ,ao 

Il Talento a4 oS^o • « • 499^ j'^^ 

Supponendo, con Goguet, V oncia romana = 0*^*^02679 

L^ Obolo attico avrebbe pesato o*^*^',ooo65 e costato o''',i3 

La Dramma o ,00393 ... o ^786 

La Mina o ,393 . m » 78 ,60 

Il Talento a5 ,58o . . .4716 ,00 

Secondo A. Letronne il péso ed il valore di queste monete sarebbe stato nudi» 
everso, imperdoccbè egli stabilisce : 

che la dramma pesane 0*^^,00436 e valesse 0^,93 
La mina . • • o ,436a5 • • • 91 ,66 
Il talento . . • a6 ,17$ • • .5,500 ,00 



Lo stesso Letroooe indica i valori che seguono del denaro romano 

Negli anm di Roma 536 a 720 o'^'',8i9 

Sotto Augusto o ,79$ 



Sotto Tiberio e Claudio o 



»779 



Sotto Nerone • • • o ,735 

Sotto Galba e Domiziano a ,708 



Il Sesterzio era il quarto del denaro. 

Presso i Greci l'oro non valeva che io 
o la volte più dell^ argento. 

Dietro questi dati è &càe trovare il 
raggoa^ dalle monete degli altri po- 



poli antichi. Prewo gli Ebrei il talento, 
chiamato da essi^A;icA»r, era una moneta 
che conteneva il peso di quel nome^ die 
era di 3oo sidi, il sido essendo ona mes- 
za onda ebruca. Il valore di questo takn- 



MòRBTà 

to doveva qoindi essere agnale a quello \ 
del talento attico qai sopra notato. Pari- 
menti aTevano essi la mina e Tobolo come 
i Grreci| ed il sido, di coi abbiamo veduto 
il valore. 

I Babilonesi o Caldei avevano anche 
essi talenti e mine; ma il talento contene- 
va 60 mine babilonesi che erano ngualì 
a 71 mine attiche, qaindi il suo peso ed 
il suo valore avevano ad essere in quella 
proponione maggiori, e lo stesso era pnre 
della dramma babilonese che era anch' es 
sa di I più grande di qac" . greca 

In Roma si facevano i 
sesteni, lire romane e ta 
d'oro e d' argento varia 
ano grande che conteneva 
li, ed nno piccolo che 
949000. 

Innanzi di dare, come t 
goagli delle monete moden 
con quelle decimali di Fran 
mo riassunte le principali 
alla composiùone, al pese 
di queste medesime monet 
to di tali notizie iodica' 
Disionario (T. TIII, pa^. ^ao) 

La nnità delle monete decimali è il 
franco, formato con un pezzo di argento 
di 5 gramme, che contiene ^ di argento 



•nti in denari, 
Qti. Il talento 
• avendovene 
a, 000 sester- 
le conteneva 

emmoy i rag- 
dei vari paesi 

otizie relative 
d al diametro 
ilcune soltan- 
essendosi nel 
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ed ano di lega ed equivale a a 00 gram- 
me di rame. 

Anche tutte le monete d' oro di Fran- 
cia, come quelle d* argento, contengono 
un decimo di lega, e nove decimi di me- 
tallo puro. In generale, esprìmendo il 
titolo in millesimi, il titolo monetario esat-^ 
to, cioè senza abuso, o tolleranza, è di 
900 millesimi, ossia 0,900. 

Le esperienze di Gavendi^h e di Hat- 
chett dimostrarono che la lega io questa 
proporzione, oltre al vantaggio di essere 
in armonia col sistema di numerazione 
decimale e di semplificare per consegnen- 
za infinitamente i calcoli d' alligazione e 
del titolo, è anche vicinissima a quella 
propordone che rende il metallo della 
massima durezza e più atto a resistere 
air azione dello sfregamento, cioè alla di- 
minuzione di peso per effètto delP oso e 
della circolazione. 

Il titolo delle monete erose è di aoo 
millesimi, ossia o,aoo. 

La tolleranza di titolo in più ed fa 
meno è di a millesimi per l' oro, di 5 per 
r argento e di 7 pel biglione. 

U peso delle monete d^argento, di rame 
e di biglione essendo stato determinato in 
nnmerì rotondi, quelle possono tener luo- 
go di pesi per le bilancia, coti : 



pesano ciascuno 



decagramme i 



I pezzo di biglione da i o centesimi pesa « • gramme a 

I pezzo d' argento da a franchi 
I pezzo di rame da 5 centesimi 

4 pezzi d' argento da 5 franchi 
I o da a franchi 
IO di rame da 5 centesimi 

i55 pezzi d* oro da ao franchi 

40 d' argento da 5 franchi 

5oo di biglione da i o centesimi 

5o di rame di un decimo 



pesano ngoalmente. • ettogramma i 



pesano del pari 






Ìaoo pezzi da 5 franchi 
aSo decimi ) 

5oo pezzi da 5 centesimi^ 



pesa 



chilogramma 



chilogrammi 5 
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La proporzione fra il valore delP oro 
e deQ^ argento, di i5 i/a ad i, non per- 
mise che nel sistema di monete decimali 
n potesse dare ai petxi d^ oro da 4^ o 
da ao franchi un peso in numeri roton> 
di : nullameno i55 pezzi da a o franchi 
equivalgono, come si è detto, ad un chi- 
logramma. 

Si è sempre supposto che le mone- 
te sìeno di peso legale, la qual cosa si 
verifica comunemente con pochissima dif- 
ferenza, essendo stabilita la tolleranza del 
peso sia in pili che io meno, come si ve- 
drà dalla Tavola che verrà in seguito. 
Basta quindi pesame un dato numero, per 
essere sicuri che lo stesso peso riprodur- 
rà la stessa quantità di monete. 

Le monete di diverso valore hanno 
maggiore o minor diametro secondo il 
peso e la natura del metallo che le com- 
pongono i in generale però si ebbe 1' av- 
vertenza che tali diametri non jfossero 
agnali per alcuna delle diverse monete, 
afiìiichè non potessero venir confuse nei 
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mucchii o rotoli, e avessero a distinguersi 
a colpo d^occhio e al tatto. A questa regola 
fa eccezione il pezzo da a franchi, che 
ha lo stesso diametro del pezzo da 5 cen- 
tesimi, ma la differenza del metallo edelle 
impronte li diilingue bastantemente. 

Le monete invece dello stesso metallo, 
e dello stesso valore, hanno tutte rigoro- 
samente lo stesso diametro : pel che, quan- 
tunque coniate in diverse officine, sicco- 
me si battono con punzoni d' acciaio di 
un calibro invariabile , accostandole di 
piatto r una contro V altra, formano im 
cilindro perfetto, la qual cosa facilita di 
assai la loro riunione in mucchii o rotoli ; 
e basta numerare un mucchio per essere 
certi che tutti gli altri di una medesime 
altezza comprenderanno lo stesso Dame- 
rò di pezzi. 

Il diametro, o modulo dei pezzi, essen- 
do determinato con numeri decimali in- 
teri, possono i pezzi medesimi servire an- 
che a trovare le ordinarie misure lineari : 
cosi, per esempio: 



Sa pesci da 5 francht| di nkill. 58 con 8 da firanchi ao di mill. ai 
II idem con 34 idem 

19 idem con 11 da a franchi di mill. a8 ^ 
o pezzi da a franchi, o da 5 cent, e ao da i franco di mill. a a 1 
97 decimi e • . ag da 5 centesimi 



formano 
il metro 



La stessa misura si può ottener^ con 
altre oombinanoni di tre specie di pezzi 
diversi. 

Quello che si è detto regge esattamen- 
te per le monete di conio perfetto, con le 
lettere sulP esergo scolpite in cavo. Dopo 
il i83o avendosi adottata per le monete 
d' oro e pegli scudi da 5 franchi la leg- 
genda delT esergo in rìlievoi i diametri 



delle superficie si conservarono inalterati, 
ma la piccola sporgenza delle lettere im- 
pedisce che riavvicinando le monete ai 
possano avere le mbure suindicate con 
tutta precisione. 

Il franco ed il doppio franco, dal tem- 
po accennato in poi, hanno la costola ri- 
gata, scanalata* 
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TAVOLA 

DEL PlflO DILLI MOVETE, E DII LOIO DIAKETEt 



Natura 

e valore delle 

monete 



omo 

4o£ w e 
ao j» • 

aigbvto 



5 >/ 
a ## 

I 99 

99 5o 
99 aS 

BIGLIOVB 

10 



Peso 
le^ 



gram. 

ia,9o5aa' 
6,45i6i| 



a5 

IO 

5 ... I 

5,75 

3,5o 
i,a5 



TOLLBRAVIA 

in mìUeiime 

parti del peto 

legale 



min. 



Peso 

con tolleranza 



in più 



5 
5 

7 
10 
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primo metallo, a qoello di un chilogram- 
ma di moneta del secondo metallo. 



La proporzione di due metalli che ser> 
Tono di moneta, dinota la relazione fra il 
calore di un chilogramma di moneta del 

Abbiamo già detto che in Francia la proporzione delPoro all'argento è di 1 5 1/9 a i 

quella dell' oro al biglione >> 60 ai 

quella dell^ oro al rame v 630 a 1 

quella delP argento al biglione >» 4 ^ ^ 

quella dcir argento al rame » 4o & ■ 
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Daremo ora prima con qoaldie mag- 
gior estensione il raggoagUo delle mo- 
nete dei paesi die più da Ticino ci toc- 
cano e delle principali capitali d* Eoro- 
fé ; quindi fiiremo qoeDe aggiunte che d 



HonTA 
parran necessarie al quadro già molto este- 
so che trovasi nd Disionarìo; in que- 
ste aggiunte avremo possibilmente riguardo 
alle pioGoIe monete che m si trascura- 
rono. 
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MoBiTB Uff Founru* 
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Nel seguente ragguaglio delle monete di vani paesi per meglio uniformarci al- 
l' articdo del Dìuonario cui questo non è che un' aggiunta, seguiremo lo stesso 
ordine in adottato. 

Valore della moneta con 
tolleran» di peso e di titolo 

INGHILTERRA. 

Fnocfai Cmi. BlilL 

Abo. Mezzo scellino antico o sei pences 0,61,8 

Scellino nuovo di 13 pences >9a3,a 

Mezzo scellino naovo 0,6 pences 0^61,6 

ALEMAGNA. 

Impero cf Austria. 

Aao. Risdallero d^ Ungheria 5, 19,03 

Feszo da 1 7 carantani 0,76,95 

Grandiwato i Assia DarmsìadL 

Obu Carolino 13,95,39 

Zecchino 11,86,39 

Assia AUorak —• CasseL 

Oeo Doppia 30,5 1,59 

Guf^elmo d' oro del 1 8 1 5 3o,53,8o 

Abo. Risdallero di convenzione 5,08,72 

Sappi Di%. Tecn. T. XKVL 19 



l^S IttcHiETA Blorafià 

Yalort deb moiMi con 
toUerama di peto e di titob 

Jtsia eìeUorah -— CasseL 

Abg. Fiorino o peno di a/5 a,64»9G 

Mezzo, detto ■i^T^iS 

Thaler o rìsdallero di conto del 177S 3,80,72 

Thaler del 1789 ^i7^A^ 

Thaler di convenzione, i8i5 5,oa,SS 

Pezzo di 6 grossi buoni '9OO994 

Pezzo di I grosso buono 0,14)7$ 

Regno di Atmovtr» 

Oeo Giorgio d^ oro 30,64)9$ 

Zecchino 11,88,49 

ÀEG. Rìsdallero di coslitnzione ^975,67 

Fiorino o pezzo di a/5 fino ^9^7)99 

Mezzo fiorino o pezzo di 1/3 fino • . i)4$)99 

Qoarter o pezzo di sei grossi buoni 0,69,8$ 

Fiorino o pezzo di a/5 basso 2,87,06 

Repubblica di Brema, 

Aro. Pezzo da 4^ grossi • • . ^fikfi^ 

Ducato di Brunswick, 

Obo Doppia 33,57,04 

Carlo d^ oro avanti il 180 a (doppio in proporzione) . . . ao,6a,6a 

Carlo d^ oro dopo il 180 a (come sopra) ao,5i,49 

Zecchino ii,55 

Abg. Risdallero di convenzione (i^a a proporzione) .... 5,i6,54 
Golden, fiorino o pezzo di a/3 fino del 1764 .... a,88,7 
Guldeo, fiorino o pezzo di a/5 comune del 1764 .... a,58,84 

del 1795 a,86,So 

Mezzo fiorino del 1764 1,39,50 

Graducaio di Baden -» CarUruhe* 

Oro Zecchino io,45,8o 

Pezzo da io fiorini 3I9O4 

Pezzo da 5 fiorini ; . . io,5a 
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Talore delle monete con 
toUeraoza di peso e di titolo 

Granducato di Baden •— Carìsruhe. 

FrattcU G«nt mìll. 

ABAb Biidallero o species thaler, di a fiorizd e 4^ carantani ... S,i5 

Peno da a fiorini ^^\% 

Peno di i fiorino a^dg 

Granducato di Baden — • Manheim. 

Oao Carolino (i/a e 1/4 in proporzione) a5,5i 

Doppia ...«..• ao,58,ai 

Zecchino ii,77,56 

Abo. Risdallero fino 5,7o,5a 

Golden o fiorino pexzo di 2/5 fino a,85y36 

Risdallero di conTenùone 5,i6,54 

Granducato di Meckìemburgo -^ Schwerin. 

Ab6. Forino o pezzo di dae terzi a,86,34 

Granducato di Mecìdemburgo — -« Strelitb. 

Oro Doppia da 5 tftUeri . . : t^^i^'jfi^ 

ABa.Pez«daJ,i,5L,i,ed^.ditaUero 

Begno di JFùrtcmberg — Stutfgard. 

Obo Carolino** a 5,55,4 3 

Zecchino 11,57,51 

Ab6. Risdallero in ispede da i44 carantani 5,i6,44 

Pezzo da a4 carantani 0,86 

Pezzi da ao, la e 10 carantani 

Torini a,58,aa 

Le altre monete sono queQe di Ratiera, Raden, Assia- 
Darmstadt, ecc. 

Begno di Sassonia, 

Obo Zecchino dd 1784 ; . n 97^995 

Detto del 1796 11,86 

Angusto o 5 tallerì ao,74|5o 

Doppio detto, o 1 tallerì 4^)49 



1 4 8 MontA MosiTÀ 

▼alore dd 
tollerania di peto e di titolo 



^ Talore delle monete con 



Begno di Sassùnicu 

Fnodii C«M. HiU. 

Oeo Mesto Augusto lOiS^^iS 

Aeo. ^isdallero in ispecie o scudo di convenzione dal 1 765 

in poi 5,i9,5o 

Mezzo detto o fiorino di convenzione 3,59,75 

Pezzo da 4 grossi o,64,S4 

Detto da 3 grossi o,3a,49 

Detto da i grosso 0,16,91 

Vecchio risdallero di Dresda 5,74,a3 

Detto di Lipsia 4^9 '«'^ 

Pezzo da 16 grossi di Lipsia 9,4S,ift 

Detlo da 8 grossi ' i,a5|08 

Ducato di Sassonia *— Cohurgo Gotha. 

Oeo Zecchini uguali a quelli di Olanda 

Aeg. Talleri da ao e da 10 kreuz, e pezzi da 6, 3, i kreot, 

a Coburgo 

Talleri di convenzione ; i/a, 1/4? '/^ di tallero e pezzi 

da 6 pfenning a Gotha 

16 talleri di O>burgo e i3 i/a di Gotha, contengono mi 
marco fino d' argento di Colonia, che eqoivide a li- 
re 5 1,93,38. 

Ducato di Sassonia — Meningen, 

Aeg. Tallero in ispecie o di convenzione ; ne vanno io in i 
loMroo fino di Colonia ; pezzi da i, 3, 6 e 24 kreus . . 

Granducato di Sassonia -~ Weimar, 

Aeg. Tallero io ispecie o di convenzione dei quali io fanno il 
inarco fino d^ argento di Colonia ; fiorini da 1 6 grossi, al 
titolo di ao fiorini al marco ; grossi a i a e mezzi grossi 
a 6 pfenning 

Regno di Baviera — > Monaco. 

Oeo Carolin^ a6,66 

»7,«« 
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Valore Mìa moneta con 

lolleranza di peso e di titolo 

Regno di Baviera — Monaco. 

FnMU Ct«l. HiU. 

Obo ZtfoeliiDo ii,77,a6 

Ab6, RisdaNero di conveoiione del 1780 5,65 

Bifdallero del 1800 5,io 

Meno risdallero a,55 

KopHitack 0,86 

Regno di Baviera — - Aagusta. 

Obo ZecdiiDo ii,6i|7a 

Regno di Baviera •— Norimberga, 

Obo Zecchino (doppio in proporeioDe) 11,72,96 

Abg. Riidallero, constitazìone 5,78,45 

Rìsdallero, conveniione 5, 1 6,34 

Kopfstùck 0,86 

DANUIARCA. 

Abo. Crone o Tecchio pexzo da 4 marchi 3,94,96 

Rìsdallero in ispede del 1798 5,58,57 

Mezzo danese di 16 scellini del 1766 0,94 

Pezzo di a4 scellini i,a6 

REGNO DI SPAGNA. 

Obo Piastra d' oro o quarto della doppia, anteriore al 1772 . . 5,59,6 

Quadrupla doppia, dal 1786 in poi 8i,5i 

Doppia come sopra 4^)7^)^ 

Semplice come sopra 20,37,75 

Mezza doppia o scado 10,18,87 

Coronilla, piastra d^ oro del 1801 5,o8,4i 

Aeg. Piastra Tecchia chiamata iSeyiiZan 173 1 5,4o,85 

Piecelta di due reali de piata 1791 i,o3,4a 

Reali de piata del 173 1 o^5i,6o 
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Valore della moneta con 
tollerann di peto e di titolo 

STATO EGGLESIA8TIG0 ~ Soma. 

FfncU G«ai. HOL 

Aeo. Scndo o corona aTentì il 1753 6,4 '«Sft 

Tettone vecchio • i,85,75 

Paolo Tecchio 0,60,98 

Scndo della repubblica romana 1 799 S^^^^ 

Bologna. 

Aro. Scudo di Bologna di Pio TI 5,36,75 

Tettone come sopra 1,60,37 

Scudo di Pio TU 1800 5,55,55 

STAXI UNITL 

Aro. Dollaro od unito da 10 decimi o 100 centesimi del 1795 

col I/a e 1/4 in proporzione (valore yariabile) . . • 5,4^ 

Dollari del 1798 5,44>07 

Dollari del i8oa 5,34,aa 

Dollaro termine medio iì otto anni 5,37 

Dedmo di piastra 1796 o,5o,8i 

Meno dedmo 1796 09^9i4< 

FRANCU. 

Geo Luigi doppio di 48 lire tomesi 47)^^ 

Luigi di 34 1^'® tomesi . 35,55 

Abg. Scudo di 6 lire tomesi 5,8o 

Scndo di 5 lire tomesi 3,75 

Peno da 5o soldi i,5o 

Peno da i5 soldi 0,75 

Peuo da ao soldi i 

Pesto da 1 3 soldi o,5o 

Peno da 6 soldi o,35 

GENOTA. T. S4T0U e Piiiiostk. 

GINETRA. T. Svizzera. 
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Talore deUa moneta eoa 

tollemoza di peso e di titolo 

HEPCBBUGA DI AMBURGO. 

FtmM C«t. KIL 

Obo Ducato o seccUoo nnoyo della dttà 1 1.176 

Abg. Doppio marco o pezzo di 5a scelKoi S,oa^i 

Marco o 16 tcellioi giusta la convenzione di Labecca • • i|53 

Pezzo da otto scellini 0,72 

Pezzo da 4 scellini 0,40,68 

REGNO DI OLANDA » JmUrdam. 

Abg. Pezzo di 5 fiorini 6,4a 

Pezzo da 3 fiorini di Batayia 6,36,65 

Doalder o pezzo da So staver 3,i3,5o 

Mezzo risdallero 3,66,67 

Pezzo da 13 stayer • 1,33,87 

Sesthaf o pezzo da 5 1/3 stuver o,54>8o 

Pezzo da 8 stayer . 0,88,67 

Risdallero o pezzo da 5o stayer del regno di Olanda . . 5,3 g, 1 1 

IMPERO DEL GUPPONE. 

Obo Ilschebo o itjib da 1 5 mas i > 94^ 

Copang yecchio di 64 mas ..< 53,oo,35 

Detto naoTo 39,99,33 

Obang di 3 copang ^9997»97 

Abg. Schoit 3 1,30,9 

Cotama da 5 fino a 1 5 candorin 

MALTA. 

Oao Doppio luigi . 48, 

Luigi (e mezzo in proporzione) 34, 

Abg. Oncia di <3o tari d* Emmanuele Pinto 4)^^)^^ 

Scudo dello stesso (e doppio in proporzione) 1,98,37 

Oncia di Ferdinando Hompesch . . . . . . . 5,48,37 

Pezzo di 3 tari o,35,44 

MILANO. 

Oao Sovrana dopo il 1833 35,i6 

Mezza sovrana i7)58 

Doppia di Maria Teresa '9171937 

Corrono pure le monete austrìache. \ 
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Valore ddla moneta con 
toUerama di peso e di titolo 

REGNO DELLE DDE SICIUB <-- «apoli (a). 

FmmIù Cmiu Kilt 

Oro Pceio da 6 ducati dal 1753 • . • a6,58 

Fesso da 6 dòcati dsil Ì767 al 1773 . • • \ • a6,o4)63 

Pezzo da 6 dacati del 1785 a7,i8,$4 

Fesso da 4 «lucati o doppia del 17 Sa 17)7^ 

Fezzo da 4 dacati del 1767 e 1770 ....... >7iid 

Pezzo da a dacati o secchino dd 1763 8,86 

Pezzo da 3 dacati, od oncetta del 1818 '^,99 

ìbg. Dacato yecchio 4i^8,88 

Fesso da la carlini avanti il 1784 (Tarìabile) 5,o3,77 

Fesso da 1 a carlini del 179 1 (variabile) 5,ia,oc 

Fesso da I a carlioi del 1796 (variabile) 5,08,93 

Fesso da 13 carb'ni di 130 grana dal 1804 in poi . . . 5, 10 

Ducato da IO carlini di 100 grana del 1784 4i3^ 

Fesso da 3 carlini dal 1804 in poi • o,85 

Carlino dal x 804 in poi 0,4^)^^ 

Dacato di IO carlini del 181 8 4}^^ 

Palermo. 

Regnano molte Tariasiuni nel titolo delle monete d'oro. 

Cbo Oncia del 1734 x 3,64,68 

Oncia del 1 74 1 1 3,53,55 

Onda dal 1748 in poi '3,73 

Oncia doppia del 1768 36,09,04 

AiG. Scado di X3 tarini . 5,io 

Messo detto a,55 

Fesso da 40 grana 1,68,99 

Fesso da so grana 0)^4997 

PARMA. 

AiG. Fesso da una lira 10 soldi dopo il 1790 o,34 

PERSIA. 

Oki Scerasai o scavesi di Sciah-Iman ...••«•. 5,a5 

Detto d' Abul-Fes 1 5,4 3,5 

(a) Diamo tutti quetti ragguagli delle monete napoletane per correggere alami 
ib^ corsi nella indicaxiooc di quelle del Dizionario. 
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Yalore della moneta cou 
tolleranza di peso e di titolo 

PERSIA. 

Frincki C«nt. Mill. 

Obo. Detto di Culi-Can 38,4a 

Dari semplici e doppi ; i semplici sono pressoché uguali . 
ai nostri zecchini. 

ìrg. Hasaer denarie di IO mamudi ^,^5 

Deazajie di 5 mamudi 3,4^9^ 

Larin o paenzajie di a i/a mamudi i, a 1,2 5 

Sciale o Zajie o,a49a5 

PORTOGALLO. 

Obo. Dobrao doblone portoghese anteriore al 1733 da 

a4)00o rcis i69,a5,58 

Mezzo detto da f 2,000 reis 84962,79 

• Dobrao dopo il 1722 da 12,800 reis 89,53,35 

Arg. Grusade vecchia da 400 reis 3,3o 

Grnsade nuova, 1690 3,44)0^ 

Detta, del 1718 2,87,88 

Detta del 1795 2,89,94 

Doze vintems o pezzo da 240 reis del 1799 i,44)3o 

Testone del 1799 0,62,41 

Cruzade nuova del 1802 • • 3,87,16 

Grusade nuova del 1809 a,95,3o 

Seis vintems, o pezzo da no reis 1802 0,66,95 

Tres vintems, o pezzo da 60 reis 1802 o,33,47 

Testone del 1802 0,61,08 

Mezzo-Testone del 1802 o,3o,54 

Tintems di 20 reis (rarissimo, fuori di corso) 0,11,16 

PRUSSIA — Berlino. 

Oau. Zecchino del 1748 ''579)57 

Zecchino del 1787 12,72,95 

AuG. Fiorino vecchio dell' elettore di Brandebargo 2,94^68 

Risdallero o tallero da 24 grossi buoni 3,71,11 

Mezzo, detto i,85,55 

Risdallero in ispecie o di convenzione S,i6,34 

Fiorino o pezzo di 2/3 2,85,3 1 

Fiorino o golden di Slesia 2,44)9^ 

Drittel o pezzo da 8 grossi buoni 1,22,67 

Sappi pi%, Tecn. T. XXFl. ao 
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Yakre della moneta eoo 

toUeraoxa di peto e di titolo 

PRUSSIA ^ Berlino. 

FmmU C«L KU. 

Pesco da 4 groBs'i baoDi o,5g,As 

Pexzo da 6 grossi baooi 0,89,5 1 

Risdailero yecchio di Bareath 3,!ii,i5 

Pezzo da a/S, detto '«gS»^ 

Pezzo da 3o kreaz, detto • • . • 1,06,09 

Risdailero vecchio d' Anspach S,6o,4o 

Pezzo da,a/3 a,a7,aa 

Risdailero di coovenzione di Bareuth e d^ Aospach . . . \iy^2y 

Aquìigrana. 

Le monete effettiTe ia oro delP impero sono zecchioi 
ugnali in valore a quelli di Olanda. 

Aaa. Bathspraesentger da 3 a marchi i, 63,56 

* Detto, da 16 marchi 0,81,78 

Detto, da 8 marchi 0,40,89 

Colonia, 

Oro. Zecchino • . . . . T . 11,73,85 

Aao. Risdailero vecchio 5,3 5,70 

Risdailero, costituzione 5,8i,oa 

Risdailero di convenzione 5,08,73 

RAGUSA. 

Abo. Pezzo da I a grossetti 0,4 1 

Pezzo da 6 grossetti o,ao,5o 

RUSSIA. 

Oro. Zecchino o ducato del 1751 11, 48,38 

Zecchino dal 1755 al 1763 che è quello con T aquila 

ad ali si>iegate 11 ,7^ 

Zecchino del 1763 che è quello con la croce di Santo 

Andrea 1I959 

Zec^ino del 1 796 11,86,39 

Imperiale del 1773 4i,36,58 

Rublo d^ oro del 1756 . . . ' 5,01,69 

\ 
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Yalore della moneta con 
tollerauia dì peso e di titolo 

BUSSU. 

FcMMia C«al. MilL 

Rublo d^ oro del 1799 , 3,8i,a5 

Poltin d^ oro del 1777 ^979933 

HeEBO itDperiale del 1780 ao,o6,97 

Imperiale del 1801 ^o^SS^aS 

Mezzo imperiale del 1801 ao,37,ox 

Mezzo imperiale del 1 8 1 8 20,36,09 

Dal 1 8 1 7 in poi non dee più battersi moneta d' oro 
superiore ai 5 rubli : sono i mezzi imperiali. 

Pu. Il mezzo pezzo di platino, battuto per la priina volta nel 

1837^ ?ale 3 rubli 13,00 

n pezzo di platino, battuto nel i83o, yale 6 rubli • . . 34,00 

Aie. Rublo da 100 copek di Pietro il Grande 4)4^9^7 

Detto di Caterina I^ 1735 4)^^)^^ 

Detto di Pietro II, 1737 4)^5,78 

Detto di Anna, 1734 4)^^9'9 

Detto di Elisabetta, 1750 49^397^ 

Detto di Pietro III, i;63 3,99,12 

Detto di Caterina II, 1780 3,96,76 

Detto di Paolo, 1799 490^^^^ 

Rublo da 1 00 copek di Alessandro, 1 8o3 3,93,64 

Detto di Alessandro, 180 5 3,99,95 

Poltin o mezzo rublo d^ Anna 3,17,43 

Detto di Elbabetta 3,35,46 

Detto di Caterina II 1,98,37 

Detto di Paolo a,oo,85 

Detto di Alessandro, 1804 ., . . . 1,96,32 

Yecchio poltin o 1/4 di rublo i,oa,i8 

Detto di Paolo 0,96,30 ' 

Detto di Alessandro, i8oa .'...• 1,01,76 

Pezzo da 30 copek, 1767 0,90,02 

Pezzo da 30 copek, 1784 0,80,75 

Pezzo da 1 5 copek, 1778 0,58,19 

Pezzo da 10 copek o,5a,65 

Pezzo da IO copek, 1798 0,40,89 

Pezzo da IO cppek, i8oa o,4o,6S 

Pezzo da 5 copek, 1801 0|ai,94 



1 5G MoNETà Moneta 

Talere^-Mla moneta eoa 
tolleranza dì peso e di titolo 

PIEMONTE REGNO SARDO — Tonno. 

FniuU Cmi. MnL 

Oro. Doppia nao va da a o lire del 1 8 16 ao,oo 

Aro. Scudo del 1690 5)479^^ 

Scado del 1733 6,oa,34 

Scudo nuovo di 5 lire del 1 8 1 6 S^oo 

Gtnowi. 

Oro. Doppia 30,83,78 

Aro. Genuina di 48 lire ^9)^994 7 

Scudo della croce 8,13,39 

Madonnina doppia '^^l'fì') 

Scudo della repubblica ligure 6,53,74 

Ca^iarì, 

Oro. Doppia 28,45 

Mezza delta i4|33,5o 

REGNO DI SVEZIA. 

Aro. Pezzo di 8 skilling . 0,95,95 

Pezzo da 3 skilling 0)4799^ 

SVIZZERA. 

Oro. Zecchino di Rasilea da 76 batz 10,73,47 

Mezzo e quarto in proporzione. 

Doppia di Basilea da 160 batz 33,4^960 

Zecchino di Berna 1 1',64 

Doppia 33,76 

Doppia vecchia di Ginevra 20,30,73 

Doppia nuova 17,83^95 

Zecchino di Lucerna 11,73,95 

Doppia di Lucerna 33,16,57 

Zecchino di San Gallo 11,37,35 

Zecchino di Svitto * . . . 1 1,08,37 

Doppia di Soletta 33,63,76 

Zecchino d* Uri 11,46,18 

Zecchino di Zurìgo '1)77 
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Valore della moneta con 

tolleranza di peto e di titolo 

SVIZZERA. 

FrancU Ctnt. Mill. 

^Ee. Tallero nuovo di Basilea da So baU o a fiorini .... 4)^^ 

Mezzo tallero nuoTO 3,a8 

Pezzo da 4 franchi di Berna, dal 1799 in poi .... 5,88 

Franco di Berna dal i8o5 in poi i>5o 

Patagone di Gineyra 5,o5 

Pezzo da ai soldi 0,78,79 

Pezzo da 13 fiorini 9 soldi, o scudo grosso del 17941 

chiamato ginevrina 5,80,93 

Detto del 1796 5,87^1 

Pezzo da 1 5 soldi del 1794 0,51,91 

Tallero di Lucerna del 171$ 5,17,88 

Vecchio guldeo o fiorino di Lucerna del 1 714 • • - • 3,56,5 o 

Tallero da 4o balz di Lucerna del 1796 5,93,97 

Fiorino o pezzo da 4o schill. di Lucerna, 1793 . . . . 1,39,1 5 

Mezzo fiorino di Lucerna 096799^ 

Pezzo da IO batz di Lucerna del 1783 i, 3 0,60 

Quarto di Friburgo 1,60,80 

Ottavo di Friburgo 0,77,04 

Risdail ero di San Gallo 5,14)79 

Mezzo risdallero di San Gallo 3,57,40 

Pezzo da 34 kreuz di San Gallo 0,86,5^ 

Detto da 40 batz di Soletta, dal 1798 in poi .... 5,90 

Detto da 30 batz di Soletta 3,83,81 

Detto da 10 batz di Soletta 1,45,9^ 

Risdallero di Zurigo del 1 753 5,39,3 1 

Detto del 1761 5,o9,i3 

Detto del 1773 499^*7^ 

Detto del 178 1 4,70 

Detto del 1794 4973,59 

Fiorino di Zurigo dal 1781 in poi a,33 

Pezzo da 40 batz della repubblica elvetica dai 1797 

in poi : . . . . 6, 

Pezzo da 30 batz, detto 3, 

Pezzo da SI batz diNeufchatel 3970,07 

Nel i838 ,il Consiglio rappresentativo di Ginevra adottò il 
luovo sistema monetario decimale, e stabilì che si conierebbe- 
o pezzi da 5 fianchi, fi^anchi, e mezu franchi dVgento^ quarti 
li franco di argento e quarti di fi^anco di biglbne e pezzi di 
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Talora della moneta con 

toDerania di peso e di titolo 

SVIZZERA. 

FnncU Ckat HiU. 

rame da 5, da 4 e da a centesimi. li fiorino di Gtnerra, che 
era la unità delPantico sistema, Tenoe stabilito eqaivalere a 4^ 
centesimi. La lira ginerrina sta al franco come ai a iS e 1/8. 

TOSCANA. 

Oro. Rnspone del regno di Elrorìa 35,9o,aG 

Aro. Peuo da i paolo o,56,i 

Detto da IO paoli del regno di Etrnria (i8oi) • . . . 5,5o,64 

Scudo di Pisa, i8o 3 5,53,75 

Pezzo da IO lire del regno di Etrnria, i8o3 8,3a,a4 ^ 

Pesco da 5 lire, 1 8 o3 49i^9i^ 

Lira, i8o3 , o,83,aa 

TURCHIA. 

Obo. Doppio secchino sermabnd del sultano Abdal Amet 

del 1773 i6,3o,a5 

Nisdf o mezzo secchino sermabud . i^io 

Zecchino sermabud, di Selim III 7,3o 

Zecchino del Cairq, del 1773 . 6,9i,ai 

Detto del 1789 6,00 

Messo misseir, del 1 8 1 8 a,7 1 ,1 1 

Termeebesblek . ^ 1 5,67,65 

Aro. Blesso secchino sermabud di SeUm III 3,65 

Quarto detto i,8a,5o 

Altmichlec di 60 paràdiMustafò III, 1757 3,73,45 

Piastra di Mustafòm, 1757 3,3i,54 

Altmichlec di 60 para d' Abdul Amet, dal 1 77 1 in poi . . 3,5a 

Piastra d'Abdul-Amet, del 1773 a,ia,o8 

Altra dello stesso tempo 1,60 

Taremlec di ao para o 60 aspri, 1757 o»99 

Rubb di IO para o 3o aspri, 1757 0,49»^ 

Para dì 3 aspri del 1773 o>o4 

Aspro, dei quali lao per la piastra del 1773 .... 0,01, 33 

Piastra di 4^ P>rà o lao aspri del 1780 a, 

Pesso di 100 para di Selim, del 1789 S,3o,3a 

Doppia piastra^ detto 3^68,1 1 

Piastra di Sdim, dd 180 1 ^fijfi^ 
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Yalore delia moneta con 
tolleranza di peso e dì titolo 

TURCHIA. 

Fnodii C«t. MiU. 

Abo. Mezza, detta 0,68,80 

Pezzo da 5 piastre di Mahmod, 181 1 49^3,67 

Piastra del 1818 ^997)35 

Beshlie 3»96,96 

Piastra della Tartarìa Crimea, del 1778 . . . ... . 1,60,71 

Piastra di Tonisi, del 1787 ifi^^y^ 

VENEZIA. 

Ono. Osella 479^^)37 

Arg. Scodo da IO lire del 1797 5,a5,ao 

Corrono le monete austriache. 

BELGIO. 

Monete antiche^ 

Arg. Ducatene Tecchio 6,8a,58 

Corona (mezza io proporzione) 5,68,35 

Escalin (doppio in proporzione) 0,64 

Plachelta 0,29 

Monete in corso dopo il 1816. 
Oro. Pezzo da 8 fiorini o Guglielmo del 1 818 . . . . 20,78 
Arg. Fiorino del 1816 di 100 centesimi, con divisioni pro- 
porzionali 3,1 5,94 

. Parecchie monete del Belgio ^ indicarono parlando di 
quelle delP Alemagna. 

REPUBBLICA DI L13BECCA. 



Oro. Zecchino, soggetto al corso 13,00 

Detto doppio a4,oo 

Arg. Tallero in ispecie 5,77,04 

Pezzo di a marchi 5,o5,49 

Pezzo di I marco 1,53,74 

Pezzo di 8 scellini (di 4 e di a in proporzione) .... 0,76,37 

Pezzo di I scellino 0,09,01 
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Yalore della moneta con 
tolleranza di peso e di titolo 

DUCATO DI LUCCA. 

Fnodn G«al. MilL 

Oao. Doblone i7>87>ia 

AaG. Scudo ... ; 5,35,39 

Mezzo scado a,55,85 

Terzo di scudo i,8a,3i 

Quinto di scado i,oi,o4 

liiia 0,71 

Barbone o,4^)i3 

DUCATO DI MODENA. 

Arg. Scado da i5 lire, 1789 5,53,33 

Doppio, detto 11,07,87 

Scudo da 5 lire, 1782 i,33,3i 

Scado del 1796 4t^^9^4 

REGNO DI POLONIA. 

Obo. Zecchino ^i»S9)57 

Pezzi da 5o e da a5 gulden 

Aro. Rtsdallero vecchio 5,18,91 

Risdallero nuovo 3,65,74 

Fiorino o gulden 1,^0,72 

Pezzi da io e da 5 grossi 

IMPERO DELLA CINA. 

Non ha la Cina moneta eflfettiva fuorché i casces o li, che 
contengono 6 parti di rame con 4 parti di stagno o di piombo. 
L^ oro non si considera come oggetto di cambio, ma siccome 
mercanzia. L' argento si osa in verghe, e se ne da a peso 
quanto il pagamento comporta. 

INDIA — Bonsai 

Oao. Mohar vecchio ancora in circolazione ^7990)9^ 

Detto, del 1818 36,73,69 

Abg. Rapia vecchia a,5i,55 

Rupia nuova del 1818, la stessa che a Suratc .... 3,37,o3 

Fanam vecchio o,5o,i8 



Moneta Moveta i6c 

Valore della moneta con 
tolleranza di peto e di titolo 

CalctMt. 

FrucU cmil nai. 

Oro. Mohar Tecchio del.Bengala 43)3a,44 

Aro. Sicca rapìa della Compagnia delle Indie Orientali • . a,5a,76 

Detta def 1818 3,52,97 

JUadras. 

Oro. Rupia del 1818 36972,69 

Pagode-star 9,3a,o8 

Détta eon una meszalona e 3 figure ....... 9998,97 

Detta con una mezzaluna ed i figura 9,45,4 2 

Rupia areot, vecchia . 9,o3,io 

Delta, nuova 7,20,19 

Rupia onore 9,85,63 

Arg. Rupia d'argento del 181 8, (i/a, i/4 in proporzione) . a,57,56 

Rnpia rajapur a,37 

Pondicheru 

Oro. Pagoda 8,3i,48 

Ae«. Rupia 4)77)'^ 

Fanam ....•• 0,34)65 

Fanam doppio < . 0,69,57 

Goa. 

Oro. San-Tommaso di 1 1 tengas buoni 8^66,a 

Arg. Pardo-zeraphin di 4 tengas buoni 3,8 6,a 

Pardo-comune di 5 tengas cattivi 3,09 

Tenga da 60 rees O)??)^ 

Larin da iooo reeii X929 

REGNO DI SIAM. 

Oao.Tical , . . , a5,i5 

Arg. Tical (i/a e x/4 in proporzione) • 9,99,02 

Mayon o,5o 

Fnang 0,20 

Sombaje o,o5 

Suppl Dm. Tecn. T. XXFI. 21 
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Yalore della moocta eoo 
toUerann A peso t di titolo 



ÌBIS6INIA. 



FnMy C«M. Vii. 



I grandi pagamenti s! fanno ordinariamente in targhe 
d' oro Talutate in vachea o once di Abissinia di io pataqi. 
ContaniM zecchini e ducati a 1/4 di pataca. La pataca si ?a- 
lula circa 5 Hre ao centesimi. 

ALGERI. 

Oro. Zecchino soltani antico sotto Selim III (1787) .... QsSg^Sg 

Zecchino soltani nuovo, sotto Mahmod II (i 797 al x 829). . 5,89,80 

Nos soltani nuovo, o i/a soltani 4)44^9^ 

Abg. Robaà soltani nuovo, o 1/4 soltani a,a!i^5 

Zudi bujù o doppio bujù di 48 muaonne, dal i8ao 

a! 1839 5,73,57 

Rial bujù o regio bujù di a 4 muzonne 1,8 8,36 

Rial bojù o regio bujù del 1839 i,8o,5 

Rebbìa bujù da 6 mozonoe, chiamato pezzetta . * . . 0,479! 

Temin bujù o 3/8 dì bujù, da 3 muzonne 0,3 3,65 

Pataca scica nuova od i/3 di bujù da 8 muzonne . . • 0,57,81 

Mezza pataca scica od 1/6 di bujù da 4 muzonne . • . 0,38,90 

Pataca scica antica, o terzo di bujù dal 1787 al 1830 . . 0,6 1,1 S 

Rame. Quarub, pezzo di rame imbianchito, 1/3 muzonne . • 0,03,87 
Cinque aspri (scica) (ghramse drahem seghar) z:z 5/39 

muzonne ■ • . 0,01, 54 

Due aspri (scica) (zondi drahem seghar) = V39 muzonne. . o,oo,53 
Aspro, moneta di biglione quadrata (drahem seghar) = 

i/39 oauzonne, molto rara . 0,00,36 

IMPERO DI MAROCCO. 

Oao. Mitkul o Hiskal, chiamato pure zecchino 

Reodiky di 37 once, o pezzo di 3 piastre di Spagna . . 10,79,3 
Ar«. Oncia o derhem, 1 3 1/3 delle quali iànno una piastra di 

Spagna 0,40 

Pezzo di S blankeel, dei qnali 9 jGinno una piastra spa- 

gnnola o,6q 

Rlanked, 54 fanno una piastra spagnuola (io piastre 

spagnoole :zz 53 lira 4^ centesinù) 0,90 
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Valore della moneta con 
tollerania dì peso e dì titolo 

TRIPOLL 

FriBcU CeoLMiU. 

I saltanini o mahabud che sì battono a Trìpoli sono d'oro 
fino, e pesano i/S più di quelli d^ Egitto y yi droolano in 
quantità i zecchini veneti e la piastre spagnnole. 

'fUNISI. 

La sola moneta d* oro che si batte a Tumsi è il mahabud 
o snltanino dì 4 i/s piastre, i/a e 1/4 >Q proporzione. Le 
monete d^argento consistono io piastre ed in doppie di a 4 aspri. 

ISOLE CANARIE. 

Oro. Dobloni od once dì 16 piastre forti o duros che divi- 

donsi in i/a, 1/49 1/8 e 1/16 di piastra .... 

Arg. Piastra forti o daros, i/a, 1/4, 1/8 ed 1/16 di piastra . 

EGITTO. 

Le sole monete effetlìve che il governo turco (accia bat- 
tere al Cairo sono i zecchini mahabud ed i medini. 

IMPERO DEL BRASILE. 

Olio. Dal 1795 in poi peza da laoo^ a4oo e 4800 reb ... 

Ae6. Pataca del Brasile vecchia di 640 reìs 3,85,84 

Detta di 600 reìs, del 1755 5,54;65 

Detta di 640 reis, del 1768 5,62,87 

Detta di 640 reisy del 1801 %779o8 

lA, 1/4 ed 1/8 in proporzione 

MESSICO. 

Oro. Doblone da 16 pesos (i/a, 1/4 ed 1/8 a proporzione) . . 85,4 a 

Aro. Piastra vecchia del Messico avanti.il 1772 • 5,5i 

Mezza detta 3,76 

Pezzetta vecchia del Messico di a reali del 1756 . . . i,34,6a 

Real de Piata messicano del 1746 0,67,36 

Piastra messicana con globi e colonna del 1765 5,45,74 

Pezzetta messicana del 1774 i,5a,66 

Real de piata messicano del 1776 0,66,35 

Pesos o piastre da 8 reati, (i/a, 1/4 in proporzione), reali 

da 16 qnartos, e quartos da a 1/8 Éiaravedb 

(GOGCET BàBBAGE BrUBT HoEFBR -— GlUSRPPB CaDÒUKI «^ SaVAIT 

— GiAH Ri5ALD0 Cabli — Luigi Ciccoiri.) 

e 



l64 MoKETà 

tfoiTETA bianca. Dicesi della moneta 
d^ argeoto a dbtioziooe da quella di rame 
o d^ oro. (Alberti.) 

Moneta di peso. Quella che nieote cala 
del suo legìttimo. (Alberti.) 

Moneta di carta, h* ioyeouooe di qiie- 
iti segui che rappreseuteoo on certo valore 
sembra più antica che la istituzione delle 
banche, attesoché sulla fine del XIII se- 
colo, Koblai, nipote di Geogis-Rhan, ave- 
va già introdotto la moneta dì caria nella 
Cina, e questo esempio era tosto stato 
seguito da Ka'igata suo cugino e Can del- 
la Persia. Propriamente il nome di moneta 
di carta si conviene solo a quei biglietti 
che il Sovrano ordina che vengano rice- 
vuti in pagamento in luogo del numerario 
metallico. Qualunque sia la forma o rorì'» 
gine di questi biglietti che promettono un 
pronto rimborso, sia che vengano da par- 
ticolari o dal governo, tosto che la loro 
circolazione non ha più luogo per solo 
effetto della fiducia che loro si accorda, 
divengono veramente moneta di carta 
Tuttavia molti comprendono sotto questo 
nome anche quei biglietti il cui valore dì 
pende solo dalla fede che si ripone in chi 
ne guarentisce il rimborso, come sono 
quelli che si emettono dalle banche d* al- 
cune società o da capitalisti assai doviziosi. 

I biglietti, il cui valore risiede nella fidu- 
cia che si meritano, sono pagabili a vista 
in rootketa d^oro o d'argento per tutto il 
valore del loro importo. La carta moneta- 
ta qualche volta non è rimborsabile che 
a termine più o meno lontano^ o lo è in 
moneta di biglione, in rame, in terreni od 
altri beni immobili ; talora non lo è che 
per nna parte del valore pel quale è stata 
creata, tal altra finalmente non .è affatto 
pagabile. Qualche volta queste condizio- 
dI sono annunciate, ma più sipesso i vi- 
glietti promettono un rimborso a vista, il 
quale poi non si verifica. Tra le varie 
specie di moneta di cada che circola in 



Moneta 
Europa, la maggior parte sono biglietti di 
fiducia degenerati, dei quali i governi so- 
spesero il pagamento» ' 

Da altra parte il vantaggio deiroso del- 
la monéta di carta è notabilissimo e tanto 
maggiore quanto più si moltiplicano le 
transazioni commerciali, imperocché le 
somme da pagarsi divenendo più consi- 
derevoli, il trasporto effettivo dei metalli 
preziosi dalP uno alP altro individuo pre- 
senta non pochi inconvenienti e difficoltà. 
£ assai più utile Tuso di promesse acrìtte^ 
le quali attestano V impegno di pagara a 
chi le presenta determinate quantità dì 
danaro. Allorché V individuo o la società 
che mette in circolasione questi iMglietti è 
conosciuta capace di adempire ai suoi im- 
pegni, il biglietto circola molto a loago 
prima di giugnere tra le mani di taluno il, 
quale voglia servirsi del denaro rappre- 
sentato da quello. In tal modo queste 
carte (anno le veci di una certa quantità 
di oro, e siccome sono più economicfae 
pel trasporto, per le spese di fabbricazio- 
ne e pel loro proprio valore, così ruso di 
esse risparmia una gran parte della spesa 
che cagiona per questi oggetti la circola- 
zione deUa moneta tnetallìca. 

Aumentandosi le relazioni commerciali si 
trovarono mezzi ancora più rapidi e tali da 
supplire anche a tal trasporto della mone- 
ta di carta, stabilendosi Banche (Y. questa 
parola) o casse generali, che fanno i loro 
pagamenti dietro ordini scrìtti, detti m«A- 
dati rilasciati su quelli coi quali hanno 
conti aperti. Siccome in una grande dita 
ogni banca tiene conti aperti con moltissi- 
me persone, cosi riceve mandati pagabili 
dall' una allaltra, e se dovessero manda- 
re intomo commessi a ricevere V importa 
di questi mandati andie in moneta di 
rarta perderebbero mollo tempo e cor- 
rerebberu rischii ed inconvenienti sensibili. 

A questi vantiiggi della moneta di carta 
sono da contrapporre gli inconvenienti e 
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pericòK cai ra soggetta pel discredito in 
cui può talvolta cadere ; così se il governo 
dichiara che la carta abbia ad accettarsi 
q^al pagamento legale, e che in pari tem- 
po non sia più cangiabile contro valori 
metallid, ne segue che impiegasi Poro 
per pagare gli acqnisti che si fanno aire- 
stero, poiché in tal caso non si può ob- 
bligare il venditcìre a prendere la carta 
Se si continua ad emettere di questa mo- 
neta di carta, non trovandosi più impediti 
dal timore che venga chiesto il denaro 
eh' essa rappresenta, la moneta metallica 
ben tosto sparisce dalla circolazione ; ma 
il pubblico, costretto a preodere questi 
biglietti, non poò trovare nell'essenza di 
essi alcun mezzo per {scoprire quanto se 
be estenda il discredito, che può variare 
secondo la quantità emessa di questi bi- 
glietti, e può giugnere a tale estremo che 
il valore dei biglietti sì trovi presso a poco 
ridotto a quello della carta su cui sono 
stampati. In questo frattempo tutti i cre- 
ditori trovansi in perdita senza potere va- 
lutarne V estensione ; (ulte I9 transazioni 
non presentano che incerti vantaggi pei 
continui cangiamenti di valore che prova la 
base di esse Molti paesi risentirono i tristi 
effetti di questo malaugurato sistema che 
venne spinto quasi fino al limite estremo 
in Francia al tempo degli assegnati. Anche 
la Inghilterra provò una parte della ge- 
nerale miseria che è necessaria conse- 
guenza di questo sistema ^ ma fortunata- 
mente tornò a più sani prìncipi! a tempo 
per sottrarsi dalla rovina cui conduce ine- 
yitabihnente questo fatale sistema, 

Questo complesso di vantaggi e di in- 
convenienti fece si che le opinioni fossero 
divise intorno al decidere se la moneta di 
carta fosse utile realmente o dannosa. Si- 
smondo de Sisfflondi considera la moneta 
come una necessità nelle relazioni commer- 
cia/lì, escluso ogni altro segno di valore ; 
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credito; dìoe che servendosi di tutti questi 
segni, i quali uon sono che V immagine 
del vero valore, si va direttamente incon- 
tro a rovina. Ricardo invece stima la mo- 
neta nou essere buona a nulla e che pò- 
trebbesi anche farne a meno e supplirvi 
con segni. Cosi due stimabilissimi econo- 
misti seguono sistemi opposti ed estremi. 
Tutto induce a credere né l' uno né T al- 
tro essere dalla parte della verità, ma che 
per giugnere a questa convenga ricorrere 
all'eclelismo, prendendo e dair uno e dal- 
l'altro ciò che vi ha di fondato e di reale, e 
rifiutando ciò che è asserito soltanto e 
contrastabile. Non v^ ha dubbio potersi a- 
bnsare del credito e delle facilità che pre- 
senta; ma in un paese che non vi ricorresse 
e fiicesse tutti i suoi cambii col numerario 
le relazioni commerciali sarebbero ben 
presto diminuite di molto. È da aggiun- 
gersi che le varie teorie sulla moneta 
vengono spesso presentate in formule, a 
guisa di quistioni matematiche, sicché 
hanno una certa apparenza d'infallibilità 
onde si dee diffidare. Non si può adot- 
tare l'opinione del Sismondi, dietro il 
cui sistema le operazioni commerciali ed 
industriali sarebbero ridotte ad una esi- 
guità difficile a determinarsi ; non si può 
nemmeno ammettere il parere di Ricardo 
e gettare dalle finestre^ per servirsi delie 
sue parole, V oro e V argento, poiché la 
carta é soggetta a crisi di cui ci diedero 
tristi esempii la rivoluzione francese al- 
tra volta^ e più recentemente gli Stali 
Uniti di America. ^Tuttavia la qnistione é 
molto importante e merita di essere esa- 
minata e discussa in tutti i suoi partico- 
lari con molta cura. 

Da alcuni anni il prezzo del danaro é 
diminuito: quegli, per esempio, che tren- 
t'anni fa possedeva una rendita di tremila 
franchi era più ricco dì quello che pos- 
sedè in oggi la stessa rendita. Di fatto i 



dichiara guerra a mor^e ad ogni sistema dijsolarii rìacarirono, i dbi ed ogni altra co- 
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sa crebbero di prezzo. Tra le prindpaK ca- 
gioni di questo discredito del denaro so- 
no a citarsi V aumento dei valori in nu- 
merario od in carta, attesoché V abbon- 
danza del denaro ne scema il prezzo come 
invece la rarità ne lo aumenta. Per avere 
on'* idea di questo accrescimento dei va- 
lori introdotti sni mercati^ basterà esami- 
nare ciò che succede nell' Inghilterra. 
Benché sia difEcilissimo avere dati precisi 
•u tale argomento, pure tutti s' accordano 
nel dire che l' Inghilterra possedè soltanto 
j, 300,000,000 di franchi in numerario e 
si calcola al decuplo, né certo si esagera, 
l'importo de' suoi affari. Ora bensì sa 
non potersi produrre questo eccesso di 
affari se non se con V aggiunta di nuovi 
segni di valori. In tal guisa si «aumenta- 
rono i valori in circolazione e ne seguì 
un rialzo di prezzo nelhe merci ed un 
ribasso nelP interesse del denaro. 

Yeduto cosi che la creazione dei bigliet- 
ti di banca scema il valore del numerario, 
vediamo ancora come la moneta di carta 
possa dare questo risultamento. Allorché 
un mercante^ il quale compera, dà ad un 
altro che vende un viglietto pagabile ad 
una data scadenza^ vi sono due valori po- 
sti in circolazione, vale a dire la carta e 
la merce venduta. É lo stesso come se il 
primo mercante avesse presa a prestito la 
merce ; ma non é per questo meno vero 
che rimangono sul mercato due valori i 
quali non ne fanno che un solo. E in tal 
guisa che succede V aumento dei valori 
onde abbiamo parlato. 

A Londra spignesi molto oltre la eco- 
nomia dei segni del valore e del tempo. 
Ecco in qual guisa operano i settanta 
banchieri di quella industriosa città. Hao- 
no eglino uno stabilimento in comune, 
chiamato ufficio delle liquida%ioni^ pel 
quale passano tutte le cambiali a carico 
di questi banchieri. È una sala intorno a 
cui trovaoii scrittori ove si collocano, die- 
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tro ordine alfabetico, uo certo numero di 
commessi dei varii banchieri. Ad ogni 
istante giungono commessi di tutte queste 
case, che depongono fra le mani degli 
altri commessi le cambiali che hanno a 
riscuotere da essi. Ciascun commesso re- 
gi^ra queste cambiali sotto il nome della 
persona cui devono essere pagate. Ad una 
ora fissata i commessi fanno le somme, 
distribuiscono le cambiali che vennero 
date per denaro alle varie case, • bea 
presto si stabilisce in tal modo un biln- 
ciò di ogni casa con tutte le altre. In 
questa maniera, con la minor quantità pos- 
sibile di cambiali e di numerario, si ianno 
giornalmente afiari per più di quindici 
milioni. 

Oltre alle lettere di cambio fra nego- 
zianti onde abbiamo parlato, altri mezzi 
vi sono di aumentare i valori in droola- 
zione, e fra questi deesi primieramente 
aunbverare la emissione di biglietti che 
fanno le Banche. Quantunque siasi esa- 
minalo r of&cio di queste nell' articolo 
apposito che le riguarda, tuttavia non 
sarà inutile dar qui un colpo d' occhio 
rapidamente sul modo come queste ban- 
che vengano a battere moneta, e prestare 
servigio al commercio ed alla industria. 

Una banca di sconto come quella di 
Francia, ha lo scopo di scontare le cam- 
biali che le si presentano con un certo 
numero di firme, a scadenza limitata, die- 
tro un compenso fìsso, dando in iscambio 
biglietti pagabili a vista e destinati a Care 
le veci del denaro . La banca di Francia 
sconta le cambiali con tre firme ed a tre 
mesi. Se queste banche dessero monete 
effettive in iscambio dei biglietti che loro 
vengono presentati, darebbero un servigio 
assai limitato, né vi troverebbero grandi 
guadagni ; ma la cosa é altrimenti. I bi- 
glietti che danno non costano loro assai 
cari, e tuttavia sono più preziosi dell' oro 
e del denaro, perche più facili a portare 
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ed a nafeondert) deche non m no doman- 
da il cambio io denaro effettivo che qoan 
do occorra precbamente quest^ uldmo. 
' Ti sono alcuni casi però in coi i biglietti 
delle banche non tono preferìbili al dena- 
ro effettivo, ed è quando la banca non 
abbia proporzionato V emissione dei bi- 
glietti al soo capitale. Quantunque non si 
possa stabilire con sicurezza a qual ponto 
comiocii il pericolo, tuttavia tenne ricono- 
sciuto doversi riguardare come abbastan- 
za prudente quella banca, la quale non 
isconta cambiali che per tre a quattro vol- 
te il valore de^uoi capitali. Affiiichò que- 
sta potesse trovarsi imbarazzata converreb- 
be che le cambiali che possedè fossero a 
lunga scadenza, lo che non è, e che tutti 
quelli che posseggono de* tuoi biglietti si 
presentassero in una sola volta, il che non 
può accadere. 

Tornando alla quistione intorno al con- 
fronto dei vantaggi e discapiti fra la mo- 
neta effettiva e quella di carta, osservere- 
mo il numerario avere per sé stesso una 
qaalità che manca alla carta : si possono 
estendere all' in6nito le emissioni de* bi- 
glietti, ma non già la fabbrica delle mone- 
te ; le miniere si possono esaurire più 
presto che i magazzini dei cartolai. £ 
questo on grande inconveniente pel fi- 
sterna di Riccardo, imperocché quando la 
moltiplicazione dei segni dei valori è trop- 
po facile è a temere che i Governi ceda- 
no alla tentazione, come pur troppo tanti 
esempi lo provano. Un economista ingle- 
se, che fece un importante lavoro sulla cir- 
colazione di ogni sorta di valori, compro- 
vò con calcoli statistici e con fatti osser- 
vati nell'Inghilterra, in Francia ed agli 
Stati Uniti, che una emissione troppo 
grande dei segni dei valori aveva sempre 
eccitato un eccessivo amore di speculazio- 
ni e prodotto le crisi cui quei paesi erano 
andati soggetti. 

Tediamo ora quello che accadde nel- 
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l'Inghilterra ed esaminiamo perdo le ope- 
razioni della sua banca. Sono queste di 
due sorta : riceve dai privati cambiali con 
giri in cambio de'suoi propri biglietti, e fa 
antidpazioni al governo. Cosi stando le 
cose, il valore dei biglietti della banca 
compooesi primieramente di quello dei 
valori delle cambiali scontale, ed inoltre 
della somma della rendita pubblica sulla 
quale fece antidpazioni. Se il governo in- 
glese con istraordinarie eiigenze e con 
forzate antidpazioni non avesse cangiato 
questa posizione della banca, le operazioni 
di essa sarebbero state sempre fàcili e re- 
golari ; ma nei casi urgenti, i Governi 
ricorrono alla forza. Ciò è quanto ac- 
cadde non solo in Inghilterra, ma anche al- 
trove. Prima della battaglia di Austerlitz, 
Napoleone voleva grandi aiuti dalla banca 
di Francia, e se non avesse vinto quella 
memorabile battaglia probabilmente l'a- 
vrebbe affogata e fatta perire. La banca 
d' Inghilterra spesso trovossi obbligata di 
scontare al governo sui di lui redditi fu- 
turi, operando cosi a vuoto. Allorquando 
i fondi della banca minacciarono di man- 
care e la macchina lasciò temere di non 
poter più agire, Pitt disse agli azionisti di 
essa di non pagare più i loro biglietti, 
imperocché quelli avrebbero corso forza- 
tamente. Questa misura proposta io tem- 
po di guerra con un ragionevole prelesto, 
non produsse alcuna crisi né alcun turba- 
mento. Gli effetti di tale determinazione 
però incutevano timore non solo pel pre- 
sente, ma per l'avvenire altresì. Non vi eb- 
bero tuttavia disordini, perciò che non si 
aveva moltiplicato la emissione dei bi- 
glietti senza misura né previdenza, come 
ernsi fatto in Francia : in tal modo i bi- 
glietti emessi dalla banca d' Inghilterra 
conservarono il loro valore, né caddero in 
queir avvilimento di cui diedero un si ter- 
ribile esempio gli assegnati francesi. 
Riccardo trasse grande partito da que- 
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sto fetto , oiservttudu die «e una banca 
sotlo il domioio del goTeroo aveva potu- 
to sospendere i suoi pagamenti in nume- 
rario senza che ne risultassero disastri né 
imbarazzo, V uso del denaro non era cosi 
necessario ed indispensabile come si pre- 
tendeva ; che se la moneta di carta pre 
sentava un pericolo, stava questo soltanto 
nella troppo grande emissione che potè- 
vasi farne, e che quando si restasse nei li- 
mili di una emissione misurata e ragione- 
vulci presentava uguali vantaggi od anche 
maggiori che l' uso della moneta effettiva, 
Nel 1816 pubblicava un libro notabilissi- 
mo, nel quale proponeva un mezzo di to- 
gliere tutto il denaro dalla circolazione, ec- 
cetto le piccole monete necessarie pei cam- 
l)ii di poca importanza sostituendovi mo- 
neta di carta. Consisteva questo mezzo 
nelPemettere una moneta di carta, la qua- 
le non fosse rimborsabile che con verghe 
d^oro o di argento. Diceva che, se la emis- 
sione di questa carta fosse misurata e ri- 
manesse entro giusti limiti, si preferirebbe 
la carta facile a portarsi, a nascondersi ed 
a farsi girare, alle verghe che sarebbero 
incomode per tutte le transazioni che esi- 
gono la presenza del denaro, e che quando 
più non si avesse a temere sul valore del- 
la moneta di carta non si verrebbe a can- 
glarla con le verghe. Il pensiero che se 
sopravvenisse una crisi non si potrebbe 
più rimborsare la moneta di carta con 
Terghe, varrebbe ad impedire, a su(^ cre- 
dere , che si cedesse alla tentazione di 
emetterne fuor di misura, sicché il limite 
della quantità di verghe che si possedes- 
te dovrebbe determinar quello della mo 
peta di carta da emettersi. Ricardo cre- 
deva di avere sciolto in tal guisa il pro- 
blema della sostituzione della parta al nu- 
merario. 

Questa sua opinione venne combattuta 
con molla forza e talento da Sismondo de 
Sismondi, del quale daremo qui alcuni ri 
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flessi per hr conoscere il sislema dell^ eco- 
nombta genovese. 

Si i detto e ripetuto de molti che il 
credito moltiplicava i valori ed i capitali, 
ciò che non è però vero assolutamcntiu 
Allorché un mercante vende e credenza 
merci per a 0,000 franchi e ne rìceTa io 
concambio biglietti per egual somma, non 
vi ha realmente né effettivamente creazione 
di un nuovo valore. I biglietti di ao/x>9 
franchi, quantunque possansi negoziare ed 
anche impiegare a pagare con essi on de- 
bito di a 0,000 franchi, non si possono 
considerare che come una promessa di 
pagamento. Se questi biglietti non venis- 
sero pagati alla scadenza, non sarebbero 
un valore : quindi non lo eraoQ neppure 
da prima. 

11 credito non é ntile e buono se non 
se allora quando rappresenta cose sieofe 
e reali, nel qual caso è un aiuto maravi- 
glioso alla produzione, e se uè possoae 
aspettare utilissimi effetti, massime se lo ti 
impieghi per una pronta e celere circola- 
zione. Non conviene ingannarsi : il credi- 
to non si applica con lo stesso successo 
ugualmente a tutte le imprese e transe- 
zioni. £ un difetto e pericoloso quello di 
volersene servire, a cagione d*esempio,nella 
costr(4zione dei ponti, strade e canali, come 
alcuni propongono. La cambiale non es- 
sendo di sua natura che una promesse dH 
pagamento non è cosa prudente né nca- 
ra di allungarne di soverchio il lermioe 
della scadenza. Le banche hanno compre- 
so questo fatto, come può vedersi od 
loro statuti. Supponiamo tuttavia che ona 
banca voglia facilitare, e presti, per esem- 
pio, 5 0,0 00 franchi per un anno ed uno 
che voglia fabbricare una casa. Potrà facil- 
mente accadere che in fine alP anno que- 
gli che aveva promesso di pagare alla ban- 
ca si trovi nella impossibilità di &rlo, ed 
allora si sarà nella necessità di vendere la 
casa, dalla quale noQ ricavaadosi certo i 
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5O)000 franchi, la banca sarà espósta a 
perdere una palle del proprio credito. 
Questo blto ed altri mille provano non 
potere la banca prestare .che a termini 
molto brevi, e contro valori di già esi- 
stenti. 

La stessa legislatione riconobbe questa 
situatione del credito, e perciò negli affari 
di commercio delle cambiali, la procedura 
è assai rapida, e dopo alcune poche for- 
malità, il creditore ricupera il proprio ave- 
re, se ciò è possibile. E da notarsi que- 
sta distinzione che fa la legge, fra gli af- 
fari civili e quelli commerciali. 

Come abbiamo veduto, il credito appli- 
calo alle transazioni pronte e contro vaio- 
li esistenti è una leva possente ; ma vo- 
lerlo applicare alla agricoltura ed a quelle 
speculazioni, nelle quali tutto si fonda so- 
pra speranze, è un vero sogno. 

Neir Inghilterra, alP entrare delle merci 
io ona darsena, f amministrazione di que- 
sta consegna una ricevuta, la quale attesta 
esistere in deposito una data quantità di 
merci. Il mercante va da un banchiere e 
gli chiede del ^denaro con questo attestato. 
Il banchiere gliene presta, ma con ciò di- 
viene proprietario» delle merci fino all'im- 
poito della somma data. Se non esistesse 
questo valore corrispondente alla somma, 
e se non potesse con la legge alla mano e 
senza lunghe formalità impadronirsi della 
merce divenuta sua proprietà, il banchie- 
re non presterebbe il denaro. 

Avvi una osservazione da fare sui bi- 
glietti di banca che divengono moneta di 
carta. Qualunque circolazione che non si 
fondi ' sol vero e che abbia valore cor- 
rispondente, conduce alla moneta di carta. 
Allorquando la banca di Inghilterra fece 
cosi grandi emissioni di biglietti da non 
poter più offrirne il rimborso ai presenta- 
tori di essi, e quando il bill del Parlamento 
dichiarò che i biglietti della sua banca 
avrebbero un corso forzato , V Inghilier- 
Svppl Di%. Técn. T. XXFL 
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ra ebbe monete di carta. La sorte del bi- 
glietti di Law era stata quella medesima ; 
ma non essendone stata cosi misurata la 
emissione, il risultamenlo fu diverso. Stan- 
do alle sue basi, la banca di Law non era 
per sé stessa che una banca di sconto^ come 
quella di Francia attuale, e sui biglietti an- 
nunzia vasi perfino in moneta di quale anno 
sarebbero rimborsati, sapendosi come allo* 
ra i governi avessero T abitudine di alte- 
rare ad ogni tratto il valore delle monete. 
I buoni risultamenti della banca di Law 
destarono grande sorpresa ed entusiasmo, 
ed il reggente, che abbisognava di denaro, 
lo obbligò ad oltrepassare i limiti della 
prudenza cui voleva attenersi, ed avendo- 
gli chiesto il Law con che voleva rimbor- 
sare tutti quei biglietti che emetteva, il 
reggente rispose che non li rimborsereb- 
be altrimenti, lo che era un dichiararsi fal- 
lili. Si emise una grandissima quantità di 
biglietti, i quali più non dicevano in mo- 
neta di qual anno sarebbero rimborsati, 
e questa fu la prima cagione del discredi- 
to e dell' iuvilimento in cui caddero. 

Quello che avvenne della bauca di 
Law fu pure pegli assegnati della rivolu- 
zione. Questi non dovendo essere rimbor- 
sati in denaro, erano un assegno, un titolo 
di credito sai beni dei nobili e dei sacerdo- 
ti. Come si sa il grande errore non fu nel- 
r emettere questi assegnati, ma nel nume- 
ro grandissimo che se ne emise. I risulta- 
menti della moneta di carta di Law furo- 
no deplorabili al pari di quelli della re- 
pubblica francese. 

Un altro effetto che risulta dalla ecces- 
siva emissione di biglieiti di banca, come 
notammo in addietro, è quello della espor- 
taziun del denaro. Allorquando i biglietti 
della banca d'' Inghilterra ebbero un cor- 
so forzato i j del numerario esistente usci- 
rono dal paese, ciò che spiegasi facilmen- 
te. Quando si misero in circolazione i bi- 
glietti fu Io stesso come se si fosse rad- 
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doppiata la somma del numerario esisten* 
te. Trovandosene in consegueosa uua as- 
sai grande quantità, e gli stranieri accet- 
tandone una qualità sola, quelli del paese, 
non ebbero difficoltà a darla, ed in tal 
modo l'oro, il quale noe aveva più tanto 
valore nei mercati inglesi come negli altri 
del globo, usci dairinghilterra. Tornala la 
pace e la moneta di caria, mercè la saggia 
proporzione tenuta neiremetterla, trovan< 
dosi sempre allo stesso prezzo del denaro 
efletttvo, le merci non provarono alcun 
ribasso, e si mantennero a quel prezzo ele- 
vato cui erano giunte per P aumento dei 
valori posti in circolazione. 

Da queste riflessioni e da questi esem- 
pii, crediamo potersi vedere la moneta di 
carta, come quasi tutte le cose, poter riu- 
scire utilissima adoperata a dovere, peri- 
colosissima facendone abuso. 

(Blanqoì i7 seniore — Babbage.) 

MONETAGGIO, MONETARE. Le 
monete e le medaglie che fabbricaronsi 
quasi sempre cogli stessi melodi, facevansi 
anticamente con la fusione. La purezza 
dei contorni era minore di quella delle 
monete attuali, ma quelle di poco valore, 
che si facevano in bronzo, resistevano me 
glio al logorio ed alla ossidazione del- 
le attuali che si fanno di rame. In appres- 
to colaronsi le monete in dischi, i quali poi 
arroventati ponevansi fra due punzoni di 
bronzo assai duri, incassati in un invoglio 
di ferro, sui quali battevasi col martello 
per farvi la impronta. Solo molto dopo si 
introdusse V uso di fare i punzoni in ac- 
ciaio lavorati a bulino, di spianare il me 
taljo e ridurlo in lamine, poscia tagliarlo 
con le cesoie. 

I Francesi attribuiscono P invenzione 
del torchio da coniare a Nicola Briet, sot 
lo il regno di Arrigo li, verso, cioè, la me- 
tà del secolo decimoterzo : mediante que- 
sto trovato • con V aiuto del laipinatpio 
▼olle ridurre perfette la fàbbrìcaziona ut- 
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tenendo la monete del tutto idenikht, m 
non gli fu dato giugnere a questo ponto. 
Venne costretto a recarti in Inghilterra, 
perchè fi comprendesse la importama 
delle sue macchine e si adottassero pron- 
tamente. Beo presto riconobbesi io Fran- 
cia la necessità di ricorrere a meati limiB 
di fabbricazione ; ma soltanto nel i645, 
al principio del regno di Luigi XIT» Ten- 
ne affatto proibita la fabbricazione a mar- 
tello. 

Le condizioni necessarie per la ftbbrì- 
cazione delle monete sono : i.* Una gran- 
de regolarità nel titolo delle leghe; 3.* una 
perfetta similitudine nelle dimensioni • od 
peso ; 3.^ una grande esattezza d* impron- 
te, affinchè difficilmente si possano pro- 
durre monete altrettanto esatte senza mez- 
zi di- fabbricazione superiori a quelli onde 
possono disporre i falsi monetarii. 

La prima operazione del monetaggio 
consiste necessariamente nelP acquisto del 
metalli e nel saggio di essi, per conoscerne 
il vero valore, quindi nelP affinamento, se 
occorre, per ridurli puri perfettamente o 
solo lasciarvi quel leggero grado d^ impurità 
che il titolo delle monete concede di con- 
servare. La scoperta di Wollaston di ren- 
dere il platino malleabile rese grandi ser- 
vigli a tal fine, permettendo di fare cro- 
giuoli con quel metallo, e cosi di trarre 
senza fatica P argento che accompagna ge- 
neralmente le masse d' oro. Gli affioatori 
fanno questa operazione con poca spesa, 
e tutto r argento che ne ritraggono è nn 
guadagno netto per essi. Poscia fondasi 
questo metallo aggiungendo quella por- 
zione di altro metallo più vile necessario 
per averne la lega al titolo voluto. 

Da principio facevasi la fusione delPoro 
e deir argento con la tenue porzione di 
rame in piccoli crogiuoli di piombagine ; 
ma da questo metodo ne venivano in- 
convenienti parecchi, e per la difficoltà 
di produrre in ciascun crogiuolo matalii 
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che aTeisero ctattamente le medesime qua- lo ; i lavori poi erano coatinuamente ori e* 



lite, e pel coDtinao perìcolo che la rottura 
di questi crogiaoli tacesse perdere qualche 
parte di que^ preziosi metalli. Questi osta- 
coli erano di sj graude importanza che 
nel 1767 Alchorne^ capo assaggiatore, 
Tenne incaricato dal governo inglese di 
TÌsi(are le zeoflhe di Parigi, di Brusselles, 
di Rouen, e di Lilla ad effetto di conosce- 
re i metodi che vi si praticavano nel co- 
niar le monete, e più particolarmente sol 
miglior modo di fondere grandi quantità 
di argento. Le cognizioni raccolte da Al- 
chorne molto giovarono alla zecca inglese, 
queir abile chimico pratico essendo oltre 
modo adattato alP intrapresa delle neces- 
sarie modificazioni. Nei documenti della 
zecca medesima trovasi che al tempo di 
Guglielmo III, eransi usati vasi per l'ar- 
gento del peso di quattrocento libbre troy 
(i49*^\a8) e quantunque, ciò che è as- 
sai straordinario, non rimanesse alcun in- 
dizio del modo come ciò fossesi fatto, si 
aveva tuttavìa motivo di credere che si 
fossero usati vasi di ferro battuto. Nel 
1758 fecersi alcune prove per fondere 
r argento in vasi di ferro battuto in un 
fornello a mantice ; ma tanti inconvenienti 
•i presentarono ed il metodo riconobbesi 
tanto faticoso e di tanto poco profitto 
che venne abbandonato. Nel 1787 fecer- 
si altri sperimenti da Morrison, e si ricor- 
•e pure ad un fornello a mantice che 
Tenne ancora abbandonato. In seguito si 
tentò di fondere Inargento in grandi vasi di 
piombaggine, della tenuta di cento a cento- 
Tenti libbre troy {^f^''\Zo a 44'**^* ,78) 5 
ma il ripetuto spezzarsi di questi vasi, 
benché riparati con luti alP estemo, prò- 



stali dalPassaggiatore della corona, che non 
li trovava del titolo dovuto in conseguen- 
za delPessersi raffinati nel metodo della fu- 
sione perle scorie che rìmaneTano nel vaso. 
Provavansi del pari molte difficoltà nel 
mescere varie quantità di verghe per pro- 
durre il titolo conveniente, i vasi non es- 
sendo grandi abbastanza. Era quindi evi- 
dente questo metodo di regolare la fusio- 
ne deir argento essere difettoso oltre mo- 
do, e meritare pertanto che si abbandonas- 
se. Fecersi anche sperimenti con un for- 
nello a riverbero, costruito sul modello di 
quello usato nella zecca di Lilla, ma senza 
miglior successo, ed anche questo metodo 
venne abbandonato. Il principale osta- 
colo consisteva nel grande raffinamento 
che provava V argento durante la fusione 
per V ossidarsi della lega. Nel 1798 Mor- 
rison fece ulteriori prove per vincere que- 
sta dfificoltà, apparentemente insormon- 
tabile. Scelse in questi sperimenti ' tre for- 
nelli di costruzione differente, e benché 
assai si riavvìcinasse al suo scopo, rimane- 
va ancora una grande imperfezione che 
derivava dal metodo di prender fuori il 
metallo dai vasi con mestole, le quali, ol- 
tre a raffreddare il metadlo riuscivano fatico- 
sissime a maneggiarsi e producevano mol- 
ti altri svantaggi. Nel 180 5 Morrison mo- 
rì senza condurre il metodo di fusione 
deir argento a quel grado di perfezione 
cui lo avrebbe senza dubbio portato se 
fosse vissuto di più, per la attività della sua 
mente, per le grandi cognizioni acquista- 
te in proposito e per la costante perseve- 
ranza con cui tendeva al suo scopo. Suo 
figlio che gli succedette, sembrò ereditare 



dnsse grandi interruzioni nel lavoro e per- F attività e la intelligenza del padre, sic- 



dite al fonditore. 

Fecersi alla stessa maniera prove con 
Tasi di ferro fuso, ma eransi questi trovati 
v^gg^tti a fondersi, in conseguenza di che 
n ferro si mesceva con Toro e con l'argen- 



che in breve tempo potè giiignere a com- 
piere questo desiderio, costruendo un for- 
nello adattato all' uso di vasi di ferro 
fuso di tal dimensione da poter fondere 
quattrocento^ cinquecento libbre (i49 ^ 
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i8a'^'')per ogni carica, adotlaadu tuli 
macchiae da poter fare a meno dei mezzi 
rozzi ed incomodi di togliere V argento 
dai vasi in cui erasi fuso, e finalmente 
introducendo pretelle fatte di ferro fuso 
invece di quelle di sabbia : mercè queste 
innoTazioni il metodo di fusione deir ar- 
gento ch^ era lungo, faticoso, e di molta 
spesa, divenne semplice, e capace di dare 
con facilità diecimila libbre troy (375a'^*^-) 
di argento al giorno. 

Nella fig. a della Tav. XLYII, deUa 
Tecnologìa^ vedesi in prospettiva il for- 
nello di cui parliamo. A sono i fornelli nei 
quali si fonde il metallo, costruiti di pietre 
refrattarie nel modo stesso come i solili 
fornelli fusorii, ma per renderli più dure- 
voli, le pietre sono annicchiate dentro una 
specie di cassa di lamine di ferro unite 
con viti : BB sono i coperchii dei fornelli 
attaccati alla piastra superiore con un solo 
pernio a vite, ed alPaltro capo tengono una 
impugnatura £?, spingendo la quale i co- 
perchii si fanno girare intorno ai loro per- 
nio a vite, lasciando aperti i fornelli ; que- 
sti coperchii tengono un rotolo che scorre 
sulla piastra superiore, e ne rende il moto 
più facile. L^ interno di ciascun fornello è 
circolare, del diametro di 2 1 pollici (o'",55) 
e della profondità di 3o (o'",76), ed al 
fondo avvi ifoa grata di spranghe di ferro 
fuso mobili a fine di dare accesso all'aria. 
Sopra la grata havvi una base o piede- 
stallo di ferro fuso di figura conca va, 
coperto per un pollice (0*^,0 a 5) di gros- 



sile, sopra il quale mettesi il vaso di fusio- 
ne ; il- piedestallo è grosso circa due polli- 
ci (o"',o5i) e supera di circa due poi* 
liei il diametro del vaso, avendo P oggetto 
di proteggere il fondo di questo dalP in- 
tenso calore che produce la corrente di 
aria che sale a traverso la grata, quando 
il fornello è in grande attività di lavoro e 
che potrebbe fondere il fondo del vaso. 
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Alb sommità o bocca del vaftf avvi una 
muffola, che è un anello di ferro fuso gros- 
so 6 pollici (o'",i5) ad oggetto di riem- 
pire facilmente il vaso ; 1' effetto di questa 
muffola è simile a quello delP altra che si 
usa nella fusione dell' oro, di dare, cioè, 
maggior altezza al combustibile nel for- 
nello che non sia la lunghezza del vaso, 
e di giovare con ciò materialmente alta 
perfezione del lavoro. Inoltre la muffola 
innalzandosi al disopra degli orli del vaso 
permette che si possano caricarvi verghe 
d' argento più lunghe che noi comporli 
la profondità interna del vaso. La sommità 
della muffola è coperta con una piastra 
di ferro fuso per evitare che il combostf- 
bile cada nel vaso, e per guarentire il 
metallo fuso dall' azione dell' aria atmo- 
sferica. Ciascun fornello tiene canali oriz- 
zontali, larghi 9 pollici (0*^,3 3) e profon- 
di 6 (o'",i5) che vanno, mediante altri ca- 
nali inclinati, ad un camino comune, che 
ha 9 pollici in quadrato (o'^,a386) ed è 
allo 45 piedi (i3,'^75). 

Quando i coperchii BB dei fornelli sono 
chiusi, la corrente d' aria eh' entra per le 
grate ascende a traverso il corpo del for- 
nello e fa bruciare il coke con grande in- 
tensità intorno ai vasi di fusione. Il grado 
di calore è accuratamente regolato da un 
registro posto nei canali di ciascun fornel- 
lo. Anche i coperchii B hanno piccoli fori 
che si chiudono con turaccioli di ferro 
fuso. 

Allorché vuol porsi in attività il fomeU 



sezza di cokeo di polvere di carbon fos- 'lo mclfonsi alcuni carboni accesi sopra la 



grata ed intorno al crogiuolo che si colloca 
sempre al posto prima di accendere il fuo- 
co. Mettesi sopra al carbone uno strato di 
circa tre pollici (o,'"o76) di coke; il coper- 
chio B è chiuso ed il registro aperto per 
circa due pollici. Quando il coke è acce- 
so se ne aggiugne altreltunlo, e cosi si con- 
tinua fino a che il fornello sia riempilo di 
coke acceso. Queste precauaioni tendono 
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Bel evitare che il vaso di fusiono si fenda 1 che gira sopra an pernio formato alla pnr- 



lenendo riscaldato troppo rapidamente. Se 
lo porta al rosso incandescente e se lo esa- 
mina con diligenza per vedere se ha resisti- 
to air azione del fornello o se siasi fesso 
durante la operazione; a tal fine introducesi 
nel centro del vasor un pezzo di grosso la- 
mierino freddo che rende tosto visibile la 
menoma fessura. Yi si pone quindi V ar- 
gento con piccola quantità di carbon fos- 
sile grossolanamente granulato, il quale ri 
vestendo V interno del vaso, impedisce 
che r argento vi adérbca. Quando P ar- 
gento è arrivato al punto di fusione, si 
aumenta la quantità di carbon fossile fino 
a che formi uno strato gròsso circa mezzo 
pollice sulla superficie delP argento, gio- 
vando molto in allora a guarentirlo dalla 
azione della atmosfera ed evitare la distru- 
zione della lega, ciò che si era trovato 
tanto difficile cogli antichi metodi. Quan- 
do l' argento è compiutamente fuso e ben 
liquido si agita con un riavolo di ferro 
perchè tutta la massa riesca uniforme e di 
ugual qualità. 

Intesa che si abbia la costruzione del 
fornello descriveremo ora i mezzi impie- 
gati per estrarne i crogiuoli e versarne 
nelle pretelle il metallo , quali vennero 
stabiliti alla zecca reni e di Londra fino 
dal 1 8 1 1 sotto la direzione di Boulton 
crogiuoli in cui si opera la fusione, ed uno 
dei quali vedesi nella Bg. 3 della Tavo- 
la XLYII della Tecnologia^ sono di ghisa 
e contengono facilmente 1 00 chilogrammi 
di metallo. Sono muniti di un becco a 
pel quale si versa il metallo, di due orec- 
chie bc che vengono afferrate dalla pin- 
zetta di una gru quando voglionsi levar via 
dal fornello. 

Nella fig. 3 sopraccitata si vede la gru 
'sostenuta da una forte colonna di ferro 
fuso X stabilmente fissata alla base. Il 
braccio di questa gru, segnato W T, è fuso 



te superiore della colonna X. Alla ^part« 
inferiore del braccio W T avti un collaro 
che abbraccia la colonna vicino alla sua 
base. Il braccio gira liberamente su que- 
sti due appoggi, cosicché la sua estremi- 
tà W può esser portata sopra Tono o l'al- 
tro dei fornelli BB. 11 rotismo della gru 
è sostenuto da due intelaiature %% che so- 
no fissate al braccio con tre chiavanle ; 
consiste in una ruota dentatale posta alla 
cima del tamburo su cui ravvolgasi la ca- 
tena, e di un rocchetto b che 'dà il moto 
alla ruota dentata. L* asse del rocchetto 
tiene un manubrio a ciascun capo per 
farlo girare. La catena b del tamburo vie- 
ne passata sopra la puleggia in* e, che è 
posta in una parte del braccio immediata- 
mente superiore al pernio che vi è alla 
som onta della colonna X. La catena passa 
quindi sopra la puleggia W che è alla ci- 
ma del braccio e 4iene sospesa la tana- 
glia y T, la quale j^ foggiata in guisa da 
afierrare il crogiuolo fra le braccia inferio- 
ri T per qucll' anello che tiene intor- 
no alla bocca, come abbiamo veduto. Sol- 
levato che siasi il crogiuolo all' altezza 
voluta mediante il monubrio a, si fa gira- 
re il braccio della gru intorno alla colon- 
na di essa, sicché porti il vaso sopra la 
Ihnacchina destinata a versare il metallo 
nelle forme, e lo si abbassa per calar velo 
in ess9. Nella fig. 4 vedesi a parte quel 
congegno della macchina in cui si mette il 
crogiuolo; M è un asse montato suU' inte- 
Uiatura che si vede nella fig. 3. A questo 
asse è fissato un anello che riceve il cro- 
giuolo e che è unito insieme in guisa da 
potersi aprire più o meno, mediante la 
vile m. L è una sega dentala curva attac- 
cata ad alcune spranghe n unite alP anel- 
lo che porta il crogiuolo. Quando questo 
anello è al suo posto, come nella Gg. 3, 
la sega dentata L ingrana in un rocchel- 



di no solo pezzo e tiene un collare in e lo R, e può eMere innalzala così da versar 
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fuori il metallo dal crogiuolo iocUnaodoUi. 
L* aise del rocchello R viea (atto girare da 
un manubrio D per ana serie d"* ingranaggi 
D E, F G ed H I. L' nomo che gira il 
manubrio sta dinanzi al crogiuolo in guisa 
da vedere ciò che succede. La forma del- 
la intelaiatura della macchina per Tersa- 
re il metello si comprende abbastanza 
guardando la figura. £ fatta in maniera da 



lasciar luogo perchè vi cammini sotto il parte le differenze divengono assai meno 



carretto che contiene le pretelle. 

La fig. 5 mostra una forma o pretel- 
la le due parti R S della quale unite in- 
sieme danno una forma compiuta, la 
cui parte superiore è alquanto più larga, 
ad oggetto di facilitare il versamento del 
metallo. La parte R tiene il fondo ed un 
lato, e r altra metà S tiene il terzo lato. 
Prìma di adoperare queste forme o pre- 
telle riscaldansi in un fornello, e si un- 
gono all' interno con olio di lino. 

P Q (fig- 3) è 11 carretto in cui trovasi 
una serie di forme o pretelle che vi sono 
fermate da due viti pp cosi da tenerle uni- 
te ; queste forme poggiano sopra una pia- 
stra sospesa alle cime a due viti ^, col 
mezzo delle quali possono essere abbassate 
od innalzate secondo la loro altezza. Il car- 
retto è portato da 4 ruote QQ che cam- 
minano sopra rotaie di ferro. P è una sega 
dentata adattata al fondo del carretto con 
cui ingrana una ruota dentata N che vien 
fatta girare da un rocchello con un ma- 
nubrio O. Gol mezzo di questo si fa cor- 
rere il carretto lungo le rotaie, portando 
successivamente ciascuna forma sotto ^1 
becco del crogiuolo, girando il manu- 
brio D inclinasi allora il crogiuolo stesso 
aicchè versi il metallo nella forma fino a 
che è piena. Prendesi io un piccolo cuc- 
chiaio di ferro un poco del primo metal- 
lo che scola, poi se ne prende un poco di 
quello che è alla metà del vaso ed un po- 
co di quello che è al fondo, e si portano 
queste tre mostre air assaggiatore perchè 
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ne Ciccia Tesama. la Francia, atleta la pie* 
colezza dei crogiuoli, le verghe colate 
riescono di piccole 'dimeniioni non essen- 
do più grosse di 5 a 6 millimetri : quelle 
che ottengonsi in Inghilterra sono lunghe 
circa o'",a5,larghc o'",i8 e grosse o'",o5. 
E bensì vero che nella fusione di masse 
cosi grandi gli effetti di liquazione sono 
maggiori che nelle piccole ; ma da altra 



sensibili trovandosi scompartite sopra una 
lunghezza molto maggiore. 

Neil' officina di fusione dell' argento 
della zecca di Londra vi sono otto forni 
fusorii, due gru e due macchine &l versa- 
mento. Ciascuna gru è posta nel centro 
di 4 fornelli, potendo facilmente dirigersi 
sopra ciascuno di essi, sollevarne i ero* 
giuoli e portarli alla macchina di versa- 
mento. Questi otto fornelli lavorano Ire 
volte al giorno, e ciascun crogiuolo con- 
tiene circa4ao libbre troys (i SG'^^-^GG), il 
che forma in tulio una fusione di libbre 
io,o8o (5759*^*SS4). Vi è un uomo per 
ciascun fornello incaricato di attendere al 
proprio crogiuolo, e tutte^le fusioni sono 
terminate dieci ore dopo il momento del 
primo carico fatto al mattino. 

Il metallo nel raffreddarsi ristrignesi, e 
quindi la superficie delle verghe presenta 
sempre un incavo. Parimenti essendo le 
pretelle, come si disse e nel Dizionario e 
qui addietro, formate in guisa da potersi 
aprire per levarne più facilmente le verghe, 
formansi in queste sbavatore le quali si 
levano, dopo di che si passano le verghe 
al laminatoio. Affinchè questo dia buoni 
risultamenti, è duopo che sia costruito con 
grande regolarità. Non solamente occorre 
che i cilindri sieno perfettamente torniti 
e girino in centro *, ma bisogna che ab- 
biano diametro piuttosto grande, quelli 
inglesi avendo almeuo o'^,9 di circonfe- 
renza. In Francia adoperansi pure lami- 
natoi molto corti e che è più difficile ridur 
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fMM-tflelK.lD Inghilterra, airopposto, OMOii 
cib'odri molto più grandi che riescono as- 
aai meglio. Un' aTTcrtenza da non traicu 
rarti è pare quella che le mote motrici 
dei cOindri tieno grandi, imperciocché con 
un laminatoio mosso da piccoli rocchetti 
•i ottengono innguaglianse sensibili che 
corrispondono a ciascun dente ddlMn- 
granaggio, il qual effetto deriva certamen- 
te da variasioni nello sforzo. Queste va- 
rìatiooi sono poco sensibili, quando le 
velocità sono un pò* grandi, come nei la- 
minatoi della zecca di Londra che produ- 
cono da 3o a 35 metri di lamine al mi- 
nuto. La inugnaglianca di grossezza nelle 
verghe o della distanza dei due cilindri 
dei laminatoi fenno sì che le piastre si 
curvino nel laminarsi. La forza necessaria 
a muovere questi meccanismi è poi gran- 
dissima attesa la molta diminuzione di 
grossezza che si dee ottenere con pochi 
passaggi. 

La fig. 6 rappresenta la disposizione 
generale di un laminatoio pel monetaggio 
A è il cilindro superiore e B T inferiore ; 
CG sono le cosce di ferro fuso che li so- 
stengono. Ciascuna di queste coscie ha 
un^ apertura per ricevere i guancialetti di 
bronzo pei pernii dei cilindri ; quello su- 
periore è sospeso ai guancialetti che ven- 
gono regolati da due grosse viti FF, le 
quali permettono di porre i cilindri più o 
meno distanti F uno dall' altro. Alla parte 
superiore della vite avvi un collare^* dal 
quale partono due spranghe gg che so- 
.stengono i guancialetti. In tal guisa il ci- 
lindro è sospeso a queste spranghe gg e 
facendo girare la vite i guancialetti si al- 
zano o si abbassano camminando in isca- 
nalature esattamente fatte nelle coscie C. 
Per effetto di girare insieme le due viti, 
senza di che il cilindro si inclinerebbe, 
ciascuna testa di esse tiene una ruota 
dentutay* che vien fatta girare da due vi- 
ti HH fissate sopra oo asse comune alla 
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cui cima avv^un manubrio G, come veda- 
si meglio nella fig. 7 che rappresenta io 
pianta questo congegno. Girando questo 
manubrio, il cilindro superiore s' innalza 
o si abbassa quanto si vuole, rimanendo 
però sempre paralello a quello inferiore. 
Le due coscie CG sono stabilmente assi- 
curate sopra una grande piastra DD di 
ferro fuso appoggiata sulla muratura £• 
Queste coscie sono inoltre legate insieme 
dalla traversa a. Sulla parte anteriore avvi 
una traversa s fissata fra le due coscie G, 
per sostenere una piccola tavola, sulla qua- 
le si mette il metallo quando si vuol pre- 
sentarlo ai cilindri. 

Questi cilindri vengono posti m moto 
da una macchina a vapore, il manubrio 
della quale tiene una ruota dentata che fa 
girare un roccheilo, il cui asse porta un 
volante che si muove con grande velocità. 
Alla cima dello stesso asse avvi un roc- 
cheilo che gira una grande ruota M, e que- 
sta trasmette il moto ad un lungo as' 
se N che si estende sotto ai cilindri e con- 
tinua nella stessa direzione per una lun- 
ghezza sufficiente a far girare due paia di 
cilindri, uno dei quali soltanto si vede 
nella figura. In L vi è una ruota fissata su 
questo asse N per girare il cilindro su^ 
peri ore A mediante una ruota K, sostenu- 
ta dalle coscie A; ed il cui asse è connesso 
con un corto asse r I r che abbraccia 
la cima quadrata del cilindro A : rr sono 
i manicotti pei quali T asse è riunito al 
cilindro e permettono un piccolo giuo- 
co, cosi da mantenere la unitine anche 
quando il cilindro viene alcun poco in- 
nalzato. 

La mota O è pure fissata sulKasse N e fa 
girare il cilindro inferiore B mediante la 
ruota P \ le ruote P ed O tuttavia non si 
toccano, essendo di un diametro troppo 
piccolo, e si applica un^altra ruota interme- 
dia i cui denti ingranano con quelli di 
entrambe le mote O P: in tal gtiisa, i due 
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cìliodrì A • B TeDgoDO falli girare io di- 
rexiooe opposta e le loro superficie adia- 
centi cammÌQUQO insieme. La ruota P è 
sosteoutg nelle cosce pp ed il suo asse R 
è legato da un manicotto Q col cilindro 
inferiore B. 

Dicemmo nel Dizionario come i metal- 
li che si passano pei laminatoi debbano 
di tratto in tratto ricuocersi, acciò non 
riescano troppo crudi e si fendano in 
questo passaggio. Ad oggetto di facilitare 
il la^'oro passaosi anche le spranghe fra i 
cilindri mentre sono arroventate, oKenen- 
dusi così un uguale lavoro con minor for- 
za. Le spranghe d^ oro non abbisognano 
a rigore della ricuocilura, mentre possono 
con tutta facilità ridursi anche a freddo a 
grande soUigliezza senza che si fendano 
menomamente. Questa differenza dipende, 
come bene ti vede, dalla maggiore mallea- 
bilità deir oro in confronto a quella del- 
r orgento. 

A ciascun laminatoio avvi unita una 
staza o scala per conoscere la grossezza 
cui vennero ridotte le verghe a ciascun 
passaggio. £ formata di due regoli uniti 
insieme da un capo, e tenuti ad una certa 
disianza dalf altro, sicché formano una 
apertura che va gradatamente diminuen- 
' .do fino a ridursi a nulla (Y. Misuratore 
delle grossezze), I lati dei regoli sono 
graduali, ^^presentandovi in mezzo P orlo 
della laiAina ottenuta, il grado della scala 
fino al quale può penetrare ne indica la 
grossezza. 

Dopo essere passate pel cilindro qual' 
tro a cinque volle, le verghe si trovano 
ridotte alla grossezza di circa o'^^ooS ed 
a lunghezza circa quadrupla di quella che 
avevano dapprima. Stropicciansi con un 
acido diluito per togliervi quella patina 
che vi si è formala nei ricuocimenti. 

In Francia^ dove, come abbiamo ve- 
duto, le verghe si gettano di larghezza 
quasi precisamente uguale al diametro del- 
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le monete che con . esse vogliono . (ani^^ai 
passa tosto a tagliarne i dischi per firn 
le monete ; ma nelP Inghilterra, doTe le 
verghe sono larghe molto più che il dia- 
metro delle monete da farsene, tagliaosi io 
istrisce strette, mediante un grande forbì» 
cione circolare che si vede disegnato nella 
fig. 8. £ questo mosso da una ruota den- 
tata, posta per lo^più ella cima. delF asse 
del laminatoio. Compooesi di una intelaia- 
tura di ferro L che sostiene due assi pe- 
ralelli A B che si muovono insieme, me- 
diante due ruote dentate C D, la inferiore 
delle quali ingrana con la ruota delPasSe 
del laoiioatoio. In cima agli assi A B sono 
fissali due dischi £ F, le cui circonferenze 
si sovrappongono alquanto, e sono a con- 
iano, presentando spigoli acuti e taglienti 
uell' angolo che formano insieme. Mettcsl 
la lamina da tagliarsi sulla tavoletta H per 
presentarla alP angolo dei due dischi £.F, 
ed in G avvi ud risalto, che, servendo di 
guida alla lamina da tagliarsi, regola la 
larghezza della striscia che si vuole cavar- 
ne. Le viti che fissano il pezzo saglien- 
te G passano attraverso due fenditure in 
guisa da potersi muovere il pezzo 6, e 
variare cosi la larghezza della striscia che 
si taglia. L^ operaio presenta in piano la 
lamina sulla tavoletta H, e la spigne con- 
tro il forbicione, i cui dischi V afierrano e 
la traggono a sé fino a che V abbiano ta« 
gliata su tutta la lunghezza. La parte ta« 
gliata non si curva, come avviene coi for- 
bicioni ordinarìi, imperciocché dietro ai 
tagli di £ e F adattansi fermi che la man- 
tengono difilla. Al di dietro del ritto che 
sostiene i guancialetti degli assi A B dei 
dischi tagliatori^ avvi una madrevite I, 
nella quale %* introduce una vite K che 
serve a muovere il disco F per mantener^ 
ne l' orlo a contatto con quello dell' altro 
disco £. 

Tagliatesi le strìsce in tal guisa, passaosi 
di bel nuovo per un laminatoio più per- 
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tMo di qQeUi osati dapprima ed a freddo, 
per ridarle a grosseaaa omforme. 

Bipeteii tre od andie quattro Tolte 
questa operauooe del passaggio delle stri- 
MÓe pd laminatoio, e quindi esaminansi 
tutte le piastre e si dblrìbuiscono in al 
trattanti mucchii quante sono le diverse 
grossesse E cosa singolare in vero che 
quantunque i cilindri abbiano un diametro 
non minore di o'^fSG, e quantunque fa 
loro intelaiatura sia di una forza enorme, 
pure cedono sempre alcun poco, in guisa 
da ridurre una piastra più grossa ed una 
più sottile, secondo che erano più grosse 
Q più sottili prima di passar fra i cilindri. 
Per tal modo le piastre passate fra gli 
stessi dlindrì possono avere tre o quat- 
tro differenti grossesse, che rìduconsi alla 
esatta dimensione regolando i cilindri per 
ciasoon mucchio. Esaminasi allora la prì 
ma piastra del mucchio passata pei cilindri 
tagliandovi un disco che poi si pesa : se è 
troppo leggero o troppo pesante regolansi 
opportunemente i ciUndrì fino a che, dopo 
alcune prove simili, si sia riconosciuta la 
loro esattezza. Dopo ciò si passa tutto 
il mucchio rimandando come scarti alla 
fonderia le piastre troppo sottili. Mercè 
tutte queste precauzioni i dischi tagliati 
dalla macchina in appresso hanno quasi 
esattamente' Io stesso peso, il che non 
sarebbe qoand* anche la misura data aves 
se una uguale grossezza per tutte le pia- 
stre, imperciocché alcune ridotte a mag- 
gior densità potrebbero avere pesi diversi 
con uno steiso volume. 

Un grande perfezionamento nella pre- 
parazione delle lamine per le monete fu 
la introduzione fatta da varii anni da Bar- 
tun nelle officine della zecca di Londra 
di una trafila per uguagliare la grossezza 
di esse, la quale opera come il solito ban- 
co da trafile, e tira con forza le striscie 
di metallo per una apertura oblunga la- 
idata fra due superficie di acciaio. 
Suppl Dk. Tecn. T. XXFl 
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La fig. a della Tav. XLYIII della 
Teeru^ogìa mostra la macchina o trafila 
di Barton veduta in prospettiva : la fig. a 
mostra la pinzetta che afferra e tira le la- 
mine, e le figure 5 e 4 mostrano, in se- 
zione e di facciata, il pezzo in cui è la fen- 
ditura o la trafila propriamente detta; 
finalmente la fig. 5 rappresenta la parte ve- 
ramente operativa di questa trafila. Gom- 
ponesi di due cilindri A B di acciaio, tem- 
perati assai duri, ed introdotti in due pezzi 
scorrevoli D D, ai quali sono attaccati me- 
diante due alia E E fermatevi con viti. I 
cilindri di acciaio entrano cosi esattamente 
nei pez« scorrevoli che sono sostenuti da 
quelli, ed impediti di curvarsi^ presentando 
una piccola porzione di loro circonferenta 
contro alla striscia di metallo. I pezzi scor- 
revoli D, sono fissati in una scatola di cui 
occupano il fondo, come si vede nelle 
figure 5 e 4) ^ ^i sono due traverse F F 
invitate sui lati della scatola per mantener- 
vi i pezzi D D. 11 pezzo scorrevole infe- 
riore D è sostenuto da due vili^yj e 
quello superiore è tenuto da una grossa 
vite G che tiene una ruota dentata alla 
cima con un rocchello ed una leva, per 
girare adagio adagio la vite e regolare la 
distanza fra i due cilindri che costituisco- 
^no r apertura della filiera ; H è una ma- 
drevite che serve di fermo per evitare 
ogni possibilità di scosse ; i pezzi scorre- 
voli sono guidati da viti che gli obbliga a 
camminare lungo i lati della cassa. Per 
rendere più perfetto il contatto fra le punì e 
delle viti che sostengono il pezzo inferio- 
re ed il punto d^ appoggio della vite su- 
periore, s^ introdussero due viti alle cime 
dei cilindri di acciaio fra i pezzi' scorrevoli, 
i quali procurano un sufficiente contatto 
per la elasticità dei materiali quando i ci- 
lindri agiscono sulle striscie di metallo. La 
cassa dei cilindri che formano la trafila 
è fissata alla cima di una lunga intelaia- 
jtura, come si vede, nella fig. i. Questa 
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no peio A, il quale nofintfent imp«gimla 
la cimay^ né permette che qoeita «i db- 
impegni della catena se non quando le 
pinzette incontrano una ttraordioarta re- 
iistenza. 

Per tervirti di questa macchina un ope- 
raio prende la impugnatura r, disimpe- 
gua cosi la dmay dd pei» e dalla catena, 
e spigne la pinsetta verso ki cassa o tra- 
fila. Le piniette girano liberamente sulle 
proprie ruote, e le sue ganasce, quando è 
mossa in questo sènso si aprono, a motivo 
dei due denti i i fissati sui pesai e, e che 
agiscono sui lati esterni delle braccia della 
pinxetta spingendoli V uno contro V altrO| 
ed aprendo così le ganasce di essa. Le pin- 
zette vengono spinte in tal guisa vano la 
filiera e le sue ganasce entrano nelP inca- 
vo N (fig. 5) fiitto appositamente n tal 
fine. Un altro operaio prende una striscia 
di metallo assottigliata alla cima, la iotra- 
duce fra i cilindri, e quindi fra le ganasce 
della pinzetta che sono aperte. L^ operaio 
che è alla pinzetta prende allora la impo« 
gnatura s fissata sulla parte posteriore del- 
la pinzetta, e la stringe, mentre con V altra 
mano prende la maniglia r alla estremità 
dei pezzi e, e la allontana dalla pinzetta. 
Con cìif vengono a chiudersi le ganasce 
della pinzetta sopra lu striscia di metallo 
pretaci in oiezzo ; allo stesso tempo si ab- 
bassa la maniglia r, e 1' uncino che è alla 
cima dei pezzi e, s' impegna in uno dei 
piuftti della catena. Questa pone in molo 
la pinzetta ; ma la prima azione che si pro- 
duce è quella di strìngere le ganasce e di 
afTerrare con gran forza la striscia di me- 
tallo, per effetto delP asse d che spinge 
contro i piani inclinati alP intemo delle 
braccia della pinzetta. Allorché queste 
hanno stretto il metallo con tutta la loro 
forza muovonsi con la catena e trascinano 
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intelaiatura sostiene due assi A A, uno a 
ciascun capo, cui sono fissate mote per 
ricevere le catene eterne B B, che si muo- 
vono lungo una specie di traogolo o di 
strada a rotaie formata alla parte superiore 
della intelaiatura. Queste catene vengono 
poste in moto da una ruota dentata C, che 
è fissata sulP asse più lontano dalla cassa 
della filiera, ed è fetta girare da un roc 
chello D, snudasse del quale avvi una ruo- 
ta £, che viene posta in moto alla sua volta 
da un altro rocchello F, posto sulF asse 
della puleggia 6, mosso da una coreggia 
eterna che comunica col motore. 

La strisci» del metallo è trascinata at- 
traverso V apertura che lasciano fra loro 
cilindri dalla catena mercè un paio di pin- 
aette, come vedesi nella fig. 2. a e b sono 
le due braccia della pinzetta unite insieme 
dal pernio e. A ciascun capo di questa vi 
sono due piccole ruote che girano sopra 
le rotaie alla parte superiore del telaio. 
Un altro asse d porta due ruote simili, 
sicché la pinzetta è sostenuta da una spe- 
cie di carretto a quattro ruote ; V asse 

delle due ultime ruote é attaccato ad un 

pezzo a parte o coda e, e passa fra le 

braccia della pinzetta, ma senza essere a 

quella fissato. Alle estremità di questa 

specie di coda é, vi hanno due uncini, 

come si vede nella fig. a. Le pinzette gi 

reno con le loro mote immediatamente al 

di sopra delle catene eterne, cosi che 

quando la cimay delle code e é premuta 

al basso, uno degli uncini abbraccia un 

piunlo della catena, come pure si vede 

nella fig. a. L'asse d delle altre ruote 

agendo fra le parti inclinate delle braccia 

della pinzetta, tende ad allontanarle Tuna 

dair altra, e nello stesso tempo le ganasce 

della pinzetta strìngono con maggior for- 
za ; le code e e, obbligano la pinzetta 1 

camminare insieme con le catene bb. Il le strisele di metallo per P apertura 1 

pezzi e, mediante Casse r/ delle ruote treg- sta fra i cilindri della filiera, i quali, ope- 

gono seco le pinzette, e sono caricati con.rando con maggior forta sulla parti pia 



frimai gIm sulle più fuUili, rìduoooo il tut- 
to ai una grofteua uoiforme. Allorché è 
patnta tutta la laogbe^za della strlacia 
di loetaDo cessa ad on utante la resistensa 
SDlla fnusetta, ed il peso solIeTaodo V oo- 
cioo air altro capo dei pe2u e, questi io- 
aiaiDe con la pinsetta possono facilmente 
•Taosarsi verso la filiera per prendere 
OD* altra striscia. La intelaiatura della figu- 
ra t contiene due paia di cilindri o trafile, 
e la stessa mota trasmette il moto ad en- 
trambe* 

Questa trafila non ha come . il lamina- 
toio V inconveniente di lasciare inugua- 
glianze corrispondenti alle varìasioni di 
efielto degli ingranaggi, e procura una 
grande regolarità, rimanendo sempre co- 
atante V azione cui è soggetta la lamina. 
Le parti che fossero molto più grosse ri- 
oiarrebbero ancora più grosse delle altre 
vicine, dopo il passaggio per la trafila; ma 
le piccole irregolarità che lascia il lamina- 
toio vengono corrette perfettamente, mas- 
aime quando si abbia la cura di ricuocere 
a dovere le lamine prima di passarle per 
h trafila. Combinando due utensili come 
il laminatoio e la trafila che agiscono in 
due maniere diverse si ottiene una rego- 
larità superiore a quella che ciascuno di 
quegli utensili separatamente potrebbe 
dare. L' unico inGonveniente è che tal 
volta le lamine conservano i segni del Io* 
ro sofiregamento contro i cilindri di ac- 
ciaio temperato ^ ma ciò avviene soltanto 
quando sieosi lasoiatisolcare i cilindri me 



Si è detto qui addietro come le spran- 
ghe che presentansi fra i due cilindri del- 
la trafila abbiano ad essere assottigliate 
■alla cima acciò possano passare a prin- 
dpie tanto da venirne afferrate dalla pin- 
zetta. Barton imaginò un congegno per 
ottenere questo assottigliamento e vedesi 
disegnalo nella fig. 6. A è il cilindro su 
perìore di una specie di laminatoio ; B è il 
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cilindro inferiore cui mancano tre segmen- 
ti ; C è il pezzo di metallo posto fra i ci- 
lindri, e D un fermo che può adattarsi 
sulla spranga G, e che presentasi ai cilin- 
dri quando sono in tal posizione che una 
delle facce spianate del cilindro inferiore sia 
di contro al cilindro superiore : quindi il 
pezzo della piastra può spignersi innanzi 
fra i due cilindri fino a che il fermo D lo 
permette. Facendo allora girare i dlindri, 
e succedendo alla parte spianata quella ci» 
lindrica b piastra rimane afierrata in mez- 
zo e ridotta a sottigliezza alla cima che è 
fra il fermo D ed il punto di contatto dei 
due cilindri A B* 

Hidutte coi mezzi precedentemente in- 
dicati le lamine, più o meno esottamentc, 
alla grossezza opportuna, se ne tagliano 
fuori i dischi sui quali si hanno a fare le 
impronte. AlParticolo Taglutoio nel Di- 
zionario venne descritta la macchina im- 
maginata per tale effetto da Gengembre 
e adottata nella zecca di Parigi, ove si fa 
agire a braccia. Non essendo però suffi^- 
ciente la forza dell' uomo applicata come 
ivi si disse, couTenne rinunziare air avere 
i dischi tagliati con stampe a base oriz- 
zontale ; quelle che sogliono adoperarsi 
hanno la cima inclinata, per modo da non 

liare prima che una parte del contorno, 
cominciando da on punto della circonfe- 
renza e levando poi il resto a misura che 
si abbassa, sicché quando è disceso affatto, 
tutta la circonferenza è tagliata. Questo 
metodo è però assai difettoso attesoché 
aumenta le sbavature, non dà un taglio 
netto e tende ad assottigliare il disco da 
nn lato. 

Mell^ Inghilterra k macchina è 



dal vapore nò lascia alP uomo altro offi«- 
zio che quello di presentarle la lamina : 
la stampa allora, la cni base è perfettamen- 
te piana, taglia istantaneamente il disco lut*- 
to air intorno senza lasciarvi sbavi|ture né 
irregolarità. Del cesto la forma dei mec- 
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cauismi noo differisce gran fatto da quel- 
la descrìttasi al loogo citato del Dizionario. 

Vedesi il tagliatolo della secca di Lon- 
dra disegnato nella fig. 7, e GC rappre- 
senta ona intelaiatura di ferro fissata so- 
pra on imbasamento dì pietra ; £ è la vile 
che attraversa la sommità del telaio, e fa 
agire il pezzo scorrevole F alla parte in- 
feriore del quale è fissato on panzone di 
acfliaio a di diametro esattamente aguale 
a queMo dei pezzi da tagliarsi ; e è la base^ 
pure di acciaio, che tiene nn foro in cui 
entra esattamente il punzone a\ d h \xn 
sostegno con vite per adattare il pezzo e, 
cosi che il suo foro corrisponda esatta- 
mente di contro al panzone. Il pezzo scor- 
revole F è fissato in ono zoccolo G con 
guide, cosi da scendere esattamente in di- 
rezione verticale nel foro del contro-pun- 
zone. Un pezzo di ferro b è fissato a poca 
distanza dinnanzi al contro-panzone e, e 
tiene un foro attraverso al quale passa il 
panzone, ti suo scopo è quello di stacca- 
re il pezzo di metallo forato quando si 
rialza il panzone, senza di che vi rimar- 
rebbe attaccato. 

Alla parte snperiore della vite è fissato 
un pezzo Q da cui parte un braccio con 
un peso P alla cima, ed è questo peso che 
dà r impulso necessario al punzone ; D è 
un asse fissato sul pezzo Q, nella stessa 
direzione della vite, e sostenuto in an col- 
lare A \ alla parte superiore al di sopra di 
questo collare è fissata una leva D G F ; 
ad una estremità di questa vi è un roto- 
lo F, sul quale agisce un boccia olo sa- 
gliente fissato sali' anello di una grande 
ruota orizzontale fatta girare dall' azione 
del motore. Come avvenga questo effetto 
oomprendesi dalla fig. 8 che è ana pianta 
orizzontale della parte superiore dell' as- 
te. SS è porzione dell' anello della gran 
mota, e T ano dei bocduoli saglieoti, il 
qoale, quando la ruota gira n^ direzione 
indicata dalla freccia, prema contro il ro- 
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toiu F posto alla cima della Umt P D, « 
la fa girare in tal direzione che la vite 
sale ed innalza il panzone fnoH dall^ in* 
cavo del contro-punzone. In questa azio^ 
ne viene tirata una spranga H congino^ 
ta alla leva, e l'altro capo di questa spran^ 
ga è attaccato ad ana leva curva, dal br«c* 
ciò della quale scende un' altra spranga 
cui è attaccato ono stantuffo. CammÌM 
questo in un cilindro chiuso, sicché kol* 
levandosi vi produce un vuoto, e la prea* 
sione deli' atmosfera su di esso cagioni 
uoa reazione, e dal momento 'in cui il 
rotolo F sfugge dal boccinolo T, la rea- 
zione dello stantuffo tira all' indietro h 
spranga H, e fa girare la vite in quella 
direzione in cui obbliga il punzone a scen- 
dere nel contro-punzone forando da pai^ 
te a parte la lastra di argento o di oro 
posta su quello, e formando un disco, B 
quale ha esattamente la grandezsa del 
punzone. Allorquando si vuol arrestare 
la macchina, un rampino R è battanle 
a legare la leva G, cosi che non possa 
retrocedere pel vuoto fattosi nel cilindro 
e forare la piastra. Yedesi questo rampino 
disegnato nella fig. 9. R è mobile sopra 
una giuntura / ed è spinto in fuori da una 
molla k coi è attaccata una corda che ter- 
mina alla parte inferiore con on anello. 
Queir operaio che presenta a questa mac- 
china le strisele di metallo pone il dito 
nell' anello della corda tirando così abbas- 
so la molla ed il rampino R, col che la 
macchina taglierà un disco ogni qualità 
passa un boccinolo T della grande mot- 
ta S ; ma se P operaio abbandona Panello, 
la molla A;, innalza il rampino K, coma 
è nella fig. 9, e qiTindi la cima della le- 
va G passa su questo rampino venen- 
dole cosi impedito di retrocedere' per 
r azione del cilindro ove si fa il voolo. 
La giuntura / del campino R è fetta alla 
cima di una lunga leva l if che b il cen- 
tro sul pernio m. Quando la leva G è 
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tMteonta* dal rampino K, te la cima N 
àdib fera èinclioata, allontana ancora più 
la leta G^ cosi die il rotolo F che è in- 
nalzato non viene più incontrato dal boc- 
cinolo T della gran mota, eTitandusi così 
ogni inutile perdita di forza quando il la- 
voro è sospeso. Nella zecca di Londra tì 
Bono dodici di questi tagfiatoi disposti cir 
colarmente intorno aHa grande ruota S S 
die viene fatta girare da una macchina a 
▼apore di 1 6 cavalli, « tiene un grande 
Tolante fissato sopra aHo stesso asse, pre- 
cisamente al di sopra della mota S, per 
regolare il moto. L* imbasamenlo di pietra 
au coi sono fissati i tagKatoi è drcolare 
«d i collari Assono tutti fissati in un telaio 
di ferro sostenuto sopra una base di pietra 
da colonne di ferro poste fra un tagliatoio 
« r altro. Il tolto insieme forma una bella 
colonnata posta nel centro di una stanza 
droolare t:he riceve il hime dalF aho^ I 
diindri ad aria sono nascosti entro pilastri 
moti, i quali ornano le pareti della stanza 
«aembrano sostenerne la cupola. La spran- 
^ H è unita ad un pezzo h cne pud scor- 
rerà sopra la leva F O, movendosi la vi- 
te I, potendosi cosi fissarlo a qualsivoglia 
distanza dal centro, e rendere più o me- 
no grande 1* effetto del vuoto prodottosi 
ad cilindri. R nella fig. 7, è una possente 
molla di legno posta di contro al peso P 
per arrestarne il moto, dappoiché ha fatto 
b corsa necessaria per forare la piastra. 

Questo tagliatuio venne inventato dal 
cdd>re Matteo Boulton di Soho che chie- 
se per esso un privilegio nel 1790 ed era 
dapprindpio destinato a far agire anche il 
tofdiio da coniare; ma avendosi poscia in- 
Tentato un altro metodo migliore di far 
agire questo ultimo, applicò il suo metodo 
aollanto ai tagliatoi pei dischi. 

11 taglio dei dischi è una delle opera- 
sioni più delicate dd monetaggio, impe- 
rocché da esso dipende il peso che devo- 
no afcre. Se in iatto il diametro della 



MoirsTACCio i8t 

stampa punzone menomamente n altera 
ne risolta una differenza sensibile ; sa In 
stampa è logorata taglia dischi troppo pic- 
coli e quindi troppo leggeri ; sostituendo- 
ne un' altra troppo grande, i dischi rie- 
scono troppo pesanti. 

Perchè le monete rappresentino esat- 
tamente un dato vdore, non basta che 
sieno precisamente d titolo dovuto, ma 
occorre altresì che sieno di un dato pe« 
so. Per quanto esattamente sieno rego- 
lati i laminatoi ed il tagliatoio, tuttavia 
spesso i dischi presentano differenze sen- 
sibili uno dalP altro ; quindi prima di ri- 
durli in monete aonviene assoggettarli ad 
un esame e ad una riduzione. Pesansi a 
tal fine con una bilanda molto sensibile, 
rifiutando tutti quelli che scadono dal pe- 
so legale ed assoggettando ad una ridu- 
zione qudli che eccedono questo peso me- 
desimo. Altre volte riducevasi ciascun di- 
sco al peso voluto mediante la lima, e 
questo metodo segoesi tuttavia per le mo- 
nete d^ oro; ma i dischi di argento si ridu- 
cono al peso dovuto mediante una mac- 
china la cui parte operativa è un cdtello 
o pialla che passa sul disco per togliervi 
V eccesso di grossezza. Questo coltello o 
spede di pialla, è messo in moto da un 
manubrio con ingranaggio, ftell* uso di 
questa macchina di riduzione dei dischi 
incontraronsi molte difficoltà ; insinuavan- 
si trucioli sotto i dischi sollevandoli ed il 
ferra tagliente ne levava di troppo. Per 
evitare questo grave inconveniente, fecesi 
nel centro della parte su cui poggiano i 
dischi un' apertura circolare, acciò desse 
passaggio ai trucioli che i dischi spingevano 
dinanu a sé. Questo ripiego tuttavia riusci 
insufficiente, e vi si aggiunse una specie di 
spazzatoio, il quale, precedendo il disco, 
netta il luogo ove dee collocarsi per rice- 
vere r azione del ferro tagliente ; in tal 
guisa r effetto ddla macchina divenne as- 
sai più regolare. Aumentossi maggiormen- 
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te qaesla regobrìlà adoUaiido due mac- 
ohiDe, r uoa pei dischi molto più pesanti 
del dovere, T altra per quelli che presen- 
tSTBoo solo un piccolo eccesso di peso. I 
dischi ridotti ia tal guisa si pesaoo dì 
nuovo, né si tengono che quando sie- 
■o al ponto conveniente. Allorché si fa 
VMo deir ingegnoso meccanismo di Barton 
descritto in addietro passando per tra- 
fila le lamine, e del tagliatoio a vapore, 
tale, cioè, che stacchi i dischi su tutto il 
conturno ad un tratto, la riduiione non 
è quasi mai necessaria. 

I dischi usati dalla oifidna ove si sono 
pesati e ridotti se occorre, si nettano agi- 
tandoli in una botte conica stabile piena 
di acqua con acido solforico, mediante 
un asse verticale con braccia in croce cui 
si dà moto di rolatione a mano od in 
qualiiasi altro modo : i dischi nettati in 
tal guisa che devono servire alla febbri- 
cazione delle monete di argento o di hi 
glione imbianchisconsi fecendoli bollire 
con una solusione di cremore di tartaro 
neir acqua. 

Per maggiormente evitare la contnfià- 
ftiune delle monete e il pericolo che te ne 
•Iteri il peso limandole snlP orlo, si im- 
primono su questo alcuni disegni, od al 
cune lettere. Altre volte fiicevasi uso a 
tal uopo di una macchina particolare che 
abl)iamo descritta airarticolo CoaDoire del 
Diaionario ; ma allora i caratteri non pò 
levano essere che in cavo, poiché altri 
menti sarebbersi cancellati in appresso 
quando mettevansi i duchi in una ghiera 
di un solo peno per essere coniati. Fino 
dal 1779 Giambattista Yasco, nel suo 
Saggio politico della moneta^ consigliava 
siccome cosa fiicile ad ottenersi, di fare in 
nodo che il conio delle impronte nelle 
due facce si facesse simultaneamente con 
quello del contorno, ciò che oggi appun- 
to si pratica, ma da non motti anni sol- 
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I dischi ricudeonsi in nn forodlo aia»- 
le a quello che adoperano i &bbricatorì 
di latta, ponendoli sul suolo o so apran* 
ghe di ferro che Ir sostengcyBo ed aoa 
certa altezaa. La temperature eoi ai por- 
tano non dee mai oltrepassare il color 
rosso oscuro. 

Fatte queste diverse operanoni rimane 
ad improntare questi dischi, il che si fi 
mediante il torchio o macchine da conia- 
re. Affinché le monete riescano ben ese- 
guite non basta che la forma e V intaglio 
dei ponioni o conii sieno esegoiti a do- 
vere, ma occorra altresì una pomenle lor- 
xa motrice, non solo per (ara che il me- 
tallo giunga in fondo agli incavi, ma per- 
ché sopravanai un eccesso di ibria cIm 
incrudisca i dischi abbastania, compriaaa ■ 
doli con molta violensa nella ghian che 
li contiene. La ricuocitnra dee addolcirai 
dischi affinché prendano meglio la forma 
delHucavo ; ma questo ammollimeAlo dea 
svanire interamente durante il monetag- 
gio, acqinstandovi il metallo la m a tsiB i a 
durezza possibile. Tali sono le condaBoni 
che si riòhieggono nel battere la naooelai 
e riesce tanto più difficile soddisfarvi qoao- 
toché la coniatura dee (arsi io nn aolo 
colpo, e che i conii o punzoni devono 
servire a battere moltissime monete, affin- 
ché la preparazione di queste non riei c a 
troppo costosa. 

Neir articolo Cohiaiub del DiaSonario 
(T. IV, pag. 4ao) si è descritto il tor- 
chio di Gengembre adottato nella 
di Parigi, e si é ivi veduto come 
mediante una vite cui s^ imprime on moto 
assai rapido con una leva caricata di pesi 
alla cima, sicché si accumula molta forza 
viva che agisce poi tutto ad un tratto 
allorquando i punzoni incontrano il 
disco da improntarsi. NelP articolo Co- 
aiAZB in questo Sopplemento ( T. T, 
pag. 44^) vedemmo quanto sia grande la 
forza per tal guisa ottenota, e 
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part «Icant avrerteoM iotoroo alle qua- 
lità chtt si richiedono n^la yit« • nelle al- 
tre parti del torchio. 

Daremo qui la descrìaione dd torchio 
da cooiare della secca di LoDdra.La fig. i 
della Tav. 2LIX della Tecnologia ne 
mostra V alxata : GB è an solido castello 
di ferro fuso fissato stabilmente sopra una 
pietra che gli serve dì base oon le viti cq 
la parte superiore B è forata perpeodlco 
larmente per ricevere la vite D. Fissasi 
sotto alla cima inferiore di questa rite un 
dado d^ acciaio che tiene il conio o pon- 
tone con la scatola a vite 4? « T^ltro pun- 
tone si fissa io una scatola 5, assicurato 
sulla base del torchio. Il grande giratoio 
o bilanciere a pesi R è fissato alla som- 
mità della vite, girando la quale si preme 
il puoaone superiore sul girello di metallo 
posto sul conio inferiore, e ri si forma ana 
impronta, ottenendosi forza sulBciente a 
cagione della velocità acquistata dai pe- 
si R. Si dà il moto alla vite con un pes- 
to A che attraversa il soffitto della staniia 
ove sono ì turchìi ed è posto in moto da 
una macchina a vapore che agisce nella 
stanta superiore a quella io cui è il tor- 
chio da coniare. 

Otto torcbii simili a quello della fig. i 
tono posti in fila sopra un imbasamento 
di pietra, e solidi pilastri di quercia sono 
piantati nel bassamentu stesso e giungono 
fino al soffitto. Ogni torchio è contenuto 
fra quattro di questi pilastri e vi sono al- 
cune braocia di ferro fiisafe orizsontal- 
mente da un pilastro all' altro sui lati op- 
p'tsti. Queste braccia sostengono ceppi di 
legno, eontro ai quali vengono a battere 
le cime R del giratoio nel caso che la 
rite scendesse alcun poco più del dovere, 
la quale precauzione è necessaria affinchè 
Don avvenga che i conii battano V uno 
suU' altro a vuoto e si guastino. I dischi o 
girelli da coniarsi sono contenuti dentro 
on anello d^aeciaÌ0| ove sono coniati 
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che li mantiene di figura circolare. Questa 
anello vederi in maggiori dimensioni in W 
(fig. 5). Y è una molla a tre braccia. Io 
quale sostiene sempre V anello in so : la 
apertura attraverso V anello W è fatta ca- 
dere sopra la faccia superiore del conio 
inferiore T (fig. 6). Quando V anello al 
abbassa sul coUo del conio la superficio 
superiore di questo e quella dell' anello 
devono essere in uno stesso piano. Quan- 
do Fanello è innalzato sopra del collo dee 
formare una cavità o picchia nella quale 
entri esattamente una delle monete da co- 
niarri. 11 coilare W è innalzato e abbassa- 
to sul collo del conio mediante le leve GG 
(fig. 5) le quali sono fissate a cerniera iu 
un largo anello gg, il quale è posto sul- 
r esterno della scatola fig. 6 che contiene 
il conio inferiore T, ed è fissato su quel- 
la, come vederi in 5 e 6 della fig. i, con 
viti di pressione gg. Le leve GG sono 
biforcate air altra loro cima per dare pas« 
saggio alle rime inferiori delle spranghe di 
ferro EE (fig. i), le quali passano attra- 
verso fori fatti nella parte solida del «h 
stello della intelaiatura del torchio e so- 
no unite ad un collare G fissatq alla parte 
superiore della vite D. 

Allorquando la rite del torchio è gira- 
ta air indietro ed il punzone superiore si 
innalza, le spranghe sollevano la cima 
esterna della leva corta G ed il capo in- 
terno di essa abbassa V anello. Cade allo- 
ra un disco sopra il punzone, e quando 
girasi la vite per portarvi sopra il punzo- 
ne soperiore e farvi V impronta, le leve G 
vengono abbandonate e la molla Y a tre 
braccia solleva V anello, sicché questo cir- 
conda la moneta ed è in questo statiche 
il disco viene percosso. Immediatamente 
dopo il torchio dà in dietro e quindi la 
leva G obbliga il collare a passare sul collo 
del punzone e lasciar libera la moneta. U 
punzone interiore è fissato in una scatola 
(fig. 6) con quattro viti U ehe permetto- 
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Bo di adattarlo eoa predsioDe di cootro 
al puo£ooe superiore . Qaesta scatola 
^fig. 6) é attaccata lùlla base del torchio 
con quattro viti. Il punsooe superiore ve- 
desi io S della fig. 5, che mostra come è 
attaccato alla vite: (^ i;sodo quattro ti ti che 
fissaDO il puDXOoe in noa scatola fermato 
io un anello o collare indicato dalle linee 
punteggiate F, e che vedesi anche segnato 
con questa slessa lettera nella fig. i . Le 
braccia del collare F sono attaccale alle 
spranghe EH con due ocelli uno a ciascun 
capo, e queste spranghe portano così il 
collare F e la scatola 3 sempre unita alla 
vite, e stabiliscono un perfetto contatto 
con la cima della vile che entra in una 
cavità che tiene la parte superiore della 
scatola (fig. 3), lasciando la vite libera di 
girare. La fig. a è un anello attaccato 
mediante le viti di pressione fr alla vite 
del torchio \ un dente Y discende dallo 
anello ed entra nella cavità o nell' orlo 
della scatola della fig. 5, la cui cavità è 
circa tre volte più larga del dente Y e 
quindi lascia girare per un certo tratto la 
vile senza che conduca seco b scatola 
della fig. 3, oltre i limiti del qual movi- 
mento però tanto la vite che il punaone 
devono girare insieme. Lo scopo di que* 
sta disposisione è di comprimere il pun- 
tone superiore sopra il disco con un mo- 
vimento di torcimento simile a quello del- 
lo della vite ; ma se il punzone seguisse a 
fare questo moto sul disco cancellerebbe 
od altererebbe notevolmente la fattavi im- 
pronta. Per questo motivo F incavo o è 
largo in guisa di lasciar girare le vite nel 
retrocedi mento e togliere il punzone dal 
r immediato contatto col disco prima che 
abbia cominciato a girare con lo stesso 
moto della vite. La fig. 4 ^ una scatola 
Invitata sul!' altra scatola del punzone su- 
periore, come vien fatto di vedere nella 
£g. I, ad oggetto di tener fermo al suo 
posto il pooaooe. 
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La grande vite dal torchio è dGadrica 
alle cime superiore ed inferiore, come sf 
vede in DD nella fig. f , e queste dne m 
muovono esattamente in collari i qaali 
sono fissati con viti oa ; la vera vile, o la 
parte lavorata a vermi, è nascosta aeDa 
parte solida di metallo B^ e non ha altro 
offizio che di spignere abbasso il punzo- 
ne, i collari «a bastando a guidarlo late- 
ralmente. 

Rimane ora a vedersi in qual ^oisa il 
torchio si scarichi delle monete di pà co- 
niate e come sostituisca nuovi dischi. 

H I R nella fig. i è una leva il coi 
fulcro G è sostenuto da una spranga Q 
verticalmente fissata sopra una delle vili 
del torchio e rinforzata da un braccio /l 
La cima superiore delia leva è mossa da 
un settore I (fig. 7) che è fissato sulla vi- 
te. D. Quando la vite gira, la fenditura 
nel settore essendo una curva spirale, mo- 
verà b cima H della leva, allontanandola 
od avvicinandola alla vite , e la dna in- 
feriore K della leva essendo pie longa 
muovesi a considerabile distanza, allonta- 
nandosi od avvicinandosi al centro del 
torchio, ò è un pezzo di metallo con no 
incavo fissato nella spranga perpendico- 
lare Q, e la ama superiore dèlia leva H è 
guidata nell' incavo di esso per evitare 
qualsiasi deviazione laterale. 

La leva K dà il moto ad un corsoio L 
(fig. 8), il quale è sostenuto io na pea- 
zo O invitato sulla faccia interna del tor- 
chio, ed il corsoio 8 è diretto esattaoicnte 
verso il centro del torchio, ed a livello 
della faccia superiore del punzone. Le 
figure 8, 9 e IO rappresentano tre aspetti 
del corsoio e del pezzo cui è fissato ; R, 
M , O, è una specie di fodero in cui cam- 
mina il corsoio, il quale è formato di dne 
pezzi incavati sui lati, legati insieme ed 
uniti con viti. O è quella parte mediante 
Ila quale il fodero è fissato sul torchio. Il 
(corsoio è una piastra sottile di accnio fs 
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cbe vedesi a parte nella fig. i o, eil è fatto 
-di dde ptftsi p p^ uniti con od pernio in ^. 
La eima esterna ha un incero circolare, « 
quaifeilò \ dde regolf iono umti insieme 
può afferrare un pèzzo di moneta e por- 
tarlo «eco tenendolo nell' incavo; ma quan- 
do i regoli sono separati it pezzo di mo- 
neta cade. Il regolo p del corsoio li apre o 
si chiude, per lo slesso mo?imento che fa 
scorrere il corsoio nelle sue guide. A tal 
fine una piastra L è applicata di contro 
a! pezzo M N, ed ha no occhio girevole 
che si applica contro V orlo superiore del 
pezzo M N : in questo occhio avvi un 
pinolo abbracciato dalla forcella praticata 
alla parie inferiore della leva K (fig. i). 
In lai guisa il pezzo scorrevole L viene 
fatto muovere alP esterno del fodero N. 
Esso è ivi tenuto da un pezzo A. (fig. 9) 
invitato ni di sopra di L ; e questo pez- 
Ko A:, entra in una scanalatura praticala 
lungo la superficie superiore delfodero N; 
un pezzo scuirevole L fa muovere il cor- 
soio d' acciaio senza il fodero, mediante 
tre bottoni che sporgono fuori dalla pia- 
stra del fondo di G ( fig. 10), vedonsi 
io r r Sy e passano attraverso scanala- 
ture fatte nella piastra del corsoio, per 
guisa da agire sul regolo p di questo a quel 
modo che si vede nella Bg, io. Il botto- 
ne r a sinistra entra in un^ apertura fetta 
nel mezzo del corsoio P (fig. io) ; gli al- 
tri due bottoni r ed s prendono di mezzo 
il regolo p, ed i loro boUoni sono tagliati 
eoa una certa inclinazione, cosi che quan- 
do il pezzo L muovesi verso 'la destra i 
bottoni r 5 tengono il regolo p fino a 
che il movimento si arresta, e mentre 
questi bottoni fanno avanzare il corsoio ; 
ma quando il pezzo scorrevole L muo- 
vesi verso sinistra, questi bottoni cessa- 
no dal riavvicinare i regoli e tirano in« 
dietro il corsoio. Alla parte superiore del 
fodero N avvi un tubo M, riempito coi 
dischi da coniarsi ^ questo tubo apresi al 
Si^>pl Dn. Tecn. T, XXFL 



Monetaggio i85 

di sopra del corsoio, e i dischi vengono 
per conseguenza a poggiare su quello. 
Allorquando la vite del torchio è cacciata 
abbasso^ il regolo P è spinto indietro al 
massimo, ed il circolo che forma alla cima 
«on r altro regolo p, presentasi esatlamen- 
te innanzi al tubo M. I regoli essendo al- 
lora aperti un disco cade abbasso nel 
circolo del corsoio ; quindi la vite del tor- 
chio tornando addietro muove la ìtim 
l K ed il pezzo L. Questo agisce coi aooi 
bottoni sopra il braccio mobile p, e fb 
che sì chiuda ed afferri il disco. I bottoni, 
trovando allora una resìstenu, spingono il 
corsoio P ionanai nel suo fodero e tra- 
sportano il disco sopra il punzone, come 
si vede nella fig. 1, scacciandone quello 
dianzi coniato. La vite essendo allora ar- 
rivata alla posizione pia elevata comincia 
a discendere, ed il corsoio L comincia a 
retrocedere, ma la prima azione dei botto- 
ni sul pezzo L è di aprire il regolo pf e 
quindi il corsoio retrocede abbandonando 
sopra il punzone il disco che teneva. Nel- 
V alto in cui la vite del toi chio discende 
l' anello W (fig. 5) s** innalza cosi da ri- 
cevere il disco dianzi accennalo al momen- 
to in cui questo riceve la percossa, e nello 
stesso mentre il corsoio P toma a pren- 
dere un altro disco dal tubo M, come 
dianzi si è detto. 

La fig. Il rappresenta la maniera ado- 
perata nella zecca di Parigi per montare 
il punzone inferiora sul torchio da conia- 
re. Y è un pezzo di metallo posto solla 
base del torchio e fissatovi con un anello 
a vite /, avendo un po' di giuoco in esso, 
per poterlo collocare con esattezza ove 
occorre. Al di sopra del .p«Bw Y avvi an 
incavo emisferico W, il resto delP orlo di 
esso è piano, ed il punzone T vi poggia 
sopra. Tiene desso al basso un piccolo 
anello sagliente, ed nn altro anello X in- 
vitato sull' estemo del pezzo Y vi fissa 
sopra il panzone. Lo scopo di questa 

>4 
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disposizione si è clìe il punzone possa 
sempre sostenere a dovere la moneta da 
coniarsi. 

Le figure i a e 1 3 mostrano una ghie- 
ra spezzata, dietro la invenzione di Droz 
per fare le lettere sulP orlo delle monete 
neir atto stesso in cui si coniano. X è un 
robustissimo pezzo di ferro con una aper- 
tura circolare nel centro ; tiene questo sei 
segmenti r r at, fra i quali rimane una 
apertura W della dimensione della moneta. 
Sugli orli interni di questi segmenti sono 
scolpili gli ornamenti o le parole che si 
vogliono imprimere sulP orlo. I segmenti 
aono attaccati al pezzo X con perni y, io- 
torno ai quali come centro possono muo- 
versi. Supponendo un disco posto sopra il 
punzone nello spazio W, aiP atto della 
pressione il punzone discende alcun poco, 
ed in questo movimento i segmenti strin- 
gono all' intorno la moneta, e v^ impron< 
tano ciò che tengono intagliato sulF orlo 
interno. Quando tutti .i segmenti riescono 
in un piano, il punzone giugoe a contatto 
del dioico, ed il metallo riceve P impronta 
sulle facce. Il punzone è sospeso in una 
specie di tazza che s' innalza e si abbassa 
insieme con la vite, quasi allo stesso modo 
come fa il collare F nella fig. i . 

Tra le parti più importanti del torchio 
da coniar le monete sono principalmente 
da citarsi i conii o punzoni, intorno ai 
quali fecesi qualche parola alfartìcolo Co- 
mo nel Dizionario (Tom. IV, pag. 4^^ )• 

Il punzone originale intagliasi dapprima 
sopra un pezzo di acciaio fuso stemperato, 
della dimensione della moneta da fdr:»i, la 
coi faccia superiore o tavola, riducesi per- 
fettamente piana, ed a squadra cogli altri 
lati. Quindi visi fa T intaglio coi soliti me- 
todi degli intagliatori di metallo. Da lun- 
go tempo si conosce e si adopera nelf In- 
ghilterra ed io Francia una specie di tor 
Xlio per copiare i punzoni. Una punta 
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trare in tutti i menomi incavi, scorre len« 
tamente su tutte le parti del conio da co- 
piarsi, mentre un balino uoito a qaesta 
punta dalla macchina percorre in ogni 
verso la superficie di una piastra d*acciab 
non temperata e vi scolpisce, in dimensio- 
ne eguale o più piccola, la figura impron- 
tata neir originale. Quanto è più piccola 
la copia in proporzione di quello tanto è 
più esalta. Il miglior uso tuttavia che fer 
si possa di questo t9mio è quello di ado- 
perarlo per abbozzare soltanto, cosicché il 
talento e T abilità delPartista non abbiano 
ad occuparsi che dei tratti più fini e de- 
licati, dando ai rilievi una grossezza pro- 
porzionata air incavo che si vuol produrre 
negli altri punzoni. Quando V intaglio è 
finito questo punzone o madre, come an- 
che si chiama, viene indurilo e temperato, 
operazioni assai delicate e che richiedono 
molta diligenza. Mettesi il punzone in un 
vaso di ferro fuso circondato compiuta- 
mente di carbone animale, fatto principal- 
mente con cuoio. Mettesi questo vaso iu 
un fornello a vento iu cui si abbrucia del 
coke, il quale dà un grado di calore più 
regolare ed uuiforme. Allorché il pun- 
zone é giunto al grado di calore conve- 
niente, se Io cstrae dal fornello, e lufiàsi 
in una grande cisterna d'acqua, la cui 
temperatura mantiensi quanto più unifor- 
me è possibile, mediante una corrente 
d^ acqua fredda che vi circola costante- 
mente, fino a che si continua la tempera. 
Sovente avviene, quando l'acciaio non 
venne riscaldalo egualmente o lo fu di so- 
verchio^ che il punzone si fende, e tutto 
il lavoro dell' artista é perduto. 

Con questo punzone si fanno poi gli altri 
nelle preparazioni dei quali esigonsi pure 
molle avvertenze. Devono essere d'ac- 
ciaio temperato e si fabbricano ponendo 
in piano Tuna suIP altra alcune lamine di 
eccellente acciaio, tagliando poscia in que- 
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cubi. Al (li sopru di questo cubo d'acciaju ol 
noccinolo si applica una spranga di ferro 
che facilita il lavoro, e si dà alla parte su- 
periore la forma di una piramide o di un 
cono ; rotondasi il nocciuolo e tì si salda 
nlP intorno una lamina di ferro o camicia 
che inviluppa il nocciuolo, regolandosi in 
modo ohe tutti i cooii con le loro ghiere 
abbiano presso a poco lo stesso peso. 
Fìssasi quindi il punzone originale o ma- 
dre del torchio da coniare, levasi la spran- 
ga di ferro al conio da improntarsi, e lo si 
asioggetta al torchio con la parie conica o 
piramidale air ingiù dopo averlo arroven- 
talo ; ivi riceve l'impronto del punzone 
mediante una forte pressione; poi vi si dà 
UQ altro colpo a freddo. A tal fine con- 
viene caricare di peso mollo maggiore il 
giratoio o leva del torchio, la durezza e 
resistenza dcIP acciaio alla compressione 
essendo tali da non potersi ottenere la im 
pronta della madre sui punzoni senza stem- 
perarli due u forse anche tre volte, il che 
si fa riscaldandoli in vasi di ferro come per 
la tempera, ma lasciandoli invece rafired 
dare lentamente. Si avvivano, rìscaldansi 
in un fornello da ricuocere, e s> tornano 
a porre sul torchio con una madre che 
finisce di darvi la forma dovuta. Si tor- 
niscono poi tutti i conii affinchò abbiano 
la forma e le dimensioni dovute. Poi si 
passa al bianchimento od avvivagione dei 
conii facendoli riscaldare al rosso ciliegio 
sopra una piastra di ferro battuto che 
scorrendo sopra spranghe di ferro si può 
introdurre in un fornello a riverbero, poi 
levare da quello. Tufiansi mentre sono 
ancora roventi in acido debole per net- 
tarli a dovere; si agitano ben bene acciò 
presentino all' azione dell' addo tutte le 
loro (accie, si lavano, si asciugano e si 
fanno seccare al di sopra del fuoco, affin- 
chè non ritengano alcuna parte di acido 
o di umidità, che toglierebbe loro lucidez- 
za e gli altererebbe. Qaesti pnDsoni, inda* 
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riti poscia con la tempera, sono quelli 
che adoperansi per coniare i dischi delle 
monete. 

Droz temperava i conii intagliati po« 
neiidoli in cassette di fen'o ripiene di fu- 
liggine e di carbone di cuoio, dopo averne 
intonacato la superficie con un miscuglio 
di sapone nero e di carbone di legno 
dolce, in polvere finissima, e per raffred- 
darli uniformemente, gli assoggettava alFa- 
zione di due vene d** acqua, V una che 
scorreva da alto in basso, T altra che get- 
tava di basso ili alto. AIP articolo Meda- 
glia in questo Supplemento (T. XXII, 
pag. 54G ), abbiamo veduto essersi ado- 
perato un metodo analogo di tempera an- 
clie nella nostra zecca di Venezia, senza 
che vi si avesse cognizione per certo del 
metodo seguito da Droz. 

Si ò veduto agli articoli Coniahe ed in 
questo medesimo articolo, come i dischi, 
mettansi in mezzo a ghiere per presentarli 
air azione dei due conii che devono agire 
su di essi, e si vide altresì come queste 
ghiere sieno talvolta intere e talvolta 
spezzate. A primo aspetto parrebbe che 
quelle intere dovessero riuscire di assai 
maggiore durata. Ma la forza, che è duopo 
impiegare per disimpegnarne i dischi, le 
danneggia grandemente, mentre invece 
con le ghiere spezzate i dischi escono sen- 
za fatica, ed inoltre mantiensi sempre del- 
l'olio nelle commettiture. Un altro vantag- 
gio delie ghiere spezzate è . quello che^ 
regolate che sieno una volta, V impronta 
del cordone comincia sempre nello stesso 
punto relativamente ai rilievi. Per le scan-^ 
nellature che si fiinno tuli' orlo di alcune 
monete, si possono adoperare senta diffi- 
coltà ghiere intere. 

Un importantissimo perfezionamento 
introdotto da Gengembre, si è quello del- 
la mano o ponidore, che abbiamo deicrìl- 
to air articolo Gqiiubb • del Diiionano 
(T. IV, pag. 4^3)) « eoi fedenóio fiH 
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stituirsi analogo meccanismo nelP Inghil- 
terra. 

Il lurchìo do coniare mòsso a braccia 
d^ uomini che si stancano e di raro agi- 
scono contemporanei, non dà quasi mai 
una pressione sufBciente, e perciò nel- 
r. Inghilterra vi si applicò P azione del va- 
pore. Si avrà unMdea del modo come 
questa forza motrice faccia agire i torchi 
dalla disposizione che abbiamo descritta, 
qui addietro pei tagliatoi dei dischi. An- 
che in qaesto caso ricorresi a\V uso, di 
stantuffi che fanno il vuoto in un cilindro, 
per dare poi il colpo voluto. 

Uno dei gravi difetti del torchio a gi- 
ratuio con pesi è quello che se V operaio, 
dimenticasi di mettere un disco, sul pò- 
nidore i due punzoni battono V uno con- 
tro ralli-o e sono resi inservibili. Si ripa- 
rò alquanto a questo inconveniente col 
mezzo di un mecanismo, il quale, al mo- 
mento in cui r operaio si accorge della 
sua dimenticanza, permette di far pronta- 
mente arrivare fra i due punzoni un disco 
di metallo, che loro impedisce di urtarsi 
insieme. Ne pare tuttavia m^lto migliore 
il mezzo indicato in questo Supplimento, 
air articolo Coiciarb(T. Y, pag. 4^0)9 
che consiste neir opporre un ostacolo ai 
pesi stessi del giratolo del torchio, così da 
limitare il movimento di essi, al quale ri- 
piego vedemmo qui addietro essere ricorsi 
anche gli Inglesi. 

Malgrado però che le macchine da 
coniare adoperate attualmente nelle zec 
die abbiano senza dubbio grandi vantag- 
gi in conironto agli antichi metodi tuttavia 
beo si Tede quanti inconvenienti tuttora 
conservino. La percossa, simile ad nn vio- 
lento colpo di martello, scuote la intela- 
iatura, dbtruggeiconii, e slanca gli operai; 
la forza motrice spossandosi pei continui 
afoni che dee fare, rende gli effetti sem 
pra più difettosi nel corto della giornata, 
di laroro. Died a dodid uomini circa 
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sono necessari! per coniare i pczai da 
cinque franchi, né se ne batte più £ 
trenta al minuto. Il rumore che si pro- 
duce neir officina è talvolta cagione di 
disordine. Finalmente la salute f}egli no- 
mini non può resistere lungamente, alle 
scosse ripetute, di un* azione così faticosa. 
Interessava per conseguenza di trovare 
un altro metodo per battere le medaglie 
e le monete, e nelP articolo Coriarb, più 
volle citato (T. Y, pag. 4^0 ) si è Tedoto 
come Selligue poi Thounelier prupones- 
sero torchi a leva semplicemente, senza 
percosse, 1' ultimo dei quali modificò o- 
tilmente un torchio di questa specie nuto 
da molto tempo nella zecca di Monaco. 

Estendo stato il torchio di Thonoelter 
assoggettato alP esame da una commissio- 
ne eletta dalla Società d* incoraggiamento, 
di Parigi, Francoeur, che ne fu il relatore, 
rende conto come segue degli effetti os- 
servati di questa macchina. 

In una prima visita fatta nelle ofEdoe £ 
Thonnelier, a cagione d' un impreveduto 
accidente in un tubo a vapore, videsi a- 
gire il torchio monetario a bracda d' uo- 
mini. Due operai girando un manubrio, 
riuscirono a coniare circa 5o dischi della 
grandezza d^ un pezzo da dnque fran- 
chi ; ma gli uomini erano in vero robusti, 
né la fatica che facevano avrebbe loro 
permesso di resistervi a lungo. Anche 
raddoppiandone il numero, tuttavia non 
si sarebbero impiegati che quattro operai 
invece di dodici che ne occorrono con gli 
altri torchi, e la commissione stimò che 
questi quattro uomini avrebbero potuto 
continuare il lavoro per dieci ore in un 
giorno. Si può quindi valutare a due ter- 
zi la economia ottenuta per questo ri- 
guardo. In un* altra visita fatta dalla 
commissione il torchio monetario, mosso 
dal vapore, diede dnquanta a sessanta 
dischi improntati al minuto. Non fn pos- 
sibile misurare la forza impiegata in qoe- 
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sto laToro, attesoché la macchina a va- 
pore detta forza di dodici cavalli, es- 
sendo più possente assai del bisogno, per 
muovere un solo torchio monetario, faceva 
girare on asse che percorreva tutta 1^ of- 
ficina, eseguendo in pari tempo parec- 
chi altri lavori. Dietro la prova fattasi a 
braccia la commissione reputò che la for- 
za impiegatasi per V effetto anzidetto non 
giungesse ad un cavallo. Si riconobbe, 
anche le impronte essere perfettamente e- 
seguite. Del resto poi non vi era percossa 
oè vibrazioni, né cause di scuotimento 
dell' apparato, né alcun timore di guasti 
pei conii, né contraccolpo nocivo agli o- 
perai, né grande rumore, nulla iuGoe chn 
potesse far temere interruzioni o bisogni 
di riattamento in un lavoro quotFdiano, e 
continuato. Si è veduto essere granrte il 
pericolo nei torchi comuni che i punzoni 
vengano a battersi insieme ; nella macchi- 
na di Thonoelier le parti sono disposte in 
guisa che rimane sempre uno spazio fra i 
punzoni, i quali non possono venirsi a toc- 
care neppure quando lavorasi a vuoto. 

Prima di dare una descrizione parti- 
colare di questa macchina, riferiremo la 
esposizione generale succinta, che fece 
Francoeur dell^ insieme di essa e degli ef- 
fetti che produce. 

La forza motrice degli uomini applica- 
ta ad un manab fio o, meglio ancora, quel- 
la di una maMnna a vapore, trasmette un 
rapido mov)j|||ito rotatorio ad un vo- 
tante, destinato a regolare V andamento, e 
sommare g!i sforzi per riunirli in un solo 
istante, quello in cui baltesi il disco. Sul- 
r asse di questo volante è montata una 
curva di forma particolare, calcolata dietro 
I' olBfio che dee fare. Ha la figura di una 
specie di spirale, o per lo meno il suo 
contomo è di figura eccentrica. Questa 
cnrva guida i movimenti di un^asta che 
trasmettesi ai meccanismi di ponimento e 
d» sghieratura, per portare i dischi fra 
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punzoni e quindi dfsimpegnarli dàlia gtiie- 
ra dappoiché vennero battuti. 

L^improntamento si effettua con un me- 
todo molto ingegnoso. La forza accumu- 
lata dal volante viene trasmessa dair asse 
di quello ad un manubrio che agiscq sopra 
due braccia unite insieme a cerniera, e 
che formano fra loro un angolo molto ot- 
tuso che può aprirsi e chiudersi di una 
piccola quantità. Air aprirsi di questo 
angolo le altre due cime delle braccia o 
leve allonlanansi, e siccome la superiore è 
appuntellata contro un pezzo immobile, 
quella inferiore discende allontanandosi. 
Sì vede che la parte più bassa della leva 
inferiore avvicinasi ad un piano resisten- 
te quando si apre l' angiolo delle due 
braccia, e se ne allontana invece al chiù- 
densi di questo angolo ; questi movimtnli 
sono prodotti dalla leva e dal manuliHo 
che tiene Passe del volante. Il disco viene 
n (ferrato e vigorosamente compresso nel- 
r angusto spazio che rimane fra il piano 
di resistenza e la cima inferiore della leva 
mercè la forza accumulatasi iu un giro 
del volante, la quale oliera tutta in un 
brevissimo istante. Sarà facile mostrare col 
calcolo come possa aumentarti alF infinita 
la potenza di qoest^ azione, facendo an- 
che meglio con ciò conoscere i principi! 
su cui si fonda il torchio di cui parliamo. 

Sienvi due aste uguali, rigide ed infles- 
sibili, A C, C B, (fig. I della Tav. L del- 
la Tecnologia) unite a cerniera nel punto 
C, e che facciano insieme Pangolo A C 6, 
~ a «. Una forza^ che opera nel senso 
Cf, dietro la linea che taglia questo angolo 
per metà tende ad ingrandire V angolo* 
Si supponga in A una cerniera appoggiata 
contro un ostacolo insuperabile, e -che la- 
cima B, appioggiata contro al piano yer^. 
ticale resistente BF, si allonlani .dal ponto 
A: il triangolo isoscele ACB tende adun- 
que ad ischiacciarsi, ma una forza F ri- 
spinge questo punto B odia direttone Bl, 
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e resiste alla forzaci Trattasi di trovare 
la relazione fra le due forze /ed F, nel 
caso di equilibrio. 

i.^ Decompongasi la forza f^ in due 
altre uguali P e P' dirette sul prolunga- 
mento delle rette AC, BG : è noto aversi 
r equadone/iz: i P, coss. «. 

a.^ Decompongasi F* in due altre , 
forze Q e Q^, T una diretta sul prolunga- 
mento di CB, r altra perpendicolare al 
piano resistente B F ; si trova che F = 
Q sen. «. 

Ora le forze P' e Q' sono distrutte, la 
prìma V dall' ostacolo A, T altra Q** dal 
piano irremovibile IF, cui non rimangono 
che le forze opposte P Q, che si devo- 
no distruggere a vicenda, e che per con 
«eguenza devodo essere eguali ; si avrà a- 
Junque : 

-= , donde Fz=i /fan. «. 

a COSI. a. len. a, ' ^*^ 

Si vede che quanto più V angolo « 
avvicinasi al retto, e più F si aumenta : 
quando abbiasi « = 90% la linea spezzata 
ACB diviene diritta ed F infinito. La 
pressione adunque che produce il punto 
B nella direzione BF, per P azione della 
forza f^ cresce quanto si vuole, e si può 
portare fino all' infinito, spignendo tanto il 
ponto C da aprire V angolo ACB alla mi- 
sura di due retti, cioè, fino a ridurre retta 
la linea spezzata ACB. Vedremo in ap- 
presso tale essere la disposizione delle 
parti del torchio di Thonnelier. 

I due punzoni sono posti, V ano alla 
estremità mobile del braccio di leva al 
disopra del disco, V altro col piano fìsso 
•1 disotto, in guisa che le due faccie dei 
ponzoni che stanno di contro siano para- 
Ielle. I dischi mettonsi ammacchiati in un 
vaso cilindrico di ferro, e con un mecca- 
nismo analogo a quelli che vennero de- 
scrìtti del torchio di Gengembre, e di 
quello della zecca di Londra, ad ogni giro 
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del volante vieo tolto il disco che e ai 
disotto e passato sotto al torchio, perchè 
riceva la impronta entro una ghiera che 
vi mantiene la forma circolare. Allorché 
il braccio di leva si rìalza il disco coniata 
esce spontaneamente dalla ghiera, cade in 
un paniere e cede il luogo ad un altro. 
Cosi ogni giro del volante conia un disco, 
e lo stesso operaio può alimentare due o 
tre torchi monetarii che agiscono contem- 
poraneamente, non avendo altro incarico 
che di porre un mux^chio di dischi nel 
vaso ciliodrico, prima che sieno esauriti 
quelli che vi avevano. Quand^ anche si 
trascuri di fare a tempo questa aggiunta 
di dischi la macchina può lavorare a vuo- 
to senza che i punzoni si tocchino, i mo- 
vimenti essendo esattamente calcolati per 
modo che rimane fra le loro facce un pic- 
colo intervallo, la cut misura dipende dalla 
grossezza delle monete. 

. Questa macchina ottenne Papprovazio- 
ne di quelli tutti che la videro agire, fra i 
quali basterà citare e Carlo Dupin, ed 
Arago e Poocelet e Gambey. La com- 
missione della Società d' incoraggiamento 
propose di raccomandare ai ministri delle 
finanze e del commercio la introduzione 
di questo torchio nelle zecche di Francia. 

La fig. 3 della Tav. L della Tecnolo- 
gia rappresenta una sezione longitpdioale 
e verticale del torchio monetario di Thon- 
nelier. Il meccanismo di questa macchina 
decomponesi in due movimenti ben di- 
stinti prodotti dalla rotazione delibasse 
principale A, il quale comunica con un 
motore qualunque, mediante una puleg- 
gia ed un ingranaggio. Ciascuu movimento^ 
considerato isolatamente, produce, il pri- 
mo i movimenti delle leve che daq^o la 
pressione \ il secondo quelli della mano o 
ponidore e della sghieralura che sono 
combinati insieme. 

A è r asse principale che si fa girare 
mediante un manubrio cui si trasmette 
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r azione di un motore. la tal caso avvi 
an altro asse disposto al disotto di quello 
principale A, che riceve il moto da una 
coreggia e lo trasmette alleane A col 
mezzo di un rocchello e di una ruota 
dentata. Questo ingranaggio è combinato 
per guisa da dare all' asse A una ve- 
locità di 5o a 60 giri al minuto. F è una 
spranga destinata a comunicare, alla leva 
di pressione H, il movimento del manu- 
brio G^ posto sulla cima delibasse A 
H è la leva di pressione che ha il suo 
centro di movimento in a^ nelP interno 
delle ossature di ghisa Q, e che fa quindi 
descrivere un arco di circolo air altro 
pernio di acciaio b. I 'è una colonna di 
pressione di acciaio temperato che muovesi 
con la cima inferiore rotondata in una ca 
vita ch^ tiene il pezzo scorrevole O e si 
unisce alla parte superiore con la testa, 
della leva di pressione mediante il pernio 
di acciaio temperato b. Una scatola supe- 
riore scorrevole, la cui sezione si vede in 
O, tiene il punzone superiore 6ssatovi al 
solito mediante quattro viti che servono io 
pari tempo a mettere in centro il punzo- 
ne medesimo. 

Questa scatola scorrevole ha il sue 
punto d^ appoggio, in un pezzo e che di 
videsi in due piegandosi ad arco di circo- 
lo, e va ad appoggiarsi su due ritti dd ; è 
sostenuta da un ritto doppio à forcella / 
sui pernii e. Una leva M tagliata a forcella 
alla cima e caricata con due palle N man 
tiene la scatola scorrevole sempre appog- 
giata contro la colonna I e la testa delia 
leva H, permettendo alle snodature di 
muoversi sui pernii ab e sul dado di ac- 
ciaio O della scatola scorrevole. Yedesi in 
g una biretta o cuneo che serve a regolar 
la pressione avanzando o retrocedendo 
mediante la vite P. Il pezzo ^ sale e di- 
scende senza deviare, essendo guidato dal- 
la piastra h che porta la madre della vite 
P. Q Q è la intelaiaturti del torcluo che' 
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è fusa di un solo pezzo, e di solidità suffi- 
ciente per resistere alla pression necessaria 
per coniare le monete ; R è un disco di 
ghba montato sulf asse A, e che ne tiene 
un altro di naie R nel quale è scavata 
una scanalatura curva i i i, SS' sono leve 
di ferro ; quella segnata S tiene alla cima 
un bottone / che entra nella scanalatura iV, 
riceve V impulso che le- comunica il 
disco R, nel girare insieme coli' asse A. 
Questo movimento comunicasi alla leva 
S' col mezzo dell^ asse T sul quale sono 
fissate queste due leve. U è una spranga 
sostenuta da un capo dal porta-ghiera e 
dair altro dalla leva S^ Questa spranga 
verso la metà è tagliata a piano inclinato, 
a fine di sollevare il punzone Y al diritto 
del porta-ghiera mediante il collare u, al 
momento in cui la mano o ponidore spinge 
rlinanzi a se il pezzo coniato. / è un ma- 
nicotto che serre ad allungare od accor- 
ciare la spranga U, secondo che il poni- 
dore ha bisogno eli a^^anzare o retrocedere 
ai disotto del bossolo X. m è una traver- 
sa sulla quale è fissata la spranga U, e 
che tiene due pilastrini /i, i quali servono 



a far agire la mano o ponidore. Questa 
traversa tiene a mezzo un^ apertura che 
lascia passare liberamente il dente O del 
ponidt)re tenuto da una madrevite;?. Con 
questa madrevite si può regolare, come si 
vuole r altezza da darsi al punzone infe- 
riore y per far uscire dalla ghiera i di- 
schi coniali. X è un bossolo aperto al 
fondo nel quale si mettono i dischi che 
hanno ad essere coniati ; ^ è il porta ghie- 
ra diviso in due parti e forato d' un in- 
castro per ricevere V anello della ghiera, 
spezzata j, e dal lato della mano o poni- 
dore tiene una fenditura che serve di guida 
al dente o e vi stabilisce un leggero sfre- 
gamento mediante alcune molle. 5 è la 
ghiera intera in cui si mette quella spez- 
zata ; è di figura conica e formata d' ac- 
ciaio temperato alP interno ; < è la ghiera 
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speziata in tre partì, affiochè t dischi bat- 
tuti possano uscire malgrado le lettere ri- 
levate cbe sono sulf orlo, u è T anello o 
collare destinato a far uscire i dischi del- 
la ghiera. Y è la mano o ponidore fissalo 
sopra una vite che attraveri^a il dente o\ 
Y Y' sono i punzoni intagliati con le im- 
pronte dei pezzi che si vogliono coniare. 
y sono staccato! fissati alla eslreoiità del 
ponidore per levare i dischi nt:l caso in 
cui fossero rimasti aderenti al punzone 
superiore, ciò che avviene talvolta quando 
F intaglio è nuovo. » è il sostegno del- 
r asse del volante Z ed A'À' sono quattro 
colonne di ghisa che sostengono la inte- 
laiatura B' del torchio, anch^sso di ghisa. 
Finalmente C è un condotto pel quale 
cadono le monete dopo coniate in un pa 
oiere che vi si sottopone. 

Semplicissimo è il modo di agire di 
questa macchina : il ponidore prende il 
disco inferiore del mucchio, contenuto 
nel bossolo X ed avanzando pel moto 
della spranga U lo porta fra i due coni! 
che sono allora dbtantl : e mentre che il pò 
nidore retrocede, il disco viene coniato per 
effetto della forte pressione che esercita 
nella scatola scorrevole la colonna I ad 
ogni giro del volante ; immedintarnente 
dopo il punzone inferiore sollevasi del 
piano inclinato della spranga U, il dÌ5c<» 
esce dalla ghiera e con un molo simultn 
neo il ponidore si avanza, lo spinge nel 
condotto C e immediatamente ritirasi 
Riceve allora un altro disco e Io porla fra 
i punzoni, continuandosi la operazione in 
tal guiifa fino a che vi sono dischi nel 
bossolo X. 

La società d^incoraggiamento di Parigi 
premiò il Thonnelier coq una medaglia 
di platino, e dichiarò che gliene avrebbe 
dato una d' oro se la macchina fosse stata 
applicabile ad una industria di esercizio 
libero, invece che ad una esclusivamente 
riservata al Governo. 
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Al torchii senza percossa ed a leva' di 
Selligue e di Thonnelier aggiugneremo b 
notizia di un'altra macchina imagioata da 
Antonio Bovy di Ginevra per fare mo- 
néte, medaglie, bottoni ed altri oggetti a- 
naloghi mediante cilindri appaiati è sovrap- 
posti a guba di laminatolo. I punzoni e 
contro punzoni si presentavano di centro 
con la massima regolarità, nel mentre che 
un tubo inclinato vi lasciava cadere in 
mezzo i dischi di metallo, non avendosi 
così alcuna interruzione, a tal che una'uomo 
girando un manubrio otteneva circa loo 
monete al minuto. Il Bovy erasi recalo in 
Francia per far eseguire la sua macchina, 
e mori quando questa erasi anche costrui- 
ta da Carlier. Questo Bovy è quel mede- 
simo che aveva ottenuto la decorazione 
della legione d'onore per la medaglia del 
diametro di 1 2 centimetri da lui coniata 
neir incontro della inaugurazione delle 
strade di ferro di Francia. 

A quali controllerie sieno soggette le 
monete dopo coniate, innanzi che vengano 
poste in circolazione, si disse nel Dizio- 
nario a questo medesimo articolo ed a 
quello Saggiatobe. Ivi però non indicos- 
si il metodo da seguirsi nel fare questo 
saggio che consiste nello sciogliere il me- 
tallo neir acido nitrico, quindi precipitarlo 
allo stato di cloruro con l' addo idro- 
dorico. Interessanti sono le avvertenze 
date in tale proposito per conoscere il 
vero titolo di qualunque moneta o lega^ 
comune di argento da Pietro Bussolin, già 
capo saggiatore della zecca di Yenezia. 
Il metodo da lui seguito non è in fon- 
do che un perfezionamento di quello an- 
tico, ma, occupatosi intorno ad esso, il 
Bussolin. fece molte ed essenziali ricer- 
che e sono le seguenti : i .^ Quale esser 
debba il positivo grado di concentrazione 
e la quantità o volume più conveniente 
dei due addi destinati per la soluzione 
U separazione perfetta delT argento: a.^ 
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Se «ia o no necessaria una grande quan 
lite d* acqua per diloire la prima solozìo- 
na della, lega f argento, prima, cioè, di 
aggiugnenri l' acido i^coclorico : 5.^ Se, 
dopo segnila la separazione del cloruro 
d^ argento, conveoga o no di esporla . al 
fuoco, e di feria bollire perchè si risctiia- 
rì : 4*'* Qoale sia il migliar metodo per 
raocorre tutto il cloruro d^ ai:geQto . senza 
la più . piccola perdita, e se convenga la 
leltrasione : 5.° Quanta esser debba, presso 
a poco, 1* acqua occorrente pei lavacri, e 
ae fredda o ben calda: 6.® Quale sia il più 
conveniente mezzo per seccare il cloruro, 
ed ottenerne una perfetta essiccazione ri- 
gorosamente parlando } y."* Se il cloruro 
aoddettu sia o no insolubile nelP acqua, e 
nel caso alTermativb in quale proporzio 
ne, e ' se costante o variabile : S,"" Final- 
mente di qual reagente si debba far uÌo 
per askicdrarsi allo scrupolo ,che il cloru- 
ro non contenga più rame; 

Innanzi di esporre il metodo seguito 
dietro le succitate ricerche,' due avverten- 
se sono da farsi. La prima che se si trat- 
ta di ona verga piuttosto che d'una mone- 
ta, fi esamini attentamente la verga stessa, é 
ae bene fusa ; il che si potrà vetrificare con 
un preventivo duplice assaggio di coppel- 
laziope^ chiaro essendo che la precisione 
d^ un qualunque sagf^o dipende da que- 
ato primo elemento ; si è già veduto quanto 
aia difficile otleuere una perfetta fusione^ 
m|S8Ìme per alcune légne. La seconda 
avvertenza è che venne seelta per la de- 
scrizione del metodo una semplice lega 
binaria per oggetto di brevità ; avvertenflo 
per altro che se la lega, oltre al rame, 
comprendesse per terzo metallo qualche 
frazione d^dro, in tal caso riconverrebbe 
levarlo, e coi soliti detodi proseguire 
r assaggio, e quindi 'raccorlo e pesarlo ; 
giacché' questo metallo, se non è da porsi 
a calcolu per la piccola sua proporzione 
quanto al valore, lo . è bensì riguardo al 
Sappi Dh. Ttcn. T. WFL 



MoazTAGGio 1 gS 

titolo deir argento che occorre di ricono- 
scere : quindi è che, conosciuto il suo peso 
.qi^alunque, dovrà in seguito aggiungersi 
alla massa dell'argento puro ria venuto nella 
lega^ Riguardo poi ad alcuni altri metalli 
Otranei insolubili, per- esempio lo stagno, 
r antimonio* « simili,, non essendo questi 
calcolabili- né covopresi'nel titolo dell' ar- 
gento, 4Ì separeranno dalla prima solnìione, 
né vi si avrà più riguardo. £ da avvertirsi 
per ultimo, che se nella lega slessa vi fosse 
uuito alcun altro metallo di que^ solubili 
nell'acido nitrico^ come il piombct o lo zin- 
co, deesi proseguire liberamente Passaggio, 
senza timore che il cloruro d' argento ne 
possa comprendere, il che al Bussolin ven- 
ne Comprovato da replicate esperienze. 

Ciò avvertito ecco il metodo indicato 
pel saggio dal Bussolin. Levato un pez- 
zetto da una qualunque moneta, o due se 
si tratta di una verga d' argento, che sop- 
porreno sia una lega binaria di argento e 
rame del titolo o,833, si faranno que'*pez- 
zetti battere sottilmente e superfioialmente 
poUre Tu un pannolino \ indi tagliuzzati, 
se ne. formerà un peso esattissimo di* a 5 
decigramme, oppure di 5o, se il titolo 
della. moneta o verga sarà al di sotto del 
0,5 00. Si porrà il suddetto metallo in 
un matraccio di cristallo dei soliti che si 
adoperano pegli assaggi dell' oro, aggio n« 
gendovi sempre costantemente dell' acido 
nitrico puro, del peso Specifico ra,iooo, 
eguale, cioè^ al grado a 6 dell' areometro 
di Baumè, nella quantità o volume cor- 
rispondente al peso di o,*'**^oa8. Si e- 
sporrà il matraccio ad un discreto calore 
fino a che si jefiettui compiutamente la 
dissoluzione dei metallo, né si ritirerà dal 
fuoco s^ non si vedrà svolto afiatto H^s 
rosso nitróso e fattosi bianco. Ritirato il 
matraccio, vi si aggiugnerà un poco di 
acqua distillata fredda, e dopo un breve 
riposo si decanterà la soluzione, traspor- 
tandola in un matraccio della stetaa for- 

a5 
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Dia, ma tre o quuttru volte più grancit, e 
dì collo in proporzione più largo, aggiun- 
gendovi un" al tra poca d^ acqua fredda, la 
quale in tutto equivalga a due Tolte circa 
il volume delPaddo nitrico impiegato per 
la prima soluzione. Subito dopo, senza 
mai esporre al fuoco il matraccio, ti si 
verserà, a poco per volta, delP acido i- 
drocldrico puro del peso specifico ii, 
3000, equivalente, cioè, al grado* i6 
dell^ areometro di Baumè, mescolando di 
volta in volta il liquido, acciocché si rac- 
colga bene il cloruro al fondo del ma- 
traccio ; e vi si aggio gnerà tanto delP aci- 
do stesso, quanto basti a far divenire 
limpidissimo, nel rigore del termine, il 
liquido stesso : il che accadere di veder 
c|uasi sempre dopo avercene aggiunto la 
«piantità equivalente circa al peso di 
^nhu.^j^5 . ^jj'j ,,j^g servirà di norma comoda 
e* costante. Lasciato per pochi minuti po- 
sare il liquido, e scorto non esservi ninna 
particella di cloruro sospesa, si decanterà 
con franchezza in un bicchiere ; ed a- 
vendo pronta una conveniente ciotola di 
' pozzolana bene invetriata dentro e fuori, 
di forma conica lunga, e della capacità di 
*o*'**^',07 circa di acqua, |a si empirà di 
acqua calda, anticipatamente preparata, 
non però bollente, versandola tutta nel 
matraccio che contiene il cloruro ; ìndi 
facendo come si usa pegli assaggi del- 
l'oro, ponendo, cioè, la suddetta ciotola 
rovesciata e bene unita all' orificio del 
collo del matraccio, e capovolgendo de- 
stramente Io slesso matraccio, si farà che 
il cloruro discenda nella ciotola, e con 
diligenza, alzando a poco- il matraecio, re- 
sterà il cloruro pressoché tutto nella cio- 
tola. Per qualunque possibile accidente, 
ed almeno per la prima volta, si eseguirà 
tale operazione tenendon sottoposto un 
grande bicchiere, per raccorre, al caso, il 
cloruro disperso \ caso pressoché impos- 
silùle ad accddere a chi è giù pratico 
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specialmente alPMigg^tore. Si decanterà 
allora una metà 'circa delP acqua delh 
ciotola ; e nnovamente rimettendo nel 
matraccio circa la stessa quantità d* «equa 
calda, si farà con destrezza che il poco 
cloruro rimasto nel matraccio discenda e 
s^ unisca al totale nella ciotola. Poi con 
una bacchettina di cristallo si inescolerè 
ben bene il cloruro, indi si decanterà, ona 
metà circa della sua acqua in un bicchiere 
apposito grande, nuovamente mettendovi 
deir acqua, e rimescolando il cloruro co- 
me si fece dapprima, e dò 'ripetutamente 
altre Tolte, finché, cioè, la carta annrra 
tinta col tornasole non cambii colore, ed 
il liquido non contenga più rame il che 
già consuetamente ha luogo allorché si 
è impiegato pei lavacri un volume di 
acqua equivalente al peso di d*^'*,4^ 
circa, sempreché r assaggio sia stato pesa- 
to sui o*^**',oo25. Il reagente adoperalo, a 
preferenza dal Bussolin per tal esplorazio- 
ne era il cianuro di potassio ferruginoso 
allungatissimo , il quale superava died 
volte r azione dell' ammoAiaco. Dopo di 
ciò si estrarrà col mezzo d^ apposito si- 
(undno a tubo ricurvo, la residua acqua 
dalla ciotola, e quindi leggermente battendo 
fondo della ciotola sopra un pezzo di 
panno, si farà in modo che il cloruro si 
concentri, rimovendo per conseguenaa b 
poca acqua residua, la quale finaimeole si 
estrarrà col sifondno. Ciò futto, si traspor- 
terà la suddetta ciotola in un comune ibr- 
neltetto portatile, immergendola un ìx>co 
entro la sabbia calda, e coprendola, per al- 
lontanarne possibilonente la polvere estra- 
nea, con un comune imbuto di vetro, che 
vi si lascierà sopra finché si vegga il clo- 
ruro stnccaMi alquanto dalle' pareti inteme 
delia ciotola. Di poi si leverà T imbuto, 
sostituendo un^ altra apposita ciotola di 
terso, cristallo , rovesciata sopra quella 
dì pozzolana, sicché la copra tutta ; .que- 
sta dovrà rìmonervì finché le sue in- 
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terne pareti nbn dieno più^il menomo a- 
dombramento per l' acqua : veduto final 
mente che dopò il perìodo di 5 o 6 mi- 
nuti, colà rìmasa, più non. s^ appanna, 
conseryandoti lucida, si leverà ddlla sab- 
bia la ciotola di pozzolana, pienamente 
assicurati . della perfetta essiccazione del 
cloruro. L^ assaggio è allora compiuto, e 
per là sua esecuzione l'operatore addestrato 
non impiegherà che un^ ora circa di tem- 
po, due terzi del quale va indispensabil- 
mente accordato alPessiccazione. Né si po- 
trebbe per certo abbrei^rlo per V evi- 
dente pericolo di qualche perdita del clo- 
ruro nel suo primitivo asciugamento che 
dee jeguir lentamente, o dì convertirlo 
in luna cornea verso ULfine, se si voles- 
se aumentare l'azione del fuoco. Siccome è 
cosa notissima in fisica, che non solo il clo- 
niro di cui parliamo, ma qualunque altro 
ossido metallico, o sostanza pur non me- 
taHicè, se non è perfettamente fredda alla 
temperstnra, cioè, dell'ambiente, ha un 
peso sempre minore di qualche millesimo 
in confronto di quello che ha dopo d' essersi 
convenientemente e naturalmente fredda- 
ta, cosi accordasi un poco di tempo al raf- 
freddamento del cloruro,'poi se lo traspor- 
ta nel bacinetto ddla bilancia da assaggi, 
e sé lo pesa scrupolosamente, . deduceo- 
dovi, non già il aS per §, ma il solo 
a 4)^*9 per conto diell' ossigeno ed acido 
idroclorico,. ossia il 4 per mille di meno, 
per la comprovata soluzione del cloruro 
saddetto nell' acqua calda. Quanto alla 
prescrìtta perdita del 4 P^ ^^^^ ^^^ il 
Bussolin rìtepeva costante per qualunque 
assaggiò, l'aveva egli dedotta fondataijjen- 
te da una serie numerosa d' assaggi, va- 
rìatt sempre nel titolò, nei quali la ebbe & 
conoscere permanente ed invariabile, e più 
che mai in parecchie altre esperienze e- 
seguite con tutto il rigore sopra un pezzo 
d^ argento da Ini depuratole portato sen- 
za eccezione al titolo looo. 
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A chiara intelligenza delle arìtmetiche 
espressioni che occorre di usare pel rico- 
nòsdmanto del titolo, faremo qui tosto ve- 
dere i rìsultamenli che dar dovrebbe Pas- 
saggio ddla sopposta verga di argento e 
rame al titolo o,855, dietro la descrizione 
del suddétto metodo, con la seguente 
formula : 

Cloruro d' argento perfetta- 
mente seccato e rafireddato. 
in peso effettivo di mille- 
simi di gramma . . >/ .2762.00 

Deduzione per l' ossigeno ed 
acido idroclorìco combinati 
nel suddetto cloruro, in ra- 
^ìoùe del 2 Ufi per oììììe. >f 679.45 



Argentp puro Mill. 2082. 55 
. faj Moltiplicando per ... 4 

risulta il titolo o^j55.o2o 

•Il Bussolin assicura questo metodo di 
assaggiare T argento essere assolutamente 
sicuro, in modo da potersene con fran- 
chezza valere per controllare qualunque 
saggio comune di coppellazione, in quei 
casi nei quali P assaggiatore credesse op- 
portuno di farlo, senza però volerlo an- 
teporre alla coppellazione stessa che è. usa-" 
ta presso tutte le zecche, ed ha il van- 
taggio, in confronto anche al metodo del 
Bussolin, di una grande prontezza. 

Si ò cercato spesso di talsificare le 



. fa) Essendosi il priioo peso d^ assaggio 
slabililo su 25 d^cigramme, ch^ è la quarta' 
parte del 100, o del .1000, se si considerano 
millesirne parli', come nel caso presente; 
cosi rnoUiplicando la massa dei millesimi del 
puro argento ricoonsciuto nel elororo per 4« 
col taglio delle 4rc ultime cifre a destra, si 
rinviene irw millesimi il titolo della verga o 
moneta assaggiala. 
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mooeto ed i lavori d' oro oon ^ghs o la- 
stre di pladoo. Fortanatamente è ^cile 
dì^iDgaere la pretensa del platino per 
caratteri semplici e sicari nel corso ordi-^ 
nario dei saggi. In fatti il bottone di ri- 
tomo non presenta il fenomeno del lam- 
po ; è appanato e spesto grigio ; è schiac- 
ciato e fortemente crìstallizzato. Nelb spér- 
tigione r acido acquista un color di paglia 
e si depone del platino in polvere nera 
nel fondo del matraccio. Quando si versa 
un eccesso' d'aoìdo idroclorico nella solu- 
zione del nitrato d^ argento prodotta dalla 
spartigione, e, dopo filtrato il liquore, vi 
si aggiunge una soluzione di sale ammo- 
niaco, si ottiene un precipitato giallo. 

Questi caratteri dinotano la presenza 
del platino ; ma se si tratta di fissarne 
la proporzione, si oflfrono difficoltà assai 
grandi) quando «i vuole operare per via 
secca. Bisogna prima fissare a un 'dipresso 
le {>roporzioni della lega. Si può raggiun- 
gere lo ^copo coli' esame dei caratteri fi- 
sici \ ma se non si ha la necessaria pra- 
tica, si ricorre al metodo seguente. 

Si dosa la lega che può contenere del 
rame, dell' argento, dell' oro e del platino, 
neir acqua regia col mezzo di un calor 
dolce. Si diluisce con acqua e si filtra. Il 
cloruro d'argento che rimane ini filtro dà 
il peso deir argento. Il liquore filtrato es- 
sendo mesciuto col suo 'volume di alcoole, 
vi si aggiunge un eccesso di sale ammonia- 
co, si filtra e si calcina il deposito. Il sale 
doppio di ammoniaca e di- platino si de- 
compone, e'si h& del platino io ispugna 
Si aggingne al liquore rimanente un ec- 
cesso di solfalo di ferro e 10 o i a gram- 
me di mercurio. Si mette il tutto in un 
fiasco che si agita sino a che T oro sia 
amalgamato* Si decanta il liquore e si 
riunisce V amalgama che si distilla in un 
luogo crogiuolo. L' oro rimane, e la per- 
dita rappresenta il rame. Si potrebbe 
senza dubbio fere T analisi elirita con lo 
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stesso meaaos^ma il dosar* llpMi» io* 
contra sempre vere difficoltà. Sa n Y9- 
lesse operare per via umida, bisognerebbe 
aduhque cercare di dosare esattissinto- 
mente l'argento, l'orò ed il rame ; la 
perdita indicherebbe il rame. E però da 
considerarsi piuttosto il saggio per via o* 
mida, siccome destinato a dirìgere l' ope- 
ratore per giungere a fare il saggio' per 
via secca. Il primo pnò allora Carsi oelm- 
mente, potchò si ' ha bisogno di ottenere 
risultamenli approssimativi soltanto, per 
avere una norma nelle dosi richieste, per 
la spartigione. 

Il Chaudet ha fatto alcuni saggi per 
fissare T andamento da seguirsi nà 4ag- 
gio di queste leghe quatemarìe. In ge- 
nerale ha veduto che, per dosare il ra- 
me, la coppellazione basta. L'argento, 
può sempre essere separato dal bottone 
di ritomo col mezzo .dell' addo solforìoo 
seoza perdita né sopraccarico, qoando la 
proporzione d'argento è conveniente. Al- 
lorché il bottone può essere laminato, se 
ne richiede assai meno di quando la soa 
crudezza obbh'ga a schiacciarìo soltaoto 
col martello. 

Finalmente per separare il platino dal- 
l' oro vi si aggiunge dell^ argento, e si 
trstta lu lega con acido nitrico, come in 
una spartigione d' oro ordinaria. Bisogna 
che il bottone contenga tre parti d'argen- 
to sopra una d' oro, e sei o sette d^ oro 
sopra una di platino. Bisogna inoltre fare 
diverse spaftigioni, essendo la lega pfù 
difficile ad. intaccarsi a causa della pre- 
senza del platino. E<|io il metodo seguito 
da Ghaudetj nei tre saggi prèsi per tipi. 
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o,55o 


Oro . . . 


. 0,100 


Platino -. . 


0,100 


Argento . . 


o,a5o 



1,000 
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Si pasta neHa coppella a ai.^ pìrome- 
Irico, eoo 14 parti di piombo. Si lascia la 
coppella al foado della muffola, sipo alla 
fiqe del saggio. La perdita iodica il rame: 
si lamioa il bottone piegasi ia rotolo e si 
fa bollire per 1 6 miouti colP addo solfo- 
rico, indi per 8 o io minati con» ana 
nuova quantità di acido. Sì lava il rotolo 
e* si pesa ; la perdita iodica V argento. Si 
ripassa il* residuo alla coppella con 0,8000 
d^ oro puro' e 3,760 d'argento. Si tratta 
il bottone come per una sparUgione ordi- 
naria' d^ 0^0. Dopo essere Jtata sottoposto 
tre volte air acione delP addo nitrico, or 
dinariamente Poro è puro. Per assicu- 
farsene si ricomincia anóora, e se il peso 
non 'cangia, si prende il peso del rotolo, e 
si deducono i 0^800 d', oro aggiunti ; il 
resto rappresenta Toro della lega. La per- 
dita dà il platino. *' 
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Si coppella con 8. parti di giombp a 
21.^ pirometria. La perdita dà il rame. 
Si aggiunge 1,70 d^ oro, si coppella, si 
schiaccia leggermente il bottone, e fi trat- 
ta in dije riprese coli' acido solforico. A.- 
strazione fatta dair oro aggiunto, Ja per- 
dita indica V argento. Si aggiungono an- 
cora 0,750 di oro'e 3,760 d'argento^ si 
coppella e si spartisce colf addo nitrico. 
Si ripete quattro volte la spartigione ; il 
residuo è oro puro. Astrazione fatta dal- 
l' oro aggiunto, la perdita è eguale al 
platino. 



Si coppella con 1 5 parti di pion^bo, 
al maggior calore del forno. Si ripassa il 
bottone con mezza gramma di piombo. 
La perdita è uguale al rame. "Vi è spesso 
un poco di sopraccarico ; Jl bottone schiac- 
ciato può venire spartito con 1* acido sol- 
forico. La perdita dà f argento. Si ag- 
giugne 0,900 d' oro e a,iao d^ argento, 
si coppella e si spartisce colT acido nitrico 
a due riprese. Si inquarta di nuovo il ro- 
tolo con 0,100 di. platino e 3,71 5 d'ar- 
gento. Il nuovo rotolo, trattato per tre 
volte coir acido nitrico dà delforo puro. 

' Lq leghe che si possono avere da sag- 
giarsi si avvidneranno sempre abbastanza 
alle precedenti, o potranno esservi fiidl- 
mente ravvicinate con V aggiunta di quan- 
tità note di ciascuno dei metalli che con- 
tengono, perchè non si debba mar iocon- 
trpre grandi difficoltà nel &rle entrare in 
uno dei tre casi. 

Per conoscere .proptamente le monete 
ialse drfie vere G. Tincent, aveva- pro- 
posto fino dal principio di questo secolo 
r uso di un areometro, mediante il quale, 
stando le monete immerse, oelP acqua 
indagavasi il loro peso specifico. 

La fabbrlbazione delle monete di rame 
non presenta differenza da quelle d'auro e 
di argènto, se non in quanto abbisogcte 
una minore esattezza. Sogliono tagliarsi 
da laitre di rame e si coniano nella stessa 
maniera. In Frauda durante la rivola- 
zione, mentre sparivano le campane ia- 
sierne^ alle chiese cui i^partenevano, una 
^nde quantità di rame a varB titoli tratto 
da essa venne impiegato par ftriie soldi, 
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che distiDgncvan i per la loro tinta parti- 
colare e per la loro diurena ^ qaeste mo- 
nete erano fabbricate con^ una specie di 
bronzo. 

La molla durezza del bronzo avrebbe 
certo dovuto indicare come una delle 
migliòri sue applicazioni, la fabbricazione 
delle medàglie e delle monete di pòco va- 
lore, quandVnche ùon vi fosse avuto l'e- 
sempio deir uso fattone a tal uopo dagli 
antichi . con tanto vantaggio. In fatti le 
condizioni indispensabili dà osservarsi nel- 
la scelta dei metalli destinati a questo uso 
tono la finezza della grana, la durezza e la 
resistenza alP azione ossidante dell' aria 
umida. Queste qualitàr si trovano riunite 
ad un graHo elevato nel bronzo.. La sua 
durezza è considerevole, e tale che rilievi 
o iadsioni in bronzo, ripieni di segni i 
più delicati, hanno potuto resistere circa 
Tenti secoli senza alterarsi. Per riguardo 
air azione ossidatnee dell'aria umida il 
bronzo merita ancora una decisa preferen- 
M. Trovansi continuamente nei terreni 
umim medaglie battute nei primi tempi 
storici, le quali vi stavano seplolte proba- 
bilmente da più secoli. Per verità sono 
più o meno alterate ; - ma non abba- 
stanza, perchè 1' antiquario non vi sco- 
pra tatti i documenti di. cui ha bisogno 
A questi Vantaggi si aggiunge andfé quel^ 
lo del mediocre valore della iiaateria, il 
qualp gaarentbce la dorata del prodotto 
non dee «sere perciò trascurato. Ii> un 
oggetto d' arte in cui si può quasi sempre 
distinguere la mano di opera e la materia, 
la probabilità dell» più lunga durata è 
sempre in favore' dal minore del due va 
lori. Le monete d'oro e. di argento, le 
medaglie , degli stessi metalli, e quelle di 
platino, jreiSgooo coaUnaamente rimesse 
in opera sotto altre forme. Quelle di 
bronzo che non hanno valore che per 
1» mano d* opera, Tengono invece •con- 
tiirvate con molta cara. Si è per ave 
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re mal colpito il ponto di vista sotto il 
quale devono essere consideMe le nnc- 
daglie ^ le monete che al rinascimentu 
delle arti, si è creduto che il rame potesse 
raggiungere lo scopo che si doveva . avere 
di mira. Ora l' esperienza ha dimostrato 
compiutamente il contrario, poiché non 
solo 1' attrito fa svanire tutte le finezze 
delie figVire in meno che dieci anni di 
circolazione, ma in oltre quando a caso 
siepone un pezzo di rame in un luogo 
umido, non tarda a distruggersi per T os- 
sidazione. Ad onta di questi inconve^ 
nienti il rame per là sua mallenhilità e 
per U facilità con cui ' riceve V impronta 
de'cooii venne preferito al bronzo. 11 
bronzo è in fatti duro, poco duttile, e 
presenta molta difficoltà di fabbricazione. 
Fino dal .1B17 null'ameno Mongez 
proponeva di fare in ' Francia monete di 
bronzo valendosi di quelle stesse moneto, 
cb' erano in circolazione, formando un» 
lega con una parte di soldi di rame poro, 
detti allora realfy una parte di soldi fatti 
conièga di campane imperfettamente de- 
purati, finalmente <ion una parte di soldi 
fatti con lega di campane non depurate. 
All'articolo Bronco del Dizionario (T. Ili, 
pag. 95)^ riferimmo i vani studi fattisi per 
ottenere cui torchio da coniare meda- 
glie di bronzo, e quanto ivi si è detto di 
quelle* è naturalmente in gran parte ap- 
plicabile altresì alle monete. 

• Oggidì, 'dopo la scoperta di Darcet, ac- 
cennatasi all'artipolo Bronzo del Sup- 
plemento ( T: II, pag. 4^*^ ) ^^'^ quella 
lega, aveva proprietà opposte afiàtto a 
quelle dell'acciaio, cio^, rammoHivasi con 
la tèmpera e si induriva invece con nn 
lento raffreddamento, la fabbricazione del- 
le monete di bronzo col torchio non pre- 
senta più alcuna difficoltà, e di fatto Puy- 
maurin juniore l' ha messa in attività alla 
zecca delle medaglie. Si gettano prima i 
pezzi, indi si temperano per renderli mal- 
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1 eabili ; TI si danoo akani colpi \ ia fine 
si ricuocono e si brontano. 

Tolto le leghe che contengooo per 
looda^aii di stagno, od anche di sta- 
gno e di «nco, sono* atte a questa fabbri- 
cazione. Una. quantità minore di metalli 
bianchi le renderebbe troppo Sbolli ^ una 
dose maggiore le renderebbe troppo fragili 

Una fabbricazione molto analoga a quel- 
la delle monete, e strettamente legata con 
essa, è quella delle medaglie che si &nno 
ordinariamente d* oro , d* argento o di 
bronzo ; ma talvolta se ne coniarono anche 
di platino, e nella esposizione industriale 
del 1837.se ne fecero alcune di palladio 
con l' «ffigie di Luigi .XYlIl. Potrebbersi 
anch^ coniare medaglie con varie leghe^'e 
specialmente con quelle conosciute coi 
nomi di pacfond^ argentana^ oro di mah 
h$im e simili^ e la numismatica potrebbe 
vantaggiarsi delf uso di esse ; ma si an- 
drebbe incontro a pericoli di frodi per la 
facilità con cui alcune di queste leghe po- 
trebbersi facilmente confondere con V ar- 
gento e con V oro. Ali' articolo Baoazo del 
Dizionario (T. 111^ pag. ^5), a quello Me- 
daglie di questo Suppleinento (T.,XXII, 
'P^* 546) e qui addietro si disseiper quali 
nigìpni siasi da gran tempo sostituito il 
rame al bronzo nella fabbricazione delle 
medaglie, e quali inconvenienU ne venga- 
no, e si è indicata come. abbiasi ad opera- 
re per fare le medaglie di bronzo. 

Per quelle d^ oro, d' argento o di rame 
colatisi questi metalli in verghe, e si pas- 
sano pel bminat<^o quante volte occor- 
re, ricuocendole i^no a che sieno ridotte 
alla grossezza voluta dal modulo che si 
dee conservare^ e tagliansi i dischi come 
per le monete ; siccome tuttavia è in tal 
caio di minore importanza la esattezza del 
valore, così questi dischi non si riducono 
a peso uniforme, e il costo delle medaglie 
sì regola secondo il loro peso. Le monete 
lianno però poco rìlfevo, mentre invece 
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le medaglie devono pr<*sentaMie uno mol- 
to sensibile ^ perciò le prime si fanno sem- 
pre in un solo colpo del torchio, e le se- 
conde invece ricevono un numero di colpi 
proporzionato al loro rilievo : ciascun col- 
po del torchio incrudisce poi molto il 
metallo, sicché dopo un certo numero di 
colpi fa duopo ricuocerlo. 1 primi colpi 
abbozzano soltanto la medaglia, e mano 
mano che aumentano i contorni divengo- 
no più regolari, ma non acquistano la 
perfezione voluta che quando, la medaglisv 
ne ha ricevuto un numero conveniente. 
Per diminuire il numero di colpì necessa- 
lio, e delle ricuodture per conseguenza, si 
può ricorrere anche pef V oro, per V ar- 
gento e pel rame, aU^ artifizio adottato pel 
Bruvzo e descrivo a quella perol^nel 
luogo sopraccitato, di gettarli, cioè, in for- 
me, sicché i dischi tengano già abbozzati 
I rilievi che vi dovrebbero fare i punzoni, 
don rimanendo a questi altro offizio che 
di ultiiflarne i contorni. 

D9P0 coniate le medagUe d' oro e di 
argento sono -finite ; ma quelle di rame 
abbisognano di una patina che dia loro il 
color bruno del protossido di rame. Met- 
tonsi a tal fine sopra un graticcio di yi« 
mini in guisa che non si tocchino in aleno 
punto, e tulTansi in uoa caldaia che con- 
tenga un miscuglio di acetato di rame e di 
sostanze organiche. Di tratto in tratto se 
ne levano alcune e se si vede che abbiano 
acquistalo la tìnta voluta, m'^ttonsi a parto; 
in caso diverso lasciansi ancora nel bagno. 
Bene spesso avviene che la operazione 
falliscale conviene ripeterla. Jl rame pren» 
de dapprima una tinta rossastra che poco 
a poco vu^gesi al bruno ; levanti le meda- 
glie dal- bagno, si lavano, si fanno asciuga- 
re, quindi si dà loro, un ultimo colpo ^col 
torchio da coniare. 

(Ube — Luca Hebebt -— Fiuhcobue 
— Ih Gaui.tieh de Glaubìiy — Rees — 

BaBBAGE DOIIAS PlETAO BcSSOLUT.) 



aOO HoffOLlTO UOVOLITO 

MONETARIO. Lo «tesso ohe Uoh- gli aTaoM dei quali destano tqtion la 

nostra ammirsxioae, ma ben andie per 
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(Albbkti.) 

MONFERRÀ, MÒRFRÀ, MONFRI- 

ÌHA. Nomi cqi quali dbtingaonsì alcuoe 

varietà di Uve e di Titi. (Y. queste parole.) 

(G^M.) 

. ]M[ONGàNA. Aggiunto dS viulla e Tale 
da latte. 

(G.'^M.) 

MONILE. Catena d^ oro o di giuie, la 
quale si porla al collo per ornamento e 
dicesi anche collana, 

(Albbbti.) 
MONO. Freposixione di numero, daUa 
greca voce (lifo^.soìo^ eh» serve ad indi- 
care la uniùi della cosa che si esprime me- 
diante la parola cui va annessa. 

(G.^Ttf.) 
MONOBAMBILO. CaodelUere con una 
sola candela che veniva portato innanzi al 
patriarca di Costantinopoli nel giorno del- 
la soa elezione. 

(M46B1.) 
MONOGALAMO. Flauto ad una'canna 
che si diceva inventato da Mercurio. 

(Bonavillà.) 
MONOCROMATICO. Pilluia di nn 
solo colore, lo stesso che. chiaro-scuro. 
Questa arte venoejpraticafa da molti arti- 
sti, ed era molto in voga fra gli antichi e 
particolarmente presso gli Etruschi, come 
attestano i molti vasi di terra ^otta di essi 
che si rimangono. 

(G/*M.) 
MONOCROTONE.J?avc ad un ordi 
ne di retali da ciascuna parte. 

• (RUBBI.) 

MONOLINO. Filo di perle. 

(GaOTEBO.) 

MONOLITO. Grandioso lavoro di pie- 
tra' come obelisco, piramide o simile fatto 
di UQ solo pezzq. Le grandi nazioni del- 
r anticliità si segnalarono non solo per 
superbi monumenti in pietra da tàglio. 



acervi' impiegato smisurati massi, con- 
dotti talvolta attraverso i mari da lonta- 
nissime contrade. Yeggonsi nelle rovine 
di Persepoli massi enormi, alcuni dei 
quali hanno perfino' 64 fnetrì cubici di 
volume ^ ed al gran ìempio di Balbek ne 
esistono di grandezza anche più prodi- 
giosa. Raccontasi che alla cava prossima 
al tempio stesso, dalla quale furono tratte 
le pietre -per la costruzione di qud decan- 
tato monumento, giace preparata un maa- 
soT dello sterminato volume di S4a metri 
cubici, che i da credersi fosse destinala 
per qualche altro grandioso éd^o da 
eoslrnirsi in quei dintorni. Iteli* Egitto, 
cui'b natura fu prodiga à' immense masse 
di bellissimo granito, ne furono staccati 
massi portentosi che si convertirono >ìn 
magnifiche colonne, in sorprendenti obeB- 
schi, ed in maravigliosi monumenti d'al- 
tro genere. Non abbiamo duopo di ciò 
che né attestano i racconti degli antid» 
storici, e de' moderni viaggiatori, poiché 
abbiamo sotto gli occhi in Roma molle e 
molte di quelle coloniTe e di quegli obeli- 
schi, che^ la prepotenza romana trasportò 
dalle sponde del Nilo a quelle del Tevere. 
Sono in questct numero le i5 famose co- 
lonne del portico del Panteon, alte metri 
ia,5o e del diametro di metci 1,4 5^ ognu- 
na delle quali dèe essere stata ricavata da 
un musso del volume di 54 metri cubici 
almeno. Di esse alcune sono di granilo 
bigio, alUe di granito (osso. II. più grande 
fra gli obelischi egizii di granito che si aa>- 
mirano in Roma è quello* presentemen- 
te eretto nella p^zza di S. Gioyanni in 
Laterano, la cui ultezza è di metri 55, e 
la cui base ha di lato metri i,Go. Il masso 
greggio doveva quindi avere un volume di 
circa 85 metri cubici. 

Troviamo anche fra i monumenti del 
Medio Evo un singolarissimo esempio di 
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così futle ardinieotuse ioiprese ndla cupo- 
la uiouolite del «oppòsto maasoleo di Teo- 
dorico, ordinato da lui medesimo, o dalla 
tua figlia Aiualasuota, verso la fine del 
quioto, o sul cominciare del sesto secolo : 
edifizio che si conserva, consacrato oggi al 
divino culto, qualunque si fosse V origina- 
rio suo scopo, a poca distanza da Raven- 
na, sotto il titolo di Santa Maria della 
Rotonda. Il masso intagliato che forma 
cotesta cupola, verisin^ilmente riputato di 
pietra d^ Istria, ha esiernamente in base 
la ibrma di ottagono, col diametro di me- 
tri 1 1, e dell' alleiza di metri 5,ao : che 
alla cava, prima d' essere lavorato, do- 
veva necessariamente avere V enorme vo- 
lume di circa 687 metri cubici. Ed è in 
veto giusto argomento di meraviglia, che 
cosi smisurata mole siasi trasportata attra- 
verso il golfo Adriatico, dalle coste del- 
r latria fino a Ravenna ; quindi per terra 
fino al sito del monumento \ ed ivi solle 
Tata all' altezza di 1 3 metri dal suolo. 
Negli stessi secoli della decadenza delle 
arti, allorché sotto V influenza della bar- 
barie scomparvero tanti stupendi edifizii 
della fiorente età che era percorsa, molte 
di quelle grandi e ricche colonne, che ave- 
vano fatto in essi maestosa figura, si vide 
ro, per pietà dei primi imperatori cristiani, 
ricomparire nell' auguste basiliche di Ro- 
ma, la maggior parte delle quali sussisto- 
no, e si ammirano tuttora a^ nostri giorni. 
I tempi meno remoti si gloriano essi pure 
d' alcuni, sebbene rari, esempi di grandi 
colonne monoliti^ fra le quali sono da ci 
tarsi quelle che veggonsi nella cattedrale, 
e nel tempio di S. Fedele a Milano, le 
quali sono di quella specie di granito mo- 
derno, che in Lombardia dicesi volgar- 
mente migliarolo ed hanno 1' altezza dì 
circa metri 9,^5 per le sei interne e di 
1 1 "',50 par le due poste alla porta prin- 
cipale della metropolitana : possono pure 
gloriarsi que^ tempi d^ aver fatto risorg^^re 
Stappi Di% Ttcp, T WFL 
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molti degli antichi obelischi egizii, i quali 
net i585^ sotto il pontificato di Sisto T^ 
giacevano tatti rovesciati al suolo, eccet- 
tuato quello del Vaticano, che rimaneva 
taltora in piedi neir antica sua posizione 
dietro Fattuale sacristia di S. Pietro, e che 
per la magnificenza di quell' esimio Ponte- 
fice e dei suoi successori furono quindi tra- 
sportati ed eretti nelle piazze principali di 
Roma. Ma alla moderna età appartiene il 
vanto d^una delle più strepitose prove del- 
l' arte nelP impiego di smisurati massi di 
pietra, poiché il famoso piedestallo, sol 
quale fu posta nel declinare dello scorso 
secolo' a Pietroburgo la statua equestre di 
Pietro il Grande^ ò un monumento mono- 
lito che per vastità dì mole non la cede a 
nion altro, se non che a quello antichissi- 
mo di Bruto, il quale, secondo ciò che ne 
racconta Erodoto, fu un tempio incavato 
entro nn masso di pietra, che esleniamen- 
te aveva la figura di un cubo col lato di 
40 cubiti, che equivalgono a metri 16, e 
quindi greggio dovette avere lo sterminato 
volume di metri cubici 405-6. Lo scoglio 
di Pietroburgo, quale fu ritrovato in una 
palude presso la baia del golfu di Finlan- 
dia, era della forma di paralellopipedo, ed 
aveva metri 1 5,64 di lunghezza, metri 
8,77 di larghezza, e metri 6,8a d'altez- 
za, e quindi era il suo volume di metri 
rubici 816, un quinto circa di quello del- 
la predelta pietra di cui era formato il tem- 
pio di Bruto. Imprese di colai fatta fanno 
conoscere a quanto giungano V umano 
ardimento ed il potere dell' arte mecca- 
nica, e furono forse il seme da cui nacque 
la nota favola dei monti svelti, ed accata- 
stati uno sull' altro nella Tessaglia dalla 
possa dei Titani, i quali con questo orgo- 
glioso attentato provocarono l' ira di Gio- 
ve^ e caddero atterrali dal fulminante soo 
braccio. 

Oggidì si potrebbe dare forse il nom<f 
di monoliti artifiualÌB celli grandi mas^i 
26 
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tatti con quel cemento di malta e pietra- 
me cui dicesi Getto (Y. questa parola), e 
col quale, oltre a grandi massi per le fon- 
damenta degli ediQzii, fecersi anche ponti 
di un solo pezzo ed altri somiglianti or- 
diti lavori. 

(NiccoLà Cavalieri San Bebtolo -^ 
G.**M.) 

MONOMIO. Grandezza semplice e- 
spressa, cioè, senza che quelle ond'è com- 
posta sieno unite col mezzo dei segni più 
o meno. (Alberti.) 

MONOPODIO. Tavolino ad un solo 
piede. (Alberti.) 

MONOPOLIO.il monopolio, come di- 
cemmo nel Dizionario, è la concentrazione 
fra le mani di uno o più individui del- 
r esercizio di un commercio o di un' in- 
dustria ad esclusione di tutti gli altri ; è 
in fine un commercio, una operazione 
esclusiva, fatta in virtù di un privilegio 
Considerato sotto questo aspetto nel seco- 
lo scorso, il monopolio erasi piuttosto in- 
coraggiato che proibito, come lo attesta- 
no le leggi d^ allora. Ogni industria, cia- 
scun ramo di commercio esercitavasi per 
monopolio, e parlando della Libertà del- 
r industria dimostraronsi le conseguenze 
di questo sistema, e si vide egualmente 
quale fosse lo stato di questa legislazione 
nel 1789, e quale perturbazione recasse 
nel commercio e nelP industria la muta- 
zione improvvisa allora introdottasi , e 
quali misure siensi dovute adottare per 
sospendere gli effetti di una libertà che 
veniva a riuscire assai più funesta del si- 
stema di restrizione che per tanti secoli 
erasi preferito. La legge a marzo 1791 
ivi citata proclamò in Francia la libertà 
deir industria e del commercio, il quale 
principio ivi conservossi dappoi senza mo^ 
difirazioni. 

Non è da confondersi del resto il mo- 
nopolio con le restrizioni del commercio 
e deir industria. L"* effetto di queste ultime 
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immediato e necessario non è qudlo A\ 
restringere a certi individui il diritto di 
esercitare un^ arte, un mestiere, o di inre 
un dato commercio ; ma hanno principal- 
mente r oggetto di assoggettare un genere 
d' industria o di commercio, ad inceppa- 
menti, a condizioni tali da non permettere 
che vengano esercitati liberamente. H mo- 
nopolio fa di più : non solo impone con- 
dizioni ed inceppamenti alP esercizio di 
un^ industria, ma la toglie in certo modo 
dal diritto comune.per darla esclusivamen- 
te a certi concorrenti, ad uno o più indi- 
vidui. Cosi un tempo le leggi sulle mani- 
fatture, sulle corporazioni, sul titolo di 
maestro in un^ arte, erano restrittive della 
lil)ertà deir industria, in quanto che non 
era libero di abbracciare quella professio- 
ne .che più aggradiva : attualmente le leggi 
sulla medicina, sulla farmacia, sulla avvo- 
catura e simili, sono del pari restrittive 
quanto alla libertà di queste professio- 
ni, non essendo permesso a tutti di eser- 
citarle, ma dovendosi per tal fine soddis- 
fare a condizioni volute dalla legge. Da al- 
tra parte invece la legge che concede ad 
una società una strada di ferro crea un 
monopolio in suo favore; in questo caso 
non è un'' industria al cui esercizio si pos- 
sa darsi assoggettandosi a certe condizioni 
volute, ma una industria che appartiene 
ad un solo. Queste distinzioni possono 
apparire sottili ; uia sarà facile conoscer- 
ne l' importanza riavvicinando quanto di- 
remo con r articolo sulla Libeetà deW in- 
dustria. 

■ Considerato sotto questo aspetto gene- 
rale il monopolio è altrettanto contrario 
alle buone dottrine della economia politi- 
ca che funesto ai generali interassi del pae- 
se. Distrugge la proprietà, arresta le sor- 
genti della prosperità pubblica, e non lascia 
sul suolo che isterilisce se non che ozio 
e miseria. Perciò esser dee respinto sotto 
qualunque forma presentisi. 
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Ti sono tuttavia alcaoe circostanze in 
cui certi privilegi! possono essere accordali 
dallo stato. II privilegio esclusivo d^ una 
società, per esempio, è grustìficabile quan- 
do sia r unico mezzo di aprire un nuovo 
commercio con popoli lontani o barbari. 
£ una specie di premio o di esclusiva, il 
cui vantaggio copre i rìschii di un' ardita 
intrapresa e le spese del primo tentativo. 
I consumatori non possono lamentarsi del 
troppo costo delle merci, che senza di ciò 
sarebbero riuscite assai più costose o non 
sarebbersi avute del tutto. Ma questo pri- 
vilegio non dee essere eterno, ma continua- 
re soltanto il tempo necessario per inden- 
nizzare pienamente grintraprendìtori delle 
loro anticipazioni e dei loro rischii. Passato 
quel tempo più non sarebbe che un dono 
che loro farebbesi gratuitamente a danno 
dei loro concittadini, i quali tengono da 
natura il diritto di procurarsi le derrate 
che loro sono necessarie là dove possono, 
ed al minore prezzo possibile. 

Questa verità è di tutti i tempi e di 
tutti i popoli : le società privilegiate hanno 
potuto arricchirsi, ma sempre a danno del 
paese. Dovendosi ancora ascrivere a for- 
tuna qusndo, con P appoggio della prote- 
zione che loro accorda l' autorità, non 
abusano del loro privilegio per aprire un 
credito fittizio, e gettare cosi nel pubblico 
nuovi elementi d' inganno e rovina. 

Tuttavia, per quanto sia vero il dan- 
no del monopolio in tesi generale, non vi 
è però principio talmente rigoroso che 
non si debba cercare talvolta di conci- 
liarlo con le esigenze sociali. Nulla è più 
pericoloso che un sistema assoluto ; vai 
meglio assai, rispettando i principii che hi 
riconoscono buoni, sapersene allontana- 
re quando sia assolutamente necessario 
per ritornarvi poi con mezzi la cui azione 
agisca insensibilmente e sia appunto perciò 
più infallibile. Il legislatore dee innanzi 
tutto avere riguardo alle circostanze in cui 
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trovasi collocato, allo stato del commercio, 
dell' industria, e dell' incivilimento del po- 
polo pel quale fa la legge. In tal guisa il 
monopolio può spesso tornare utile per 
favorire una industria nascente, la quale 
se vi avesse gara non potrebbe sussistere ; 
per incoraggiare intraprese ardile e rimote. 
Le leggi sui -privilegi! d' invenzione, per 
esempio, concedono in fatto un monopo- 
lio air inventore, ma per un tempo limita- 
to ; così del pari le teoriche del privilegio 
esclusivo, della proibizione e delle restrizio- 
ni diriggono sovente parecchie imposte ; 
cosi molli rami importanti d' industria, 
molte professioni, sono ridotte a mono- 
polio per vantaggio del governo o di certe 
persone; cosi la fabbricazione dei tabac- 
chi, delle polveri, delle monete appartie- 
ne esclusivamente al governo, non essen- 
do permesso a niun altro d' esercitarle. 
Alcuni governi hanno il monopolio dei 
giuochi e delle lotterie, quello delle poste 
e della istruzione pubblica, ed oltre a que- 
sti privilegi! che soli esercitano, concedono 
quelli ai banchieri, agli agenti di cambio ed 
ai sensali che soli possono assistere i ban- 
chieri ed i commercianti nelle loro ope- 
razioni. 

Or se si volesse rovesciare nn tale stato 
di cose per sostituirvi una libertà assoluta, 
è certo che ne risulterebbero grandi per- 
turbazioni e rischii, il tempo soltanto po- 
tendo introdurre utili modificazioni a qu»' 
sto sistema di monopoli! e di restrizióni. 
Ove si voglia esaminare soltanto la quistio- 
ne delle polveri, delle monete e della pub- 
blica istruzione, si avrà di che spaventarsi 
al vedere le conseguenze che produrrebbe 
r abbandono del monopolio di cui sono 
Poggetto. Non può negarsi che non ne aves- 
sero ad essere gravepaente compromessi la 
sicurezza del paese, il credito pubblico e 
r avvenire della gioventù. Avvi quindi un 
interesse generale dinanzi a cui dee pie- 
garsi il principio della libertà asfoluta. 
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S« estendasi la quistione alle relazioni 
dei popoli ira loro, troveremo il priocìpìo 
del monopolio in tutto il suo rigore, con 
tutte le sue conseguenze. Non yì è io vero 
alcun monopolio più reale, più positivo, e 
forse ancora più opposto al ben inteso in- 
teresse d^ un paese, che il diritto esclusivo 
accordato all^ industria di questo paese di 
alimentare i mercati, di fornire al consu- 
mo ad esclusione dell' industria estera. Ne 
risulta di necessità che i prezzi mantengonsi 
più alti di quelli cui si verrebbe, se vi 
avesse gara, tale essendo In rigorosa con 
segueqza inevitabile di qualsiasi commer 
ciò privilegiato. 

Un governo non dee mai accordare il 
monopolio per un interesse privato. Tut 
tavia nasce spesso dalla natura della ope- 
razione intrapresa, né altrimenti può esse- 
re. I concessionarii di una linea di strada 
di ferro hanno certamente il monopolio di 
questa impresa, essendo materialmente im- 
possibile di ammettere altre società di con- 
corso con essi per fare i lavori neces- 
sarii. e per trarne profitto in appresso; uia 
in allora il governo dee regolare T eser- 
cizio di questo monopolio, prendere le 
misure opportune perchè il pubblico non 
sia in balia delle società, né queste abusi- 
no del loro privilegio. Così esso regola il 
prezzo dei trasporti, e prescrìve tutte le 
condizioni necessarie t>er P interesse della 
pubblica sicurezza e deiP andamento dei 
viaggi. 

Anche i proprietarii delle vetture pub- 
bliche dette omnibus^ hanno il privilegio 
di servire ad eccezione d^ ogni altro^ le li- 
nee che vennero loro accordate. Impor 
tava di fatto che le vetture percorressero 
linee diverse per vantaggio del pubblico, 
il quale sarebbe andato incontro a gravi 
pericoli per la gara che insorta sarebbe 
fra imprese rivali. Anche questo monopo> 
Ho risultava adunque dalla forza medesi- 
ma delle OMie ; ma nelP accordarlo il go 
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verno invigila perchè i cittadini non ab- 
biano a risentirne alcun danno, ed è per- 
ciò che fissa i prezzi ed assoggetta queste 
vetture a tutte quelle discipline che esigo- 
no la sicurezza e la comodità dei viaggia- 
tori e del pubblico. 

Facile sarebbe moltiplicar questi esem- 
pi che incontransi ad ogni passo nella pra- 
tica amministrativa. Non vi ha dubbio oc- 
correre ragioni molto possenti per agire 
n tal guisa ; ma P interesse generale è 
quello che dee dominare in cosi fatte qui- 
&lioni, e solo dettare le decisioni della 
autorità. Non dee questa per altro dimen- 
ticarsi P industria avere anch^ essa incon- 
trastabili diritti alla sua protezione, e do- 
versi fare in modo che sieno sempre gua- 
rentiti *i suoi interessi^ specialmente in 
{iroporzione alla importanza delP impresa 
e dei capitali che vi sono impegnati. La 
legislazione e P autorità nelP esaminare i 
due interessi del pubblico e dell' indu- 
stria, dee quindi far uso di grande inpar- 
ziiilità, e valutare al giusto i bisogni gene- 
rali o locali cui si dee soddisfare. 

Un' altra specie di monopolio è quello 
che tende ad incettare la totalità di al- 
cune merci per rivenderle poscia ad un 
prezzo molto elevato. Se il monopolio 
non risulta sempre dalP incettamento ne 
è spesso la conseguenza^ imperciocché si 
è con lo scopo di esso che tendesi a so- 
stituire un rialzo fraudolento al prezzo 
che dovrebbe stabilirsi soltanto dietro una 
libera concorrenza. Le leggi romane pro- 
nunciavano pene severe contro gP incetta- 
tori e proibivano quelle speculazioni od 
associanienti che miravano a ritardare od 
impedire P approvigionamento dei viveri. 
Altre leggi successive presso quasi tutte le 
naz:oni fissarono proibizioni e pene nel 
medesimo senso. 

L^ abbondanza d(*i raccolti, i buoni si- 
stemi d^ approvigionamento e di rìseri-a, 
gP incoraggiamenti dati al P agricoltura, la 
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moltiplicità e faciiità delle comunicazio- 
dì, ed aocor più la concorrenza, e il to- 
gìimeolo di qualsiasi muDopolio, saranno 
i mezzi migliori per evitare gP inceltameuli 
rendendoli senza scopo. Ciò che spigne 
di fatto a queste colpevoli speculazioni è 
la speranza d' ottenere o la sparizione to- 
tale dai mercati di una merce qualsiasi, o 
un tale rialzo di prezzo da poter vendere 
con grandi guadagni le merci tolte dalla 
circolazione. L^ elbbondanza delle merci 
non permetterà mai di giugnere a questo 
risuUamento. Perciò è fra i più importanti 
doveri degli amministratori pubblici di 
mantenere, in quanto possono, continna- 
mente approvigionati i mercati, e di pren- 
dere per tal fine tutte quelle misure che 
sono richieste dair interesse del pubblico. 
Malgrado però la cupida e colpevole in- 
tenzione che spinge alP incettamento, mal- 
grado la odiosità, e la vergogna con cui si 
è sempre qualificato questo genere di com- 
mercio anche nei paesi più illuminati, non 
è pertanto meno vero che lungi dal nuo- 
cere alle popolazioni che tanto spesso vi 
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che sarebbe divenuta ontrónB per la sua 
abbondanza medesima, e mantiene la mer- 
ce per tal guisa ad un prezzo che per- 
mette al produttore di ricuperare le spese 
incontrate. Rivendendo poi questa merce 
medesima allorché divenne rara, vale a 
dire più costosa, lo speculatore impedisce 
la carestia, approvigionando il mercato. In 
questo caso bulla vi è di più legittimo che 
il guadagno di cui troppo spesso gli fece- 
ro caricò, come di abbumiiievole delitto, 
la ignoranza e l' accecamento dei popoli. 
£ naturale di fatto che lo speculatore, il 
quale conservò in magazzino quantità spes- 
so notabilissime di derrate, trovi nel ven- 
derle e il prezzo che gli hanno costato, e 
r interesse de^ suoi capitali, ed un premio 
che ricompensa la di lui industria. 

Questo genere di commercio dovrebbe 
più convenientemente chiamarsi commer^ 
ciò di riserva. La qualifica d' incettamento 
allora si potrebbe applicare soltanto quan- 
do una società di speculatori incettassero 
una data specie dì derrate, per riservarsene 
il monopolio esclusivo, e la rivendita a prez- 



si ammutinarono contro , è ugualmente ^i eccessivi. Se ne potrebbe egli è vef o cita- 



utile ai produttori ed ai consumatori. La 
sna utilità consiste nelP impiegare capitali, 
magazzini ed ogni sorta di cure, per to- 
gliere dalla circolazione certe merci, allor- 
quando V estreme loro abbondanza le av- 
vilisce, e ne fa discendere il prezzo al di 
sotto dtlle spese di produzione, ad ogget- 
to di rivenderle quando divengono rare e 
per conseguenza di prezzo elevato. Yedesi 
adunque tendere questo commercio a tra 
sportare, per. dir cosi, le merci da un 
tempo ud un altro, invece che da luogo a 
luogo. 

Due sono i vantaggi che ne risultano. 
Con r acquistare una derrata quando è 
molto abbondante, avvilita» quando man- 
cano le ricerche, lo speculatore le procn- 
la uno smercio vantaggioso. Le sue com- 
pere stesse favoriscono una produzione 



re qualche esempio; ma simili tentativi so- 
noL in generale difficilissimi ed esigono per 
riuscire immensi capitali. Nullameno deesi 
confessare che gli zuccheri, le biade, gli 
spii-iti ed altre derrate di grande consumo, 
furono r oggetto di siQatte speculazioni. 
Questo è ciò che condusse in ogni tempo 
le popolazioni ad insorgere contro onesti 
negozianti che rimasero vittime delle pre« 
venzioni inspirate a loro danno. Il com- 
mercio delle biade vi si trova esposto più 
particolarmente, a motivo delle variazio- 
ni talvolta assai grandi ed improvvise che 
sopravvengono nel prezzo dei cereali. Du- 
rante il tempo più funesto della rivolozio- 
ne francese del secolo scorso grandissimi 
erano i pericoli cui si esponevano queglino 
che mandavano i loro grani ai mercati. Il 
limite stabilitosi per reprìmere i loro pre- 
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teii iDcellameuti cootribuì non poco a 
rendere più orribile la carestia che regna- 
Ta in allora. 

Smith sostiene, a ragione, che il furore 
del popolo atloale contro gF incettatori 
•omiglia perfettamente alP odio sopersti- 
«oso che animava gli avi nostri contro 
le streghe. Dimostrò con argomenti incun- 
trastabili il libero esercizio della professio- 
ne dei mercanti di grani essere il migliore 
preservativo contro .la fame. Allorquando 
in vero non vi è scarsezza di grani lo 
speculatore che ne comperò grandi parti- 
te contando sopra un aumento di prezzo 
che non si verifica, perde, non solo tutto 
il guadagno del capitale impiegato in que- 
sta operazione, ma altresì una parte del 
capitale medesimo, per la spesa che gli ca- 
giona il magazzinaggio e la custodia dei 
grani. Nuoce adunque mollo più a sé me- 
desimo che a quelli cui avrà impedito di 
provvedersi di grano in un certo giorno 
al mercato. Quando la scarsezza del grano 
esiste realmente, ciò che si può fare di me- 
glio pel popolo è scompartire gr incou- 
yenienti di questa carestia con la maggiore 
uniformità poisibiFe sui varii mesi, setti- 
mane e giorni dell'anno. LMnteresse ^e\ 
mercante di grani V obbliga a fare questo 
scompartimento quanto più può esatta 
mente ; siccome ninno ha altrettanto in- 
teresse di farlo, né più mezzi di giungervi 
con esattezza, ne segue che la sua indù 
stria merita la maggior libertà, poiché ten- 
de a sostenere i prezzi durante V abbon- 
danza e ad evitare V eccessivo aomento di 
essi nei tempi di carestia. 

(Adolfo Teebccbet — Blarqci il 
seniore.) 

MONOSSILONE. Barca iatta di un 
solo tronco di albero. 

(RUBBI.) 

MONTAGNA. Dr grande importanza 
sono le montagne relativamente alla indu- 
stria e^ air DgrìcoUura, pei materiali che| 
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danno alla prima, e per la grande inOueti^ 
za che esercitano sulla seconda, la qoale, 
con avvedutezze particolari, poò altresì 
averne prodotti non ispregevoli. Perciò 
ne parve utile indicare in quante classi si 
distinguano le montagne dai geoioghi,* e 
come si spieghi la formazione di ciascuna 
di esie^ e di quali materie sieno princi- 
palmente composte ; dopo ciò abbiamo 
creduto dover far seguire alcune conside- 
razioni sulla influenza delle montagne stes- 
se suir agricoltura delle pianure e sui me- 
lodi di coltivazione da seguirsi per le stes- 
se montagne. 

Le mctntagne sono le inuguaglianze 
della superficie del globo che abitiamo, e 
che ci sembrano considerabilissime quan- 
do le consideriamo relativamente ai nostri 
piccoli mezzi, ma sono ben poca cosa, 
quando le paragoniamo al corpo stesso 
del nostro pianeta. Gioverà pertanto in- 
nanzi a tutto cominciare dal fissare le no- 
stre idee su questo proposito. 

La più alla montagna del nostro globo, 
il Monte Bianco, ha, secondo Saussure, 
2450 tese, o sia una lega di elevazione 
perpendicolare al disopra del livello del 
mare. 

Ora il globo terrestre ha 3ooo leghe 
di diametro ; il Monte Bianco adunqne 
prodùce sulla sua superfìcie il medesimo 
effetto che una piccola protuberanza (Vun» 
linea produrrebbe sulla superficie di una 
palla di 3ooo linee o sia di circa 21 piedi 
di diametro. 

Alcune montagne del Perù hanno anco- 
ra un' altezza un poco maggiore di quella 
del Monte Bianco ; ma alcune centinaia di 
tese non fanno sotto questo aspetto una 
differenza importante. 

E adunque facile vedere che le catene 
delle montagne le più considerabili non 
formano che leggere rugosità sulla super- 
ficie della terra, e gli scrittori che enfati- 
|cameate It chiamarono T armatura e V os- 
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satura del nostro globo, aveTano un* idea 
meno esatta che poetica. 

Da* poco tempo soltanto si hanno no- 
zioni precisa sulla vera elevazione delie 
montagne, da quando si seppe misurarle 
col mezzo del barometro : la misara tri- 
gonometrica presentava dificoltà che nes- 
suno pensava a vincere, e si stava alle 
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refezioni dei viaggiatori, che esageravano 
tanto più quanto meno erano instrutti, per 
lo che si supponeva in generale 1' eleva- 
zione delle montagne molto più conside- 
rabile dì quello che sia in effetto. 

Il quadro seguente indica V altezza del- 
le più grandi montagne del globo al di 
sopra del livello del mare. 



EUROPA. 




AFRICA. 






Piedi 


• 


Piedi 


Monte. Bianco. Savoia. . . 


1 4,668 


Vulcano. Isola Borbone . . 


7,110 


Munte Rosa. Svìzzera . . 


14,637 


Picco di Diana. Is. S. Elenu . 


2,521 


Monte Gervin. Svizzera . . 


i3,8a4 


Punta Leone C B. Speranza . 


2,oa5 


Gros Glochner. Tirolo . . 


««*>9*73 






Finsteraarhorn. Svizzera . . 


s3,a5a 


AMERICA. 




Grand Pelvos. Frauda . . 


12,574 






Monte Viso. Piemonte 


iii77^ 


Chimborazo. Quito . . • 


20,1 40 


Monte Cenisìo. Piemonte. . 


11,044 


Disca Cassada. Quito . • . 


18,321 


Mont Perdu. Spagna . . . 


io,o5o 


Antisana, vulcano. Quito . . 


17,955 


Yignemale. Francia . . . 


10,354 


Cotopaxi, vulcano. Quito 


17,707 


Monte S. Bernardo. Piemonte. 


10,324 


Monte S. Elia. Messico . . 


16,914 


Sempione. Piemonte . 


10,320 


Picco del Baule. Messico . ' ^ 


12,559 


Monte Etna, vulcano. Sicilia . 


10,271 


Duida, vulcano. Colombia . 


7,935 


Terglou. Austria .... 


9.745 


Montagna azzurra. Giamaica . 


77677 


Monte S. Gottardo. Svizzera. 


8,5i4 


Mont. bianca. S. U. d^America. 


6,317 


Snahata. Norvegia . . . 


7,343 


Zolfatara, vulcan. Guadalupa. 


4,691 


Velino. Napoli .... 


7,824 


JoruUo, vulcano. Messico . 


^599* 


Sierra del MalhaU. Portogallof 5,629 






Tagoni. Russia ... . 


4,600 


ASU. 




Monte Vesuvio. Napoli . . 


3,45o 






Munte Ecla, vulcano. Islanda • 


3,45o 


Dawalagìri (la più alta). Tibet. 


^4,769 


Stromboli, vulc. Is. di Lipari. 


2,83i 


Picco d'Ilimalaya. Jawahir . 


24,l5l 


Gibilterra. Spagna . . . 


1,338 


jamalra. Tibet 


23,901 






La Piramide. Gurwal . . . 


2o,o54 


AFRICA. 




Sochonda. Cina . • . • 


11,820 






Vulcano. Sumatra .... 


»«?447 


Greesh. Abissinìa . . . . 


14,124 


Awatsha, vulcano. Russia 


8,067 


Mont Amìd. Abissinia . . 


12,355 


Monte Olimpo. Grecia . . 


6,076 


Monte Atlante. Barbaria . . 


11,727 


Monte Carmelo. Palestina 


2,062 


Picco di Teneriffa. Is. Canarie, 


11,592 


Monte Tabor. Palestina . . 


1,874 
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I geologi divisero le fDonlagneioqaat-| 
irò classi diverse, secondo il tempo ed il 
modo di loro forinauooe, cioè, in monta- 
gne primitive, secondarie, terziarie e. vol- 
caniche. Parleremo di ciascuna classe di- 
stintamente. 

L' orìgine delle montagne prìmitive ri- 
sale air epoca della formazione stessa del 
globo terrestre, e la loro struttura sola 
annunzia che ne sono una dipendenza 
immediata, e ne formano veramente uno 
parte integraule. Si vedono gli strati onde 
sono formate sorgere dal seno stesso della 
terra, e si riconosce che non sono che 
nna estensione dei suoi strati generali: 
nello stesso modo che i tumori ed i tu- 
bercoli che si formano sugli alberi non 
sono che il prolungamento delle loro fibre 
legnose. 

Le altre montagne, al contrario, non so- 
no che depositi avventizi!, e quasi così 
a traniere alla terra, come le vesti al corpo 
umano. 

Saussure supponeva che le montagne 
•primitive si fossero formate per solleva- 
mento ; ma si è contentato di presenta- 
re questo sollevamento, come puramente 
meccanico, senza dubbio per non infero- 
cire, dice Patrìn, certe menti che non vo- 
gliono vedere in ciò che chiamano regno 
minerale, che una materia rozza, inerte, 
condannata eternamente alla morte, come 
•e vi potessero essere due materie 1' una 
morta e l' altra viva. Si rileva nondimeno 
da alcune di lui espressioni che le sue idee 
differivano molto da un sistema cosi in- 
giurioso alle natura. 

Ogni osservatore che si trovasse a por- 
tata di vedere a scoperto la struttura in- 
tema delle montagne primitive, come dice 
averla osservala Putrìn, non potrebbe ri- 
fiutarsi alla idea, che le montagne di que- 
sta specie formaronsi per una causa ana- 
loga a quella che opera nei corpi orgauiz- 
zati propriamente detti. 
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Saussure ha paragonato la ttrattunt 
delle montagne a quella di un carctofb, e 
non si poteva fare un paragone più*giàsto; 
in fatto nulla rassomiglia meglio all'* inter- 
no di una montagna di questa spede che 
il taglio verticale del carciofo. Ciò n os- 
serva segnatamente in quelle che sono 
quasi isolate le . une dalle altre e poste 
sui margini delle grandi catene : vi si ve- 
lono tutte le gradazioni dello avBoppo 
(leMoro strati, da quelli che non pre- 
sentano nella lofo situazione che una leg- 
gera convessità al di sopra della linen 
oritzontale, fino a quelK che sono giunti 
alla situnsionc verticale^ il tutto come si 
osserva nei diversi gradi di cresdmento 
del vegetale, che Saussure ha proposto 
per paragone. 

Il nocciuolo delle montagne primitive 
è in generale di granito, e gli strali che 
1! inviluppano sono ordinariamente dispo- 
sti con r ordine seguente ; pel primo il 
gneiss, che è soltanto un granito la cui 
struttura ésehistosa: vengono in seguito 
le rocce fogliose^ quarzose e micacee : gH 
srhisti argillosi più o meno micacei : lliom- 
blenda schistosa, gli schisti calcari, quar^ 
zosi e nlicacei, frequentemente mescolati 
di serpentina e di materia talcosa : lo schi- 
slo domina il pctro-silice che passa alcu- 
ne volte al porfido. 

Alcune montagne, segnatamente verso i 
margini delle grandi catene, sono quasi 
interamente composte di una sola specie 
di roccia, che non presenta talvolta alcu- 
no strato distinto : si vedono ivi mon- 
tagne dì hornblenda in massa che fi'e- 
quentemente passa al trapp : montagne o 
colline di porfido, di Serpentino, di cal- 
care primitivo, che è sempre un marmo 
salino o granoso più o meno perfetto^ 
quasi sempre bianco o bigio : è là che si 
trovano i marmi statuarii. 

Alcune volte gli strati pietrosi delle mon- 
tagne primitive sono alternali con i^trali 
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meUllìci : nulla vi ha di più comune nei 
paesi settentrionali quanto vedere strati di 
mmlere di ferro più possenti anche degli 
strati schistosi che gli accompagnano. 

Si è detto che nelle montagne primiti- 
ve gli strati che ìt, compoogono invilup- 
pano un Docciuolo, e sodo, come dice 
Saussure, paragonabili alle foglie di un 
carciofo^ ma quando le montagne forma- 
ne catene continue, allora gli strati s^ in- 
clinano da una parte e dall' altra verso la 
parie centrale della catena, e tutti rìsguar- 
dano la -cresta che la termina. 

Accade parimenti talvolta che le cate- 
ne stesse non sono composte che di una 
successione di gruppi o di montagne in 
qualche modo isolate, come Saussure l'ha 
osservato in una gran parte delle Alpi^ 

Si nota che quando le montagne for- 
mano catene continue, sono composte di 
molti cordoni paralelli, che vanno dimi-, 
nuendo di elevazione dalla cresta cen- 
trala fino alle colline che li perdono nelle 
pianure. 

Si credeva un tempo, e lo stesso Buflfon 
aveva adottato questa opinione, che le ca- 
. tene delle montagne primitive avessero 
una certa direzione determinata. Si diceva 
che nel nuovo mondo, si prolungavano 
costantemente nella direzione de^ meri- 
diani, e neir antico continente erano pa- 
ralelle alP equatore ; ma ora è ben cono- 
sciuto che la natura non ha seguito regola 
fissa a questo riguardo. Per convincersi 
delF erroneità di quelle opinione sistema- 
tica basterebbe gettare gli occhi viir Asia 
settentrionale, ove si vede che i monti 
Oural si prolungano dal sud al norte, dal 
mare Caspio fino al mar Glaciale, in una 
estensione maggiore di seicento leghe ^ e 
da nn altro lato i monti Aitai, le Savanne, 
ecc., si prolungano dalf ovest all' est dal 
r Irtiche Tino al fiume Amour, e separano 
lu Siberia della Tartari^ indTpendente. 

Quali diverse ipotesi poi siensi proposte 
Sappi Dh, Tccn, T. XX/V. 
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dal geologi per ispiegare la formazione 
del nostro globo e la interna composizione 
di esso, venne accennato abbastanza al- 
l' articolo IMhiiBHALB in questo Supplemen- 
to (T. XXIV, pag. 171) perchè qui oc- 
corra tornarvi. 

Tenendo pertanto piuttosto a parlare 
delle montagne secondarie, osserveremo 
essere queste differentissime dulie primiti- 
ie ; non vi ha alcuna transazione daUe une 
alle altre \ sono separate dà una linea di 
connessione esattamente segnata : la com- 
posizione stessa delle sostanze che le for- 
mano stabilisce fra esse uva differenza evi- 
dente. 

Tutta la materia delle rocce primitive, 
e segnatamente la parte calcare che forma 
dò che si chiama marmo granitico^ pre- 
senta da per tutto, sema eccezione segni 
di cristalirzzazione, ad un di preMo come 
Io zucchero^ e frequentemente anche in 
maniera più distinta. 

Il calcare secondario è all' opposto ge- 
neralmente d'un tessuto terreo e compat- 
to, j e se talvolta vi si si trovano indizii di 
cristallizzazione confusa, non è che a ve- 
ne ed in certe situazioni, e non in ma- 
niera uniforme, come nel calcare primiti- 
vo. Le pietre stesse che si chiamano mar- 
mi secondarli presentano sempre alcune 
parti compatte che scoprono la loro ori- 
gine. 

Quanto le rocce primi lì ve sono variate, 
altrettanto la materia delle montagne se- 
condarie è semplice : non essendo in 
generale che pietra calcare purissima. 

Questa semplicità di composizione si 
osserva segnatamente negli strati più anti- 
chi che sono assolutamente esenti da ogni 
mescolanza di materia straniera. 

Le montagne primitive hanno prece- 
duto r esistenza di ogni specie di corpi 
organizzati ; e non se ne vede mai il me- 
nomo vestigio nel loro interno. 
I I primi strati calcari secondarli furono 

27 
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no IO alcanf paeii^ e tegiuitaiiicoU io Fran* 
eia, strati di miidera di ferro io globuli, 
ed io prodigiosa quantità. 

1 depositi gessosi e di' pietre di gesso 
SODO alcune folte nel numero ^^^ nìnil 
secondari!, comtf si osserva nelle cave di 
pietre da gesso in vicinanta di Aix in Pro- 
venza, descritte da Saussure. Tutte le «ir- 
costanze locali provano che i depositi ter- 
xiarii non sono entrati nella formasione 
di queste cave. É afllatto V opposto per 
riguardo a quelle dei contomi di Parigi 
in cui si riconoscono depositi fluviali me- 
sciuti con altri depositi secondarit. 

Bourges pretendeva che le catene delle 
montagne calcari fossero sempre disposte 
io maniera che T angolo saglieote che for- 
ma ciascuna montagna d* una catena, si 
addentasse neir angolo rientrante formato 
dalle montagne della catena opposta. Ha 
so-- presentemente si sa molto bene che que- 
sta regola non sussiste, e al contrario si 
osservano frequentemente angoli sagKen- 
ti, opposti gli uni agli altri, che formano 
strozzamenti nelle valli. 

Ovunque si vede questa corrisponden- 
za di angoli saglienli, e rientranti, è facile 
conoscere che sono unicamente V opera 
dei fiumi, i quali discendendo dalla som- 
mità delle montagne primitive fianno sol- 
cato i depositi calcari, che si trovavano 
alla loro base, e si scavarono letti, che 
portandosi insensibilmente a maggiore pro- 
fondità, hanno terminato col tagliare in 
montagne ed io colli di depositi calcari, 
vasti aii^.-nassi che nel principio presenta- 
vano una superficie a un di presso uguale 
e continua. 

£ in conseguenza di queste corrosioni 
che si vedono attualmente ceppi di gra- 
nito sulle sommità delle montagne calca- 
ri con sorpresa delP osservatore ; ma la 
meraviglia cessa tosto, quando si scorge 
che questa medesima sommità di mon- 



3 I O MoXTiGIlA 

parimenti deposti un tempo in cui V Ocea- 
no non conteneva ancora esseri viventi, 
od almeno vi si trovavano in si piccola 
quantità, che i loro resti sono infinitamen- 
te rari ne^ suoi primi depositi, che, per 
quanto sembra, formaronsi rapidissima- 
mente, e per emanazioni la cui abbondan- 
za era prodigiosa , perchè gli strati di 
pietra calcare compatta, òhe giacciono Im- 
mediatamente sulle rocce primitive, hanno 
talvolta una grossezza di più che 6 a 7 
metri. 

Il colore di questi primi strati è ordi- 
nariamente di un bigio«azzurrogDolo più 
o meno oscuro. Quelli che si formarono 
in seguito divennero gradatamente più ab- 
bondanti di corpi marini, ed il loro co- 
lore volge comunemente al rossiccio. Gli 
strati più recenti sono talmente pieni di 
produzioni marine d^ ogni spede che ne 
sembrano quasi totalmente composti 
no bianchicci. 

Alcuni naturalisti danno ai primi depo- 
siti il nome di calcare di transizione ; 
ma come si è osservato non vi fu tran- 
sazione fra gli strati primitivi ed i secon- 
dari! : sono il prodotto di due operazioni 
distintissime della natura, ed è perciò che 
pare doversi indicare semplicemente col 
nome di calcare antico^ per distinguerlo 
dagli strati più recenti che abbondano di 
corpi marini, e che Patrio chiama calcare 
conchiglìaceo. 

Le montagne secondarie sono in gene- 
rale formate di strati la coi situazione è 
a un di presso orizzontale, come dee esse- 
re naturalmente un deposito formatosi in 
un mezzo tranquillo. Se ne vedono non- 
dimeno, segnatamente in vicinanza alle 
grandi catepe delle montagne primitive, la 
cui disposizione, e la struttura intema sem 
brano al primo^colpo d'occhio assai straor- 
dinarie. 

Le montagne secondarie di rado con 
tengono filoni metallici : na yi ai trova- 'tagoe si trovava altre volte Contigua ai 
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terreni cttcooficini sui quali rololarono 
altri ceppi simili : e la montagna non è 
che un rialzo quasi a testimonio, restato nel 
mezzo degli scavi formati dalle acque cor- 
rènti. 

Si chiamano terre terziarie o d* allu- 
vione gli ammassi di materie trasportate 
da un luogo in un altro, dal mare, op- 
pure dalle acque correnti; sono queste 
principalmente, che hanno formato depo- 
siti di questa natura in sì grande abbon- 
danza che coprono la maggior parte dei 
nostri continenti ^ vi formano lunghe ca- 
tene di colline, ed alcune volte anche mon- 
tagne considerabili. Se ne hanno esempii 
nelle puddinghe od ammassi di ciololi ro- 
tolati, che formano promontorii scoscesi 
sulla costa di Genova, e segnatamente a 
Porto-Fino. 

Si vede una montagna enorme di depo- 
siti terziarìi sul margine del lago <ìr Lu- 
cerna, alP imboccatura della valle di Mut- 
thental. Questa montagna, chiamata Rigi- 
berg, ha otto leghe dì circonferenza, e si 
innalza circa cinquemila piedi al disopra 
del lago. £ interamente formata dalla sua 
base alla sommità di strati orizzontali di 
ghiaia rotolata un tempo dal 6ume immen- 
so che riempiva tutta la valle, nella quale 
si vede presentemente il piccolo fiume di 
Mntta. 

Tutti i nostri 'fiumi sono nel medesimo 
.caso : scorrono nelle valli riempite degli 
' avanzi che avevano accumulati nel tempo 
della loro potenza, e nei quali ora scava- 
no il loro piccolo canale. 

I depositi terziarìi contengono alcune 
volte, ma di rado, sostanze metalliche su 
scettibili di essere lavorate. 

Gli strati terziarìi sono composti dei 
resti delle montagne primitive e seconda- 
rie. Allorché, per la diminuzione graduata 
delle acque delP Oceanp, queste montagne 
furono lasciate allo scoperto, erano di una 
altexsa iocomparab ilmente più considera- 



IIO'TAGVÀ 3 I 1 

bili che presentemente noi sienò ; vi si 
formarono sorgenti innumerevoli per Tac* 
cumulazione de^ vapori òéV atmosfera, e 
ne risultarono i fiumi. 

Le montagne vulcaniche sono* ordina- 
riamente molto alte, e la loro sommità ò 
terminata in an cono tronco, che pre- 
senta un largo cratere in forma d? imbuto, 
da cui escono alcune volte fiamme, molto 
fumo e materie bruciate, ora sotto la for- 
ma di polvere, ed ora in uno stato pa- 
stoso simile a quello de^ metalli in fusio- 
ne. Le prime sono conosciute sotto il 
nome di ceneri vulcaniche^ e le altre sotto 
quello di lave. 

Le eruzioni .di queste materie solide 
non si fanno che ad intervalli più o meno 
lontani e sono precedute da diversi feno- 
meni : si sentono muggiti sotterranei, il cui 
rpmore somiglia alle esplosioni del tuo- 
no : la terra trema per iscosse raddop- 
piate, e si vede uscire dulia vasta bocca dol 
vulcano una colonna di fumo denso e ne* 
ro, simile ad una massa solida, e che si 
innalza fino al di sopra delle nubi : è 
costantemente solcata da lampi ; porta il 
tuono nel seuo, ed il fulmine vi scoppia 
airintorno. 

La rena nera, e le (ceneri di cui è com- 
posta cadono come una grandine, e co- 
prono la terra di un grosso strato. Una 
parte di queste ceneri sollevata nelP aria 
ad un' altezza immensa è talvolta traspor- 
tata alla distanza di quaranta miglia. 

Uscite queste materie polverose , co- 
mincia V eruzione della lava, che, come 
un fiume di fuoco esce ora dal cratere, 
che riempie interamente, ed ora per unar 
apertura laterale, che si forma nel fianco 
della nlontagna. Fluisce e s^ avanza, e nel 
suo cammino terribile capovolge, brucia, 
distrugge tutto ciò che trova sul suo pas- 
saggio. Le città intere sono divorate da 
questi torrenti distruttori nello spazio di 
alcuni istanti. 
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Un fattQ importante al quale sembra 
che i geologhì non abbiano dato lotta l'at- 
tenzione che meritale b cui influenza non- 
dimeno è prodigiosa sullo stato attuale del- 
la terra, è Pabbassamento delie montagne, 
poiché non si può dubitare che dopo il 
ritirarsi delP Oceano che .le copriva nei 
primi tempi del mondo, abbiano sofierto 
una diminuzione enorme nella loro eleva- 
zione . Questa diminuzione è evidente- 
mente dimostrata da molti fatti geologici, 
e segnatamente dall' incalcolabile quantità 
degli avanzi che le acque correnti ne han- 
no staccato, che formano presentemente 
il suolo de^nostri piani, gli stinti delle no- 
stre colline, e la cui grossezza è freiquente- 
mente di molte centinaia, di piedi sopra 
una superficie d' una immensa esteiìsione. 
E dimostrata dalla diminuzione manifesta 
che i fiumi stessi hanno sofferto : è di- 
mostrata dagli scavi considerabilissimi ckc 
si osservano nelle balze, che formano pre- 
sentemente la sommità delle montagne , 
non dominate da alcun lato , benché sia 
evi'lenle che queste grandi corrosioni ven- 
nero formate dalle cadute delP acqua , il 
che suppone necessariamente antiche som- 
mità più elevate, che non esistono più. 
Finalmente la diminuzione delle monta- 
gne è provata da quella che offrono an- 
che presentemente: per convincersene ba- 
sta gettare 'gli ocebi sulle osservazioni 
che' Saussure ha fatto su quest^ oggetto 
nel tempo del suo soggiorno, di circa tre 
settimane, sul Col-du-Géant. Tutti quelli, 
die' egli, che hanno osservato le monta- 
gne di questo genere, cioè composte di 
strati quasi verticali, come lo sono la mag- 
gior parte delle montagne primitive, han 
no riconosciuto che sono in uno stato di 
continuo scemamento. Ala questa verità si 
annunzia al Col-du-Géant con una fre- 
quenza ed uno sconvolgiménto sorpren- 
dente. Saussure dice non avere pas- 
sata un** ora su quel munte senza vedere, 
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od udire alconi massi di balse che preci^ 
pitavano col rumore del tuono, du fian-» 
chi del MoQt'Blanc, o dall* Aigoille mar- 
brée, sia dal luogo stesso in coi egli tro- 
vavasi. 

È adunque ben evidente che facen- 
dosi ad ogni istante scoscendimenti spa- 
ventevoli io queste montagne, da cui le 
rupi si precipitano tutte intere, senza che 
ne risalga mai una pietra, devono necess^ 
riamente diminuire d' elevazione ed anche 
con molta rapidità ; ma simili effetti do- 
vettero accadere molto più frequenti e no- 
tabili nei primi tempi, in cui le sommità 
erano mollo più alte, ed la cobsegnenn 
molto più scoscese. 

Quando si considera quest* antica ele- 
vazione delle montagne vi si trova la spie- 
gazione di varii fatti geologici fino ad 
ora inesplicabili. Ti si vede, per esemfno^ 
come le montagne del centro delP Asia ab- 
biano potuto, col mezzo della loro gran- 
de altezza, fornire fiumi che andavano ad 
unirsi con quelli della Siberia, ove si tra- 
sportarono i resti degli elefanti e de^ rino- 
cerunti, che si trovano presentemente io 
quei climi agghiacciati, fenomeno che hi 
dato origine ad ipotési molto ingegoote, 
ma poco solide. 

Avvi anóora un fenomeno delle monta-* 
gne il quale non crediamo dover passare 
sotto silenzio. 

La gravità dei corpi dovuta essendo 
alla reciproca attrazione delle molecole 
della materia, debbono le masse grandi, 
Come sono le montagne, esercitare tu que- 
sti corpi un^ azione [mragonabile a quella 
de) globo terrestre. Così Bouguer, al Perù 
nel 1 737, osservando una medesima stella 
a settentrione ed a mezznggiorno 1 della 
montagna di Chimborazo, alle cui falde, 
egli era, nel tener conto della distanza 
che separava le due stazioni, trovò che il 
filo a piombo, invece di mantenersi vellt- 
cale, si era nei due casi inclinato di otto 
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secoDtli verso la montagna. La qoal dera 
uooe, per quanto sensìbilissima^ non cor- 
rispondendo al Tolume della montagna 
▼enne a dedurne, che la sua densità .dole- 
va essere mollo minore di quella media 
della terra, ovvero che dovevano trovar li- 
si molte cavità : lo che del resto era veri- 
similissimo, trattandosi di una montagna 
vulraoica. 

Kel 1775 Maskeline ripetè questa os- 
servazione presso la montagna di. Sche- 
haliien nella Scozia, e trovò che il filo a 
piombo si scostava di 5'', 8^' dalla dire- 
zione verticale, per piegarsi verso questa 
montagna^ Hutton fece le necessarie ope- 
razioni geodetiche, ad oggetto di cunu 
sceme la configurazione e misurarne il 
Volume,, e quindi confrontando T attrazio- 
ne che fa risentire con la gravità, riconob- 
be che la sua densità doveva stare a quei 
la del nucleo terrestre, come 5 : 9 ; e dal 
suo aspetto esterno congetturando^ che 
fosse un masso solido, composto di una 
pietra, la cui densità stesser a quella del- 
r acqua, come a i/a ; i, ne concluse, 
che la densità del nucleo terrestre doveva 
stare a quella delPacqua, come 4 >A : i 
ma è iacile scorgere che incertissimi tut- 
tora sono i dati cosi dedotti. . 

Per verificare sperimentalmente gli ef- 
fetti di tal fatta delle montagne e ter- 
minare di conoscere gli efietti della re- 
ciproca attrazione delle molecole della ma- 
teria, facendo astrazione dalla loro partico- 
lar natura, che mettendole a conlatto, 
produce V affinità o l' attrazione chimica, 
diflerentissima dalla prima, restava a cer 
carsi dal fisico se quando innanzi ad nn 
corpo sospeso in modo da obbedire ad 
ogni minima forza si pongono altri corpi 
(li un volume e di una densità ben nota, 
si renda sensibile V effetto della recipro 
ra attrazione delle molecole della mate- 
ria e misurarlo : Cavendish ha ciò effet- 
tuato con la Ulancia di torsione, b qoale 
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Coulomb ha così felicemente adoperata, 
per misurare la forza dèli' elettricità. Il 
bi*ac«5io della bilancia adoperata a tal uo- 
po dal fisico inglese aveva otto piedi di 
lunghezza : t teneva alle due sue estremi- 
tà un globetto di ferro o di rame. Quando 
a questi globi si tfvvicinavano due palle 
di piombo di un piede di diametro, dis- 
poste in modo da agire nel medesimo 
senso, si osservava un moto assai forte nel 
braccio della bilancia e che poteva misu- 
rarsi colla maggior prensione. 

Cavendish essendosi assicurato un tal 
moto non essere effetto né di elettricità, nò 
di calore, né di correnti di aria, e con- 
frontandolo con quello impresso dalla gra- 
vità, ne concluse che la densità media 
del nucleo terrestre doveva stare a quella 
dell'acqua, ^come cinque e cinque sesti ad 
uno , il che concorda con la opinione di 
Newton, il quale pensava che la densità 
media del nostro globo fosse cinque a sei 
volte maggiore di quella delP -acqua. 

Venendo ora a considerare le monta- 
gne in quanto riguarda alla loro coltiva- 
iione, per due circostanze specialmente 
si distìnguono dalle pianure, vale a dire 
per la loro altezza e per la pendènza, 
sovente assai grande, dei loro fianchL Sic- 
come la temperatura si va proporzional- 
mente abbassando a misura che la su- 
perficie del globo si incalza al di sopra 
del livello del mare, è chiaro che Ia*in«> 
fluenza di questo cangiamento di tem- 
peratura dee fàrsì sentire in ugual pro- 
porzione sulle piante e sugli animali. Si 
calcola che 5oo piedi di altezza equival- 
gano ad un mezzo grado di latitudine, 6 
cagionino una analoga differenza di teìofi- 
peratnra. Ne segue che la qualità* delle 
piante che meglio \ì allignano, varia se- 
condo le diverse altezze cui si vogliono 
porre ; che talvolta può introdurd V agri- 
coltura delle zone temperate sotta la zona 
torrida; e che alcaut delle, montagne della 
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Giammaica poisooo contenere dalia base 
alla cima qoast tatte le piànte del mondo. 
Alla latitudine di 5o^ una elevazione di cir- 
ca 600 piedi è la più grande cui si pos- 
sa colli vare utilmente il. frumento; ivi pu- 
re il grano è mollo leggero e matura spes- 
to un mese dopo di quello seminato al 
piede della montagna. Sinclair riguarda b 
altezza di 6 ad 800 piedi come la massi- 
ma, per la Inghilterra, ove si possano col- 
tivare i grani meno delicati, e nelle stagio- 
ni tardive il prodotto riesce di poco valo- 
re e limitasi quasi alla paglia. Alcuni luo 
ghi soltanto fanno eccezione a questa re- 
gola. 

In Europa il limile delle nevi e dei 
ghiacci perpetui è almeno i5oo tese cir- 
ca al disopra del livellò del mare. Imme- 
diatamente sotto trovansi pascoli coperti 
di neve sette ad oUo mesi dell' anno ; 
poscia vengono i larici, al disdllo dei quali 
crescono gli abeli, i pini, i faggi, le quer- 
cia e simili piante, alle quali occorre pres- 
so a poco un ugual grado di calore e di 
umidità. Humboldt diede un quadro in- 
teressante e curioso dei limiti delle ne\ 
perpetue nei varii paesi. 

Un altro eOello della altezza delle mon- 
tagne al di sopra dei circostanti terreni 
qo^lo di esporre le piante, gli animali e 
gli edifizi che ivi si trovano alla azione dei 
forti venti, lo che dee per conseguenta in- 
fluire sulla disposizione dei campi, delle 
chiusure di essi, delle piantagioni, delle 
case, non che sulle piante e sugli animali 
medesimi. In alcuni luoghi la altezza in- 
fluisce altresì sulla densità deir aria, sulla 
formazione delle nubi, sulla abbondanza 
delle acque e per questi riguardi può 
modificare anche il carattere delle opera- 
zioni agrarie. Nella Svizzera ed in Norve- 
gia i poderi stabiliti sulle montagne supe- 
riori trovansi interamente al disopra dello 
strato più denso delle nuvole ; e quelli 
cht vi abitano passano spesso intere tetti 
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mane senza vedere le pianare • le fallace 
che sono ai loro piedi, donde ne viene 
che pochi sono i giorni esenti di nebbce è 
di pioggie sulle vette dei monti, e sembra 
eziandio che quanto più sono alti più 
spesso vi piova o vi nevichi. I liaggiatori 
riferiscono che sul Chimborazo, che è il 
punto più alto cui siasi giunti nelle -Cor- 
digliere, cadono ogni giorno torrenti dr 
acqua. 

La altezza delle montagne obbliga inol- 
tre r agricoltore ad isolare la sua dimora 
é vivere sempre sul terreno che coltiva. 
Nella Svizzera i villaggi trovansi spesso 
collocati 5oo piedi al disopra del livello 
del mare. Le case sono costruite di legno, 
con tetti molto alti ed in grande pendio 
coperti di ardesie, di embrici o di sciaveri. 
La grande divisione delle proprietà fa si 
che ognuno è costretto coltivare la pro- 
pria, e di qui ne viene T obbligo di abita- 
re sul luogo. Le palate e V orzo si posso- 
no coltivare nella Savoia a 4^00 piedi di 
altezza ; del formaggio, del la Ite ed un po- 
co di formentone, formano il resto del ci- 
bo di quei montanari. La messe, che rac- 
cogliesi alla fine di ^ugno nelle pianure, 
non è matura nelle montagne che alla 
fine di settembre. Nei paesi montuosi del- 
la Norvegia, le case rurali non sono nep- 
pure riunite in villaggi, ma sparse e co- 
struite separatamente %ul terreno che cia- 
scun .proprietario coltiva. Sono tutte di 
legno 'C coperte di corteccia di betulla o 
di piote. 

La inclinazione dei fianchi sovente as- 
sai grande rende poi difficile la coltivazio- 
ne delle montagne, e perchè gli animali non 
possono farvi i lavori occorrenti e gli uo- 
mini stessi difficilmente vi possono spesso 
riuscire, e perchè le terre tendono sem- 
pre a . cadere pel semplice loro sgretola- 
mento o trasportate dalle acque che vi 
scortone sopra» 

Per tutte queste ragioni le montagne 
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esìgono metodi particolari di colti vazio 
ne dei quali ora alquanto ci occuperemo 

La prima cosa dà a?Tertirsi, dietro quan- 
to dicemmo io addietro, si è alla scelta più 
opportuna delle piante, secondo V altezza 
e la esposizione del sito ove si vogliono 
collocare. La parte più alta non può per 
sua natura prestarsi a dare altro che pa- 
scoli ed allxeri, alcuni dei quali sonò anzi 
eftclusivameote propri di quelle situazioni, 
sicché i prodotti che ivi possono trarsi 
consistono in legne da bruciare e bestia- 
mi, V quali danno ai montanari il vitto 
ed anche oggetti di tm qualche commer- 
cio, col burro^ col cacto, con la lana men- 
tre son vivi, con la loro carne e la pelle 
dopo- morti. A misura però che si va. di- 
scendendo possono le montagne prestarsi 
ad altre coltivazioni, fra le quali molto 
importante è quella del castagno princi- 
palmente,' e vedemmo in addietro fino a 
qual limite di altezza si possano estendere 
generalmente parlando le coltivazioni delle 
patate, del frumento, dell' orzo e . di altri 
cereali. Questi limiti variano del resto, 
come è ben naturale, secondo la- diversa 
esposizione delle montagne; estendendosi, 
per esempio, assai più sul Ganco. di esse 
esposto al mezzogiorno che su quello ri- 
volto al settentrione. 

La scelta però delle piante più oppor- 
tune pei monti non dee determinarsi dalla 
sola considerazione della convenienza delle 
circostanze dovute alla altezza ed alla na- 
tura • delle piante, ma si dee regolare se- 
condo altre avvertenze, rese uecessarie dal- 
la particolar condizione delie montagne. 
Un tempo erano i boschi assai più co- 
muni sui monti che oggi noi sieno, essen- 
dosene gran parte tagliati per avidità di 
realizzare in breve Hmporto di que^legna- 
roi che d^lla distruzione di essi potevansi 
Dvere, eÀ anche per la speranza di poter 
converiire a più utile coltivazione quella 
temi che ooprìvano, e specialmente a 
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quella del frumento^ stimandoli da mol^ 
ogni altra in confronto sterile o di quasi 
nessun prodotto. La prima conseguenza 
di questo eccessivo taglio dei boschi fa 
la scarsezza sempre crescente delle legna 
e di quelle appunto di miglior qualità. 
Di fatti molte fabbriche di vetri, di sto- 
viglie ed altre manifatture dovranno cede- 
re, se non vi si porta un pronto .rimedio, 
vedendosi' già molti alti monti e spaziosi, 
coperti di sassi, che un tempo erano dal- 
la natura destinati alla prosperità de^ bo- 
schi, e che ora presentano uno stato di 
desolazione e di orrore al viaggiatore, che 
non vi scopre, se non orridi dirupi a 
sassosi massi, con alcuni deboli indizii di 
vegetazione, mentre è assicurato dalle per- 
sone provette che abitano que' luoghi, es-. 
sere stati nélFinfanzia loro maestose e fol- 
te selve. Nella provincia di Sondrio iQ 
Valle d'Ambria, sono vi -ancóra indizii di 
forni di fusione pel ferro^ essendosi ora 
affatto abbandonata la miniera ed ogni la- 
voro di simil fatta, per mancanza di com- 
bustibile. 

Altro sommo vantaggio che si ha nel 
coltivare e mantenere a bosco il monte si 
è quello di avere il combustibile assai mi* 
gliore e più durevole al fuoco, ohe manda 
maggior calore in confronto di quello che 
si ottiene al piano ed i^ legname di ope- 
ra anch^ esso superiore quanto a solidità. 
Gli alberi della vetta de' monti, di fotti, e 
quelli di tutta la superficie loro godono 
una più libera ventilazione, di quella che 
goder possano alla pianura, ciò che ol- 
tremodo contribuisce ad accelerare lo svi- 
luppo loro, a rendere più solida la fibra. 

Indipendentemente ancora però da que- 
sto gravissimo disordine infiniti sono gli 
altri danni recati dalla pratica del dibosca- 
mento delle montagne, alcuni dei quaU 
pur troppo sono di già irreparabili. 

E primieramente a notarsi, come spe- 
cialmente gli alberi, cretoessero talvolta a 
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priucìpi» iQ poca terra, adunata forse Delle 
ficrepolatore fra masso e masso, a quel mo- 
do che vediamo accadere dì alcune piante 
che crescono nelle screpolature dei diuri 
o fra te macerie di qualche abbandonati) 
edifizio: poi queste piante a poco a poco, 
e pel cadere annuo delle foglie e per 
le parti di alcune che andavano morendo 
e quindi sul luogo putrefacendosii andaro- 
no sempre più rialzando quello strato di 
terriccio e coprendo con esso la roccia e i 
dirupi. Inoltre non è da dimenticarsi, co- 
me dair alto dei monti fluiscano di conti- 
nuo le acque, e per le pioggie che oidono 
sulle cime, e pel scioglimento dei ghiacci e 
delle nevi che si trovano nelle parti eleva- 
te. Passando su alcun tratto di monte pri- 
ma di giugnere a quelle parti di esso che 
erano coperte di boschi, queste acque 
spesso traevano seco qualche poca di terra 
od altro, é rallentate dai fusti e dalle radici 
degli alberi, ivi la deponevano per una 
specie di decantazipne. Levati gli alberi 
conia distruzione dei boschi, queste acque, 
non più impedite e rallentate nel loro 
corso, non solamente non depongono più 
ivi la terra portata dalla sommità, ma ben 
al contrario trascinano seco invece le ter 
re stesse dot luoghi dove erano i boschi 
e vanno così sempre più assottigliando lo 
strato di esse, infino a tanto da lasciare 
scoperto il nudo sasso, riducendo così 
ad assoluta sterilità quel terreno che da 
va dapprima un^ abbondante prodotto di 
legna. A &cilitare questo effetto contri- 
buiscono poi viemmaggiormente ancora 
le operazioni di sterpar le radici e di 
rivoltare la terra con la zappa e con T.a 
ratro, le quali tendono tutte a mobilizzare, 
per cosi dire, la terra, ed a far sì che più 
agevolmente venga trascinata dalP acqua. 
Se ci facciamo ora a considerare la parte 
più bassa delle montagne o quanto alle 
colline si riferisce, ivi troviamo di partico- 
lare utilità la coltivazione dei fruiteti e 
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della vite. Questa ultima è particolarmen- 
te adattata per le colline. L* ulivo, ìk ficu, 
il gelso, il mandorlo, sono, pei luoghi me- 
ridionali é pel levante ; il noce, il melo, 
il pruno e simili convengono ad altre po- 
sizioni ; il castagno poi è singolarmente 
prezioso come quello che resiste ad una 
certa altezza e ad esposizione settentrio- 
nale. - 

Dietro lo stesso principio sopranuotato 
che il frumento solo, valga ad arricchire 
con la sua coltivazione, volle il montana- 
ro volgere a quello scopo le terre che gli 
davano i pascoli, e diminuendo cosi la pa- 
storizia divenne povero ed isterilì il aoo 
paese. I pascoli rotti diedero dapprima 
copiose messi ; ma consumatesi da questi i 
principii nutritivi che vi si erano accumu- 
lati, né potendosi riparare la perdita con 
nuovi concimi in breve le pbnte andaro- 
no a male, sicché appena il prodotto ven- 
ne a compensare le spese. Pure sa s^ in- 
tendesse in proporzione che vi è minore 
t^rra da lavorare poterlasi arare meglio, 
più volte, e ben purgare, e uu campo ben 
lavorato rendere almeno il doppio di 
uno lavorato nella maniera comune; se 
inoltre si considerasse che aumentando il 
prato, o coprendo il terreno di prodotti 
adattati, si avrebbe dal primo più bestia^ 
me, e per conseguenza più letami, a dalla 
vendita dei secondi si ricaverebbe una 
quantità di danaro atta a comperare più 
frumento di quello se ne abbia da quella 
terra che pure si vuole ostinatamente semi- 
nare a grano, allora si cambierebbe d* idea. 
Io quasi tutta la parte montuosa domina 
un tal errore, che però potrebbe diminuir- 
si, se non togliersi. Si penetri però ogni 
abitante del monte di questa verità, che la 
natura ha voluto che le montagne alimen- 
tino più bestiame che biade, e che contro 
la medesima non si opera impunemente. 
La montagna e T Alpe sinché coltivò il 
gregge si trovò in assai migliore coudiiiu- 



ne. Dietro a dò i suoi piani di colti- 
\'a£Ìoo« debboQsi prìocìpalffleiile rivolgere 
alle praterie, alla coltivauone delle patate, 
per provvedere nel verno ai bisogni del 
bestiame, specialmenle per averne buon 
latte ; e per ultimo aHa propagazione dei 
boschi, alla loro conservazione, ed alla 
propagazione di tutte le specie di alberi 
fruttiferi che possono coltivarsi ne^ rispet- 
tivi territorii. Non è perciò che vogliasi 
torre ai medesimi dì coltivare biade 
legumi. Mu fra queste piante debbono sce- 
gliere le più confacenti al terreno. Invece, 
per «lempio, di porre tanto frumento in- 
vernengo, pongonsi alcune civaie e grani 
marzuoli, e se si crede che il grano torco 
possa riuscire, si prepara convenientemente 
il campo, e vi si profondono i concimi ; ma 
non si devono imitare coloro che, contenti 
di ricavare per un anno copiosa raccolta di 
questa derrata, nun si curano che il terre 
DO rimanga poi inetto gli anni avvenire a 
somministrare un qualunque prodotto. Il 
montanaro dee inoltre fare an' altra rifles- 
sione : le braccia colassù vanno sempre 
più diminuendo, ed è quindi necessitato a 
scegliere quel sistema di agricoltura che 
più gli conviene sotto questo punto di 
vista, e tale si è al certo la pastorizia. A 
questa adunque, ed a quella parte di agri- 
coltura che è necessaria per T ottimo al- 
levamento del bestiame , dee rivolgere le 
sue attenzioni . Qualora divenga ricco 
pastore, avrà sempre di che provvedere 
in abbondanza a tutti i suoi bisogni col 
prodotto della pastorìzia. Tragga profitto 
dalle fertili valli che sono atte talora alle 
biade, ma non permetta giammai che si 
isteriliscano. La segala e 1* orxuola più 
convengono air alto monte di qualunque 
altro grano. Ponga quanti più può legur 
mi, fra i quali le vecce, i muchi e le len- 
ticchie hanno il primo luogo ; ma vegga 
che potrebbe in moUissimi casi più util- 
mente seminare fave marzoole. In genera' 
Sappi DI.. Tecn. T. XX/Y. 
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le il sistema agrario del monte Cornerebbe 
utile fissarlo sopra marzuoli per la mas^ 
sima parte. Filippo Re dioe averne ve- 
duto qualche buon efiletto. I boschi poi 
dovrebbero, dopo le praterie, richiamare 
l' attennioDe del montanaro, e curarli e 
ripiantarli, sarebbe il vero interesse dello 
abitatore delle moniagne. I castagneti in 
molti luoghi sono in uno stato desolante ; 
pure quesfalbero dovrebbe, non solo pel 
frutto, ma curarsi ancora per la copia 
grande di materia atta a far concime che 
se ne può avere. 

Ciò che si è detto fin qui delPalta mon- 
tagna può applicarsi in parte alla collina, 
massime a quella porzione che, non es- 
sendo troppo bene coltivata, abbisogna dì 
riforma. Qui pure regna la mania di porre 
tutto a grano, e vi ha qualche paese do- 
ve si sono lasciate perire rigogliose vigne 
assai produttive, per sostituirvi del fru- 
mento che rende pochissimo. Sarebbe a 
desiderarsi che almeno si restringesse la 
semina ai luoghi piani o poco inclinati, 

si risparmiassero i poggi declivi. Le 
colline sono più opportune alla coltura 
delle piante da frutto, alla formazione di 
praterie artificiali. Quante di queste ul- 
time si potrebbero formare di erba me- 
dica nei terreni mobili, freschi, e non af- 
flitto sterili, posti lungo fiumi e torrenti ? 
Poco si cura, in generale^ la coltivazione 
della lupinella, o sanofieno, che potrebbe, 
non diremo arricchire, ma certamente ren- 
dere più produttrici alcune sterili monta- 
gne e colline. 

Ma vi sono altri mali che deteriorano 
r agricoltura de^ monti, il cui rimedio non 
può apportarsi che dalla pubblica autori- 
tà. Conoscevano gli antichi rilevare as- 
sabsimo che i poderi fossero uniti sopra 
una stessa area, e non separati in tante 
pezze. Persuasi di ciò, avevano emanate 
leggi che agevolavano P unione dei terre- 
ni, quando però si coBoseevt eke erana 
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i medesimi per viseDtirne un reale van- 
taggio. Tutti gli ecunotnisti da luogo tem^ 
pò coQveogouo doversi trovare meati per 
ottenere questa riunione. Se queste prò- 
videnze sarebbero utili alla pianura, molto 
più lo diverrebbero pei monti nei qua- 
li la divisione de^ poderi è estremamente 
grande a tal che un ettaro, per esempio, 
di nuova misura sarà diviso in cento par- 
ti, delle quali poche eccederanno la misura 
di un aro^ e le più Pavranno assai mino- 
re. Filippo Be assicura avere veduti, per 
r esecuzione delle leggi esistenti già su 
questo particolare , ri<lotti a molto lu- 
crosa colrivazion'e non pochi poderi. 

Un altro inconveniente frequentissimo 
rende sempre più infelice lo stato della 
montagna. Le strade sono in uno stato di 
assoluto abbandono; gli argini dei tor- 
renti malissimo tenuti ; la libera uscita alle 
acque impedita in qualche luogo, e sover- 
chiamente procurata in altri , e gli scoli, 
affatto trascurali, ogni giorno aumentano 
le frane, dirupano le vie, ed in più luo- 
ghi r uomo si trova in assoluto pericolo 
di perire, ed ha intorno la morte per la 
cattiva qualità della strada. Egli è vero 
che, ridotte come sono in parecchi luoghi, 
non sarà probabilmente facile, e forse né 
meno possibile migliorarle; ma almeno sono 
a farsi ardenti voti perchè la pubblica au 
torità metta argine, acciò non si riducano 
alla medesima condizione quelle che anco- 
ra rimangono intatte, o pure che con un 
piccolo dispendio si possono riparare. 

Il terzo inconveniente che s' oppone 
assaissimo al miglioramento de^ monti, e 
che non può togliersi senza 1' efljcace 
azione della potenza governativa, è V e- 
niigraiitine de' montanari che passano al 
piano, e spatriano per più mesi. Non en- 
treremo qui ad esaminare le cagioni di 
questo male, che ha recato un danno ri- 
levante alla costituzione morale, ed air in- 
leresie ngrario di quei paesi nei qwili è 
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cornane, e non d tratterremo neppure 
vedere se ovunque debba e possa togGer- 
si. Solamente ouerveremo che in molti siti 
potrebbesi impedire, applicando ad essi 
que' rimedi! che opportunamente ha sug- 
geriti uno scrittore della Yalsesina solla 
Agogna pegli abitanti di quei luoghi, o che 
almeno potrebbe menomarsi. Se la pasto- 
rizia colà si accrescesse, e si portasse al 
segno al quale pare abbia a sperarsi che 
arriverebbe , sembra che si otterrebbe in 
gran parte V intento. 

Teniamo ora ud indicare i principali er- 
rori che si commettono nella coltivazione 
deMuoghi montuosi. Primieramente non 
dovrebbero lavorarsi mai secondo la na- 
turale pendenza, ma sempre in solchi di 
traverso, altrimenti le acque portano via 
più •agevolmente non solo le sostanze 
letamiuose, ma eziandio la terra intorno 
alle tenere pianticelle, e le piante me- 
desime. Ma non è queslo forse il male 
principale. La nessuna avvertenza nel 
regolare gli scoli, che in vece di &rli ra- 
pidi dovrebbero anzi condursi in modo 
che le acque andassero il più lentamente 
che fosse possibile, è uno dei principali 
inconvenienti. Nei luoghi declivi, guai se si 
lascia ali* acqua un'illimitata libertà ; bbo- 
gna fare in guisa che vada dolcemente ; i 
primi fossi di scolo vogliono esser fatti 
nella parte più elevata, là dove comincia 
la medesima a raccogliersi, e non permet- 
tere mai che si raguni entro un cavo in 
molta quantità; gli scoli si devono condur- 
re con direzione paralella più che si può. 
Sarà meglio moltiplicarli, mentre è un in- 
ganno formarne un solo poiché tanta èia 
forza dell' acqua che, dilatandosi estrema- 
mente il cavo, viene trascinata moltissima 
terra, e facilitasi talvolta il denudamento 
di quei terreni che sono supeiGciali, e na- 
scondono sotto un letto dì tufo. 

I lavori del monte del resto debbono 
essere pioporzionali alla natura del ter- 
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reno, e procetlere con le stessissioie rego- 
le che quelli del piano ; ma in generale si 
lavorano ^enza tali regole. Cosi il terreno 
buono, che pure trovasi colà, perchè la- 
vorato troppo superficialmente, non rende 
quanto potrebbe ; talora, al contrario, un 
villano che venga da fondi ricchi, i quali 
era uso a lavorare profondamente, e cacci 
troppo giù r aratro, rovinerà le colline, 
che per lo. più non hanno se non un leg- 
gerissimo strato di terra coltitabile. In ge- 
nerale però la trascuraggine su questo ri 
levantissimo oggetto merita riforma. Do- 
vrebbesi sapere inoltre che nei luoghi 
in declivio la letamioazione dee sempre 
prodigarsi nella parte elevata, e menoma- 
re nella inferiore, giacché le acque tra- 
sportano al basso le materie. 

La pendenza' dei colli e dei monti è 
accagionata della sterilità dei medesimi. 
Un tale difetto veramente non può in mol- 
ti casi togliersi/ perchè l* eccessiva spesa 
che sarebbe necessario incontrare per ciò 
porterebbe via non solamente il frutto 
deir opera, ma bene spesso il valore del 
fondo totale. E però d** uopo conveni- 
re che se questo succederebbe in una me- 
tà dei declivi!, non avviene in altri, do- 
po che si è introdotta V arte di formare i 
ripiani e ciglioni, sostenendo la terra in 
pieni orizzontali o quasi col mezzo di 
siepi o con una specie di muri . di pietre 
secche. Crediamo utile di far qui cono- 
scere la maniera di eseguire questi lavori 
che è. io generale poco assai conosciuta, e 
che vienb felicemente praticata in parec- 
chii luoghi d' Italia e delle campagne fio- 
rentine principalmente. 

La prima operazione è quella di leva- 
re le acque sliperiori, se ve ne sono, e 
dirigerle in modo che non corrodano. Da 
questa operazione dipende il buon esito 
ed il vantaggio delle altre successive. La 
si (a aprrendo alla sommità un fosso in 
quel punto dove si pensa di arrivare con 
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la coltivazione. La profondità e brghez- 
za di questo. fosso ha da essere {iropor- 
zionata al volume dell' acqua che dee 
ripe vere. Debb' essere tagliato quasi oriz- 
zontalmente, ed avere un pendìo non 
minore di ^~ se è terra sciolta, e non 
maggiore di jl^, se è terra forte o com- 
patta. Si avverte che se il p^^io ha ca- 
vità profonde, giacché le piccole si pos- 
sono facilmente riempire, in tal caso la 
linea del fosso si dee condurre per la ca- 
vità fino al punto centrale della medesi- 
ma, secondando sempre V orizzonte, e 



non mai il declivio, e da questo punto, 
per un' altra linea, si dee portare alF altro 
eftremo della cavità. Se poi s' incontra 
una superficie convessa, allora si fii on 
angolo in quei punti nei quali la figoni 
del poggio presenta prominenze, e si va 
a ritrovare la linea retta primiera. L'acqua 
raccolta dalla parte superiore in questo 
fosso dee farsi scaricare in tal punto che 
oon possa danneggiare il terreno, dividen- 
dola, se occorre, in più rami, e costruen- 
do ancora al bisogno un acquidotto. Re- 
golata cosi la direzione delle acque, si 
scende alla radice del poggio, ed ivi si 
pianta il primo imboscamento della «oki- 
vazione, alzando un argine di circa un 
metro e mezzo a distanza dalla radice del 
poggio medesimo tre metri qualora «a 
molto ripido : e.questo sarà il primo ri- 
piano. Gli altri ripiani ed argini ti pro- 
porzioneranno nella loro esteusione «d 
altezza alla quantità della terra che il pog- 
gio di mano in mano presenta, secondan- 
do sempre la figura, come sopra dabiamo 
notato, in linea orizzontale ; opponendo 
cine sempre l' argine al pendìo del pog- 
gio. In . generale però gli argini non de- 
vono esser minori dell' altezza di o'^^So, 
né maggiori di i'",3o. Ciaschedun acgine 
ha da avere un fossetto per servire di 
scolo alle acque, con la pendenza detta di 
sopra verso la parte ove si equo diretle le 
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aeqiM M tono superiore, e dove torna più 
comodo per la locaUtà. Qualonqae argine 
dee avere tale scarpa che sia poi in pian- 
ta almeno di meno metro per ogni metro 
di altetsa. La terra del fossetto per lo sco> 
Io delle acque, che si scava sotto V argine, 
sì getta dalla parte di sopra per alzar con 
essa r argine stesso. Il fossetto essere dee 
largo e profondo o'",4* S> comprende fa- 
cilmente che si comincia dal segnare l' ar- 
gine, qnindi si scava il fossetto sotto- 
posto, e con la terra scavata si dà princi- 
pio air argine. Se nello scavare la lerra 
si trovano sassi, questi si sotterrano sotto 
gli argini, e si gettano dentro le fosse delle 
piantagioni. Per costruire con istabtlità 
gli argini e renderli erbosi, vi si pongo- 
no tante piote 1' una sopra Taltra, quante 
se ne richieggono a formare 1' alteztà 
indicata dair argine. Ogni ripiano così 
formato è circoscrìtto nella parte supe- 
riore dal fossetto per lo scolo delle a- 
cqne del rìptaoo sopra eminente, e nella 
parte inferiore dalF argine che sostiene la 
terra facendo fronte al pendìo del poggio. 
Scavasi nel ripiano una fossa larga o'",5, 
e profonda o'^,9, ed in questa fussa met 
tpnsi viti, ed in alcuni casi anche potrà 
convenne porvi in vece ulivi, fichi od altri 
alberi p piacimento del contadino, e se- 
condo la posizione del fondo ; Iptta la 
terra si getti dalla parte, inferiore, e così 
acemerà tosto il declivio. Piantata che sia 
la fossa da viti, da ulivi, o da altri albe- 
ri, promiscuamente a viti ed ulivi, la si 
riempie con la terra della parte superìo- 
re dèlio stesso ripiano. I ripiani vengono 
nd loro primo taglio inclinati più o meno. 
Qifesta inclinazione, oltre al diminuirsi 
notabilmente, mercè le sovraocennate ope- 
razioni, va insensibilmente a perdersi per 
la vangatura nei successivi lavori, per la 
gravità naturale del terreno smosso, e per 
r effetto delle piogge, di modo che dopo 
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piano ; ma si dee procurare che oon^pr- 
rinoun permanente declivio^ se sono com- 
posti di terre grosse e compatte, e ciò 
per dare nn facile scolo alle acque* Se poi 
sono composti di terra arenosa e sottile, 
ove r acqua agevolmente si feltri, non vi 
è bisogno di alcuna pendenù. Dietro 
queste norme si potrà farsi una idea del 
modo di formare i ripiaoi. La maggiore 
difficoltà che alcuni potrebbero trovare 
sta nelP applicazione delle cotiche o pio- 
te^ che al monte talora possono scarseg- 
giare. Ammessa una tale scarsezza, non 
mancano mezzi di supplirvi, seminando 
sopra i ciglioni qualche pianta in autun- 
no, e ripetendo ciò in primavera,. Av« 
vertasi che se V una o V altra, o ambedue 
le seminagioni non riescono al momento, 
non dovrà perciò cessarsi dal fare la ter- 
£•«. Quando poi nel fare simili riparì 
occorressero lavori per trattenere le acque, 
dovrà quegli che dirige T opera riflettere 
se possa conciliarsi con T economia. 

Qualche volta la quantità dei sassi ed 
il loro volume possono incomodare, do- 
vendoli o seppellire od esportare fuori dai 
ripiani. In questo caso potrà giovare l'uso 
dei medesimi per formare i ciglioni, facen- 
do tanti muri a foggia di speroni, e quan- 
tunque in tal caso non possa sperarsi il 
vantaggio che si ottiene dai ciglioni erbo- 
si, si minora la spesa. I capperi^ per esem- 
pio, massimamente nelle parti volte al 
mezzodì, possono fornire un qualche com- 
penso. 

In generale nel monte e nel colie si ha 
pochissima- cura per rogunare Tacque, o 
trarne partito. Si lascia che rechino tutto 
il danno, e rovinino boschi, campi e pra- 
terie. Ma ne' maggiori bisogni, ài tem- 
po della maggior siccità, i colli e moltis- 
sime parti del monte scarsaggiano tanto 
d' acqua, che, oltre ni danno che ne vie- 
ne all' agricoltura, il bestiame talora o 
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GioTerefabe anaissimo pertanto il fornia< 
re serbatoti di'* acque, ed iù queste circo- 
stanze impedire che le piogge feceisero 
tanto male. All' udirsi parlare di tali ser- 
batoi, subitamente si duole il proprieta- 
rio delle grandi spese che occorrono sen- 
za le quali pare a prima vista impossibile 
il costruire graudi recipienti ; s)e si trat- 
tasse di fare muraglie e di saldarli, è cer 
io che il dispendio sarebbe grandissimo ; 
ma in un terreno argilloso, fatta la spesa 
dello scavo, tutto è terminato. £ vero 
che trattandosi di trattenere queste acque 
in fosse, o di formare vasche, si richiede 
molta cognizione ; ma questo è uno dei 
mezzi per fecondare il terreno di|pnon 
te^ e cosi più frequenti si avranno gli 
orti, e meglio provveduti ; più sicura la 
raccolta di alcuni prodotti pel comodo 
deir irrigazione ; più copiosi i prati da 
fieno, e maggior quantità di pali per le 
viti, e di fascioe e l«gna da fuoco, poten- 
dosi in quei fossi e cavi piantare d^ ogni 
.intorno piante acquatiche. 

Non vi è poi lamento più comune tra 
gli abitanti del colle e del monte di quel- 
lo di non avere materie per governare le 
loro terre. Filippo Re però osservò quan- 
to ai monti e colli che giacciono lungo 
1' Appennino, che que^ paesi, volendo, ne 
haano. almeno uu tèrzo di più di quelli 
che adoperano, e potrebbero averne ol- 
tre il doppio, e stima potersi la stessa os 
servazione applicare a moltissimi altri pae- 
si. PrimieraoSente più o meno abbonda- 
no i governi minerali, e pochi sono i pae- 
si in' cui a piccole dbtanze non si abbiano 
i mezzi per medicare radicalmente il prò- 
prio terreno. Questa maniera di emenda 
mento, qualora fosse posta in uso, accre- 
scerebbe il eoncime aumentandone V a- 
zione, che ora rimane menomata,, per- 
chè impiegato è il letame in terreni che 
non gli convengono. La cura che pbtreb< 
be aversi nel raccogliere ^1 eolle apeiso, 
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ma tempre tulP alto monte, copia di so- 
stanze vegetali che vanno inutilmente per<« 
dute, produrrebbe un ottimo letame. La 
polizia nelle stalle, negli ovili e nei porcili, 
e, ciò che più rileva, una maggiore at« 
tenzione nel pascere, allevare e governare 
il bestiame, insieme alla previdenza di for- 
nire al medesimo una migliore qualità di 
letto, aumenterebbero pure i concimi. Di 
questi pure più se ne avrebbe qualora si 
ponesse ogni stuolo neH'^estate per ammas-> 
sare quantità di foraggi, per poter tenere 
i bestiami anche nelPin verno in casa, sen*. 
sa mandarli a vivere alla pianura, con 
danno sommo delP armento e del pasto- 
re. Alla pretesa scarsezza di cibo oppor- 
tuno, non sarebbe difficilissimo provvede- 
re, avendo alcuna cura delle ampie praterie 
che trovansi qua e là. Il Re vide una vol- 
ta neirAppenino, sul confine degli Stati 
Estensi, numeroso gregge toscano pascere 
in estate in ampie praterie, pel qual pa- 
scolo pagava la pigione. Ma se i proprìe- 
tarii di esso, in vece di riscuotere una te- 
nue somma, si fossero rivolli a fare qual- 
che economico miglioramento a quelle pra- 
terie, avrebbero potuto cavana del fieno, 
e questo punto meriterebbe di essere lun- 
gamente esaminato. Certo è che la cura 
dei montanari e d^li abitanti della colli- 
na «rivolta sembra piuttosto a menomare 
che ad aumentare i mezzi di avere \t^ 
teme. 

Due sono però le cagioni originarie 
della decadenza dell'agricoltura nella mas- 
sima parte delle province montane. R mon- 
tanaro* è nato pastore e vuol essere agri- 
coltore, e pospone afflitto quella parte di 
agricoltura che gli sarebbe utilissima, per 
consecrarsi a quella che affatto non gli 
conviene. Sappiamo dalle storie più anti- 
che che i montanari non conoscevano al- 
tri prodotti ohe bestiami, latticini!, e qCielr 
li che si hanno dal coltivamento degli al- 
beri-, resina, pece, legname e sionti, e che 
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uno dei rami del maggior loro commercio 
erano le pelli. A que* di le montagne e le 
Alpi erano oltremodo popolate. Ognuno 
vede quale sìa stato V effetto ottenuto 
dacché vollero* i montanari trascurare in 
parte la pastoriiia per darsi alia colti va- 
llone del grano. 

I difetti che addietro notammo nella 
coltivazione delle montagne non limitano 
però i loro danni alla diminuzione dei 
prodotti ed alP isterilimento di esse, ma 
^vissima influenza recano altresì sulle 
sottoposte campagne, e ciò si compren- 
derà di leggeri ove si rifletta come per 
la loro elevatezza queste montagne, e pre- 
tentino ripari alla vicine campagne modi 
ficando P azione dei venti e la caduta dellf 
pioggie, e come abbiano da esse origine 
i grandi fiumi e torrenti, che irrigano e 
fecondano le campagne, ma troppo spesto 
altresì le devastano. Ora quanto sia gran- 
de il danno che per questi offizii delle 
montagne risulta dal diboscamento ne 
sarà facile in breve mostrare. 

Prima in vero che i monti si dibo- 
scassero per venderne i legnami, le acque^ 
che scendevano lungh"* essi frangendosi 
contro le piante, perdevano gran parte 
del loro impeto, e giugnevano tranquille. 
pare e senza danno alle sottoposte pianu- 
re. Inoltre questi boschi guarenteadu dai 
primi calori le nevi, facevano che si an- 
dassero gradatamente squagliando, e for 
usassero immensa quantità di sorgenti e 
di rnscalli il cui corso lento e continuato, 
portava nelle vallate e nelle pianure, la 
fertilità, ed è cosa a notarsi che la* natura 
aveva disposto in modo le cose da molti- 
plicare gli ostacoli là ove cresceva la ra- 
pidità della discesa, diminuendoli invece 
ove scemava il pendio. Inoltre le piante dei 
boschi sui monti, non solamente trattene- 
vano il corso violento delle acque, ma ne 
assorbivano grandissima quantità con le 
fpdicii coi tronchi, con la corteccia, ema- 
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nandule poscia io vapore dalla estesissioia 
superficie delle foglie e dei rami. Allo 
stesso officio, oltre al contribuire a servir 
di freno alle acque, giovano i su&utid i 
pruni selvaggi, le piccole piante resinose^ 

muschi e le erbe che crescevano air om- 
bra dei boschi stesti, sicché le acque pe- 
netrando il terreno davano perenni inGl- 
trazioni negli strati inferiori e gemevano e 
stillavano continuamente dalle interne ca- 
vità degli antri e delle grotte, alimentando 
fiumi e sorgenti. Atterrate perù le selve, . 
divelte le radici, smossi i terreni, le acque 
cui venne tolta ogni scabrosità e reso piìi 
equabile il pendio, dirrompono precipitose, 
e seq^ traggono, come vedremo, la terra 
che per la lunga esistenza dei boschi erasi 
accumulata, rendendo sterili i fianchi dei 
monti, e portano seco altresì sostanze pie- 
trose, le quali materie tutte deponendosi 
sul letto dei torrenti e dei fiumi ne alza- 
rono il fondo per guisa che molti sono òg- 
gimai più elevati dal livello delle terre col- 
tivabili ; da questa circostanza deriva cfa^ 
tanto facilmente, per ogni poca acqua che 
cada, impaludano alcune campagne, e che 
tante spese e lavori si esigono per te- 
nere i fiumi entro argini, i qnali sono 
isolati e sentono tutta la spinta delle a- 
cque che scorrono più alte della base che 
ha V argine dalla {5arte delle campagne. 
Inoltre le nevi accumulate duran|^ la cat- 
tiva stagione, più non essendo riparate 
dai boschi che coprivano le sommità dei 
monti, si liquefanno con eslrema rapidità 
allorché soffiano i venti austmli, ed i tor- 
renti che si producono trascinane^ con 
violenza la terra vegetale sovrapposta alle 
rocce dei monti e squarciano le arginature 
dalle quali sono trattenute, e cagionano 
all^ intere campagne, e talvolta anche ad 
alcune città, rovinose irreparabili innon- 
dazioni, spargendo ovunque lo spavento e 
la strage. Con la massa delle acque cresce 

la loro rapidità, donde le corrosioni ed ì 
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cangiamenti deli* andamento dei fiumi, la 
invasione delle acqn« dei campi più frut- 
tìferi, la perdita per alcuni della irriga- 
zione, V isterilimento di altri^ per la nuda 
sabbia ch^ vi si depone ; finalmente la ri- 
duzione di akcnui allo stato palustre cui 
perennemente rimangono. Facilissimo sa- 
rebbe citare esempi di queste fetali con* 
seguenze del diboscamento dei monti se 
tutti pur troppo non ne avessero qualche 
luttuosa memoria. 

Di effetto più limitato, ma non meno 
terribile è • un' altro 'flagello contro al 
quale i boschi dei monti sono possente 
difesa, e vogliam dire te valanghe. Si dà il 
nome di valanga ad una massa di neve, 
che si stacca, soprattutto quando il gelo 
comincia a squagliarsi, dalla cima* delle 
mont'dgne, si aumenta successivamente ro- 
tolando pei loro declivi, ed acquista alle 
volte un volume ed impulso si grande, 
che distrugge istantaneamente un villaggio 
intero, sepellisce gli uomini e gli animali 
domestici, atterra ì muri, fracassa gli al- 
beri, arresta il corso dei fiumi. 

Accade alle volte, che una valanga nel 
le valli più elevate non si squaglia in tut- 
ta 1' estate, tanto e considerevole, e porta 
r infecondità non solo sul campo ove sì 
è stabilita, ma sui campi vicini eziandio 
ad una distanza di parecchie tese ; nelle 
Alpi si citano anzi ghiacciaie, che devo- 
no la loro origine ad una semplice valanga. 

Le valanghe fanno perire nelle Alpi 
ogni inverno molte persone, specialmente 
viaggiatori, giacche quegli abitanti, quan 
do sono in cammino, sanno prevederle ed 
evitarle. Le case òoUacate sono ivi gene- 
ralmente in modo a temerle poco, e, non 
potendo altrimenti, se ne guarentiscono, 
riparandosi con piantagioni di boschi, o 
di dighe assai larghe formate con pietre 
a secco. 

Nella Svizzera, ove pure le foreste di- 
venate sono assai rare, avvene alcune che 
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difendono dalle vahinghe interi villaggi, 
e la legge pronuncia pena di morte, con- 
tro chiunque osasse tagliare una pianta 
di quelle. 

Oltre a queste influenze cosi evidenti 
dirette della coltivazione dei monti, e 
specialmente del loro diboscamento sul- 
le sottoposte pianure, altre ve ne sono .le 
quali, benché forse meno faciIo?ente ap- 
parenti, non per questo sono di poca im- 
portanza. Tale sì è il riparo che offrivano 
contro la azione impetuosa dei venti, uo 
esempio notabile, del qual effetto si ha 
nei coli! che fiancheggiano i laghi di Lom- 
bardia, i quali, fino dal lY secolo, abbon- 
davano d^ ulivi e 1* olio che se ne traeva^ 
siccome eccedeva i bisogni di quelli abi- 
tanti, cosi veniva smerciato con lo scambio 
di merci ed altri prodotti necessari alla 
vita, ed ora appena reggono in qualche 
feUce esposizione e scarso n' è il raccolto, 
pel che, non piò allettati quegli abitanU 
dair amore del guadagno, ne trascurano 
ìa coltivazione, attribuendo al cangiamento 
di clima, e ad una variazione planetaria 
queir effetto che dipende realmente dal- 
l' avere alterata la naturale coltivazione 
dei'monti, abbattute le selve, e tolta così 
ogni barriera agli ulivi contro il soffio 
degli aquiloni, ed in estate ogni riparo dai 
Venti brucianti del mezzodì, donde deri- 
varono poi anco l' impeto rovinoso delle 
piogge e de' nembi, V inclemenza, delle 
stagioni, ed il corso loro non regolare ; 
quidi la degradazione di alcuni prodotti, e 
specialmente del vino, che per una siffiitta 
cagione in alcuni luoghi perdette il suo 
pregio, sebbene vi si coltivino le stesse 
viti. Non vi ha dubbio parimenti che la 
esistenza dei boschi sui monti, mutando le 
circostanze in cui ivi ha luogo la evapora» 
zione delle acque, non debba notabilmente 
i influire sulla regolarità e quantità delle 

piogge- 
Queste montagne coperte poi di boschi 
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lireseotataQo migliaia di punte posle ad 
ìioa certa altezza, che sottraendo la elettri- 
cità d^le nubi potevano, io qualche caso 
impedire la formazione della grandine o 
per lo meno fare che non aquistasse una 
soverchia grossezza, e non sarebbe irra- 
gronevole supporre, che pel diboscamento 
di alcune montagne siasi aumentala la 
quantità di grandine che cade annualmente 
sulle circostanti campagne. (Y. Grardive) 
Mostrato per quante ragioni interessi la 
conservazione* dei boschi sui monti, non 
mancano esempi di nazioni e governi i 
quali , abbiano crèdulo utile e necessario 
il proteggervi la esistenza delle foreste. 
Cosi negli antichi tempi i popoli che 
abitavano le rive del Gange e dei Nilo 
le avevano poste sotto tutela della slessa 
lor religione, inspirando una venerazione 
sulle origini dei loro fiumi delle loro sei- 
Te, facendo credere che custodite fossero 
da sconosciute deità, affinchè nessun uomo 
osasse distruggere quei sacri asili *, così 
nei tempi moderni, il gran Duca di To^ 
scana Leopoldo Giuseppe, rislauralore 
della scienza agronomica dei suoi stati, 
proibì con leggi severe che le cime dei 
monti si coltivassero al disopra di un 
certo limite di altezza. Se è vero, general- 
mente parlando, che in agricoltura non 
abbiano mai fatto grande vantaggio le leg- 
gi che obbligano a seguire un tale o tale 
altro sistema agrario, crediamo altrettanto 
doversi in questo caso raccomandare la- 
emanazione di quelle che vietino il dibo- 
scare e dissodare i fianchi dei monti e pro- 
muovano validamente la formazione di 
nuovi boschi in quelli dove il danno non 
è giunto a tal segno da rendere oggimai 
impossibile questo ripiego. I proprietarii 
intelligenti dei pochi boschi che tutto- 
ra rimangono sui monti, apprendano pel 
loro proprio interesse, a preferir sempre 
il mantenimento di quelli ad un precoce 
vantaggio, od almeno a farne un taglio 
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moderato, mantenendo eosi a se ed a s noi 
succeaiori una sorgente di lucro. 

{ Lac&oix — Patriv — GnoT4iivi 
Pozzi — Filippo Re — G. B. Malepetbb 
Giuseppe Bergamaschi — ^psc ). 
MoitTAG5À russa. Si è veduto nel Di- 
zionario a quale specie di pubblico trat- 
tenimento si desse questo nome altre vol- 
le, e come lo si fosse dovuto abbandonare 
pei perìcoli che presentava. Una singo* 
lare modificazione di questa specie di 
monìagne f ecesi in Francia non ha molto, 
ed è tale che merita, ove per altro non 
fosse, per la singolarità sua di 'essere ri- 
cordata. In queste montagne, che diconsi 
ajbr%a centrifuga^ avvi una strada in- 
clinata a' rotaie, il cui pendio è molta 
ripido, affinchè un carretto che si abban- 
dona dall'alto giunga al basso animato da 
grandissima velocità. Ivi trova un grsQ 
cerchio verticale formato dalla continua- 
zione delle stesse rotaie, e P impulso eoo 
cui giugne il carro è calcolato per modo 
che questo sale lungo la periferìa del cer- 
chio, passa capovoUo sotto la parte supe- 
riore di esso, e discende per F altra metà 
del cerchio, rìsulendo poi sopra altre ro- 
taie leggermente inclioate, in fino a che 
ubbia del tutto perduto V acquistala ve- 
locità. A tal fine le rolpie che compongo- 
no il cerchio piegansi un poco lateral- 
mente, in gnba da formare una spira, un 
capo della quale comunica con le rotaie 
donde discende il carretto, V altro con 
quelle per le quali risale. Questo g?rare 
del carretto nel cerchio senza cadere ne 
laspiar cadere pure un fanloccio od altro 
messovi dentro, fu uà -efielto che recò u 
molti sorpresa, benché la sua condizione 
non differisca menomamente da quella del 
sasso nella fionda o del bicchiere pieno di 
acqua, che si fa girare dai giocolieri in 
un cerchio, senza che se ne versi una 
goccia. LMdca è certo singolare j ma lo è 
quasi altrettanto che siasi trovato chi vi 
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abbia dato esecuzione^ coioe fiecesi, io gran- 
«li misure, senza altra speranza di utilità 
che quella di farne spettacolo al pubblico. 

(G.**M.) 

Montagna (Carro da). L^ artiglierìa di 
montagna è in qualche qpodo un"* appena 
dice, di quella da campagna, atteso che 
1* uso di essa incomincia precisamente 
quando il terreno nun è più accessibile 
nlle vetture. L' unico pezzo onde si fa uso 
in bUora e un obizzo da dodici, che pesa 
cento chilogrammi, ciò che forma la carica 
ordinaria che può portarsi a dosso dì mu- 
lo. Il corpo della cassa è formato di un 
solo pezzo di legno che non dee eccedere 
questo peso, la cui parte anteriore, conve- 
nientemente scavata , contiene T obizzo, 
sostenuto sui pernii, e permette di puntare 
su tutti gli angoli necessari! al di sopra e 
al disotto deir orizzonte. ' 

La carreggiata, o larghezza ,di 'questa 
cassa, non supera - la metà di quella delle 
altre vetture, a motivo delle strade anguste 
che incontransi nei paesi montuosi. Anche 
il retrocedimeato dee e«isere limitato quan- 
to è possìbile, attesoché queste bocche dp 
iuocb sono destinate ad agire sovente in 
luoghi multo ristretti o sopra trrreni in 
ascesa, mentre . la cassa esser dee altresì 
molto leggera. Per tal Gne fecesi us<> di 
sale di legno, di ruote a raggio corto, e, 
malgrado ciò, queste precauzioni stima 
ronsi ancora insudicienti per istàbilire nu 
freno capace di arrestare compiutamente 
il movimento retrogrado dopo una breve 
corsa. 

La parte anteriore del carro da mour 
tagna consiste in un timone che si adatta 
in modo semplice e solido. Allorché la 
strada il permette, attaccansi i due muli 
che portano il carro e l' obizzo P uno 
dietro F altro. Una leva stfve a sostenere 
la vettura -nelle svolte difficili. 

(Diciionnairc des ArU ei Maniifa- 
chtres.) 

Sappi Df%. Tecn. T. XXri. 
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MovTAGVA (Azzurro dfj. Neil' articolo 
Azzurro di montagna del Dizionario (To- 
lto II, pag. 374) vennb indicato come 
trovisi questo azzurro naturaluiente nelle 
miniere di rame ed in qual modo possa 
prepararsi con riuscita costante, mediante 
il solfato di rame, dietro le indir^izioni di 
Payen. [vi pure si disse come nelT Inghil- 
terra si prepari^ questo azzurro coi nitrato 
di rame, ma con un metodo che si igno>a, 
tfon avendosi buoni prodotti con quelli) 
che Pelletier sopponeva avere scoperto. 
NelPaltro articolo Ceneri azuirre^ in que- 
sto Supplemento (T. IV, pag. 4^3), die- 
lesi un altro metodo indicato da Pelouse 
per avere gli stessi effetti di queHo inglese ; 
ma non sappiamo se neppur quello cor- 
risponda jiienamente, ed inoltre esige pa- 
recchie opera^oni e delicate ai^vertenze. 
Per meglio porre . i lettori sulla via di ot- 
tenere questo prodotto a quel grado di 
bellezza eui lo portarono gì' Inglesi^ fa- 
remo qui conoscere due altri metodi re- 
centemente indicatisi. 

Il primo, proposto da Leykauf, adopera 
il nitrato di rame, una cui soluzione può 
averti a buon prezzo, raccogliendo nelle 
grandi città industriali le acque dei batti- 
loro, degli orefici che lavorano V oro e 
P argento , acque che contengono ona 
grande quantità di questi metalli, che ven- 
gono precipitati dtediapte il rama per rac- 
coglierli, e che sono in seguito sovente 
gettale o lanciate per un vile prezzo. 

Quelle soluzioni, dopo avere subilo un 
tal' trattamento , contengouo ancora nn 
poco d** argento che si precipita con P ag- 
giunta del sale comune, e che apparisce 
allora sotto formtf di fiocchi leggeri di 
cloruro d' argento. Liberate in tal modo 
dalP argentò che vi si contiene, qnelle 
acque non posseggono più che del nitra- 
to di rame, che si precipita compiulà- 
Dpente con latte di calce preparato con 
calce racea temente caloioata td estint», 
29 
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iÌQchè la soluzione che dst priina STeva 
una tinta verde azzurrognola carica, non 
si mostra più ctìe assai leggermente colo- 
rata. Allo scopo però che tutta la ralce sia 
compiutamente disciolta dall' acido nitri- 
co, convieae aggiungervela poco a poco, 
ed agitare la massa prima di dascuna 
nuova aggiunta di calce. Si forma allora 
un deposito verdognolo di nitrato basico 
di rame, ed il liquore che, come «i disse, 
è assai debolmente colorato, non contiene 
più che alcuni indizii «di ossido di rame 
idrato. 

Si estingue allora in un vaso di terra 
della calce recentemente preparata, e to- 
sto .che il calore prodottosi incomincia a 
didiinuire, si aggiunge al precipitato verde 
del nitrato basico di rame, e si mescola 
intimamente. A ir -incominciare dell' opera- 
zione la massa fembra d' un azzurro pal- 
lido, ma vi si aggiunge del nitrato basico, 
iinchè prende ben sensibilmente una tinta 
verdognola. Quando questo fenomeno si 
manifesta, allora la calce si' è impossessala 
di tutto r acido nitrico del precipitato. Si 
fa diseccare la massa- bollita sopra un pan- 
nolino ed, air aria libera, ove V ossido di 
rame idrato che si è formato attrae V aci- 
do carbonico deAV aria per trasformarsi in 
carbonato. Quando si presume che que- 
sta operazione sìa terminata, e si è fiitta 
diseccaM la roassa^ si lèva il nitrato di cal- 
ce con successivi lavacri che si fanno su- 
bire alla materia colorante. , 

L^ acido carbonico delP aria sembra del 
resto contribuire in qoalche modo allo 
splendore ed alla vivacità di questa mate- 
ria colorante. 

Il secondo* metodo 'recentemente pro- 
posto per la preparazione delP azzurro di 
montagna è quello che segue. 

S* iocomineia dal preparare un verde 
di Brunswich nella maniera tegnente : si 
prende una' parte di solfato di rame ed 
iiilrettaQto sale i«arinu ^ si mette il tatto in, 



MoRTAttlU 

uQ vaso- di legno con 6 a 8 parti d' acqui 
bollente, e si favorisce la soluziont con 
r agitazione. Quando tutto è disciolto, si 
allunga adcora con 3o parti d' acqua fred- 
da e si lascia in riposo fino al gionio 
seguente, poi si decanta il deposito ferru- 
ginoso che si è formato e si feltra la por- 
zione torbjda del liquido. Quando tutta 
la soluzione di rame è ben pura e chiara, 
si versa ih una tinozza, dove si passa alb 
precipitazione dell* ossido di rame median- 
te la calce. 

A tale scopo bisogna procurarsi una 
parte di calce ben bianca e cotta, con la 
quale si forma un latte molto omogeneo 
che si passa per uno staccio assai fino di 
crine, per levarne- le particelle di sabbia 
e quelle di calce troppo grosse. 

Con questo latte di calce perfettamente 
puro e di recente preparazione si passa 
alla precipitazione. Questa non dee estere 
tumultuosa : bisogna, al contrario, proce- 
dere con lentezza e pazienza, affinchè la 
calce abbia tutto il tempo necessario per 
CQmbinarsi con T acido idroclorico, cui è 
unito r ossido di rame, e formare cosi il 
clorarò di calce solubile. Io nessun caso 
uon bisogna mai che rimanga al fine del- 
l' operazione un eccesso di calce, che sa- ' 
rebbe molto nocevole tanto al verde quan- 
to all' azzurro. E meglio lasciare al liquido 
una lieve reazione acida y poscia precipi- 
tare a parte il rame che si trova ancora 
sciolto nel li<]uore chiaro sopranniiolante. 
Quafado si versa un poco di questo liquor 
ro in uo bicchière, dee essere limpido co- 
me l' acqua ; ma versandovi sopra qualche 
goccia d'ammoniaca, si vede che contiene 
ancora alcune parti di rume, perchè y\ 
forma allora una lieve nube azzurrognola. 
Questa prova non dee però essere fatta 
immediatametift, , ma circa un*, ora dcipo 
che si è aggi unita Puliima porzione di calce. 

Quapdo il predpitato è perfettamente 
formato, si lascia io riposo renliqiiuKro 



ore, dopo la quaK si decanta V acqua ma- 
dre che' si rimpiazza con acqua para. Que- 
sto la^-ecro dee essere ripetuto almeno 
due o tre volte, perchè contribuisce mol- 
to alla bellezza del colore. 

Il precipitato, che del cesto si tratta co- 
me il Terde di Brunswicb ordinario, è 
verde allo stato puro e per conseguenza 
no cloruro basico d^ ossido di rame. 

£ questo precipitato che s' impiega nel- 
la preparazione del Inazzurro di montagna 
A tal fine, si leva dal filtro e si deposita e 
distende sopra tavole di legna Quando 
è per metà secco, sì taglia jn piccole ta- 
volette che si fanno* compiutaibente sec- 
care, e si pongono in una . poltiglia di 
calce recentemente preparata a freddo, 
e più densa del latte di calce preceden- 
te, talché le tavolette si ricoproqo d' un 
grosso strato di calce in questa immersio- 
ne,, senza andare al fondo le une sulle al- 
tre.. Si chiude la tinozza con no coper- 
chio, ed il verde rimane in questa polti- 
glia per due o tre' settimane. Ogni due o 
Ire giorni si agita diligentemente la massa 
con le braccia e con le mani, e non con 
alcuno strumento. 

Dopo un tal tempo si levano le tavo- 
lette, e se sono divenute d^ un beli' az- 
zurro carico e non vi si scorgono più 
grani o punti verdogaoli, si versa delPa- 
cqna per allungare la calce, poscia si pone 
il liquido sopra un grande staccio, oppure 
si decanta in maniera che non cadano al 
fondo le tavplette, e che queste si separino 
dal liquido. Allora, in un altro recipiente 
di legno^ si lavano le tavolette con acqua 
pura per isbarazzarle da ogni parte calca 
re, e quando, sono ben pure e nette, si 
fanno seccare. 

Queste tavolette ' azzurre^ che sono di 
grande durata, si macinano finamente, e 
r azzurro di montagna è preparato. 

In fino a che rimane incertezza sul me- 
todo seguito dagli Inglesi per preparare 
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tate sostanza^ abbiamo creduto utile far 
conoscere varii di quelli proposti a tal 
fine che giunsero a nostra notizia, afEuchè 
queglino che vi hanno interesse esperimen- 
tandoli accuratamente possono scegliere 
quello Qhe, loro procura * migliori risulta- 
menti. 

(LbTK4UF — F. Malepetbe.) 
M0J9TANBANG0. Dicesi di coloro 
che vendono rimedii nelle pubbliche piaz- 
ze, 4^1 montare che fanno sopra i banchi 
quando vogliono vendere, e sono detti 
anche ciarlatani dalle molte ciarle che so- 
gliono -fare. 

(Alberti.) 
MOr^TANARO. Abitator di montagna. 

(Alberti.) 
Montanaro. Dicesi montanara una spe- 
cie particolare d' uva a grappoli grossissi- 
mi e luoghi che cresce nel Veronese, e si 
coltiva nei campi e negli orti perchè di 
grato sapore. 

(Fbancbsco Geba.) 
MONTANISTA. Dicesi in oggi qnel- 
r ingegnere, il quale si occupa partico- 
larmente dello studio delle montagne ed 
in principal modo della indagine e del- 
lo scavo dei minerali che quelle conten- 
gono. 

(G.**M.) 
MONTANISTIC A. Quella parte della 
storia naturale che riguarda le montagne. 

(G.**M.) 
MONTANA f Carne). Specie di asbe- 
sto con filamenti intrecciati uniti in lami- 
nette divisibili. 

(Alberti.) 
MONTARE. Dicesì del raccolto o som- 
mato di un conto di più partite e del co- 
stare e valere di checché sia quando sì 
considera la valuta di' più cose separate. 
(Alberti.) 
Montare i cannoni. Tenerli pronti e 
disposti à servire. 

(Stiatigo.) 
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MONTATOIO. Luojgo rìulzato, l^tto 
per cmnodità di moDtare a cavallo. 

(Alberti.) 

Montatoio. Dicesi aoche di ciò che 
ser? e per moDtare in carroua o simile. 
(Alberti.) 

MONTATORE di macchine. La ope- 
razìoDe di luontare le macchine, cioè di 
unirne i Tarii pezii, allorquando si esegui- 
sce nella ofBcina stessa dove si co&lniirotio. 
sì fa in apposito locale, ed i melodi n» va- 
liano air inGnito, secondo le diverse spe- 
e ie di meccanismi che si hanno a montare 
Aon si possono quindi dare che alcune 
geiìrTali o&servazioui su tale proposito. 

Gli utensili che più spesso occorrono 
a tal fine sodo : gru, verricelli e paranchi, 
per sollevare gli oggetti troppo pesanti 
per essere portati a braccio semplicemen- 
te ; macchine da forare mot9e da no mo* 
tore qualunque od a mano, per fare quei 
fori, il luogo dei quali non può determi- 
narsi che air atto di montare la macchina. 
La forbice ed un punzone per tagliare i 
lamierini, e fare girelli per le viti ; morse, 
martelli, bulini, lime, chiavi da viti, livelli, 
compassi ed altro costituiscono gli utensili 
specitdi del montatore. Finalmente occor- 
re una piccola fucina per lavorare gli scal- 
pelli u simili. 

Il montamento di una macchina si ese- 
guisce a giornata od a compito. I monta- 
tori destinati ad andare a montare le mac- 
chine sui luoghi a quelle destinati pagansi 
un tanto al mese, e ve ne ha di quelli cui 
si danno 200 a aSo franchi, ed altri cui 
se ne danno da 120 a 160. Si montano a 
compito soltanto quelle macchine i cui 
modelli vennero di già eseguiti ; ma que- 
sta specie di contratto è pericoloso pel 
fabbricatore quando non possa contare 
sulla onestà dei suoi operai, sicché vi si 
dee rico/'rere il meno possibile. 

Una macchina stabilita a dovere esser 
dee irremovibile ed anche esente dalle vi- 
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braziooi troppo fo(ii, che cootQfnanu ion- 
tilmenle una parte dell* effetto dinamico 
trasmesso dal motose. Meno poi'devon» 
essere soggette a spo»Iamenti o cedimenti 
:he cagionano attriti irregolari, donde ne 
'engonc, oltre ad una perdita di forca, un 
l)ronto logorìo, « quasi sempre molta im- 
[>erfecione nel lavoro eseguito. I movi- 
menti devono essere facili senza che \\ 
abbiano parli troppo forti ne troppo de- 
boli, e non deesi montare un peszo se 
prima non si è sicuri che i precedenti sie- 
uo collocati a dovere ed agiscano bene 
insieme. Dopo avere esattamente esami- 
nnto le parti ancora* sciolte, il montatore 
le unisce successivamente, facendole agire, 
e osserva attentamente se si manifesti qual- 
che difetto per correggerlo ; ricorrendo, se 
Al bisogno e se pyò, till' operaio finitore 
deir officina donde viene la macchina. La 
montatura di questa riesee tanto più facile 
quanto più il costruttore di essa ha pre- 
veduto meglio tutte le difficoltà .di eieca- 
zinne, e prese le più opportune misore 
per correggere gli effetti delle piccole ine- 
sattezze che non può talvolta a meoo di 
tollerare. Avvi un tal modo di costruuone 
in. cui queste inesattezze cagionano gra- 
vissimi inconvenienti, mentre invece in al- 
cuni altri non ne danno alcuno. Quando, 
per esempio, una ruota di gran diame- 
tro, la quale non abbia mai a mutare di 
posto non dee essere tornita, è pruden- 
te, a motivo delle irregolarità del mo- 
dello e della forma, montarla sopra un 
albero poligono e praticarvi un occhio 
simile, ma il cui lato sia maggiore del lato 
omologo dell' albero. Ponendo biette di 
ferro nel vuoto che ne risulta, e caccian- 
dole più o meno innanzi, si giugne a met- 
tere Iti ruota . in centro esattamente. Se 
invece questa ruota dee essere tornita, sa 
ne ridurrà cilindrico P occhio e si tornirà 
r asse per modo da ottenere una sovrap- 
posizione perfetta, senza traballamanto dò 
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rlgì^ezia. Si fisterà poi ki mota, soli' asse 
e si impedirà che giri mù quello, mediante 
una chiavetta fissa, detta anche ■prigio' 
niere che penetri ia no ioca?o fatto mele 
nell' asse e metà nelF occhio della ruota, 
assicurata al suo posto con una cuntru- 
chiavetta mohila cacciala a colpi dì mar- 
tello. Si tornirà là ruota fatta in tol guisa 
con la certezza di poter ronorerla quando 
si vorrà, e riporla assolutamente nella stes^ 
sa posizione senza che esca di centro, al 
che non si gì ugnerebbe mai esattamente 
se si adoperasse l' unione in quadrato od 
in poligono con 1' asse. 

Le officine di costruzione presentano 
una quantità di esempi ingegnosi dì que- 
sti mezzi pratici, e si può dire che il me- 
rito di una macchina consiste meno nel- 
la bella apparenza e nella politura delle 
parti onde è formata che in una disposi- 
zione, la quale, senca 'avere .richiesto una 
straordinaria abilità negli operai, produce 
un andamento perfetto e dà il modo di 
riparare senza dilìBcoltà nella montatura 
a quei leggeri errori che sono inevitabili 
nella esecuzione. 

(C. E. JULLIEK ^* J. B. ViOLLET.) 

Montatore. V. Stallókb. 

MONTE. V. MOHTAGNA. 

Morte di pietà. Quel luogo pubblico 
dove si pigliano denari ad interesse, me^ 
diante un pegno. Questa istituzione, che 
risale specialmente in Italia ad epoca mol- 
to rìmota^ è*di grande aiuto massime pei 
poveri, ai quali spesso pur troppo man- 
ca ogni altro rifugio. £ duopo però per- 
chè adempiano lo scopo Ibro che accor- 
dino i prestiti al minor interesse possibile, 
e merita in ciò elogio 1* Austria la qnale 
pochi anni or sono ridusse dall' otto al 
sei per cento P importo di questo inte- 
resse. 11 portarlo al dieci od anche al do- 
dici per cento, come in alcuni luoghi si 
pratica, è un autorizzare la usura a danno 
dei poveri 
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Alcuni negano la. utilità dei monti di 
pietà, per la facilità die porgono ai vitiosll 
di scialacquare a carico di ciò che hanno 
di più necessario. Quantunque sieno veri 
questi inconvenienti, per giudicare con 
fondamento bisognerebbe rafirontarli con 
quelli che accederebbero se non vi fosse- 
ro questi istituti. Egli è certo che allora i 
viziosi .non desisterebbero per questo ^al 
trovar modo di procurarsi denari, Te tantor 
essi quanto quelli veramente bisognosi sa- 
rebbero costretti vendere a prezzo rilis- 
simo quegli oggetti che ora mettono in 
pegno, o a cadere nelle.manid! ingordi 
usurai che si approfitterebbero di loro ur- 
genze per averne esuberanti interessi. Be- 
ne spesso di più si uniscono ai monti d{ 
pietà le casse di RisPAumo (Y. questa pa- 
rola), ed anzi si impiegano i fondi di quelle 
a sov^-enimento del monte, e cosi viene da 
questo indirettamente V instituzione della 
casse di risparmio medesime, del cui van- 
taggio per ispirare ordine ed economia 
nelle classi povere non vi è nessuno che 
dubiti. • (G.**M.) 

MoUTE dette sete. Instituzione fattasi 
in parecchi paesi d* Italia allo scopo di 
dare sovvenzioni di danaro sopra pegni di 
sete, ad oggetto di facilitare questo impor- 
tante ramo di commercio. (Y. Seta.) 

(G.-M.) 

MONTERÀ, MONTIERA. Sorta dì 
berrettino in forma di piccolo cappello con 
mezza piega, usato dai bambini. 

(Albebti.) 

MONTINBANCO. V. Mobtahbawco. 

MONTISTA. Ministro di quei luoghi 
pubblici che diconsi monti, 

(Albebti.) ' 

MONTONCINO. Pelle di montone. ' 
(Albebti.) 

MONTONE. V. Abiete, Bestiami. 

MoRTOBE. Dicesi anche la pelle del 
montone. 
I (Albebti.) 
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MoiTToini. Sorta di strumento militare 
àsL battere le muraglie. (Y. Ariete*) 

(Alberti.) 
Mortone. Sorta di moneta antica di 
Francia. 

' (Alberti.)» 
MONTONINO. Dlcesi montonina qaeU 
h testa di cavallo, la quale è tglmente con 
Tessa da rendersi di conformazione simile 
.a quella del montone. 

(Alberti.) 
MONTURA. Neologismo militare ed 
indica il vestito che porta il soldato allor 
quando è di fazione. 

(Giuseppe Grassi.) 
MONZICCHIO. Mucchio, ammassa- 
mento. 

(Alberti.) 
MORA. Monte di sassi. 

(Alberti.) 
Mora. Massa di frasconi. 

(Alberti.) 
Mora. U frutto del gelso o moro. (Y 
Gelso.) 

(Alberti.) 
Mora. Dicesi anche al frutto del rovo, 
al quole però più comunemente dicesi 
mora prugnola, 

(Alberti.) 
Mora. Dicesi essere o cadere in mora 
V essere incorso nella pena patteggiata In 
un contratto per avere indugiato a socklis 
fare alla obbligazione convenuta ; purga- 
re la mora vele quando si approfitta della 
legge che accorda di poter chiedere qual- 
che tempo nltre al sopraddetto. 

(Aiaerti.) 
M0RA1QL0. Y. Moraiuolo. 
. MORAIUOLA. Lo stesso che mora 
irntto del gelso. 

(Alberti.) 
Moraiuola (Duràcine). Specie di ci 
liegia. 

(Alrerti.) 
MORAIUOLO, MORAIOLO. Si dà 
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qoeslo nome ad alcone specie di uKvi Funa 
con vermene ritte, foglie alquanto lar- 
ghe, verdi e come asperse di fior di fari- 
na, a frutto piccolo toodeggiante nericcio. 
Un' altra speeie di ulivo moraiolo ha le 
foglie strette, verdi, il frutto piccolo, aca* 
bro, verde e lustro, crasso, infine ristretta 
verso il gambo. Finalmente una terza spe- 
cie di olivo moraiuolo ha le foglie corte 
ià il frutto nero tondeggiante. (Y. Uuvo.) 
(Alberti.) 

MORATO. Nero a guisa di mora, ne- 
ro pieno. 

(Alberti.) 

MORCHIAIO. Nome di varie specie 
di ulivi, e particolarmente di quello che è 
detto infrantolo. 

(Alrerti.) 

MORGHIOSO. Pieno di morchia. 
(Alberti.) 

MORCIA. Y. Mòrchia. 

MORDENTE. Che cosa s' intenda con 
tal nome nelle arli, si è dichiarato abba- 
stanza nel Dizionario, ed ivi pure accen- 
nossi quali sieno i più. usati nella tintura^ 
e diedersi alcune avvertente sulla prepa* 
razione di taluni dr questi. Ulteriori noti- 
zie in proposito del modo di ottenere 
quelle sostanze trovansi -negli articoli par- 
ticolarmente destinati a ciascuna di esse : 
finalmente agli articoli Stampa e Tintura 
accennasi quanto riguarda il modo di ap- 
plicare questi mordenti sui tessuti, da stam- 
parsi o da tingersi e di opportunemento 
adattarli ed alla natura di questi tessuti 
medesimi ed a quella dei colori che appli* 
car vi si vogliono. Il nostro offizio nel pre- 
sale articolo adunque si limiterà a dare 
qualche nuova avvertenza intorno alla 
preparazione migliore di alcuni di questi 
mordenti od alla composizione di alcuni 
altri in qualche parte diversi da quelli 
usati comunemente, rimandando per tutto 
il resto a questo medesimo articolo del 
I Dizionario ed agli altri sopraccitati. 
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CofDÌDciaado dal parlar» ddl' acetato 
di allumina, il quale, coaie dicemmo nel 
Dizionario, è il mordente più usato nella 
tintura, noteremo non potersi questo sale 
ottenere cristallizzato, attesoché, quando è 
soggetto all' eTapbrazione, si decompone. 
In tal caso. T acido acetico diviene libero 
e rimane per residuo Faliumipa. Pari- 
menti vedesi questo acetato decomporsi 
quando contiene altri sali, lo cbe, quasi 
sempre avviene^ nel modo come suol pre- 
pararsi ordinariamente. A caldo depone 
delP allumina* che si ridiscioglie alP atto 
del rèfireddamento. Questa circostanza 
vieta d' impiegare questo sale altrimenti, 
che a freddo, e soltanto in alcuni casi di 
vero se lo impiega in alcune oomblnazioni 
a temperatura ^levata. 

La decomposizione per effetto del ca- 
lore varia cpme la temperatura, secondo 
k densità spcclGca del liquidò, anche quan- 
do V allume e T acetato* di piombo dan- 
no un mordente di 6° Baumè, il quale, 
riscaldato Gno a 68" centigradi . s^ intor- 
bida, e a 76^ si ispessisse e diviene ge- 
latinoso. Con quindici di acqua, quattro 
di allume e quattro di acetato di piombo 
sìrh9 un mordente che^egna 8^ B., che 
s* intorbida a 80% e diviene gelatinoso a 
88^ Finalménte- il mordeoCe. che si ottiene 
con 1 5 d\^ acqua, 1 3 di allume^ e 1 3 di 
acetato di piombo segna 1 5*^ B., e non 
s' intorbida più col calore. 

Secondo Gay-Lussac, un acetato pu- 
ro di allumina si decompone alldrchè vi 
si aggiugne delP allume o del solfato di 
potassa. Tuttavia il precipitato non è 
lumina pura, ma un solfato di allumina 
con eccesso di |>ase, che pel rafii-edda- 
mento si ridiscioglie nelf acelato acido di 
allumina, mentre f allumina precipitatasi 
dal iiiurdenle.col tem{>o non si discioglie 
uej>pure nelP acido acetico caldo. • 

1 fatti sperìmenlali seguenti relativi al 
acetato di allumina souo da aversi pre- 
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senti nella fabbricazione e oeU^ùso di que- 
sto tale. 

I. Un eccesso di acido acetico che 
trovasi talvolta neir acetato d'allumina, o 
che vi si produce a bella posta aggiun- 
gendovi dell' aceto, non è di alcuna uti- 
lità. Ciò malgrado, il sale compiotamente 
neutro non produce colori più vivi. Uà 
sale acidissimo ha anche lo svantaggio di 
non unirsi bene con la materia gommosa^ 
e di dare una poltiglia troppo fluida. 

II. L^ allume che incontrasi in tutti fli 
acetlili di allumina preparata con questo 
sale non ha alcuno svantàggio ed anzi tor- 
ntf iitile per alcuni colori. 

Kuechlin non crede che T acetato di 
allumina puro^ sia il solo agentfe operati- 
vo, ma che la porzione di allume che at- 
attesa la scarsa aggiunta di acetato di 
piómbo sfuggi alla decomposizione, tras- 
formisi ' compiutamente in un protosol- 
falo che si combiua allora con l' aceta- 
to di allumina, e che questo doppio sale 
rimanga disciolto uell' acetato acido di 
allumina. Inoltre, a suo dire, una parte 
deir acido acetico si volatilizza durante il 
diseccamento, ed allora una parte delPa- 
celato di allumina basico, divenuto libero, 
combinasi con . 1' allume contenuto nella 
base in ecceso ; passando finalmente il tes- 
suto nel bagno di fimo vaccino, separasi 
un'altra porzione di acido acetico, -lo che 
compie la unione del safe basico di allu- 
mina cor tessuto, e dispensa da! fare una 
decomposizione compiuta dell* allume, at- 
teso che* quella porzione che rimane sen- 
za, essere stata decomposta serve di base 
altrettanto bene che facetato di allumina 
puro, quando siensi usate le c(^n venienti 
proporzioni come per esempio, 16 di a- 
cquA' e 4 'di allume, il cui eccesso di acido 
saturasi con*-^ di soda e 3 di acelato di 
piombò. Non occorre la decomposizione 
perfetta dell' allume se noh quando si a- 
doperi una base attiva. L^àcelato df potassa 
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cleliquesceote ehe ne ridilla è altiMuno a- 
tal fioe.^ I sali allumÌDOsi basici, che soqo 
quasi insolubili nélV acqua calda, mediaole 
la loro affipità pel tessuto lormaQO il mor- 
dente che s' impossessa delle particelle 
delle materie coloranti e le fissa sui fili, 

Dalle ulteriori ricerche di Koechlin ri- 
sulta inoltre che il solfato basico di allu- 
mina sciogliesi con la massima facilità nel- 
r acido acetico e forma una bdse ricca 
di allumina, la quale portata sullessuto dà 
lo stesso risuUamenlo che il miscuglio dcl- 
r allume e dell'acetato di piombo. Questo 
chinSico cercò altresì di trattare diverse 
qualità di acetato di piombo con una 
stessa quantità di allume e di acqua. 

Questi «dordenti adoperati per la stam- 
pa diedero le stesse tinte tanto quando la 
proporzione dell' acetato di piombo por- 
tossi a 125 parti per loo di allume, come 
quando si adoperarono j5 parti soltanto 
dì acetato di piombo per loo parti di al- 
lume, né i colorì cominciarono a riuscire 
sbiaditi che quando si diminuì ancora ol 
tre a quel limite la proporzione del sale 
di piombo. Quando finalmente manten 
nersi costanti le quantità di piombo e di 
acqua, facendo variare soltanto quella del- 
rallnme si trovò che avevasi la base più 
possente allorquando su tre parti di ace 
tjBto di piombo se ne adoperarono quattro 
di allume, mentre invece, secondo Sibille, 
' sarebbero state nccessarìe 5 pai ti di sai 
di piombo. * 

Se adoperasi come base unicamente 
dell' acetato di allumina,- irt tal caso i co- 
lori perdono costantemente, atteso che in 
ciascuno di questi liquori avvi un' eguale 
quantità di quel sale. Parecchie prove di 
stampa dimostrarono invece che una base 
cui non si aggiunsero che 76 per 100 di 
acetato di piombo rende Io stesso servigio, 
di quella cui se ne aggiunse da 1 00 a i a 5 
per 1 00 ed è anche preferibile in molti 
rasi. L* acetato di allumina puro è un 
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ottimo mordente ; ma qaeUi che conten- 
gono pia o meno di {olfato basico di al- 
lumina, del solfato di potassa o di soda e 
deir acetato di potassa, non gli sono infe- 
riori, a meno che questi sali eoo sieno in 
troppo grande quantità» ed in generale 
non ri è differenza sensibile n^ colori 
che producono nella stampa i mordenti 
preparati con più o meno acetato di 
piombo^ fino a tanto che siasi usato air 
meno tanto apetalo di piombo quanto 6 
la metà delP allume. 

Rnnge non divide questa opibione. 
Egli ^ce che la quantità di acetato di 
piombo esser dee la stessa, relativamente 
e quella dell* allume, avendo trovato die 
quella proporzione che lascia molto allu- 
me non decompoisto dà i più bei colori 
rossi e gialli. Nella soluzione delP acetato, 
di allumina il cotone riceye una maggiof 
quantità di mordexfte che in una soluzio- 
ne di allume della medesima forza^ quan- 
do il cotone rimase tulHito ^er egual tem- 
po in queste due soluzioni, poi lavato 
scnz^ averlo prima fatto asciugare. Questa 
osservazione di Runge è esatta, e nella sua 
chimica dei colori ne .diede un esempio 
che riferiremo. Prepararonsi due bagni 
Tuno con un chilogramma di allume e 4^ 
di acqua ; V altco con un chilogramma £ 
nilume, Ì^Q di acqua ed uno di acetato di 
piombo, poscia in ciascuna di queste solu- 
zioni preparossi ima pezza di cotone che 
fecesi passare in una stessa tiooieza, con 
bagt\o di rohbia ; il cotone preparato con 
soluzione mcui vi aveva l'acetato di 
piombo, prese un colore, d' intensità dop- 
pia di quello del** altro. Runge stima che 
la differenza di questo riiultamento di- 
penda dal ndn combinarsi T acido acetico 
dell' allume a questa base con uguale e- 
nergia dell' acido solforico, finché il co- 
tone, cljieln tal caso opera come un addo, 
jpuò prenderne di più. Finalmente, Uunge 
I fece variare in diverse maniere la quan- 
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tità d^ aaqoa delle toluuoDi, e teripinò 
proponendo H solfato di soda in prefe- 
roiisa deli^ allume pel rosso di robbia. 

I mordenti adoperati da Koechlìa per 
la stampa sono quelli che seguono : 

N. I. i5o •*»" di allume. 

ti 1 5 carbonato di soda. 
V 1 5o acelato di piomba. 
1/ aoo ***"• dì acqua. 

N. a. I oo *^'''* di allume. 

)» IO carbonato di soda. 
ff y5 acetato di piombo. 
» aoo '*'"' di acqua. 

N. 3. jS *»•" di allume. 

)j 7,5 carbonato di soda. 
ff 5o acetato di piombo. 
» aoo '""• di acqua. 

Koechlin crede che il N. a sia un 
mordente opportunissimo e perfettamen- 
te saturato per quasi tutte le tinte. I tes- 
suti preparati coi mordenti più attivi, 
quindi stampati non apparirono diversi 
da quelli trattati col N. a poi stampati 
del pari. Alcune materie coloranti per 
produrre la massima forza d' intensità del 
loro colore esigono mordenti più energici 
di alcune altre. Invece di preparare il 
mordente concentrato e poscia diluirlo, 
per produrre cosi le tinte più dilavate ; 
ordinariamente i fabbricatori preferiscono 
di prepararne molti che presentino varti 
gradi uelle proporzioni dell' allume e del- 
r acetato di piombo, secondo la natura 
della stampa cut si destinano. In pochi 
casi soltanto si ha bisogno d^ un morden 
te fortissimo, e siccome questo esige una 
quantità di acetato di piombo molto mag 
giore che un mordente più debole, così 
questa preparazione diverrebbe troppo co- 
stosa. Inoltre un mordente di gran forza 
dora meno a lungo che un altro di densità^ 
Suppl Dh. Teen. T XXFL 
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specifica media e nella cui preparazione, 
consumossi meno acetato di piombo. 11 
primo in breve non è più servibile, ed 
assoggettato ad un abbassamento di tem- 
peratura lascia precipitare più acetato ba- 
sico di allumina del secondo, e per con- 
seguenza non si hanno sempre identici 
risultamenti, diluendolo con acqua. Un 
mordente fortissimo non è alto a molte 
sorta di colorì, come, per esempio, al ros- 
so in cui devoQsi stampare i varii mordenti 
gli uni sugli altri. In questo caso i mor- 
denti scorrono, si stendono l'uno sulP al- 
tro e la stampa non riesce nitida. Final- 
mente le maniere di ispessire un mordente 
variano secondo la natura della stampa ed 
un mordente molto acido non si lava fa- 
cilmente con bagni di fimo vaccino come 
uno più debole, quali sarebbero quelli' 
ai numeri due e tre. Kreisig fece noia 
di questa osservazione nella di luì opera 
sulla stampa dei tessuti. 

3.^ Col tempo l' acetato di allumina 
decomponesi in parte, svolgendosi delP a- 
ddo acetico e precipitandosi deli' allumi- 
na : non si dee quindi prepararne una 
provvigione troppo abbondante. 

4*^ Secondo Krebig una aggiunta di 
sale ammoniaco aumenta la vivacità e la 
forza dei colori. Questo acetato combi- 
nasi allora con più facilità alla sostanza 
con cui se lo ispessisce, e prestasi meglio 
alla stampa. 

5.^ Schiile aggiunge delParsenico bian- 
co alle sostanze coloranti rosse che ado- 
pera, atteso che il rosso di robbia che 
non assoggetta al bagno di fimo vaccino 
innanzi alla stampa, ma lascia soltanto a 
molle nelP acqua corrente per varie ore, 
in seguito bene spesso si altera. A suo 
dire r aggiunta delP arsenico bianco, non 
solamente previene quest^ ultimo effetto, 
ma fa che i colori sostengano assai meglio 
r imbianchimento ulteriore. Per tale mo- 
tivo fa pure questa aggionta a parecchii 
3o 
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iDordeuti, quanluuqiie nella mbggìor parte 
dei casi, noassimc pei colorì in rosso di rob- 
bia, il lai'acro nel bagno di fimo Tac- 
cino sia assai più efficace delP ammolla 
mento, nel bagno d^ acqua corrente. Se sì 
vuole che T arsenico bianco produca qual- 
che eifelto e non tomi inutile, od anche 
dannoso, fa d* uopo, a motivo delia poca 
sua solubilità, che venga prima disciolto io 
55 parti almeno di acqua, né si mescoli 
con r acelato di allumina che dopo averlo 
preparato regolarmente, poiché in caso 
diverso se si volesse aggiungerlo alP al- 
lume prima dell' acetato di piombo, od a 
questo ultimo sale soìo^ in entrambi i casi 
si combinerebbe con una porzione del 
r ossido di piombo, e preci pi ter ebbesi al 
fondo come una maisa. Alcuni fabbri 
ratorì si approfittano della proprietà che 
tiene V acido idroclorico di sciogliere fa- 
cilmente r arsenico bianco, ed aggiungono 
air acetato di allumina già preparalo una 
soluzione cosi preparata. 

6." L* acetato di rame aggiunto al 
mordente di allumina imbrunisce i colori 
di robbia, e vi produce una tinta di rosso 
di porpora. 

7.^ Il sale marino agisce nella stessa 
guisa del sale ammoniaco. 

S.^ Siccome quando fa molto caldo od 
anche molto freddo, il diseccamento dei 
colorì deposti sui tessuti, e prìncipal men- 
te di quelli molto spessiti con gomma, od 
at qnali siasi aggiunta dell' argilla, avanza 
troppo rapidamente, e V acido acetico 
non può volatilizzarsi abbastanza. Io che 
dà colori poverì e disuguali, cosi talvolta 
si fanno alcune aggiunte al mordente che 
sembrano in apparenza superflue, ma ten 
dono con la loro deliquescenza ad op- 
porsi a questo diseccamento troppo solle- 
cito, e favoriscono per conseguenza que- 
sta evaporazione dell' acido acetico ; tali 
sono i cloruri, specialmente quello di zin< 
0. ^\\ acetati alcalini e ttmOi : anche una 
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aggianta di olio serve talvolta al medesi- 
mo fine. 

9.* Le soluzioni di acetato di aHomina 
si decompongono e n turbano pel ctAote e 
sovente precipitansi insieme al soifeto «fi 
piombo dal solfato basico di allumina, il 
quale però con l'agttauone scioglieai noo- 
vamente nd liquore raffreddato. E allora 
che il solfato di piombo si accumula me- 
glio formando un sedimento solido al fon- 
do del vaso e che si perde minor quantità 
della soluzione alluminosa. Perciò dopo il 
rafireddamento si dee aver cura di agitare 
diligentemente. 

I o."" I tessuti di cotone preparati con 
r acetato di allumina conservano benis- 
simo il mordente dopo seccali, quando an- 
che si lasciassero sei mesi prìma della 
stampa tuffati in un' acqua corrente e 
danno un bellissimo rosso con la robbia. 
Se per altro, invece d' immergere questi 
tessuti medesimi nelPacqua corrente, trat- 
tansi con un bagno di acqua caldar, il co- 
lore riesce tanto più debole quanto fu più 
allo il grado di calore del bagno im- 
piagato. 

Per fabbricare l' acetato di aHomina 
s^ impiegano i quattro mezzi diversi che 
seguono ; 

aj Decomposizione di una soluzione 
di solfato di allumina o di doppio solfato 
di allumina e di potassa, che é V allume, 
con una soluzione di acetato di piombo o 
zucchero di saturno. Precipitasi del sol- 
fato di piombo^ rimanendo in soluzione 
nel primo caso dell' acetato di allumina, 
e nel secondo degli acetati di potassa e di 
allumina. 

bj Decomposizione di una soluzione 
di acetato di calce mediante una soluzio- 
ne di solfato di allumina, o di doppio 
solfato di allumina e di potassa. In que- 
sto operazione si precipita del gesso o 
solato di calce. 

cj Decomposizione delP acetato di 
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soiìù o (li potassa eoo allume ; rimane nel- 
hì soluzione del solfato di soda che nuo- 
ce alla TivaciU di molti colori. 

dj Decomposizione deir acetato di 
barite con l' allume ottenendosi del solfato 
di barite e delP acetato di allumina. Qua- 
lunque di questi quattro mezzi si adoperi 
r uso del solfato di allumina, invece del- 
V allume, è quello che dà i più vantag- 
giosi risnltamenti, atteso che T allume con- 
tiene 20 per 100 di potassa, che senza 
essere di alcuna utilità esige a4 P^^ ^^^ 
di acetato di piombo per la sua decom- 
posizione. Questo solfato non essendo per 
altro ancora abbastanza comune in com- 
mercio, alcuni fabbricatori determinaronsi 
a prepararlo immediatamente per proprio 
uso, decomponendolo tosto con V aceta- 
to di piombo. 

In Russia, e più ancora a Berlino 
dove stabilironsi ^a poco tempo fabbriche 
di acetato di allumina, queste trovarono 
utile di prepararsi Tacido acetico, poscia 
gH acetati di piombo e di calce che ado- 
perano, allo stato liquido e senza evapo- 
razione, risparmiando in tal guisa le spese 
di combustibile e le perdite che cagionano 
le acque madri. 

Faremo alcune osservazioni intomo ai 
quattro metodi di fabbricazooi dianzi in- 
dicati e parleremo poscia di un altro 
metodo alquanto da quelli diverso. 

Primo metodo. — i .• Con P acetato 
dì piombo e V allume. — Dietro le prati- 
che un tempo adottate la proporzione più 
conveniente ò quella di luo di allume, 
dolcificato con io di soda o di potassa, 
4 00 di acqua calda, e 1 16 di acetato di 
piombo che si polverizza assai fino e si 
agita nella soluzione. In tal modo si ot- 
tiene un mordente fortissimo che occor- 
rendo può diluirsi con acqua. In quelle 
tinture o stampe nelle quali la presenza 
dcirallume può tornar utile aggiugnesi un 
poco meno di acetato di piombo. 
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Qnésta preparazione in molle fabbri- 
che si fa nel modo che diremo qui ap- 
presso. Portansi alPebollimeDlo io uon 
grande caldaia 55o litri di acqua e* vi si 
disciolgono 400 chilogrammi di allume. 
A questa soluzione calda aggiungonsi 1 6 
gramme di creta impastata in polliglìa ; 
togliesi il fuoco di sotto alla caldaia e si 
fa scolare il liquore in una tinozza in cui 
rersaronsi anticipatamente 1200 litri di 
acqua. Dopo avere abbastanza agitalo il 
liquore, vi si stemperano 3oo chilogram- 
mi di acetato di piombo cristallizzato, agi- 
tando fino a che qnesto sale di piombo 
siasi interamente decomposto. Ripetevi pii\ 
volle questa agitazione durante la giorna- 
ta, e quando si è ben formato il sedimento 
e la massa è interamente raffreddala si de- 
canta il liquido chiaro, si trasporta il sol- 
fato di piombo che si è precipitato in una 
botte ove si continua a lavarlo fino a che 
le acque segnino ancora i^Baumèesi ag- 
giungono alla soluzione di acetato dì al- 
lumina ottenuta precedentemente, in mo- 
do che si hanno circa 1700 a 1800 litri 
di liquore. 

Se si fa uso di acetato in soluzione è 
facile conoscere misurare la quantità di 
sale che tiene disciolto ed in tal caso ado- 
perasi minor quantità d' acqua nella ti- 
nozza di precipitazione. 

Si prepara la soluzione di acetato di 
piombo facendo riscaldare insieme dello 
aceto e del litargirio ben scevro di ramo. 
Raccogliesi V acet.ito basico di piombo 
che si forma e vi si aggiunge dell' acido 
acetico fino a che la carta di tornnsolo 
arrossi evidentemente. La combinazione 
di questo acido con V ossido di piombo 
corrisponde esattamente allo zucchero di 
saturno cristallizzato. 

a.** Con r acetato di piombo e col 
solfato di allumina, — Dbciolgonsi 4'^ 
chilogrammi di solfato di allumina in 1 S 
jUtri di. acqua ; saturasi con quattro chi- 



a 56 ' MoRBEKTB 

lograanDT di soda crìstalìizcale, poi si de- 
rompone Qoo 18 chilogrimmi di acetato 
di piombo. 

Oppure disciolgonsi 90 chilogrammi 
di solfato di allumina cristallizzato in a 00 
litri d^ acqua, agginngonsi 85 chilogram- 
mi di acetato di piombo, quindi in ap- 
presso mesconsi alla soluzione 3 chilo 
grammi di arsenico sciolto in lao litri di 
acqua. 

Secondo metodo. — Con V acetato di 
calce e V allume, — Prima maniera, — 
Sciolgonii 100 parti di allume in 100 di 
acqua e se ne aggiungono 1 5o di acetato 
di cake a moderata temperatura fino a che 
il liquido segni 11® i/a Baomè a caldo 
la*^ 1/3 a freddo. Deesi evitare di aggi un- 
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riuniti devono dare 1700 a 1800 litH dì 
soluzione. Se rimangono alcnne solazioni 
deboli mettonsi in serbo per lavare i preci- 
pitati che si ottengono in nn lavoro po- 
steriore. 

Terzo metodo. — Con T acetato di 
soda e allume. -^ Sciolgonsi 4oo chilo- 
grammi di allume in 55o litri di acqua e 
si satura, come precedentemente si disse, 
con 16 chilogrammi di creta in poltigih. 
Trasportasi in una tinozza e Tisi versa Ta- 
cqua sufficiente per formare 1700 a 1800 
litri di liquido. Aggiungonsi allora ^4^ 
chilogrammi di acetato di soda cristalliz- 
zato, e lasciasi riposare infino a che qoesto 
ultimo sia perfettamente disciolto. 
I Quarto metodo. — - Con cuxtato ài 



gere soverchia quantità del sale calcare,! barite ed allume, — - Si prepara in gene- 



impercioccbè nuoce alla bellezza dei colorì. 
Seconda maniera, — Formasi un latte 
con t 00 parti di calce che saturansi con 
acido acetico puro e scolorito, lasciando 
nn leggero eccesso di calce per precipitare 
alcune particelle metalliche e straniere che 
ti hanno. La soluzione decantasi in una 
caldaia di rame, si evapora fino a lo^ 
Baumè, e quando si ò schiarito con la 
quiete vi si eggiugne tanto aceto che dia 
una forte reazione acida ; poi si favorisce 
la decomposizione col calore, il quale non 
dee olti'epassare i 5o* centigradi 

Ottiensi r allume, che dicesi saturato 
sciogliendo 400 chilogrammi di allume in 
400 litri di acqua, e mescendovi 24 chilo- 
grammi di creta ridotta in poltiglia. 

Si decanta la soluzione chiara col mez- 
zo di un robinetto \ si assoggetta lo sedi- 
mento allo strettoio entro sacchi di tela, 
se Io stempera di nuovo neir acqua, 
mette una seconda volta nello strettoio, 
fino a che le acque che ne scolano segnino 
soltanto I** Baomè. I liquori che scolano 
dallo strettoio sono torbidi e si hanno 
porre in botti, perchè vi depongano e si 
chiarifichino. Tutti questi liqaon insieme 



rale T acetato di barite formando una pa- 
sta con spato pesante o solfalo impuro di 
barite, carbone di legno polverizzato e 
crusca, arroventando il tutto in una vecchia 
ciotola, in una fornace da mattoni o da 
stovi^iaio, fino a che la massa sia cangiala 
per gran parte in solfuro di bario e scio- 
gliendo questo neir aceto. 

La caldaia in cui si fa la decomposizio- 
ne del solfuro di bario dev' essere posta 
sotto ad un cammino che abbia forte cor- 
rente per levare tosto che si sviluppa il 
gas idrosolforico che si produca in gran 
copia. Si può anche infiammare qoesto 
gas, quando il suo sviluppo comincia ad 
essere grande abbastanza. 

La soluzione (ormatasi di acetato di 
barite si fa evaporare in una caldai», si 
concentra fino a io** Baumè, vi si aggiunge 
deir altro aceto e finalmente deponesi in 
botti fino a che sin perfettamente chiara. 

Prcndonsi allora i5oo litri di questa 
soluzione di acetato di barite che si ver- 
sano in una grande tinozza e nello stesso 
tempo disciolgonsi in 4^0 litri di acqua 
calda, 400 chilogrnmnM di allume, che si 
saturano con ai chilogrammi di creta ri- 
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flotta prima in una pasta eoo acqaa calda. 
AlP alto ìa cui si salata V allume si for- 
ma UQ deposito di solfato di calce che 
dee separarsi dalla soluzione di aliarne, 
continuasi il fuoco fino a che vi è ef- 
fervesceoza, e quando questa ha cessato 
il solfato facilmente precipitasi e se lo se- 
para dalla soluzione filtrando. Si versa 
allora la soluzione nella tinozza ove si è 
deposto Tacetato di barite, agitando accu- 
ratamente il miscuglio. Riprendesi poscia 
il solfato di barite che si precipita e si 
sottomette ad una nuova decomposizione 
con carbone e crusca, al qual uso è tanto 
più proprio quanto che trovasi in polvere 
di estrema finezza. Attenendosi esattamen- 
te alle proporzioni indicate non vi è dub- 
bio che la fabbricazione dell' acetato di 
allumina non riesca in molti luoghi una 
utile operazione. 

Quinto metodo. — - Con f argilla e 
V acido acetico, -— Sembra potersi pre 
parare immediatamente P acetato di allu- 
mina con un metodo più semplice dei 
precedenti, sciogliendo della argilla nelPa 
cido acetico. Questo genere di fabbrica* 
zione venne provato di già con buon esito; 
ma rimase tuttavia un secreto di fabbrica. 
Tutti i tentativi dello stesso genere fatti 
precedentemente in questo senso erano 
caduti a vuoto. 

Solitamente P allumina combinata alla 
silice nelle argille disciogliesi solo^ molto 
imperfettamente nelPacido acetico. £ ben 
sì vero che la allumina precipitata a fred- 
do mercè la potassa dà una soluzione di 
allume ; ma la massa e la quantità di li< 
quido ch^ è necessaria per questa precipi- 
tazione rende il metodo impraticabile. 

Se si prova questa precipitazione 
freddo, vale a dire se si precipita in una 
soluzione di allume, il precipitato non di- 
sciogliesi che debolmente. Lo stesso accade 
se si fa seccare il precipitato ottenuto a 
freddo od a ealdo. Finalmente seioreot di 
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potassa si fa usò di ammonìaca, il precipi- 
tato diviene ancora più insolubile. 

J. Murdoch propose non ha molto 
una modificazione di qualche importan- 
za nella preparazione dei mordenti, e con- 
siste nel sostituire alP uso del cremore 
di tartaro ed alla combinazione di que- 
sto sale con P allume i cloruri di sodio o 
di potassio combinati con P acido nitri- 
co, ed il solfato di allumina alPallume. O- 
pera in talV^so come segue : 

Si mescono 5o chilogrammi di sale ma- 
rino a 1 5o di acqua, e quando il sale è 
disciolto vi si versano i o chilogrammi di 
acido nitrico. Volendo che il miscuglio sia 
analogo al composto di bitartrato di po- 
tassa e di allume, aggiungonsi poco a poco 
al miscuglio 5o chilogrammi di solfato di 
allumina. L* acqua deve esser fredda ed 
il miscuglio agitato assai leggermente, e 
massime quando si aggiunge del solfato di 
allumina, per evitare quanto è possibile 
lo svolgimento di gas e vapori che nuoce- 
rebbe alla qualità del mordente. 

Questo nuovo mordente applicasi al 
bagno di tintura od a quello di mordente 
alla stessa guisa come il cremore di tarta- 
ro solo o combinato con P allume. Per 
precauzione tuttavia deesi cominciare la 
prima pezza con P uno o con P altro di 
questi sali, secondo il colore dei bagni di 
tintura, massime pei neri, pei chermisini, o 
pei violetti ; P aggiunta di una parte di 
cremore di tartaro e tre del nuovo mor- 
dente, impedisce che questi colori provino 
cangiamenti. 

Alcuni chimici inglesi proposero ezian- 
dio recentemente per la tintura e per la 
stampa P uso dello stannato e dello stao- 
nito di soda. 

Preparasi lo stannato gettando in no 
crogiuolo di ghisa arroventato al rosso 
oscuro 1 1 chilogrammi di soda caustica, 
4 chilogrammi di nitrato di soda, e a 
ehilogrammi di cloruro di sodio o sale ma- 
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rioo. Il mUcuglio si porta gradatamente 
fioo al suo punto di fusione, e quando è 
liquefatto ti ti aggiungono 5 chilognim- 
int di stagno in foglie, e Gnalpaente si 
«gita il tutto con una spranga di ferro. 
Raffreddato che sia questo composto si 
poWerizta^ oppure si fa cristallizzare con 
soluzioni ed evaporazioni, o finalmente si 
riduce la soluzione al punto di cristalliz- 
zare e si s[)edisce perchè serva di mor- 
dente. 

Lo stanni to di soda si prepara, come 
ora diremo : 

Prendonsi a chilogrammi di snie comu 
ne, G'^^'^^yS di soda caustica e o*****',5o di 
nitrato di soda, arroventasi il tutto iu un 
crogiuolo di ghisa e si aggiungono a chi 
logramroi di foglie di stagno. Quando il 
miscuglio è fuso lasciasi raffreddare, poi si 
tratta assolutamente uella stessa maniera 
come lo stannato di soda. 

"V olendo adoperare in questi miscugli 
del nitrato di potassa la proporzione dee 
variare nella relazione dei pesi atomici, 
Io scopo essendo quello di somministrare 
un atomo di ossigeno nella formazione 
dello stannito e due atomi io quella dello 
stannato. 

Per preparare il liqooredi stagno sciol- 
gonsi i'^'*',5o di stannato di soda in 4 
litri di acqua bollente e si aggiungono i a 
litri dì acqua fredda, per ridurlo alla forza 
Toluta. Lo stannito si adopera nella stessa 
maniera. 

Schlomberger di Mulhonse fece alcune 
importanti osservazioni intorno air uso 
dei mordenti di ferro sui tessuti di coto- 
ne, la combinazione o fissaziont» dei quali 
mordenti presenta spesso n^li effetti del- 
la sua applicazione in grande anomalie 
variabilissime che sembrano dover essere 
attribuite a molte cause. 

Nei mordenti di ferro destinati alle tin< 
ture di r ubbia, le minime circostanze nelle 
operazioni, i più leggeri caogiomeoti nella 
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chimica composizione hanno spesso gran- 
dissima influenza sulla riuscita di questi 
colorì; ed è allotn specialmente che im-> 
porta di osservare le condizioni più con- 
venienti per ottenere che V osiido di fer- 
ro si fissi perfettamente salla tela di cotone. 

Yarie cause in fatto hanno una azione 
notabile sui risulttmenti che si ottengono 
coi colori a base di ferro. Citansi princi- 
palmente le seguenti : 

i.^ La natura della soluzione di ferro 
e lo slato di ossidazione in cui si trova 
nel mordente da stampare ; 



a.^ La natura dell' ispessitore del mor- 
dente ; 

3.^ Lo stato di viscosità del mordente 
ispessito ; 

4*^ L^ aggiunta di vane sostanze ai 
mordenti ferrosi ; 

5.^ L' azione ossidante dell' aria snl 
mordente durante la stampa ; 

6.^ L^ azione igrometrica dell' aria du- 
rante la stampa ; 

7.^ Il seccarsi dei mordenti stampati sul- 
la tela ; 

8.^ Il riposo delle pezze dopo stam- 
pate ; 

9.^ Lo sciacquamento o il passaggio 
nel bagno di fimo vaccino delle pezze 
stampate ; 

Oltre che da queste circostanze la riu- 
scita dei colori ferruginosi può dipendere 
altresì da molte cause che debboosi cer- 
care nelle operazioni di tintura e di avvi- 
vamento delle quali Schlumberger non si 
ò occupato, volendo limitarsi all'esame 
della combinazione dell'ossido di fem» 
con la tela. Intraprese a tal fine moltissi- 
mi sperimenti ed osservò un gran numero 
di fatti, e riassumendo concluse che le con- 
dizioni indispensabili per ben fissare sui 
tessuti i mordenti di ferro sono : 

i.^ Doversi portare sulla tela i mor- 
denti di ferro allo stato di protossido ; 

a.^ Aversi a farà le stampe in nn' atroo- 
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sfera ul([uaiitu umida ed asciugar proD- 
tumeute ; 

5.^ Doversi lasciare le tele stampate 
esfioste air aria quanto basta par produr- 
re la decomposizione dell^ acetato di ferro 
in suttu-acetalo di ferro ossidato ; 

4.° Doversi evitare di fare una ossida- 
zione troppo leggeia od una troppo forte 
deir ossido di ferro fissato sulla tela ; 

5.0 Aversi a sciaquare le tele stampate 
ad oggetto di levare la sostanza ìspessitrice 
del mordente, ed operare la decomposizio- 
ne compiuta del sottoacetato di ferro che 
esiste sulla tela ; 

C.^ Lo sciucquamento in un bagno di 
fimo vaccino lasciare sulla tela delP ossi- 
do di ferro in uno stato di ossidazione in- 
termedia fra il protossido ed il perossido, 
probabilmente in ferrato ferroso ; 

7.° Lo sciaquamento in un bagno di 
fosfato fissare una piccola quantità di ad- 
do fosforico, e lasciar sulla teh un sotto- 
fosfato di ferro, con un eccesso di ossido 
di ferro libero ; 

8.^ La fissazione dei mordenti di ferro 
concentrati contribuire ad un indeboli- 
mento ed alterazione della tela di cotone ; 

9.^ Finalmente questa alterazione del- 
la tela sembrare derivata da efietti che 
accompagnano la combinazione delP ossi- 
do di ferro con T ossigeno o che risultano 
da quella. 

(Kresslbr — J. Gbebfwood — J. 
Mecer — J. Barnes — Pelouse — 

SCBLUMBER6ER — - J. MuRDOCH.) 

MORDERE. Dicesi nella marina par- 
lando deir ancora quando una delle sue 
marre entra nel fondo e vi afferra. 

(Stratico.) 

MORELLA. La striscia con la quale 
si gluoca tirandola al lecco come una pal- 
lottola. 

(Alberti.) 

MORELLO. In generale vale di color ^ 
nero e dicesi principalmente di uno dei 
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quattro mantelli decisi o semplici del ca- 
vallo. Allorquando tende a! colore bron- 
zino scuro, riguardasi come una modifica- 
zione, e dicesi morello mal tinto, 

(Fbancesco Geba.) 

MORETO. Gli antichi avevano un in- 
tingolo di questo nome, ed er» composto 
di aglio, appio, ruta, cipolla, coriandolo, 
formaggio, olio ed aceto. 

(Rubbi.) 

MORETTA, MORETTONE. Specie 
di anitra fanasJuVgola^ Linn.) che com- 
pariice fra noi solo nel verno : è poco dif- 
fidente e facile ad addomesticarsi ( Y. 
Abatba.) 

(Fbabcesco BarcALAssi.) 

MORFEA. Macchie che hanno certi 
cavalli di mantello isabella. 

(Fbancesco Geba.) 

MORFINA. Air articolo Oppio nel Di- 
zionario si è veduto come uno dei princi- 
pali componenti di quello sia una sostan- 
za cui si dà questo nome ed ivi si è data 
pure la storia del tempo in cui venne sco- 
perta, e delle varie opinioni successiva- 
mente adottatesi sulla natura di essa ; fi- 
nalmente si descrissero alcuni dei metodi 
adoperati per prepararla. La importanza 
sempre maggiore acquistata da questa so- 
stanza nel commercio pegli usi medici di 
essa che sempre più si vanno estendendo, 
ne inducono a dare alcune particolarità 
ulteriori sui metodi ivi descritti, ed a farne 
conoscere alcuni altri per prepararla, es- 
sendo che stimiamo la utilità di questi re- 
lativa piuttosto che assoluta,* variare cioè 
il metodo da preferirsi, e secondo le quan- 
tità più o meno grandi che ottener se ne 
vogliono, e secondo che interessa più o 
meno di ottenerla pura, e secondo final- 
mente la facilità di procurarsi a basso prez^ 
zo in ciascun luogo le materie occorrenti 
per 1* ottenimento della morfina. In que- 
sto articolo inoltre descriveremo i caratte- 
ri, le proprietà e la composiziooe dell» 
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morfiua) le principuli couJjìubziouì che 
forma coq allre sostanze , fioalmente i 
reageoti più opportuni per iscoprirla. 

Questa sostanza scoperta contempora- 
Deamente, come vedemmo nel Dizionario, 
da Sertuerner e Seguin nel 18049 poscia 
studiata da Sertuerner stesso nel 1816, 
merita tanto più attenzione in quanto che 
fa epoca nella storia della chimica orga- 
nica, essendo stata la prima sostanza ve- 
gelale in cui siensi stabilite I^ proprietà 
degli alcali, servendo così di guida nella 
ricerca dei principi! attivi ai quali si at- 
tribubce la efficacia di un gran numero 
di vegetali. 

I metodi per la preparazione della mor- 
fina indicatisi nelP articolo Oppio soprac- 
citato furono quelli di Sertuerner, di Ro- 
biquet di Dublanc , di Guillemont, di 
Blondeau e finalmente quello di Tilloy 
per estrarla dalle bacche del papavero. 
Incominceremo dal dare alcune più estese 
indicazioni intorno a quelli di questi me- 
lodi pei quali ci sembrasse necessario. 

II metodo di Guillemont venne ivi, per 
esempio, solo accennato sommariamente, 
ed è come segue. 

Si mettono a macerare in otto libbre 
di alcole di trenta gradi, a freddo, due 
libbre di oppio finamente polverizzato : 
si ha cura di agitare spesse volte il vaso 
che contiene T Infusione ; dopo tre giorni 
si passa per un pannolino, si tratta il re- 
siduo con due libbre di nuovo alcole, si 
passa questa seconda infusione, la si riu- 
nisce alla prìpa e si filtra. Si versano in 
questa soluzione alcolica filtrata due once 
di ammoniaca e si agita ^ il liquore piglia 
una tinta bruna leggermente torbida : si 
abbandona alla quiete per due o tre gior- 
ni ; dopo questo tempo se lo versa sopra 
un feltro ; le parti interne del vaso so- 
no sparse di cristalli che si staccano e si 
mettouo sul filtro. Se si fanno seccare, si 
trova che pesano quattro once e quat- 
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tro grossi ^ hanno un colore broDò ; ti la- 
vano con acqua, la quale discioglie una 
materia colorante, come del meconato di 
ammoniaca, e lascia i cristalli di morfina 
che hanno nn colore leggermente rosso ; 
seccati diligentemente, pesano due once e 
quattro grossi. Guillemont li riguarda co- 
me morfina quasi pura, che non contiene 
più narcotina di quella ottenuta: con gli 
altri metodi. 

Questo metodo a lui parve si efatto 
e facile, che lo indicava per assaggiare 
r oppio del commercio ; in tal goisa mez- 
z* oncia di oppio messa in infusione in 
due once di alcole a trenta gradi, darà 
sempre, versando nelP infusione V ammo- 
niaca, 20 a 2 a grani di morfina, e que- 
sta operazione può a giusto rigore es« 
sere compiuta in due giorni, e mettere al 
caso i farmacisti di potere da loro stessi 
giudicare V oppio prima di comperarlo. £ 
inutile il dire che il precipitato dee esse- 
re lavalo, e che la ispezione sola può 
indicare &* egli contiene altro che la mor- 
fina. 

E inutile osservare che la tintura don- 
de si è separata la morfina può ^sere 
distillata, dopo avere saturata con un addo 
P ammoniaca sovrabbondante che contie- 
ne, e che in questo modo si ottiene quasi 
in totalità T alcole impiegato, il quale può 
servire ad una nuova operazione. 

Anche pel metodo di Blondeau non ac- 
cennaronsi le proporzioni da osserrarsi, 
né le avvertenze di preparazione, al chequi 
suppliremo descrivendo più minutamente 
il metodo stesso. Dopo avere trascdto l'op- 
pio il più puro, ed averlo cenveniente- 
mente sminuzzato, lo s' introduce in vaso 
di larga apertura in cui si versano due 
volle il suo peso di acqua tiepida in una 
parte della quale si mesce una piccola 
quantità di lievito di birra o di miele. 

Questa mescolanza dee essere posta In 
una stufa riscaldata da 30 a a5 gradi, ed 
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immcdiataaieDte la fermeatauoDe ti ipani- 
festo ; dopo otto o diaci giorni cassa, ad il 
liquora asala allora uo odore alcolico assai 
distinto. Si passa par aoa tela bea fitta, e 
spreme il resìduo dopo averlo larato ri 
petiilamente. ) liquori riuoili sodo conve- 
nieoteoienle evaporati e ridotti, e dopo 
il raffreddamento, vi si versa un eccesso 
d' ammoniaca : si forma un precipitato che 
bisogna lavare con P acqua fredda e sec- 
carlo. Dopo averlo ridotto in polvere, lo 
si (ralla con acqua leggermente acidu- 
la la con acido ìdroclorìco. Questo liqui- 
do si colora io giallo bruno ^ allorché il 
coloramento e la saturasione noo aumea 
taoo più, neppure dopo alcune ore di 
contatto, si filtrano i liquori, e si fanno 
efoporare, fino che si dispongano in mas 
•a col raffreddamento. LMdrocloiato di 
morfipa in tal mudo ottenuto è moltissimo 
colorato.! ma lavalo con V acqua fredda 
sopra una tela, indi trattato con V acqua 
bollente e col carbone aoioiale, crislallitza 
in aghi morbidi come la sala, a di un bel- 
lissimo bianco di madreperla. E da questo 
idroclorato che si ottiene la morfina, ver 
sando nella soluzione acquosa delP acqua 
ammoniacale in leggerìssìmo eccesso. La 
morfina deposita sotto forma di uoa pol- 
vere granulosa leggermente bigia. Disec- 
cata con diligeosa, presenta una riunione 
di cristalli, il lucido dei quali si rende ma- 
nifesto quando si espongono ai raggi del- 
la luce. 

Questa morfipa, dice Blondeau, essere 
purissima e potere servire a tutti gli usi 
medicinali. £ inalile farla cristalUzaare per 
mezxo deU^ alcole, tanto più che in que 
sto stato amorfo ò molto più solubile ne- 
gli acidi, a causa dal suo minor grado di 
cuesiope. 
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sa prima di estraroe la morfina. La quan- 
tità di tal bftse ottenuta con questo me- 
todo fa sempre maggiore di quella cfta 
diede il primo nella proporaione, per a- 
sempio, di 8 a 5. Questo risultamen- 
to è la media di molte operasioni com- 
parativa. 

Guibourt a Robiquet, che erano, incari- 
cati di esaminare il metodo di Blondeau, 
fecero parecchii esperimenti in tomo ad 
esso e sulla fermentazione delP oppio lolo 
o con lievito, a trovarono che il guadai - 
gno di quantità del prodotto che procura 
scompare in parte quando se lo tratta 
con r acido idroclorìco, e si assoggelta a 
tutte le operazioni necessarie per la sua 
depurazione. Conoscendo eglino che Tuso 
dell'acido idroclorico doveva cagionare 
uua perdila di morfina, posero perciò a 
fermentare una dose di oppio e depuraro- 
no il prodotto nel solito modo, estenue- 
rò allora da un chilogramma di oppio 
0^*^^,0784 ^ morfina, mentre invece una 
uguale quantità dello stesso oppio, tratta- 
ta col metodo ordiuurìo, diede soltanto 
0*^*^,0737, risultando quindi un aumento 
di prodotto di o*****-,oo57 P^ chilogram- 
ma a favore del metodo con la fermenta- 
zione. Osservarono di più che il prodotto 
della fermentazione era più frciie a depo- 
nirsi, e conclusero che il metodo del Blon- 
deau preseatava un reale vantaggio quan- 
do si sostituisca la depurazione con Faloo- 
le al trattamento con V acido idroclorico. 

Quanto air ottenimciito dalla morfina 
dai papaveri, è da osservarsi come fino dal 
i8a6 Dublane facesse conoscere nello 
estratto dei papaveri delle vicinanze di 
Parigi avervi, oltre alla narcotina^ alPacido 
meconico a ad altre sostanze, della mor- 
fina, ma riteneva essere cosi piccola la 
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comparali vamente col metodo dì Henry ri tare di occuparsene. In seguito Caveu- 

.^ Plisson e con quello or ora descritto,' tou ricavò dal succo dei papaveri del mez- 

cioè, lasciando fermentare quetia sostan- zodì della Francia una maggior quantità 
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di iiiQi£fia di quella ch« cónlieDe V oppio 
di Oriente. Sai metodo pubblicato per tal 
fine da Tilloy, accenoato neli^articolo Op- 
pio del Dizionario, non riusciranao inutili 
i più minuti particolari seguenti. 

Si fa UQ estratto acquoso coi capi dei 
papaveri, trattasi questo estratto con Tal- 
cole, si separa l' alcole dal deposito e si 
distilla. Con questa prima operazione si 
precipita in parte la materia ' gommosa 
Finita la distillazione del f alcole, trova- 
ti un^ estratto siropposo, che si fa eva- 
porare per dargli una consistenza piò so- 
lida, poi con altro alcole si fa sciogliere 
questo estratto. Con quest** altra operazio- 
ne si precipiterà oltre la materia gommo- 
sa, molto nitrato di potassa, che non si 
dee confondere con la morfina. Dopo ave- 
re separato V alcole da queste due so- 
stanze, se lo distilla, ed ottenuto questo 
secondo estratto sciogliesi in sufficiente 
quantità d^ acqua stillata, e filtrasi per se- 
parare ancora una notabile quantità di 
materia resiniforme. Si può estrarre da 
questo liquido la morfina con tre reatti- 
vi : con la ammoniaca, col soltocarbonato 
di soda e con la magnesia pura. 

L^ ammoniaca non precipita tutta la 
morfina. Il sottocarbonato di soda ne pre- 
cipita di più; ma ha F inconveniente di 
separare anche della materia resinosa che 
ai trova anita alla morfina. La magnesia 
pura è preferibile ; ma questo metodo' 
è costoso , perchè bisogna impiegarne 
molta, per la ragione che questo liqui- 
do contiene molto acido acetico libero ; 
perdo si satura in parte a caldo col car- 
bonato di magnesia, coi si può benis- 
simo sostituire anche il carbonato di calce. 
Quando cessa V effervescenza si dee tra- 
lasciare d^ aggiungere nuovo carbonato di 
magnesia : allora vi si mette della magne- 
sia pura, dal che nasce uno sviluppo di 
ammoniaca ; si pone in luogo fresco per 
Tentiqnatlr^ ore, si filtra, ed il prce'pitato 
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ottenuto si lava ; futto seccare il preci[H- 
tato, si tratta con V alcole, ed operando 
in questo modo si ottiene della morfina da 
tutte le specie di papaveri. 

Accarie, farmacista di Valenza^ facendo 
una infusione nelF acqua bollente di sei 
libbre (a*****-, 9 5 7) di semi di papavero 
bianco (papasfer somnijerum) ne ottenne 
aSo grani (o**'**-,oi33) di estratto, di con- 
sistenza pillolare, che aveva un leggero odo- 
re di oppio. Disciolto questo in quantità 
sufficiente di acqua venne posto a bollire 
con mezza oncia (o*^*^',oi53) di magnesia 
pura, ed il precipitato formatosi venne la- 
vato e seccato, quindi trattossi con f al- 
cole bollente che si impadroni della mor- 
fina, la quantità della quale ottenuta in tal 
guisa fu di iS'-,6. Durante la evaporazio- 
ne delP alcole vidersi galleggiare alcune 
gocce di olio. Questi esperimenti mostra- 
no quanto sia mal fatto il gettare i seoii 
di papavero siccome inerti. 

Venendo adesso a descrivere altri me- 
todi per la preparazione della morfina, ol- 
tre a quelli indicati nel Dizionario, citere- 
mo primieramente quello di Hottot, il qua- 
le differisce principalmente dagli altri per 
ciò che dividesi in due la quantità di am- 
moniaca necessaria per precipitare la mor- 
fina. Si comincia dal preparar Poppio col 
lavarlo più volte nelT acqua fredda : poi 
di queir acqua non se ne ritiene che tre 
quarti eoo una ristretta evaporazione. Si 
^gg'^g"^ dapprima una dose d^ ammonia- 
ca per saturar soltanto 1* eccesso d^ addo 
deir oppio : si forma un deposito fioccoso 
che non contiene sensibilmente morfina 
e che si separa per filtrazione. Si riscal- 
da la soluzione filtrata, e poi si compie la 
precipitazione con un^ altra aggiunta di 
ammoniaca, di cui se ne mette un leggero 
eccesso. Il liquido, raffreddandosi, deposi- 
ta una cristallizzazione granulosa, compo- 
sta di morfina e poca materia colorante. 
Si ottiena questo deposito col metodo 
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ordicrerio, per dividere la morfina dalla 
materia colorante e dalla narcotina. 

Separato il primo deposito, si raccoglie 
un secondo, in cui la morfina si trova tal- 
mente sceverata di materia estranea, che 
una soluzione nell' alcole basta comune- 
mente per depurarla. Ti ha quivi accele- 
ramento neir ordine di una parte della 
operazione ; ma se si vuole ottenere tutto 
il prodotto, si riconoscerà ben presto che 
Tordine non è che ritardato, a causa della 
difficoltà che s'incontra nel ritirare le por- 
zioni di morfina che sono state trascinate 
nel primo precipitato, perchè è invilup- 
pata da una maggior quantità di mate 
ria colorante, la quale aumenta la solubi- 
lità, e la segue ovunque, di modo tale 
che si è obbligati, volendo perderne la 
minor quantità possibile, di ripetere molte 
Toltele operazioni e sempre con dispendio. 

Tinkler propose il metodo seguente 
per estrarre la morfina dalP oppio. Mette 
a digerire tre parti d' oppio con una par 
te di aceto ed otto partì di acqua distilla- 
ta, ne separa la feccia, che ha cura di ia- 
Tare più volte con acqua inacidita mercè 
una ventiquattresima parte di aceto ^ riu- 
nisce i liquori, e versa in quelli tanta am- 
moniaca che basti a saturare V acido li- 
bero e decomporre il sale di morfina. Il 
precipitato viene raccolto sudi un filtro e 
dappoi messo in contatto per alcuni gior- 
ni con r etere rettificatissimo. Separata dal 
liquido chele sovrasta la morfina, secondo 
Yinkler è sceverata dalle materie impure 
che si erano con essa depositate. La si fa 
sciogliere in 56 parti di alcole bollente, 
e per mezzo del rafiìreddamento la mor- 
fina cristallizza. 

Questo metodo presenta qualche ana- 
logia con quelli di Sertuerner, di Thom- 
pson e di Yogel. Con questo si ha il vau 
taggio che si estrae, dall'oppio una maggior 
quantità di saie di morfina di quella che 
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re ; ferchà le ultime ponioni di que- 
sto sale si trovano trattenute da alcuni 
principi! che le tengono fisse ; ma si ha 
in pari tempo un prodotto che debb' es- 
sere mescolato di narcotina, atteso che 
questa sostanza, disciolta cosi dalP acqua 
acida che fa parte flel precipitato prodot- 
to dair ammoniaca, è pochissimo solu- 
bile neir etere rettificalo, di cui Tinkler 
si serve per depurare il suo primo pro- 
dotto. Da un^ altra parte, la morfina po- 
tendo sciogliersi neiretere rettificato, que- 
sto liquido dee diminuire la quantità del 
prodotto ottenuto. 

Henry figlio e Plisson hanno indicato 
un metodo con cui si prepara la morfi- 
na pura senza adoperar l' alcole. E fon- 
dalo sulla facile separazione della morfina 
unita alla narcotina col mezzo dalP acido 
idroclorico diluitissimo. Si prendono 5oo 
grani d^oppio ; si dividono in piccole par- 
ti e si mettono in fusione a tre diverse ri- 
prese, ciascuna volta con nn mezzo litro 
di acqua a 5o^ o 4o^, inacidito con 40 
grani d' acidu idroclorico. Allorché la fec- 
cia venne tolta ed i liquidi riuniti e fil- 
trati, vi si aggiunge deirammoniaca o del- 
la soda caustica in leggerissime dosi. Si 
ottiene un deposito giallastro che contiene 
una materia resinosa, della morfina e della 
narcotina, colorata da una materia bruna 
estrattiva. 

Si tratta più volte questo deposito con 
acqua assai poco acidulata con acido idro- 
clorico, si filtra e si fa evaporare il liquo- 
re acido leggermente, che contiene un po- 
•:a di resina colorata ed una grande quan- 
tità di idroclorato di morfina. Si ottengo- 
no cristalli bruni, che si purificano col 
carbon animale e col mezzo di cristalliz- 
zazioni neir acqua. Il deposito che non è 
stato disciolto colf acido idroclorico con* 
tiene la narcotina. 

L^ idroclorato di morfina essendo pti- 



r acqua, che non è acida, può scioglÌ9-|nficato si discioglie in una piccolissima 
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qunntiUi à" iiu|via airtditlatii • lo ti detoni- 
pone con ami tefltae dote d* atoinoniaca. 
La morSna che si pr^tipita è lavata e dì- 
secraìB in una stufa, {od grani d'oppio 
dabno Con questo metodo da 16 a a 7 
grani di morfina para. 

Grirardin consigKa A trattore V oppio 
con 1' acqua pura. Dopo avere bene con- 
centrato i liquidi, fi precipitano colP am- 
moniaca in leggero eccesso. li precipita- 
to trattasi con V acido solforico diluito, 
sino a perfetta dissoluzione. Si filtra, si de- 
compone, Coir ammoniaca, e si disecca il 
deposito che si tratta con V etere sol- 
forico il quale non disctoglie che la nar- 
cotina. 

Girardin dicera ottenersi con questo 
metodo analogo e quello di Sertuerner, 
una maggiore quantità di morfina che cogli 
altri ; ma Robiqo«t e Gtiibourt osservano 
che ana porte di essa passa nel lavacro 
alcolico e che se ne perde delf altra trat- 
tandola con r àcido idrosolforìco, essendo 
regola generate In queste sorta di opera- 
cioni doversi moltiplicare meno che sia 
possibile i trattamenti ed i lavacri. 

Eduardo Staples, dotto americano, prò- 
pos«f un naovo metodo di preparare la 
morfina e fece intorno a questa operazione 
parecchi studi! che giova di far conoscere. 
Osserva lo Staples che tutti i metodi 
suggeriti per la preparazione della morfina 
hanoo per risnltdmento di far depositare 
questa sostanza imbrattata di una grande 
quantità di materia colorante, dalla qnale 
è difficilissimo isolarle, nel suo stato di 
purezza. Allora quando si fa nso del me^ 
todo di Robiqnet, che è quello più gene- 
ralmente osato, r acqua che vi si adope- 
ra non è suscettiva egli drce di sciogliere 
tutto W meconatò di morfina contenuto 
neir oppio; mentre la quantità di magnesia 
che »* impiega per far depositare la mor 
"fino varia da alcuni grani fino a molli 
grossi. Il metodo che egli saggerìsce è 
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una modfficoiione di qaeflo nel qmk si' 
occostonM P acido acetico per operare le 
soluzione, e V ammoniaca per precipitare 
la morfine. Si ottiene, segttendo qaetto 
metodo, una graduala precipitazione di 
morfina sotto forma di cristalli, che basta 
lavare in nna piccola quantità d* alcole 
freddo e diluito, e ridiscioglierli Dell' al- 
cole bollente, da cui deposita poi allo 
stato di purezza. 

Quattro parti in peso d^opplo, ridotto 
in grossa polvere devono essere trattate per 
ventiquattr'ore, in tre parti d'acido acetico 
allungalo con tre parti d^ acqua alla teoi- 
peratnra di 3 1 °, 1 1 C. Si aggiungono di 
poi otto parti di alcole a 35® Beaumè, e 
si continua la digestione per ventiquattro 
ore di più, rialzando la temperatura col 
bagno-maria fino a 71% 11 C. Poscia si 
decanta il liquore a caldo, per separarne 
r oppio, e si tratta il residuo nello stesso 
modo del precedente. Si mescolano le 
tinture acide fortemente colorale, e si pas- 
sano per filtro di carta, si aggiugne poi 
V ammoniaca alcolizzata ad un grado ba- 
stevole per non intorbidire la trasparenza 
delb tintura all' istante delPaddizione, po- 
tendosi usare a tal uopo di tre partì et 
alcole per nna di acqua molto carica 
di ammoniaca. Dopo qualche tempo, h 
morfina comincia a depositare sotto forma 
di cristalli^ che è necessario lavare a fred- 
do in nua piccola quantità di alcole ^- 
luito, e disciogliere poi nelP alcole boi- 
lente, come già si è detto, per ottenere 
questo prodotto perfettamente puro. 6 
conveniente, quando si vuole aggiagnere 
il mescuglio d** alcole e d' ammoniaca, dì 
farlo per mezzo di un tubo di vetro che 
tuffi in mezzo della soluzione, per ov- 
viare alla difficoltà che presenta la legge- 
rezza del primo di questi liquidi. 

Staples assicura che la morfina pre- 
cìpirata sotto forma di cristalli, per mezzo 
dell' ammoniaca alcolizzata, trascina seco 
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molto meno materie coh>rante, che allora- 
quando noD si fo uto che dell' ammonioca 
Del coatoeto modo. Da queste circostanze 
sembrerebbe che il vBolaggio del metodo 
iH Staples consistesse dell' associatione 
detralcole alPammooiaca, la quale fa sì che 
la morfina precipiti lentamente, e che una 
grande quantità di materia colorante, che 
si depositerebbe, ed imbratterebbe il pro- 
dotto ottenuto, rimanga in sulutione. 

Staples dice avere ottenuto con queato 
metodo novanta granì di morfina, impie- 
gando nn quarto di libbtB d'oppio di 
meexana qualità. 

Poco tempo dopo lo Staples ha reso 
di pubblico diritto il risukamento d«lle 
sperienze da lui (blte per introdurre nuo- 
vi perfetionamenti nel suo metodo. 

Mille grani d' oppio purissimo, perfet- 
tamente secco, e ridotto in piccoli (jram- 
menti, furono messi a digerire per sei 
giorni^ in otto once di arqua distillata alla 
temperatura di ii^, ii C; si usava tutta 
la diligenao di agitare di tempo in tempo 
il mescuglio. Fu poi versato sopra un 
filtro di carta in prima umettato con acqua 
pura. Si ottennero sei once e meaka di nn 
liquore fortemente colorato, il cui peso 
specifico era di io45. Si aggiunsero a 
questa solozione sei once e metta di al- 
cole a 55° Beanmè. La temperatura fi è 
rialzata 4* 44 C*9 ^ ^' temperatura del 
liquore non fo in alcun modo disturbata, 
Subito dopo avere aggiunto V alcole alla 
soluzione acquosa, ti è Tersato un miscu- 
glio di due grossi d' ammoniaca liquida 
del peso di gSo, e di sei grossi di alcole 
a 55". Il liquore divenne alP istante più 
scuro,, e non vi si ravvisò altro cangia^ 
mento ; ma dopo metz* ora oh>ca, princi- 
piarono a formarvisi de' cnstalK in abboni- 
danza. Poco tempo dopo si aggiansero 
ancora due grossi d' ammoniaca Kqnida 
mescolata Con V alcole come precedente- 
mente, e si lasciò il tutto in quiete per 



Monvnr4 a45 

rentiqnattr^ ore; si- raccolsero allora sopra 
un filtro de* cristalli, il peso dei quali era 
di 1 5 8 gramme. Questi cristalli, dopo es- 
sere stati lavati con poca quantità d'acqua, 
erano di colore leggermente bianchiccio ; 
messi in contatto con V acido nitrico, si 
coloravano tosto in rosso chiaro. Il rasi- 
duo d* oppio che restara sul filtro, fu la- 
vato con quattro oncie di acqua distillata, 
che reiteratamente si faceva passare sul 
filtro. Il liquido che si ottenne in tal mo- 
do aveva nn peso specifico di toi5; fu 
trattato in tutti i modi , ugualmente di 
quello ottenuto dalla prima filtrazione, 
con questa sola differenza, però che non 
fecesi uso proporzionatamente che della 
metà dell'alcole per tenere sospesa la 
materia colorante, e che si adoperò una 
quantità minore d' ammoniaca per preci- 
pitare la morfina. Si ebbe per prodotto 
di questa precipitazione, venti grani di 
cristalli, il colore dei quali era un pò* più 
debuie dei primi ottenuti, ma che loro 
rassomigliavano sotto tutti gli aspètti. 

Il residuo che rimaneva sul filtro fu 
mesao a digerire, per tre giorni alla tem- 
peratura di ai", Il G. in otto once di 
alcole a 55® B. Dopo avere filtrato il li- 
quore, se lo concentrò, lino alla riduzione 
di un quarto, per mezzo della evapora- 
zione: la tintura molto colorata che si era 
ottenuta e la resina abbondantemente In 
quella contenuta si separarono con un'ag- 
giunta di sci once di acqua distillata. Il 
liquore trasparente, leggermente alcolico 
che in tal modo si ottenne, fu allora 
separato dalla resina brunastra che Tacqua 
aveva precipitata e fu ridotto a metà con 
la evaporazione. Quando fu raffreddato, 
vi si aggiunse una ugnale quantità d* al- 
cole per tenere in sospensione la materia 
colorante, e vi si versò poscia delP am- 
moniaca nnita alP alcole per operare la 
pret^pitazione. Dopo veotiqoaltr* ore si 
raccolsero sopra un filtro, e lavaronsi 
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con piccola quantità d^ acqua^ Tenti parti 
circa di cristalli. Erano questi di un colo- 
re mollo più chiaro dei primi ottenuti, e 
non presentarono gli stessi fenomeni quan- 
do furono trattaU con l'acido nitrico. 

Una eguale quantità d^oppio della stes- 
sa qualità dì quello che aveva servito alle 
precedenti-sperienze, diede prossimamente 
gli stessi risultamenti, alloraquaodo fu mes- 
so a digerire per uno stesso spazio di 
tempo in dieci once d^acqua acidulata con 
ventiquattro grani di acido nitrico o tar- 
trico. Le soluzioni acide, dopo essere 
state filtrate, furono mescolate con uguale 
quantità d' alcole, e V acido fu da poi sa 
turato con V ammoniaca alculizzata. I cri 
stalli ottenuti con questo metodo erano 
di un colore pia chiaro che allora quando, 
si faceva uso deir acqua sola. Dieci once 
di aceto distillato comune, per mille parti 
d^oppio, hanno dato risultamenli analoghi 
a quelli che si erano ottenuti servendosi 
dell' acido tartrico o delP acido citrico. 

Quando si tratta V oppio di qualità or- 
dinaria, come è quasi tutto quello che si 
trova in generale nel commercio, per 
ottenere la morfina, si trova che gli acidi 
vegetali, usati nelle proporzioni corrispon- 
denti a quelle sopra indicate, riuscirono 
meglio che V acqua sola, V uso di questa 
non essendo applicabile che alP oppio il 
più puro, che discioglie assai meglio che 
tutt^ altro menstruo. L'oppio di una qua- 
lità ancora più inferiore^ allorché è adul 
terato con le resine o con sostanze solu- 
bilissime neir acqua o negli acidi vegetali 
allungati, può essere trattato utilmente col 
metodo che segue. 

Si fa digerire per alcuni giorni, una 
parte d"* oppio in due parti d'acqua ; si ag 
giungono allora sei parti d'alcole a 55^ B. 
e si fa digerire ancora per tre giorni, aven- 
do cura di agitare di tempo in tempo il 
mescuglio. Si filtra e si lava il residuo con 
due once di alcole ehe dev'essere più 
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volte timeif o sul filtro. SÌ fii ridurre a tia 
quarto, per mezzo della distillazione a ba- 
gno-maria la tintura in tal modo ottenuto 
e, mentre è calda, la si versa in sei parli 
di aceto distillato o di una debole soluzio- 
ne di acido citrico. Si separa allora la 
resina fortemente colorata che si è depo- 
sitata abbondantemente, sì mescola il li- 
quore chiaro con sei parti d' alcole a 55% 
e si fa uso del mescuglio d^ alcole e dì 
ammoniaca per precipitare la morfina. Si 
possono in tal modo otted^e prodotti 
^'anlaggiosi da una qualità d' oppio che, a 
causa delle impurità che contiene, può 
perdere molto quando si tratti allrìmeoti. 
Se in vece di separare la resina dalla tin- 
tura come fu detto dapprima^ vi si verserà 
deir ammoniaca, si otterrà un precipitato 
fortemente colorato che conterrà la metà 
almeno d^ impurità. 

£ più facile tenere in sospensione 
coìr alcole la materia colorante, unita al- 
la morfina neir oppio, che di separarla 
dopo la precipitazione, ben anco sop- 
ponendo che non provi alcun cangia- 
mento nella sua solubilità, per mezzo ^ 
dell' azione degli alcali concentrati. Ma 
questi hanno certamente per efietto di 
renderla meno solubile, e questa circo- 
stanza può produrre una notabile perdita, 
allor quando sì procede alla depurazione 
de' precipitati colorati per mezzo dell' al- 
cole allungato, come fu raccomandato con 
altri metodi. La presenza della materia 
colorante nei n>oIti menstrui de^ quali ab- 
biamo parlato non essendo stata attaccata 
dairammoniaca mescolata coli' alcole, ren- 
de più certa la precipitazione di tutta la 
morfina. 

Staples dice ottenersi i a groMi di 
morfina per ogni libbra d^ oppio comune, 
e 1 5 grossi invece da una libbra d^ oppio 
di buona qualità. 

I precipiuiti ottenuti con V uno o con 
r altra dei metodi che abbiamo indicati, 



postoa» etserv depurai! %d oUantiU blan- 
cImmìiiìì, facendoli disciogliere oelF alcole 
allungato e bollentei da cui la morfina si 
precipita in cristalli per mezzo del raf- 
freddamento o facendoli disctogliere nel- 
V addo solforico allungato mescolato al- 
r alcole pure diluito, da cui, dopo essere 
stata compiutamente disciolta dal calore, la 
si può ottenere sotto formb di cristalli, 
^ggì^gnendoyi con precautione delP am- 
moniaca. 

10 un metodo da Ini proposto Paure 
converte V oppio in estratto acquo^, che 
«gli tratta coli' acquafredda e svapora di 
Btiovo, fino che perviene ad un prodotto 
iolerameiite solubile nelP acqua. Questo 
rìsuitameoto non si ottiene che alla quin- 
ta volta. Il Paure erede sbarazzarsi in tal 
modo di tutta la resina unita alla narco- 
tina, combinazione ch^ egK chiama resi- 
nato di narcotina^ e che, giusta il suo 
modo di vedere, forma il residuo solubile 
di ogni nuovo trattamento con I* acqua. 
Ma, volendo supporre che la cosa sia in 
questi termini, e che non siavi morfina 
nel residuo, qual' è il fabbricatore che 
vorrà andare incontro a mali inseparabi- 
li da una serie si lunga di operazioni. 
Proust ha detto che qualunque operazio- 
ne viene condotta molto in lungo finisce 
male ; ed ogni giorno siamo costretti per- 
suaderci di questa trbta verità, partico- 
larmente quando si tratta di materie or- 
ganiche. 

11 metodo seguente venne praticato da 
Robertson e modificato poi alquanto da 
Guglielmo Gregory. Si taglia in minuti 
pezzi l' oppio, lo si mette a macerare 
neir acqua che non oltrepassi la tempera- 
tura di 58° C, si separano i liquidi a 
misura che sono saturati. L' evaporazione 
•J fa un vaso di ferro stagnato, ed ulP og- 
getto di saturare Pacido. libero si aggiugne 
ana sofficieote quantità di marmo io gros- 
sa polvere. 
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Quando il liquore ft ridotto a consi- 
stenza di siroppo, vi si aggiugne un ec- 
cesso di cloruro di calcio, e si continua a 
fer bollire per alcuni minuti. Il clornro 
di calcio deve essere scevro dì ferro a 
causa del colore, che comunicherebbe al 
liquido il meconato di ferro donde si du- 
rerebbe.fatica a liberarlo. 

Tutto il liquore dee essere versato in 
un vaso molto largo, e quando è fredda 
lo si diluisce con acqua, la quale separa 
un* abbondante quantità di fiocchi resino- 
si. Nel tempo di questa parte delP opera- 
zione, molto meconato di calce e mate^ 
ria colorante vengono resi in istato libero. 
La separazione di quest' ultima è pia ab- 
bondante e più completa, quanto più ri li- 
quore era concentrato prima di essere di- 
luito, e quanto più la diluizione stessa si 
avvicina ad un certo limite Una maggior 
quantità d' acqua determinerebbe la par- 
ziale risoluzione de* fiocchi, e renderebbe 
torbido il liquore filtrato. 

Quando i fiocchi sono, depositati, si 
ésvapora a bagno di sabbia, mettendo un 
piccolo pezzo di marmo in ciascuna ciotola, 
air oggetto di rendere neutri gli acidi li- 
beri, ed il liquido deve essere separato dal 
deposito prima di farlo cristallizzare. A 
quel momento si può sperimentare, per 
assicurarsi se il cloruro di calcio è baste- 
vole, osservando se un poco di liquore 
chiaro e caldo separa il meconato di calce 
da una eguale quantità della prima infu- 
sione Concentrata. 

Quando il liquore si è rappigliato in 
massa, e questa è divenuta fredda, si spre- 
me fortemente per separarne un liquore 
nero. 

La materia è disciolta nelF acqua ad 
una temperatura di 1 5^, 5 C. e la si filtra 
per un pannolino^ con la mira di sepa- 
rare alcune impurità, ciò che si fa senza 
perdita. Il liquido, al quale si aggiugne 
un poco di cloruro di calcio, evaporato, 
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rìdono neutro ) e finalmente Iratkto tome 

gik si è detto. 

In quetf ultiaia operazione, il liquido, 
interamente spogliato del meconato di 
ealce, è leggermente acìdulato, giusta la 
giudisiosa osservuxione del Gregory, U 
quale ha notato che V acido rende la 
materia colorante più solubile, e più com- 
piutamente separata, quando il prodotto 
è spremuto per la terza ?o1la. 

lu questo mentre Tidroclorato di morfino 
è leggermente bruno. Lo si disduglìe nel 
r acqua bollente ; si satura con la creta, < 
Io si mesce col carbone animale, il quale 
aon ha d^ uopo S essere in prima depu- 
rato, in quanto contenere potesse deir al- 
cole libero. Aggiungou»i nuove quantità 
d^ acqua calda fino a che sieno in suffi- 
ciente propursdone, perchè il sale rimanga 
disciolto a freddo, e si rimesce so?ente 
per rendere più efficace T azione del car- 
bone. La temperatura non dee oltrepas- 
sare gli 88 C. per timore che lo idroclo- 
rato si decomponga. 
• Se il carbone è buono, e in sufficiente 
quantità, dopo ventiquattr^ ore il liquido 
è scolorato al punto che un poco d^ acido 
aggiunto nel liquore filtrato lo rende del 
tulio senza colore. 

Siamo debitori ili questa osservazione 
al Gregory, il quale ha pure notalo che 
Tacido idroclorìco aggiunto ad una soluzio- 
ne neutra di una densità di ioao a fred- 
do, e che non cristallizza, b fa cristalliz- 
zare in massa in alcuni istanti, i cristalli 
diseccati riuscendo perfettamente nentri. 

I cristalli che risultano dal liquore sco- 
lorato debbono essere spremuti, divisi in 
parti di sei once in un pannolino di co- 
tone. Le masse si collocano in una stufa 
riscaldata a 58^ C fino a che sieno sec- 
che i allora si leva il pannolino, e si ra- 
schia la parte delia superficie che è co- 
lorata. 



prima t nella seconda cristallisaanone , 
purché siaTi an leggero eoceiso di clcin>- 
ra dì caldo, e revaporazione aia apiota as- 
sai lungi. 

Le acque madri nere, spremute in 
queste due operazioni possono essere con- 
siderate come scevre di idroclorato di 
morfina. 

i liquidi residni delle succetsive eristal- 
lizzasioni, come pure Tacque DeOa quale 
i pannolini sono stati sciacquali, aggioo- 
gonsi ai liquori in uo momento non trop- 
po inoltrato delP operazione ; e la ma- 
teria colorata folta alla superficie delle 
masse può essere aggiunta per venire trat- 
tata col carbone. 

£ indispensabile che tulle le Baotralis- 
zazioni sieno latte con la calce : il marmo 
non decompone il liquido caldo, né la 
creta il liquido fred«|o ; occorre inoltre che 
tutte le evaporazioni sieno spinte al mag- 
gior grado di concentrazione pria di esse- 
re cristallizzate ; che la massa sia tempre 
rìiuescolata durante il tempo che diverrà 
solida e che le acque mudri sieno bene 
spremute dai cristalli. 

Il carbone non produce V efifetto fino 
a che una gran parte della radice nott sia 
separata; lascia nel liquore una tinta oscu- 
ra che non può essere tolta che per mcs- 
IO dejr acidi Qcazione. Troppo cloruro di 
calcio reodeiebbe lo massa viscosa ed i 
liquori si separerebbero difficilmente con 
la spremitura ; troppo poco renderebbe 
incompleta la decomposizione, e V idro- 
cloraio che si è formato sarebbe ribelle a 
cristallizzare. Facilmente rimediare ai po- 
trà a questi due inconvenienti. 

11 metodo del Gregory, a parere di 
Robiquet, è da preferirsi a tutti quelli che 
furono indicati finora ; senza ritenere tut- 
to il vantaggio da lui annunziato re- 
lativamente alla quantità di prodottO| ri- 
sultamento che si dee attribuire in gran- 



Tutta la morfina viene separata nella (dissima parte alla migliore qualità del- 
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r oppio, questo metodo merita la pre- 
ferenza dal lato deUa economia^ della sem- 
plicità e della facile eseomione ; tr« paoli 
essefixiaìi èB aToni df mira nella fabbrica- 
zione in grande. Già il Robiqaet ed altri 
uve vano proposto melodi coi quali era 
tolto P oso costoso deir alcoole ; ma era 
d^ uopo ricorrere alla diretta reazione de- 
gli acidi, ed era sempre a temere che 
questi troppo energici agenti alterassero 
i prodotti organici, i quali debbono esse- 
re trattati cun la maggior cautela o non 
facilitassero la loro combinazione con cer- 
ti altri corpi, che necessariamente rende- 
rebbero più difficile la purificazione : 
mentre qui nulla si oppone airestrazione, 
ed alla depurazione del prodotto. Uu al- 
tro vantaggio, e che forse non sarà il mi- 
nore di tutti, si è che con questo me- 
todo ai potrà con più convincimento ac- 
certarsi della preesistenza di tutii i priocir 
pii che furono trovati neiroppio ; giacché 
molti fra quelli, è d' uopo il dirlo, sooo 
stati a stento estratti ed in si piccole pro- 
porzioni, che non si può togliersi alla tema 
che Steno il risoltamento di qualche al- 
terazione. 

A quanto dice il Witbtock si im|Mega 
con buon esito altresì per ottenere la mor^ 
fina dalP oppio il metodo seguente, che 
si fonda sulla proprietà che possedè la 
iiurcolina d' essere precipitata da una 
soluzione di sale marino. Si fa digerire per 
sei ore una parte di oppio in polvere con 
& parti d' acqua, cui si aggiungono a 
parti d^acido idroclorico concentrato. Dopo 
il raffireddamento del miscuglio si decanta 
la soluzione brun<K-c«pa, e si ripete due 
volte ancora la stessa operazione. Si riu 
niscono i liquidi e vi si sciolgono 4 parti 
di sale marino. La sostanza divenuta lat- 
tiginosa, si schiarisce dopo qualche ora, e 
si forma un deposito bruno caseiforme. Si 
uuisce al liquido decantalo un eccesso di 
ammoniaca, lo ti riscalda uà poco e si la 
òuppl Dh, Tccn. T. XXri. 



scia così p«r v«Btìqoattr^ ore. Si pone pu- 
scift ft precipitato sopra on filtro, si lava 
eoo poca acqua e si disecca. H suo peso 
giooge ordinariamente ad on quarto di 
quello deir oppio. Si prosciuga interamen- 
te con r alcole a o'",Ba, che lascia senza 
discioglierlo un terzo del predpitato, com- 
posto di meconati, di malati, di fosfati, non 
che di materia colorante. Si distilla V al- 
cole, e rimane una quantità di morfina cri- 
stallizzata e poco colorata, che equivale al- 
l'ottava o nona parte della quantità d^op- 
pio adoperata. 

Questa può ritenere una piccola quantità 
di narcotina, tanto più se al cominciar del- 

V operazione V estratto di oppio nob ven- 
ne compiutamente saturato di sale marino. 
Si scioglie adunque la morfina nell'aci- 
do idroclorico diluito, si filtra la solu- 
zione e si evapora sino al grado in cui 
possa cristallizzarsi. Si ottiene ona massa 
salina, piumosa, cAe si comprime furte- 
meote fra doppia carta grìgia. La narcoti- 
na, V unione della quale con P acido idro- 
corico cristallizza difficilmente, scola con 

V acqua madre. Facendo orislallizzere una 
seconda volta V idroclorato di morfina, si 
ottiene un sale d' un bianco argentino da 
coi si estrae la morfina pura, decompo- 
nendolo coir ammoniaca. 

Il seguente metodo è indicato da B^r- 
zelio come uno dei migliori per separare 
le basi dair oppio. Si tratta questo eoa 
r acqua , ed il liquore si evapora alla 
consistenza di estratto : si diluiscono tre 
parti di questo estratto in una e mezzo 
di acqua, e si mesce il tutto in una storta 
con 30 parti di etere. Adattasi un reci- 
piente alla storta, si fa bollire la massa, e 
quando So parti di etere stillarono, Tetere 
rimasto nella storta disciolse già il sale 
narcotico contenuto nell'* estratto : allora 
si sospende F operazione, si versa V etere 
ancora caldo in un vaso a [larte, e si bva 
il residuo con 5 parti di etere stillato, 

33 
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per ritrarre la oarcotina che rimaae dalla 
soluzione eterea. Si lascia raffreddare V e- 
f tratto poco denso che rimane, e Io si di- 
laisce con piccola quantità d'acqua : dopo 
qualche tempo decantas» dal precipitato 
cristallizzato formatosi, il quale consiste 
principalmente di narcotina. Allungasi po- 
scia con maggior quantità d' acqua, e Io 
si precipita con V ammoniaca caustica. Il 
precipitato raccogliesi sopra nn feltro ; il 
liquore feltrato depone, quando riscaldasi, 
una piccola porzione di morfina che si 
toglie. Il precipitato, lavato con V acqua 
fredda, si disecca e si fa bollire con una 
quantità di alcole a o,84> tripla di quella 
deir oppio adoperato, e con carbone ani 
male di cui se ne mette il 6 per o/o del- 
l'oppio ; la soluzione feltrata bollente som 
ministra col raffreddamento cristalli sco 
lorili di morfina. II residuo si mesce col 
liquore rafireddato e nuovamente bollito, 
e sì prosegue così finché più non si ot- 
tengano cristalli col raffreddamento del 
liquore ; poi si dislilla P alcole fino ai a/3, 
e si lascia deporre la morfina che tiene 
in soluzione. Si può anche sciorre nel- 
r acido idroclorico allungato la morfina 
precipitata dalP ammoniaca, far bollire la 
soluzione col carbone animale, e precipi- 
tare la morfina pura con V ammoniaca 
caustica : facilmente comprendesi che, vo- 
lendo preparare i sali di morfina, non fa 
bisogno di trattarla con V alcole ; basta di- 
sciorla neir acido proposto, purificare la 
soluzione col carbone, evaporare e cri- 
stallizzare. 

Finalmente nn nuovo metodo per fab- 
bricare la morfina e suoi sali, venne di 
recente suggerito dal dottor )lohr di Co- 
blenza ed è quello che segue. 

Si fa bollire V oppio uelP acqua in cui 
facilmente dìsciogliesi, poi si passa la de- 
cozione per un pannolino e si spreme il 
residuo. Queste operazioni, cioè V ebolli- 
mento e la spremitura ripetonsi doe vo'te 
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per la stessa quantità di oppio, e ti cott- 
contra la soluzione totale fino a che il peso 
di essa sia quattro volte circa maggiore ^ 
quella dell* oppio adoperato. La soluzione 
concentrata si mesce mentre è ancora calda 
con un latte di calce preparato eoo nni ' 
quantità di calce secca uguale alla qaarts 
parte del peso dell^ oppio. Si riscalda il 
miscuglio fino alP ebollimento o si filtra 
per un pannolino mentre è ancor caldo. Il 
liqnore filtrato è di un leggero colore gial- 
lo-bruno ; prima che sia raffreddato vi si 
mesce un eccesso di sale ammoniaco pol- 
verizzato. La calce viene saturata dall' a- 
cido idroclorico di quello ; V ammoniaca 
viene posta in libertà, e la morfina ai pre- 
cipita. 

Quando la soluzione è molto concen- 
trata la precipitazione è istantanea, ed 3 
precipitato eguaglia quasi in volarne la me- 
tà della soluzione ; ma quando questa so- 
luzione non è concentrata di molto, allora 
da principio non vi accade precipitazione, 
ma a misura che il liquido si raffredda, si 
vedono apparire alcuni aghi, e ad od certo 
momento formasi tutto ad un tratto eoa 
precipitato voluminoso. 

La particolarità di questo metodo è 
quella di dare un bel prodotto di morfi- 
na ben cristalizzato, senza bisogno di al- 
cole. Ciò viene dal non aggingnersi V am- 
moniaca allo slato libero, ma fare in modo 
che si generi pel contallo immediato ddis 
sostanza sulla quale dee agire. La morfina 
è pressoché scolorita, e sciogliendola Del- 
l' acido idroclorico ed assoggettando a cri- 
stallizzazione la soluzione si ottiene con 
idrocloroto di morfina in cristalli purissi- 
mi e perfettamente bianchi. 

Giova osservare non doversi aggiugne^ 
re il latte di calce ad una soluzione ^da 
e bollente dell' oppio greggio, altrìmoali 
il preci[)itato aderisce alle pareti del vasa 
né più si discioglie perfettamente in ap- 
presso. Il liquido che contiene la morfina 
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d«v^ essere freddo, o solanieDle liepido 
quaodu fi sì aggkioge il latte di calce. Se 
è bullente dee aggiugoersi beosi la sola- 
ziooe al latte dì calce, ma non questo a 
quella. 

La DiorfiDa ottenutasi coi metodi pr& 
cedenti è spesso impura e contiene spe- 
cialmente della narcotina^ che trae seco 
nella precipitazione cogli alcali. Conviene 
quindi depurarla ed a tal Gne si impiega 
uno dei meUzi seguenti. 

. Per purificare la morfina pia o meno 
luesciula con narcotina Witlslock consi 
glia uno dei metodi seguenti. Si discioglie 
il miscuglio neir acido idroclorìco diluito, 
si evapora la soluzione fino al punto di 
cristalliszauone, e spremoosi fortemente 
ì cristalli, che consistono interamente in 
idroclorato di morfina, per separarli dal- 
l' acquaHoaadre incristallituibile, carica di 
narcotina. Oppure si satura di sai marino 
la soluzione ìdroclorica : il liquore divie- 
ne latticinoso, e la narcotina si separa, 
dopo alcuni giorni, in agglomeramenti cri- 
stallini ; dopo di che si precipita la mor- 
fina con r ammoniaca. Oppure finalmente 
si versa una lisciva debuie di potassa cau- 
stica nella soluzione idroclorica diluita ; 
la moifina si discioglie all' istante in un 
leggero eccesso dì potassa, e la narcotina 
si separa sotto forma di un precipitato 
caseiforme. La potassa, in grande eccesso, 
scioglierebbe, dopo un lungo contatto, 
piccola quantità di narcotina : duopo è 
quindi feltrare la soluzione alcalina di 
morfina immediatamente dopo avere trat- 
tato il miscuglio con la lisciva. 

La morfina pura, quale cristallizza dalla 
soluzione alcolica, forma piccoli cristalli 
lucenti in forma di aghi prismatici, qua- 
drangolari, terminati da piani obbliqui alle 
estremità. Questi cristalli sono un idrato 
composto di 94,a di morfina e 5,8 di 
acqua, abbandonando la quale per V azio- 
ne di un mit« calore, divengono of»achi e 
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bianchi. Quando la morfina è pura i di- 
staili di essa sono affatto scoloriU ; ma 
quando non è tale inclinano al giallo bian- 
castro. Precipitata con 1' ammoniaca dalla 
soluzione di uno de^ suoi sali presentasi 
sotto forma di fiocchi bianchi caseiformi 
che riunendosi divengono talvolta cristal- 
lini. La morfina è priva di odore ed ha 
un sapore leggermente amaro. Esponen- 
do la morfina umida ad una temperatura 
un poco elevata si fonde senza decom- 
porsi, e forma un liquido giallo che rasso- 
miglia un poco allo zolfo fuso, e diviene 
bianco e cristallino col rafireddamento. 
Riscaldata air aria libera, spande un odo- 
re di resina, fuma ed arder con fiamma 
viva e rossa, che depone molta fuliggine ; 
si ottiene un residuo di carbone. La mor- 
fina è insolubile neir acqua fredda; ha 
un sapore amaro, e V acqua bollente ne 
discioglie poco più di 7^ del suo peso : 
la porzione disciolta critallizza col rafired- 
damento del liquore. La sua soluzione 
calda ritorna azzurra la carta di tornasole 
arrossata, e imbrunisce il color giallo della 
curcuma e del rabarbaro. La morfina si 
discioglie in 40 parti di alcole anidro fred- 
do, e in 5o parti di alcole anidro bollen- 
te. E poco solubile o insolubile nelP ete- 
re, con cui si può separarla compiuta- 
mente, come vedemmo, dalla narcotina che 
facilmente vi si discioglie. Disciogliesi pure 
negli oli grassi e volatili, e con la fusione 
si unisce alla canfora. Secondo gli speri- 
menti di Wittstock, la morfina pura si di- 
scioglie nella potassa e nella soda : quindi 
non si possono usare questi alcali per pre- 
cipitarla. La morfina, disciolta in uno di 
questi alcali, cristallizza a misura che V al- 
cali attrae V acido carbonico dall' aria. La 
ammoniaca caustica la scioglie ugualmen-v 
te, benché in minor quantità : ne segua 
che precipitando la morfina con T am- 
moniaca, non bbogna metterne un grande 
eccesto. 



Pellelier e Dumas. 


Brand. 


Liebig. 


7a,oa 
'7,61 
5,55 

14,84 


7a,o 
6,5 
5,5 

17,0 


79,540 
6,566 

4ì995 
«6,«99. 
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Molti dati abbisnio d preteotc sulla | differiKono ira luro oontidereTolnieine, 
cumposiuuoe della morfina, fra' qoalì cite-l dati da Butfy, PelleUer t Domas, Brand 
remo quelli soltanto i cui risuUamenti nunle Liebig. 

Bossy. 

Carbonio 69,0 

Idrogeno 6,5 

Nitrogeno 4?^ 

Ossigeno ao,o 

La morfina poò combinarsi ad altre so- 
stanze facendo V ufBxio di base, e procora 
cosi parecchii sali i quali si ottengono trat- 
tando la morfina con acidi diluiti : sono 
senza colore e cristallizzano quasi tutti. Il 
loro sapore è amaro e spiacevole ; danno 
precipitati di morfina coi carbonati alcali- 
ni e con f ammoniaca. Non bisogna ado- 
perare un eccesso di questa base quando 
le soluzioni sono dilutissiroe, poiché altri- 
menti la morfina viene disciulta e non ri- 
comparisce che scacciando l'ammoniaca dal 
liquore con T aiuto della ebollizione. 11 
concino e la infusione di noce di galla la 
precipitano in bianco. Il precipitato è di- 
sciolto con V acido acetico. 

j4cetato di morfina. Saturando la mor- 
fina cun acido acetico, e facendo eva- 
porare il liquore a bagno maria o nella 
stufa, si avrà questo sale puro, bianco e 
tal folta cristallizzato ; ma siccome i suoi 
cristalli non sono permanenti, giova scec- 
cario lentamente, avendosi allora in forma 
di polvere bianca. Durante la evaporazio- 
ne perde nna parte del suo acido e pare 
possa perderne spontaneamente pel con- 
tatto deir aria anche dopo cristallizzato. 
Per avere adunque l'acetato di morfina 
senza miscuglio di basi, conviene mante- 
nere un eccesso di acido mentre si fa la 
evaporazione, ed operare in un' aria secca 
ed a temperatura non superiore di 5o gra- 
di. Questa sua facilità di mutare composi- 
zione dee certo influire relativamente alla 
sua azione sulla economb animale, doven- 



do variare V effetto che produce secondo 
il suo stato di alterazione, a motivo della 
grande difierenza che esiste fra l'acetato che 
facilmente si discioglie Dell' acqua, e la 
morfina che è in essa presso a poeo in- 
solubile. Tuttavia questo sale ti adopera 
in medicina a preferenza d^ ogni altro. 

Carbonato di morfina. Secondo alconl 
chimici otticnsi questo composto saturan- 
do di acido carbonico un miscuglio di 
acqua e di morfina ; la morfina si dttcìV 
glie, e la soluzione saturata, esposta ad 
un freddo artifiziale, dà cristalli di ck^ 
booato che affettano la forma di prisaii 
accorciati, e si sciolgono in quattro parti 
di acqua ; secondo altri chimici, il carbo- 
nato di soda precipita il carbonato di mor* 
fina in fiocchi, che acquistano, dopo alcu- 
ni giorni, la forma cristallina. Bla Sertoer- 
ner assicura che la morfina viene precipi- 
tata senza contenere acido carbonieo, si 
dal carbonato che dal bicarbonato di pò* 
tassa, e che nel solo caso in cui sia ioi- 
pura, la materia estrattiva ritiene un pò* 
co di carbonato alcalino, che produce una 
piccola effervescenza con P aggiunta di 
un acido. 

Citrato di morfina. Da pia di un se- 
colo si usava in Europa un medicamento 
conosciuto col nome di gocce nertj pre- 
parato combinando l' oppio con un acido 
vegetale, solitamente imporo ed era acido 
acetico o citrico. Il dottor Por ter di Bri- 
stol preparò un. liquore che chiama cUra" 
to di morfina unendo 4 p^r^ di oppio a 



a ài acido citrico cristalliuato, madoaodo 
il tutto in an mortaio, aggtogoeodo i6 
parli di acqua dbtillata, mescendo, lascian- 
do macerare per a 4 ^^e e filtrando. É 
evidente che questa preparazione contiene 
anche della narcotina, ed è inoltre da no- 
tarsi che tutti i carbonati alcalini la de- 
compongono. 

Clorato di morfina. Questo sale si pre- 
cipita saturando la morfina con V acido 
dorico. Gristallixia in lunghi prismi sotti- 
lissimi. Il calore lo decompone subitamen- 
te, lasciando un residuo che si gonfia e 
carboni uà. L* acido nitrico lo colora in 
giallo, e non in rosso, come ciò ha luogo 
pegli altri sali di morfina. 

F'os/ata di morena. Quando è combi- 
nato con un eccesso di addo cfistalliua 
in cubi od in fascetti raggianti. . 

Idrocloraio di morfina. Saturando di 
sale marino una soluzione di estratto di 
oppio si precipitauo molte sostanze \ fel 
fraudo il liquore, evaporandolo a secchez- 
u e trattandolo con F alcole anidro boi 
lente questo sdoglie alquanto idrodorato 
di morfina che cristallizza quando evapo- 
rasi r alcole : prodocesi allo stesso tempo 
una certa quantità di meconato di soda. 
Si prepara altresì l' idroclorato di morfina 
saturando qnesta con T acido idroclorico 
liquido, oppure seccandola e dirigendovi 
sopra una corrente di addo idroclorico 
secco. L' idrodorato di cui parliamo com- 
ponesi di 88,7 di morfina, 1 1,3 di acqua \ 
cristallizza in aghi ed in cristalli piumosi, 
ed esige 16 a ao volte il suo peso di 
acqua per disciogliersi, e quando si eva- 
pora tutta la massa si fissa col rafiVedda- 
mento. 

Idroiodato di morfina. Si precipita al 
lorchè versasi dell' ioduro di potassio in 
una soluuone di un sale di morfina. £ 
poco solubile nelP acqva fredda, solubile, 
ndla calda e cristallizza durante il rafifred 
damenlo. 
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Secondo Caillot V idrodorato e Tidroio^ 
dato di morfina formano col cloruro' • 
con r ioduro di mercurio doppii sali par- 
ticolari che si precipitano in fiocchi case!- 
formi. 

MeconaJo dimorfina. Questo sale esi- 
ste neir oppio ed è solubile nelP acqua e 
neir alcole, ma non si potè ottenerlo cri- 
stallizzato. Meriterebbe di essere studiato 
attentamente essendo che sembra che la 
morfina esista nell^ oppio in questo stato 
di combinazione. , 

Nitrato ài morfina. Trattando la mor- 
fina solida con acido nitrico , acquista 
dapprima un bel color ranciato intenso che 
passa indi al giallo, e, per T azione pro- 
lungata dell' acido, la base viene trasfor- 
mata in acido ossalico. Quando, al con- 
trario, si satura con la morfina V acido 
nitrico diluito, si ottiene un sale neutro 
che cristallizza, dopo 1' evaporazione, in 
gruppi a stelle. Disciogliesi in una metal 
del suo peso di acqua. 

Pettato di morfina. Lo si ottiene fa- 
cendo digerire V addo pettico tuttavia 
umido con la morfina e con l' acqua : la 
base e l' addo sciolgonsi, ed il tale pred- 
pila allo stato di gelatina quando ti versa 
deir alcole ndla soluzione. 

Solfato di morfina. H solfato di mor^ 
fina cristallizza in aghi, è solubile in quasi 
due parti d' acqua. Secondo Liebig con- 
tiene : 

Morfina 75,58 

Acido solforico 10,49 

Acqua combinata 4)7* 

Acqua di cristalliziazione 9,4 a 



1 00,00. 



Perde a lao^ questi 9,4 a d^tcqna di 
cristallizzauone, ma con^va racqna,eom- 
binata. 

Si ottiene un bitolfito di morfina ag- 
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fiungeodo Qua quaotiUi coovenienle di 
acido al tale neutro e togliendo V eccesso 
d^ acido con l' etere che non discioglie il 
bisoHato. Si tentò di combinare cun la 
fusione lo solfo e la morfina : nella espe- 
rienza si svolse del gas idrosolforico ; ma 
non si esaminò cosa fosse divenula la 
morfina né come si comportasse con que- 
sto medesimo gas. 

Là mediana fa molto uso della mor- 
fina e dei sooi sali principalmente, imper- 
ciocché disciulta in un acido o solamente 
nell' olio, produce gli stessi effetti dell'op- 
pio. Si ritiene che specialmente allo slato 
di acetato sia più attiva che sotto ogni 
altra forma, e si crede che presa in gran 
dose sia mortifera. Dopo la scoperta della 
morfina, si considerò questa sostanza co- 
tte cagione delle proprietà mediche del 
y oppio. Lindbergson volle combattere 
tale opinione, e protare che la morfina e 
i suoi sali eccitavano leggere nausee negli 
uomini e negli animali, ma che erano sen- 
za azfone suIP economia animale, e che 
gli effetti prodotti dall' oppio proveniva 
no dalle sue parti estrattive. E per altro 
evidente che Lindbergson confuse la nar- 
cotina con la morfina, cioè che adoperò 
un miscuglio di queste due sostanze. Tut- 
tarolla i suoi sperimenti bastano per fare 
nascere dubbi! solla verità delle cognizio- 
ni che abbiamo sopra tale argomento. 
Sembra provato dalla sperienza che per 
produrre un effetto determinalo, occorre 
maggior quantità di preparazioni di mor- 
fina che di oppio ; uno o due grani dì 
questo bastano a Indurre sonno, e alcuni 
grani di piò possono spesso produrre la 
norie ; mentre da alcune sperienze risulta 
che toezza dramma o una dramma di ace- 
tato di morfina , preso internamente o 
iniettato nelle vene, non produce la mor- 
te: Parrebbe da ciò che P azione delP op- 
pio non dipendesse unicamente dalla mor 
fina, ma anche dalU combinasioni che 
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forma in quello; in ógni caso, questo 
argomento si dee esaminare p?& tla Tici- 
no, prima che si possano riguardare come 
positive le cognizioni possedute in tale 
proposito. 

Applicata air esterno è senza effetto, 
ma, secondo Lafargue, si hanno curiosis- 
simi effetti dalla inoculazione della morfina 
e dei suoi sali. Intinta la punta d' una lan- 
cétta in un poca di morfina diluita in 
qualche goccia d* acqua, e fallo penetrare 
questo i^trumento quasi orizzontalmente 
te so;to V epidermide, alla profondità di 
circa nna linea, a quel modo istesso che 
si procederebbe per T inoculazione del 
pus vaccino, ne sorgono i fenomeni che 
ora diremo. Dopo un minuto si vede pul- 
lulare alla base della puntura una pa- 
pulelta con un* aureola, sulle prime poco 
diffusa, accompagnata da leggero prurìto. 
Fra quindici a venticinque minuti la pa- 
puletta cresce fino ad ' essere dia una li 
nea, e larga tre a quattro ; sicché appa- 
re di figura schiacrìata^ ed ha* una tinta 
del color naturale alla cote ; T aureola è 
d' un rosa vivissimo, e larga un pollice e 
mezzo nel diametro. Il calore è aumenta- 
to, il prurito pressoché nullo. Nella pri- 
ma ora, così la papula come V aureola 
vengono al loro massimo grado di svilup- 
po ;' ma da questo punto la zona rosea 
comincia a smarrire la sua tinta, ed il bot- 
toncino a vizzire. In capo a due o tre ore, il 
rosso della pelle è afiàtto svanito, la pa- 
pula mollo abbassata ; benché non sia che 
fra dodici o venliqualtr^ore che si sciogfie 
del lutto. Venendo agli effetti generali, 
Lafargue soggiunge che dopo essersi ope- 
rate tredici punture così fatte alla parte 
anteriore del braccio, sperimentò, in capo 
a un' ora e mezza, oltre ai segni locali, 
peso al capo, frequenti sbadigli, lingua 
pastosa ed irresistibile incrmazìune al dor« 
mire, benché avesse fatto uso in tutto 
d' un quarto di grano d' idrocloralu di 
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morfina. L* autore ha avuto fenumem ai- 
fjni a questi dall^ inotsto dell'oppio greg« 
gio discioUo neir acqua, dalP estratto te- 
hatcO| dal laudano dì Rousseau, dal lau- 
dano di SydeohaiD, dalla narcotina, dalla 
codeìna, dalP estratto di belIadooDa e dal 
solfato di chinina. 

Quanto alP uso interno abbiamo vedu- 
to come sia OYeno attiva delP oppio, ma < 
altresì certo che la proportione di essa 
che trovasi nell' oppio stesto molto influi 
ace sulla efficacia di quello, ed a bey giusta 
ragione notava Luigi Raviasa i gravi pe- 
ricoli cui poteva esporrà la diversa com- 
posizione degli oppii del commercio, se 
DelPordiname le dosi, per isventnra, il me 
dico prendesse a norma gli effetti di un 
oppio debole, ricevendone invece dal far- 
macista altro più attivo. 

1 sali di morfina portati ad una certa 
dose sono venefici : alcuna volta il malato 
prova un delirio che lo porta a farneticare, 
poi cade in un profondo letargo. In altre 
circostante vi ha inclinazione al sonno, ed 
allo stato di sopore ; nulladimeno il ma- 
lato pucr essere risvegliato per alcuni mi- 
nuti con una forte scossa. Gli occhi sono 
immobili, languidi ed abbattuti, la pupilla 
dilatala, V iride insensibile alla luce ; i mu 
scoli delle membra e del tronco sono in 
ìstato di rilassamento ; \ì ha immobilità ed 
insensibilità assoluta. La nausea, il vomito 
fri manifestano talvolta ; la deglutizione è 
difficile o impossibile ; la respirazione, so- 
vente poco apparente, è alle volte penosa, 
stertorosa ed intercetta : lo stato dei polsi 
varia straordinariamente secondo glMndi- 
vidui, e nella stessa persona secondo il 
periodo delia malattia, e molte altre cir- 
costanze che è difficile di potere giudi- 
care. Le arterie temporali battono in al- 
cuni cnsi con una specie di fremito ^ la 
faccia è pallida o quasi cadaverica. 

L* abuso fattosi di queste venefiche 
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prkidpalmenti, rende di moìtn importanta 
la ricerca dei reattivi per iscoprìre h pre« 
senta della morfina. 

Si indicarono parecchi modi per rico- 
noscere la morfina libera o n^ stato 
di sale ; V acido nitrico dà con esuà un 
color rosso aranciato che pèssa poi af 
giallo ; ma no tale fenomeno è ugualmente 
prodotto dalla brucine, dalla stricnina e 
dai loro sali, sicché non è possibile fidarsi 
a questo carattere. 

L' acido iodico secondo Serullas, è un 
ottimo reattivo per riconoscere la mor- 
fina sola, allo stato di sale o mista con 
gli altri alcali vegetali. Se si pone a con- 
tatto air ordinaria temperatura V acido 
iodico disciolto con un solo grano di 
morfina o di acetato di morfina, il li- 
quido si colora in rosso bruno, ed esala 
V odore particolare dell* iodio. Una picco- 
lissima quantità di morfina, un centesimo 
di grano, a cagione d^ esempio, bastereb- 
be a produrre un effetto sensibile ; ma bi- 
sogna allora adoperare V amido per ma- 
nifestare r iodio che è posto in libertà. Il 
laudano e le preparaziooi d^ oppio proda- 
cono il medesimo effetto. 

Mescendo la morfina o uno de* suoi sai! 
neutri con una soluzione di percloruro di 
ferro neutro, si ottiene un color azzurro, 
notato da Robinef, che sparisce quando 
vi si aggiunge un eccesso di acido. Que- 
sto colore è dovuto, secondo Pelletier, ad 
un composto che risulta dalP ossidazione 
d^ una parte della morfina e dalla combi- 
nazione del nuovo prodotto col protossido 
di ferro formatosi. Questo composto non 
perde il color azzurro che sotto la id- 
fluenza dell* acqua in quantità convenien- 
te. Un eccesso d* acqua lo trasforma in 
color rosa. 



Pelletier credette scoprire nell* oppio 
una soluzione cristallina differente essen- 
zialmente dalla morfina per le chimiche 
proprietà dei sali di morfina e dell* acetato 'proprietà, quantunque sembri che abbia 
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la identica compoiitioac, pel che la chiumò 
paramorfina. ^a sapore analogo a quello 
del piretro ed una azione cosi vÌTa luUa 
economia animale che in piccolissima dose 
ammazza un cane in pochi minuti) e per 
r uomo agisca sul cervello e vi determina 
convulsioni. 

(B&azELio — - DovÀS •— Tillot — 

BOBIQUBT -^ GuiBOUBT — MoHR — Ac- 
CARIB LaPARGUE.) 

MORFIO. Nome dato da Sertuerner 
alla MoBFiRA. (Y. questa parola.) 

(G.**M.) 

MORFONDUTO. Malattia del cavai 
lo, delta anche infreddatura, 

(Alberti.) 

MORGANA (Fata). T. 
Qana. 

MORGIANO. Specie di vitigno « di 
uva molto nera. (Alberti.) 

MORICCIA. Monte di sassi, rovina. 
(Alberti.) 

MORIGO (Acido). Klaproth diede 
questo nome ad un acido trovato nelle 
concrezioni bruno nerastre che si formano 
per trasudamento sulla superficie dellH 
corteccia del moro o gelso bianco, nelle 
quali trovasi combinato alla calce. Cristal- 
• lizza in aghi finissimi, di colore di legno 
pallido \ ha sapore acre, arrossa la tintura 
di tornasole, Paria non lo altera \ sciogliesi 
facilmente nell'acqua e neli' alcole ; riscal- 
dato in una storta in parte si decompone 
ed in* parte si sublima in crbtalli prisma- 
tici senza colore. 

(Dii,. delle Scien%e mediche) 

MORIGIANA. Specie di Anatra (V. 
questa parola), ed è quella chiamata da 
Linneo anas streperà. 

(Thessier.) 

MORIGLIONE (4/ias ferina, Linn.). 
Specie di anatra che abita il settentrione 
delP Europa e dell' America ed è comune 
fra noi neU' inverno e oelP autufino. 

(THESaOR.) 
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MOaiNELLO. Si èk qaeito «Lome io 
alcuni luoghi luoghi ali* Olivo, dello ma^ 
raiolo^ . ^ 

(Alberti.) 

MORINO. Nome dato da Chevreól ad 
un principio coloranta giallo iocrbtallizza- 
bile^ tratto dal legno giallo o brasiletlo 
(moriis iinctoria) e dalla quercia gialla 
(qaercus iinctoria) iÌM:endo una infusione 
concentrata e fredda di questi legni. Che- 
vreul non diede la solita determinazione in 
ina a queste sostanze, perchè/ come la otr 
tenne, non sono principi! immediati puri> 
ma uniti a molte materie organiche. U mo^- 
rino è acido saggiato con la carta di cur» 
cu ma arrossata dalla calce, poco solubile 
Fata mor- |oeli^ acqua anche bollente, più aol ubile 
nelP alcole, e ancora pia nelP etere. Le 
soluzioni alcolica ed eterea danno con 
la evaporazione spontanea cristalli gialli. 
La soluzione acquosa del morino intorbi- 
da la colla di pesce. Diviene di un bel 
giallo, sejnza precipitare con le soluzioni 
degli alcali e delle terre alcaline. L'allume 
la fa volgere al giallo- verdastro : il solfato 
di ferro la colora in verde drago, poi ne 
la predpita. L' acido solforico concentra- 
to fa più intenso il colore giallo della so- 
luzione ; r acido nitrico la fa volgere al 
rossastro, e T intorbida. L'acido nitrica 
bollente trasforma il morino in acido os- 
salico. Per r azione delP ossigeno, il mo- 
rino discioho nell' acqua volge al rosso, 
proprietà che il quercitrino sembra avere 
comune con esso. Con la distillazione secca 
il morino somminiklra, fra gli altri prodotti, 
un liquido che cristallizza col rafiredda- 
meoto in piccoli aglietti d' un giallo-fulvo, 
che immediatamente colorano il solfalo di 
ferro in verde drago. I fusti di sandalo 
giallo d' ordinario contengono una mate- 
ria polverosa gialla che, secondo Chevreul, 
è quasi del tutto composta di morino, od 
una materia di un bianco-rossastro e di 
lun aspetto resinoso. Quest'ultima materia» 
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frattale con P etere, sì divide in una so- 
stanza rossa che rìmaoe) ed in una mate- 
ria gialla che sciogliesi e fornisce con la 
evaporazione dei cristalli meno gialli dì 
quelli di morino. Sciogliendo questi cri- 
stalli nell' etere, facendoli cristallizzare a 
più riprese, e lavando i più gialli sopra 
un feltro con acqua, si imbiancano. Che- 
Treul distingue questo prodotto col nome 
di morato bianco. La sua soluzione di vie 
ne d^ un rosso-granato col solfato di ferro, 
proprietà osservabile, per cui il morino 
bianco essenzialmente differisce dal mori- 
no giallo, la cui soluzione diviene verde 
nelle stesse circostanze. 

(Derzblio.) 
MORIONE. Armatura difensiva del ca- 
po simile in tutto alla celata, se non che 
ha di più la cresta, e luolsi dipingere so- 
pra le armi gentilizie di quelli che furouo 

rmini d^ arme. 
(Alberti.) 

/ MoRioiiE. Gemma d' ordinario molto 
nera e trasparente detta in allora prannio. 
Alcuna volta si vede pendere in color di 
carboncolo e dicesi allora morione ales- 
sandrino ^ se ne trova altresì del simile 
alla sarda ed alla corniola, e questo dicesi 
morione di Cipri ; finalmente ve n* è un 
altro che somiglia al giacinto. 

(Alberti.) 

Morione. Dicesi altresì piccolo morio- 
ne^ morioncello o morioncino^ un berret- 
tino o cappelletto, detto anche galericuìo. 
(Alberti.) 

MORO papirijero (Morus papyrife- 
ra^ Linn). Quantunque siasi fatto qual- 
che parola intorno a questo albero inte- 
ressante neir articolo Gelso (T. XI di 
questo (Supplemento, pag. a 5) accennan- 
do brevemente gli usi di esso, tuttavia cre- 
diamo utile di aggiugnere alcune partico- 
larità principalmente intorno al modo di 
adoperarlo per farne tela e carta. 

Il inoro papirifero, dettò anche moro 
Snppl. Di%. Tccft. T. XXFJ. 
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della Cina^ moro da carta^ gelso papiri- 
fero^ e dal Wildenovv chiamato brousso- 
netia pàpyrifera^ s' innalza mediocremen- 
te, getta quasi dalla base rami forti e dif- 
fusi, a scorza bigiastra, con ramoscelli nu- 
merosi guerniti con larghe foglie di forme 
svarìatissime. Benché originario delle In- 
die e del Giappone, si è benissimo natu- 
ralizzato in Europa. Le sue barbe si pro- 
pagano a grandi distanze, e buttano mol- 
tissimi rampolli ; ond' è che questa pianta 
si moltiplica facilmente per rimessiticci, per 
mazze, per semi e per innesto. Cresce in 
quasi tutti i terreni e resiste assai bene al 
freddo dei nostri inverni. 

Gli abitanti d' Otaiti e d* altre isole dei 
mari del Sud fabbricano con la corteccia 
del moro da carta una specie di tela non 
tessuta che usano per vestirsi. A tale og- 
getto tagliano i fusti di due o tre anni, che 
hanno la grossezza d^ un pollice e la lun- 
ghezza di due o tre metri; li fendono lon- 
gitudinalmente, e li spogliano della cortec- 
cia, la quale dividono in istrisce, e così di- 
visa la mettono a macerare nelP acqua cor- 
rente tencndovela per qualche tempo; do- 
po di che sopra una tavola di legno ne 
raschiano V epidermide e il parenchima, 
buffando di tanto in tanto queste strisce 
nell'acqua per nettarle. Quando sono per- 
fettamente polite, ne collocano parecchie 
ancor umide sopra un'altra tavola^ disposte 
in modo che si tocchino agli orli ; indi ne 
distendono altri due o tre strati al di sopra, 
avvertendo di dare a tutti per quanto ò 
possibile una grossezza uniforme. In capo 
a ventiquattr' ore questi strati aderiscono 
insieme talmente da formare un solo pezzo, 
che vien posato sopra una grande tavola 
ben pulita, dove è battuto con piccoli ma- 
gli di legno col manico lungo e con cia- 
scuna faccia segnata da solchi più o meno 
larghi. 

La corteccia si distende e s' assottiglia 
sotto i colpi dei magli, i quali eoo U loro 
33 
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solcature rilasciano rimpressione d'un tes- 
suto. Queste tele s^iinbiancano all' aria, ma 
perchè acquistino tutta la morbidezza e 
bianchezza possibile fu doopo che prima 
sìeno stale lavate e battute più volte. 

Quei popoli fanno tele anche con la 
scorza deiralbero a pane, {artocarpus, in- 
cìsa^ Linn.) ma queste sono sempre di qua- 
lità inferiore alle altre. Per imbiancarle 
quando sono sudicie, sì tengono in molle 
neir acqua corrente^ e si torcono legger- 
mente ; talvolta si sovrappongono diverse 
pezze le une alle altre, e si battono con la 
parte più bernoccoluta del maglio. Allora 
acquistano la sodezza dei nostri panni, ma 
hanno il difetto di essere spugnose e di 
stracciarsi con facilita. Si tingono di rosso 
e di giallo : la tinta rossa impiegatavi è 
splendidissima e s^ avvicina allo scarlatto. 
La corteccia di quest'albero, oltre al ser- 
vire alla fabbricazione delle tele, sommi- 
nistra anche tutta la carta che adoperasi al 
Giappone ed in molte altre contrade delle 
Indie. Poiché quest' albero è adesso spar- 
go in tutta Europa, e vi può essere anche 
dì più per la sua utilità; potendo eziandio 
nutrire i bachi da seta che ne mangiano 
le foglie, mesciute per altro con quelle 
del gelso bianco, come ha osservato il 
Desfuntaines ; non ci sembra inutile cosa 
di far qui conoscere i metodi usati al Giap 
pone per queste fabbricazioni, quali si 
trovano con molta esattezza descritti dal 
Kemferìo. 

Tutti gli anni, nel mese di dicembre, 
dopo la caduta delle foglie, si tagliano le 
più forti messe delP anno, sì dividono in 
bacchette lunghe un metro ^irca ^ fucen- 
done fascetli che si fanno bollire nel- 
Tacqua con cenere ; poi se ne toglie la 
corteccia mercè una incisione longitudina- 
le, e si tiene per tre o quattr' ore a mace 
rare nell'acqua, per potere con uno stru- 
mento da taglio levar l'epidermide colorata. 
Se ne separa pure la corteccia delPanno, e 



MoKO 

se ne mette da parte quella più follile che 
riveste le giovani messe : questa sommi- 
nistra una bell'issima carta di molla bian- 
chezza, mentre T altra invece ne dà una 
bigia rozzissima. Per questa ultima si ser- 
bano le vecchie co neccie, come pure quel- 
le che sono verso i nodi che hanno mac^ 
cbie o difetti. 

Le corteccie così separate, secondo che 
sono più o meno buone, si gettano nelPa- 
cqua di lisciva, e quando questa comincia 
a bollire si dimena conUnuaroenle con un 
bastone, avvertendo di sostituire nuova li- 
sciva a quella che si sperde con lo svapo- 
ramento. Tosto che la materia è ridotta in 
una massa fioccosa, è segno certo che la 
operazione è al suo termine. Allora si pro- 
cede al lavacro, il quale è d' una mas- 
sima importanza, poiché se è troppo li- 
mitato rende rozza la carta, se poi è trop- 
po abbondante le dà, è vero, bianchez- 
za, ma nel tempo stesso la rende molle, 
pochissimo compatta e quasi inetta per 
iscrivere. 

Il lavacro si fa sulle prime nei fiumi, 
dentro a certe specie di panieri di veirìce 
che lasciano passar l' acqua. Questa male- 
ria ha bisogno d^essere continuamente agi- 
tala con le braccia e con le mani, finchèsia 
ridotta in una massa molle, leggera e co- 
me lanuginosa. Questo lavacro si ripete 
dentro a panni per la carta fina, per po- 
terne più facilmente levare le particelle 
più grossolane. Finalmente si ripete que- 
sta operazione finché vi possono essere 
materie estranee, o particelle grossolane, 
adoperando queste per la carta comune. 

Quando tale sostanza è sufficiente- 
mente lavata, due o tre operai la depo- 
sitano sopra una tavola grossa e ben puli- 
ta ; la battono con istecche fatte di legno 
durissimo, di alloro canfora {laurus can- 
phorà)^ e continuano fino a tanto che Pab- 
bian ridotta in una pasta tenuissiraa simile 
a quella d^ una carta perfettamente maci- 
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nata, da poterti mescolare con inacqua co- 
me si fa della Oarina. Dopo averla così pre- 
parata, ne riempiono una botte stretta^ ver- 
sandovi dell' acqua nella quale tengono 
infusi del riso e della radice mucilagino- 
sa di manioc. Dopo aver fatta questa me- 
scolanza V agitano diligentemente con un 
bastone adatto e sottile, Gno ai punto di ri- 
durre il tutto in una sorta di liquido omo- 
geneo e d' una consistenza opportuna, la 
quale operazione riesce assai meglio in vasi 
stretti. Dopo di ciò travasasi questo li- 
quido in vasi più grandi. Con questa ma- 
teria cosi preparata si fanno i fogli di car- 
ta, non in forme intessute, come presso 
noi, di filo d^ottone^ ma di fusti di giunco. 
Di mano in mano che si fanno i fogli, si 
sovrappongono gli uni agli altri in una fa- 
vola coperta da una doppia stuoia, avver- 
tendo di mettere fra ciascun foglio un fel- 
tro finissimo che i Giapponesi chiamano 
kamakura^ cioè cuscinetto, col quale si 
possono, quando occorre, levar i fogli uno 
dopo r altro. Ciascuna massa è coperta 
da un asse che ha la forma e la grandez- 
za della carta; quest"* asse si carica m prin- 
cipio con pietre d' un peso mediocre, per 
timore che gravando troppo possano ri- 
durre in una sola massa questi fogli anco- 
ra troppo umidi ; di poi si continua in- 
sensibilmente ad aumentare il peso fino a 
perfetta secchezza della carta. Nel giorno 
dopo si leva il carico, e con una sottile 
bacchetta di canna si separa ciascun foglio 
e si mette ad asciugare al sole : dissipata 
tutta V umidità, di bel nuovo si riuniico- 
oo i fogli in mazzi per tosarli e per ven- 
derli. 

Abbiamo detto che adoperavasi delP a- 
cqua di riso, od anche di qnelb nella qua- 
le si era tenuta in infusione la radice di 
manioc. 

V acqua di riso de alla carta maggior 
bianchezza e consistenza, e si prepara come 
segue. In un vaso d' argilla cotta non ver-' 



oiciuto si mette del riso sbuccialo ed umet- 
tato, si tritura, s'inaffia con acqua fredda, e 
quindi si passa sopra un panno, ripetendo 
questa operazione fino a tanto che Tacqua 
abbia tolto le parli piò sottili del riso. 
Quello del Giappone è da preferirsi ad 
ogni altro per essere piò grosso e più 
bianco. 

L^acqua di manioc si prepara nel modo 
che segue. Dopo avere spezzale e tritate le 
radici, si gettano nelPacqua fredda, ove in 
meno d' una notte depositano una copiosa 
mudlaggine che si passa per un panno per 
separarne tutte le impurità. Le proporzio- 
ni di quest' acqua nelle cartiere variano 
secondo le stagioni : cosi ve ne vuol meno 
nelP inverno e più nella state, perchè il 
caldo pregiudica alPabbondanza della mu-^ 
cillaggine, la quale, se vi è in una quantità 
eccessiva, dà troppa finezza alla carta, e 
se non lo è a sufficienza la rende inugua- 
le e ruvida. Mancando la radice di manioc, 
si fa uso delP uvaria japonica, le cui foglie 
massimamente somministrano copiosa mu- 
cilaggine, per altro inferiore a quella di 
manioc. Per fare i fogli di carta vi vnple 
una doppia forma o doppio telaio costruito 
con una certa specie di giunco*, il telaio in- 
feriore è più fitto, e il superiore è compo- 
sto di bacchette più minute e più distanti 
per dare alP acqua un esito facile. * 

Questa carta serve ad usi diversi. La più 
fina è adoperata per la scrittura a mano, 
pei codici, per le lettere e pei biglietti; nel 
che non s'' impiegano penne d^oca, ma pen- ' 
nelli fatti con pelo di lepre e con piume di 
uccelli. Non si scrìve che da una parte, poi- 
ché lo scritto facilmente passa dalP altra# 
Questa carta, malgrado la tua finezza, è 
talmente fibrosa, che con difficoltà vi scor- 
rerebbe una jpenna d' oca. Serve anche 
per istampare, ma da una sola faccia, il 
che si fa con tavole di legno ; non che per 
involgere diverse merci, ed altro* 
l Questa carta varia per la grandezzet 



26o Morsa 

per la grossezza, e pel colore e spesso 
{ter le pitture end' è fregiata. La carta 
imperiale è grande e grossissima ed ha il 
rovescio dipinto e lustro ; è sottilissima^ 
molto bianca, e fina quanto una ragna- 
Itila quando è destinata per volgere og- 
getti delicati e Terniciati. La carta ordina- 
ria, che riserbasi per la scrittura e per 
diversi altri usi economici, varia ugualmen- 
te secondo le province, nella forma, nella 
grandezza e nella grossezza. 

(POWET.) 

Moro ( Testa di) T. Testa di moro. 

MOROLA. Il frutto del gelso. 

(Alberti.) 

MORONE. Specie di vitigno ed uva di 
ottimo sapore, ma piuttosto austero. Ye 
ne sono due varietà dette morone farina 
ceo e mo rotte nero (T. Raffaorb o 
Vite). 

(Alberti.) 

MOROSSICO. Traspirazione salina 
osservata da Thomson nel 1803, nel gìar 
dino botanico di Palermo sulla corteccia del 
gelso, e mandata a Berlino a Klaproth, il 
quale nel 180 5 ne pubblicò T analisi. 
(T. MoRico). 

(Di%. delie scien%e mediche.) 

MORSA. Fra gli utensili e le macchine 
necessarie nelle oflBcine poche ve ne ha 
che sieao indispensabili quanto la morsa 
Nella istituzione d'una officina per la mag- 
gior parte delle arti manuali la prima 
cosa cui li dà pensiero è il provvedi- 
mento e collocamento delle morse, poi 
che queste sono di grande aiuto pel la 
voro degli altri utensili. Il loro offizio è 
quello di mantenere immobili i pezzi da 
lavorarsi. 

Facendosi un uso più o meno fre 
quente della morsa in quan^utte le pro- 
fessioni meccaniehe, le sue forme e la ma- 
teria di che è composta variano natural- 
mente secondo V oggetto cui si destina- 
no. I) legnaiuolo e lo strettalo hanno 
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una morsa di legno sul loro Bamco (Tedi 
questa parola). U lavoratore di forme, lo 
scatolaio , il tornitore ed altri , hanno 
morse di legno, le cui bocche sono talvol- 
ta armate di ferro .]Le morse di ferro varia- > 
no pure di forma, cosi alcune, come quelle 
degli armaiuoli, sono molto alte al di sopra 
della vite di pressione ; altre alP opposto, 
come quelle degli orìuolai, sono assai corte 
al di là della vite. Le morse di ferro si 
distinguono in tre classi : i .° le mone a 
piede i a.* le morse a grappe o da banco; 
5.° le morse a mano, morsetti o tanaglie 
a vite. 

Yi sono morse a piede di varie forme 
ed alcune, come dicemmo nel Dizionario, 
sono assai grandi e forti, come quando 
devono servire per lavorare il ferro a 
caldo o con iscalpelli. Tuttoché in genera- 
le la forma della morsa sia ben conosciu- 
ta, nullameno daremo un disegno anche 
di quelle comuni, per fame meglio cono- 
cere le differenze e le varie parti che la 
compongono. 

La fig. I della Tav. LXXXYIII delle 
^4rti meccaniche mostra la forma pin or- 
dinaria della morsa a piede. Gumponesi 
questa di nove parti principli, cioè due 
fianchi o ganasce ^ 6; la vite e; la madrevi- 
te che è praticata nella ganascia stabile a; 
la manovella o bastone d^ la molla e; l'aliay 
mediante la quale si fissa. Le due ganasce 
sono guernite di acciaio nelle cime g h o 
bocche, dove si fa la pressione, e quella 
mobile tiene un foro od occhio in coi pas- 
sa la vite: questa tiene alla testa un anel- 
lo i in cui è infilato il bastone. La gana- 
scia stabile o posteriore a è più lunga di 
quella anteriore 6; il prolungamento /del- 
la ganascia a forma il piede, che poggtaiv- 
dosi a terra dà maggiore iermezia alla 
morsa. La ganascia stabile a tiene inoltre 
due orecchie di cui una vedesi in m, at- 
traverso le quali passa un pernio infi* 
iato io nn' orecchia simile che tiene al 



basso la ganascia 6, lu quale riesce cosi 
imperniala per la sua parta inferiore. Non 
ci esteaderemo più oltre a descrivere que- 
sto stromento che è a tutti notissimo e 
che può facilmente osservarsi in qualsiasi 
officina. Piuttosto indicheremo con qual- 
che maggior estensione che non siasi fatto 
nel DiEÌonarìo, quali condizioni debba 
presentare una buona morsa. 

La prima cosa da esaminarsi è il mo- 
do come sono costruiti i fianchi, cosce o 
ganasce che dir si vogliano, della morsa. 
Devono queste essere ben robuste, special- 
mente nel luogo ove la foratura della ma- 
drevite e dell' occhio tende necessaria- 
mente ad indebolirle. Questi fori dovran- 
no essere fatti a caldo, non già con un 
punzone quadrato che scacci dinanzi a sé 
la materia, ma con un punzone a punta co- 
nica che divida e comprima soltanto il fer- 
ro: in tal caso il filo del metallo non è ta- 
gliato, ma^curvato semplicemente. Il collo 
al di sopra delP occhio e al disotto delle 
bocche deve essere forte e presentare molta 
larghezza. Le bocche devono essere di 
buon acciaio,solcate a guisa di lima, e tem- 
perate assai dure ; una morsa che si sden- 
ti è preferibile ad una che si ammacchi, 
poiché questa ultima diverrà ben presto 
inetta a servire, mentre invece la prima 
con un poco di diligenza durerà molto a 
lungo . Deesi avvertire che quando la 
morsa é chiusa le bocche uniscansi bene 
in tutta la loro lunghezza, vale a dire che 
quella anteriore non sia più alta ne più 
bassa di quella posteriore, lo che dipende 
dalla posizione del pernio, onde parlere- 
mo in appresso. 

Essendo le bocche strette continoamen- 
te contro materie dure, e talvolta ancora 
contro r acciaio temperato, ciò per altro 
che deesi possibilmente evitare, ne vie- 
ne che prontamente si logorano o si am- 
maccano quando non sicno assai ben tem- 
perate ; quando anche lo sieno per altro 
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coDTenienttmente , durano più a lun- 
go bensì, ma tempre un tempo assai 
breve. Allora che le bocche si sono cosi 
smussate, senza troppo tardare convie- 
ne stemperarle, rinnovarne i solchi, poi 
temperarle di nuovo, imperocché le boc-> 
che sono una delle parti più importanti 
della morsa. Se il capo-officina non invi- 
gila perché vengano tenute in buono stato, 
le morse, che costano molto, prontamente 
si alterano. Quando i solchi fatti nelle 
bocche sono consumati non più entrano 
in conseguenza nelle materie da afi*errarsi, 
r operaio per ottenere la stessa immobili- 
tà dee far oso di una pressione assai mag- 
giore, e spesso avviene in tal caso che la 
forza del bastone o leva della vite non es- 
sendo più sufficiente obbliga ì* operaio a 
premervi sopra col ginocchio od altri- 
menti per aumentare la forza : allora le 
ganasce si sbiecano o i vermi della madre 
vite si dissaldano, e tutti questi mali ven- 
gono dalle bocche che non fanno più il 
loro officio. Il rinnovare i solchi delle boc- 
che da altra parte é un'operazione lunga e 
difficile e che non può farsi se non se una o 
due volte senza inacciaiarle di nuovo: per- 
ciò, con lo scopo di risparmiarle, ìmmagi- 
nossi non é molto di far bocche di ricam- 
bio, io che divenne poi indispensabile dac- 
ché si adottarono le morse di ghisa. Que- 
ste bocche di ricambio sono due spranghe 
di acciaio, di lunghezza, larghezza e gros- 
sezza proporzionate alla grandezza della 
morsa. Tagliansi a lima, si fanno ad ognu- 
na due fori spanti, e profondamente in- 
cavati dal lato dei solchi e si temperano, 
1 fori cusi accampanati sono destinati a 
ricevere le viti con le quali si attaccano 
le bocche sulle ganasce della morsa, SÌ 
comprende facilmente che queste bocche 
separate possono essere migliori di quelle 
praticate sulla ganascia, se si rifletta che ia 
questo ultimo caso 1' acciaio venne salda- 
to al ferro, e ohe necessariamente dovaite 
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duraote h laldatara deteriorart alquanto 
di qualità; laddove invece Inacciaio di n< 
cambio nulla ha perduto, essendo sempli- 
cernente lavorato a martello. Se le boc- 
che per altro non sono trattenute che dal 
le quattro viti quando si avrà a ribadire 
un oggetto da tsse afferrato si correrà ri- 
schio di danneggiare le vili. Per evitare 
questo inconveniente si intagliano le gana- 
scee &cendovi una scanalatura orizzonta- 
le il cui angolo può essere anche rientran- 
te, la quale precauzione è ben lungi dall'es- 
sere inutile. Limasi ad augnatura la parte 
inferiore della bocca, per guisa che que- 
sta augnatura si annicchii nell* angolo ri 
entrante della scanalatura. Mediante que- 
sta disposizione quando si sono poste in 
opera le viti, le bocche divengono irre 
movibili, la spalla della scanalatura le so- 
stiene quando lo sforzo del martello ten- 
de a far piegare la vili, e la inclinazione 
della augnatura entrando nelPangolo della 
scanalatura solleva le teste delle viu, che 
hanno V officio di opporsi allo slontana- 
mento. Quando si fanno bocche di ricam 
bio vi si possono fare i solchi da entram 
be le parti, ed è ben fallo, poiché in tal 
modo possono volgersi quando si sono 
consumate da un lato. Occorre in tal caso 
però che i fori sieno a distanza ugualmente 
esatta nelle due bocche, imperciocché se la 
spalla della scanalatura é ad angolo rien- 
trante, come dicemmo, le bocche mutano 
lato necessariamente. Non occorre tanta 
esattezza se la spalla od impostatura é ad 
angolo retto, poiché allora si può volgere 
la bocca senza mutarla di ganascia. Le 
bocche devono farsi rinvenire al color di 
oro, mentre se fossero più dure sarebbe- 
ro soggette a sdentarsi od anche rompersi, 
quando si facessero forti ribaditure, o 
quando si lavorasse col bulino un og- 
getto di mezzana grandezza il quale non 
fosse abbastanza pesante, per ripulsare il 
colpo del martello. 
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Abbiamo detto non doversi allérnire 
iira le bocche corpi, duri nei quali noe 
potessero imprimersi i dènti, poiché allora 
questi prontamente si smusserebbero ; oltre 
però a questi corpi duri altri ve ne sono 
che non possono essere stretti fra le boc- 
che ; un oggetto finamente limato, un pez- 
zo lavorato a vite ed altri simili non gua- 
sterebbero le bocche, ma ne avrebbero 
danno essi medesimi. In questo caso, co- 
me si disse nel Dizionario, ricorresi a boc- 
che di ferro, di rame, o di piombo. Per 
fare queste bocche di ferro o di rame si 
prendono due pezzi di grossa lamina di 
quei metalli, di uguale grandezza, doé 
lunghi quanto sono lunghe le bocche ; b 
loro larghezza deve essere tale che sopra- 
vanzino le bocche al disotto e risaltino al 
dbopra di cinque a sei centimetri, da ri- 
voltarsi sulle ganascie. Mettonsi i due 
pezzi di lamina Tuno suIP altro, stringonsi 
in morsa al basso, si allontanano cpn uno 
scalpello, poi ripiegansi sulle ganascie a 
piccoli colpi di martello, obbligandoli a 
prender bene la forma delle parti sulle 
quali si sovrappongono, a fine che non 
cadano quando si apre la morsa. Nella 
stessa maniera possono farsi anche le boc- 
che di piombo con lamine di questo me- 
tallo ; ma si accostuma fisr queste diver- 
samente. In tutte le officine ben provve- 
dute si ha una forma di Tegno, di lamina 
di ferro, od anche di terra cotta nella 
quale colasi il piombo. Il tempo impie- 
gato a (are le forme di lamierino trova 
pieno compenso, attesoché quella dm 
indefinitamente e risparmia un tempo più 
lungo che occorrerebbe por rifare le for- 
me di terra o di legno, che assai presto 
si guastano. Se la bocca gettata di pombo 
non prendesse esattamente la forma della 
ganascia della morsa , facile sarebbe a- 
dattarvela con due o tre colpi di mar- 
tello. 

Nel Dizionario st è detto come ecco- 



ttumisì spesso impedire che le bocche am 
macchìuo gli oggetti che devono strìngere 
mediante una pinzetta od una con tram- 
morsa dì legno. 

Dopo queste considerazioni sulle boc- 
che si merita principale attenzione la vite. 
Dee questa essere lavorata a vermi qua- 
drali, profondi ed a spigoli vivi, avendo 
gli spazii pieni uguali ai vuoti, se la ma- 
dre praticata nella morsa è lavorata a vile 
in tulta la sua lunghezza ; se però que- 
sta madre è lavorata a vite soltanto al- 
V orifizio anteriore, come per lo più suol 
farsi, gioverà che le parti cave della vite 
sieno alquanto più larghe di quelle pie- 
ne, e viceversa che le parti piene dell» 
madre sieno alquanto più larghe delle 
vuote (Y. Madrevite). La testa di questa 
vite od anello i suole farsi sul tornio, ed 
è certo questo un perfezionamento nella 
fabbricazione per riguardo alla econo- 
mia. Ma pel miglior effetto è da preferirsi 
che abbia la forma di una uliva, sicché il 
maggior asse riesca nella direzione del foro 
in cui si infila il bastone. In tal guisa 
questo foro riesce più lungo ed è meno 
soggetto ad allargarsi per la compressione. 
La madre, possibilmente, deve essere fatta 
con la macchina, ma di raro può aversi 
tale, e dà un buon servigio anche coi ver- 
mi saldati a forte, sempre che non sieno 
alterati e la saldatura sia fatta a dovere. £ 
da notarsi altresì al modo come la parte 
cilindrica della vite entra nelP occhio, do- 
vendo il moto esser libero e potersi aprire 
la morsa di tutta la sua portata, senza sen- 
sibile sfregamento. Anche nella parte in- 
feriore le ganasce debbono esser forti e 
ben dirizzate, al che pure deesi fare atten- 
zione, quantunque di raro le morse sieno 
difettose per questo conto. E su questa 
parte inferiore delie ganasce, che, come 
vedemmo, mettesi il pernio intorno al qua- 
le muuvesi la ganascia anteriore. Se que- 
sto pernio è troppo vicino alla ganascia. 
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stabile, quella mobile nelPaprìrsI si abbas- 
serà notevolmente e T oggetto afferrato 
non sarà tenuto in una posizione perfet- 
tamente orizzontale; se invece questo per- 
nio è troppo all' innanzi, difetto che in- 
contrasi più di raro, la ganascia mobi- 
le salirà ed il pezzo afferrato s' incli- 
nerà in senso opposto, dovendosi per- 
tanto scegliere una posizione media. La 
morsa aprendosi a guisa di un compasso 
vi sarà sempre necessariamente una varia- 
zione che risulterà dalla curva che descrive 
la bocca della ganascia mobile b\ ma que- 
sto inconveniente riuscirà meno sensibile, 
quando il pernio sia collocato convenien- 
temente. 

Si devono altresì esaminare le altre par- 
ti della morsa, come 1* alia^^ la molla e ed 
il piede / ; ma essendo meno importanti, 
un difetto di esecuzione che vi avesse non 
sarebbe difetto essenziale come quelli delle 
altre parti. Il piede / deve essere forte ; 
ma essendo di ferro semplice ed esigendo 
poco lavoro, quando la morsa pagasi a 
peso, i fabbricatori tendono a farlo molto 
grosso per avere maggior guadagno, con- 
tro al quale artifizio dee anzi tenersi in 
guardia il compratore. 

L^ ordinario prezzo delle morse a pie- 
de varia fra 1^^,80 e 3^'*, al chilogramma. 
Le morse piccole , quelle lavorate con 
qualche ricercatezza e polite, cosilo da 3 
a 4 franchi al chilogramma. 

Le morse a grappe o da banco^ pre* 
sentano una varietà di forme maggiore di 
quelle a piede. Tengono il primo posto fra 
queste quelle dette da oriuolaio, fatte col 
metodo detto di Ginevra, una delle quali 
vedesi nella fig. a. Hanno la grappa supe- 
riore n posta al dissopra della vile 6, e 
quella inferiore p attaccata stabilmente. Alle 
condizioni che abbiamo veduto richiedersi 
per la morsa a piede, altre se ne uniscono 
proprie di questo genere di utensili. Le 
bocche gh ben inacciaiate, devono essere 
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ttocora più giuile, doveodost ttringcre in 
questa morsa oggetti più miouti e più de- 
licati. Ora si rotonda la parte superiore 
di queste bocche, come si vede nella figu- 
ra; ma è un uso che non ci sembra per 
verun modo fondato solla ragione ; altra 
volta facevansi queste bocche inclinate a 
guisa di tetto, e tale disposizione era Tan- 
taggiosa in quanto che la lima quando con- 
veniva iuclìnarla non era soggetta ad in- 
contrare la morsa e guastarsi contro le 
bocche o danneggiar queste, se le colpiva 
nelle loro parti meno dure : è probabile 
che si tornerà a quella forma. L^ occhio 
di queste morse è forato a freddo non 
essendovi in ciò grande inconveniente per 
quanto alla foria, atteso che queste morse 
non sono destinate a produrre grandi pres- 
sioni ; ma essendo questo foro perfetta- 
mente rotondo ne segue spesso che la vite 
tocca r orifizio esterno del foro quando le 
ganasce allontanansi, sicché queste morse 
si aprono assai poco, né poMono afferrare 
che oggetti di assai limitata grossezza, ciò 
che é assai grave difetto. E inutile fare uoa 
vite lunga 7 ad 8 centimetri, se la morsa 
non si può aprire che di a centimetri soli. 
Un' altra cosa che merita attenzione nella 
scelta di queste morse e la grappa supe- 
riore n, poiché il ferro formando ivi un 
angolo retto col corpo della morsa deesi 
attentamente osservare se vi sieno screpo- 
lature o fenditure nell'angolo, guardando- 
si bene in ogni caso dal prendere la mor- 
sa se ve ne sono^ imperocché é quello il 
sito dove cede più facilmente. Si dovrà 
quindi scegliere quella che abbia questa 
parte più robusta e meno lavorala. Dee 
anche farsi attenzione alP altra groppa /> 
per cui passa la vite o che serve a fissare 
la morsa sul banco, nonché a questa me- 
desima vite. La grappa p deve essere 
lunga, solida, con madre a vermi pro- 
fondi ed anche la vite deve essere la- 
vorata regolarmente ed entrare giusta 
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nella madre senza traballamento. Allor- 
quando una movsa é difettosa nei meafl 
di fissarla, qualunque sia del resto la loa 
perfezione, non è di alcuna utilità. Que* 
ste parti sono quelle mediante le quali 
montansi le morse sopra una cerniera al- 
lorché vogliasi renderle mobili, aè ai paò 
mai invigilare abbastanza perchè aieoo 
eseguite a dovere. 

Le morse dette alla francese^ aono 
fHtte ordinariamente con minor cura delle 
precedenti ; ma si aprono molto di più 
ed in generale le parti ne sono più aolide. 
Quanto al mezzo di fissarle sono di gran 
lunga inferiori alle morse di Ginevra. La 
grappa superiore è mobile, come ndle 
morse a piede ; passa in un incastro latto 
al disotto della cassa nel ritto posteriore, 
dopo avere attraversato il quale passa in 
un incastro fatto nella parte superiore 
della molla, unendosi il tutto oon noe 
bietta ; ne segue che questa grappa, de- 
bole di per sé stessa, non è assicurala so- 
liilamente. lu queste morse non avvi 
grappa inferiore, essendo la parte più bas- 
sa del ritto posteriore medesimo che è 
curvata a squadra, quindi forato e lavo- 
rato con tre o quattro vermi di vile, 
formando cosi una madre assai debole, 
dalla quale tuttavia dipende P immobi- 
lita della morsa. Per tali motivi queste 
morse costano meno di quelle da orioo- 
laio, e non é possibile determinarne il 
prezzo^ che dipende dalla loro fona e 
dal modo come sono lavorate, sicché non 
si vendono a peso, ma a prezzi alabilili 
d' accordo. 

In quanto alle morse paralelle, sono 
queste tutte costruite al modo di Ginevra 
od air inglese. Vedremo brevemente qoali 
sieno i punti sui quali deesi fare speciale 
attenzione nel comperarle, oltre alle con- 
dizioni indicale per le morse comuni. La 
prima avvertenza consiste nelP esame del 
pezzo scorrevole che dee essere dnsiato 
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perleltamente. Questi pezzi e le loro sca- 
nalature sogliono farsi a sezione quadra- 
ta, ma sarebbe meglio che fossero roton- 
di. Matematicamente parlando il cilindro, 
è più forte del quadrato, e la fabbricazio- 
ne del primo non che, il suo adattamento, 
riescono senza confronto a miglior mer- 
cato. La sezione più conveniente però non 
sarebbe ne la quadrata né la circolare, 
ma bens) quella d'un paralellogrammo po- 
nendo i lati più lunghi in opposizione allo 
sforzo. Si dee veriGcare se i pezzi scorrono 
esattamente negF incastri. Bisogna inoltre 
assicurarsi se la coperta per impedire che 
la limatura cada sui pezzi mobili è driz- 
zata a dovere e non forma ostacolo al mo- 
vimento della vite, sia sofiregando air in- 
terno della scanalatura , sia toccando al 
di fuori contro la parte immobile. A que- 
sto esame dee tener dietro quello delle 
parti che servono a fissare la morsa, ed a 
farla girare sopra se stessa ; queste parti 
devono essere forti, robuste, lavorate a 
martello, senza crepature nei gomiti, che 
devono essere rìnforaati ; finalmente la 
vite di fissazione e il cappello di essa, 
hanno a farsi con tanto maggior diligenza 
quanto che sono dessi che regolano il mo- 
vimento tanto vantaggioso di girare sopra 
se stessa che è una delle qualità preziose 
di questa morsa. 

Le morse a mano o morselli, presen- 
tano moltissime varietà; le loro dimensioni 
sono assai diverse, fra le più piccole al 
cune hanno un piede che si fa girare fra 
le dita volendo rotondare qualche oggetto 
con la lima. Non crediamo per altro do- 
verci qui occupare di questi utensili i 
quali non sono veramente morse, ma 
piuttosto pinzette a vite, del genere stesso 
delle pinzette ad anello scorrevole o simi- 
li. Non sono destinate a tener immobile 
la materia da lavorarsi, ma piuttosto a 
comunicarle un dato movimento. Nulla- 
meno vi sono alcune di queste morse co- 
Siippl Di%. Tecn. T. XXFL 
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itmite per guisa da poter servire alterna- 
tivamente quali morse da mano, e quali 
mone da banco, attaccandole a questo 
ultimo con grappe quando aU)isogna. 

Passate cosi in rivbta le diverse specie 
di morse sparse nel commerciò, e insegnati 
i metti di farne una buona scelta, indi- 
cheremo adesso le imperfezioni, di questo 
strumento, il quale, se si eccettui la morsa 
paralella, rimase presso a poco tale quale 
era nei tempi più remoti quanto ai prin- 
cipii della sua costruzione ; il progresso 
delle arti limitossi in tale proposito ad 
una esecuzione alquanto più diligente e 
ad un ribasso di prezzo, lo ^he è certo 
qualche cosa, ma non quanto si doveva 
aspettarsi dal generale perfezionamento 
manifestatosi in tutte le arti. 

La morsa a piede, quale vedesi in tutte 
le officine presenta gravi inconvenienti. 
i.<> Se la si apre oltre ad un certo lìmite 
più non comprime che con la parte in- 
feriore delle sue bocche, ed anche il con- 
tatto riducesi ad una linea da ciascun lato, 
donde ne viene che V oggetto più grosso 
che abbisognerebbe d^ essere tenuto più 
saldo è invece afierrato meno bene che 
r oggetto più piccolo. L' oggetto essen- 
do afierrato solo dalla linea inferiore delle 
bocche^ il punto pel quale è preso trovasi 
più lontano da quello che riceve V azione 
della lima o dei colpi dello scalpello, sic- 
ché il male si accresce anche per questo 
motivo. Per riparare a questo difetto si 
tagliarono le bocche ad angolo rientrante, 
in guisa che quando la morsa é chiosa si 
tocchino con la linea superiore soltanto. 
Questa maniera dì costruzione, abbenché 
non riparasse interamente al disordine, era 
tuttavia più vantaggiosa ; ma venne ab- 
bandonata perché la par In più alta delle 
bocche formando un angolo acuto facil- 
mente sdentavasi : inoltre al di là di uo 
certo limite di apertura, ricompariva Vìn- 
coovenientc di prima. Si provò a rutou'* 
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dare Iti parte mferiure delle bocche, ed 
era baoo pensamento, poiché nelle grandi 
apertuff* non erasi più ridotti ad una sola 
linea di contatto, avendosi invece ana par- 
te rotonda : era an piccolo perfesiona- 
mcnto ma non venne adottato^ dai fabbri- 
catori, essendo anche in meccanica come 
in tutto il resto che le buone idee vengono 
difficilmente apprezzate. Quand^ anche, 
per altro la si fosse adottata non S9rebbesi 
ancora raggiunto lo scopo. Il difetto è 
radicale, e fino n tanto che la morsa si 
aprirà come un compasso descrivendo 
una curva, lassisterù F inconveniente, in 
pari tempo che quello della ineguaglian- 
za d^ altezza delle bocche, onde abbiamo 
parlato in addietro. 

3.^ La morsa essendo formata di due 
ganasce paralelle o quasi, diviene perciò 
impossibile strìngere con essa un solido 
conico, piramidale o semplicemente triab' 
polare. Affinchè la morsa afierrì un oggetto 
è duopo che questo sia drizzato, ridotto 
di grossezza uniforme, ed è appunto per 
fare questa operazione che si ha spesso 
bisogno di strìngere nella morsa un soli- 
do irregolare. Tutti gli operai sanno quan- 
to sia difficile fissare nella morsa una 
piramide la quale non essendo presa che 
alla base, da una delle estremità dell 
bocche, si trova pel rimanente sospesa, ed 
è impossibile che la pressione ^Ita alla 
base, quando anche fosse di tanta forza 
da deformarla, possa reggere alla pressione 
della lima, massime quando questa avvi- 
cinasi al vertice. Per afferrare pezzi di 
questa forma si è costretti porre sulla 
parte inclinata della piramide, biette adat- 
tate, e ciò cagiona molta perdita di tempo, 
iiijperofxhè questa stessa bietta è anche 
essa angolare, né può essere afferrata nella 
morsa, per drizzarla, oltre di che è sempre 
Miggetta a sdrucciolare. Questo difetto del- 
li' morse è radicale. 

5. La morsa è attraversata alla sua 
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metà, al disotto delle bocche^ dallu vite t 
dalla madre di quella, e questa disposi- 
zione è difettosa in ' quanto che lioaila b 
portata della morsa. Se in vero vìèoM 
afferrare con essa una tavola molto lar- 
ga per lavorarla sulP orlo in cestello, 
sarà necessario o strìngere toltaoto con 
una cima delle bocche, metodo assai dan- 
noso, perché la morsa si affatica molto, 
e corre rischio di rompersi, e strìnge 
male^ non toccando che la estremità della 
tavola con V angolo delle bocche; oppure 
converrà porre la tavola in coltello fra le 
ganasce della morsa, sicché poggi soUb 
vite ; questa tavola sarà in questo altimo 
raso bene afferrata, ma se é Jarga, come 
abbiamo supposto, sopravvanzerà talmen- 
te al di sopra delle bocche che V orlo da 
lovorarsi sarà fuori di portata dell' opera- 
io, e se questo pure si aiuta montando sa 
qualche sgabello, la distanza che vi avrà fra 
la parte afferrata e quella ove si lavora, 
cagionerà una flessione ed un tremilo che 
renderà il lavoro meno esatto, e forse 
anche impossibile se giugnerà ad un eer- 
to grado. 

4 .^ Volendo assoggettare alPazione del- 
la macchina da forare, che agisce sempre 
in direzione verticale, un oggetto preso 
fra le ganasce della morsa, non si potran- 
no ottenere che forature più o meno esat- 
tamente verticali ; ma se trattasi di forare 
nella diagonale d^un cubo, o dietro una 
data inclinazione qualsiasi, la morsa è im- 
possente, e bisogna ricorrere ad apparec- 
chi appositi e molto costosi. 

5.* Nella costruzione della vite della 
morsa e nella maniera come agisce, avvi 
nn errore nel calcolo delle forze, ch^ è 
molto nocivo a quello che adopera questo 
strumento. La vite d' una morsa a piede 
comune in generale é assai più forte del 
bisogno per V effetto che dee produrre ; 
ma si é costretti farla cosi solida in quan- 
to che non è destinata soltanto a pro^ 



Morsa 

durre dna preesiooe, ma 8llre«i a servire 
di guida alle ganasce che nei loro movi- 
menti oscillatorii non sono contenute ab- 
bastanza dalle alie attraversate dal pernio. 
Anche il modo di pressione tirando con- 
tro la madre non è molto favorevole, at- 
teso che la impostatura della vite^ che ha 
talvolta un diametro di sei a otto centi 
metri, toccando soltanto alla parte supe- 
riore contro la rotella od immediatamente 
contro alla ganascia anteriore della morsa 
che trovasi inclinata forma un ostacolo al 
libero movimento di questa vite. Questa 
combinaxiono è tanto difettosa che per 
produrre pressioni me^ìe di circa aoo 
chilogrammi V operaio, cui più nou basta 
una leva di circa 4 decimetri, è costretto 
di spingere col ginocchio contro al basto- 
ne e di fare sforzi grandissimi per ot- 
tenere questa leggera pressione con una 
vite la cui potenza sarebbe forse di 5ooo 
chilogrammi se si dirìgesse opporlunemen- 
te ; in tal caso quasi tutto V effetto utile, 
TB perduto in attriti ed inutili resistenze. 

Tali sono le principali imperfezioni 
della morsa, non credendo dover parlale 
delle altre meno essenziali. Notando que- 
ste imperfezioni non altro abbiamo fatto 
#e non se riferire quello che prova gior 
nalmente ciascuno operaio, né avressi- 
mo compiata che la metà più fàcile del 
nostro Impegno se ci limitassimo a prova- 
re che si fa male : ci rimane un altro do- 
vere più importante, ma più diffìcile bensì 
a soddisfarsi, cioè) d' indicare come si po- 
trà far meglio. 

Il primo difetto che risulta dall' aprirsi 
la morsa descrìvendo un arco, yenne già 
corretta nelle mòrse da banco paralelle, 
ne rimane che applicare lo stesso princi- 
pio alle morse a piede. Fino dal 1834 
la Murinais aveva avuto idea di una mor- 
ia stabilita dietro i prìncipii di quelle 
da banco di legnaiuolo ( Y. Biirco ), con 
bocche d' acciaio Bssate nell^ interno ideile 
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ganasce con viti accecate ; questa morsa 
aveva già il grande perfezionamento della 
apertura paralella ; faceva svanire la prima 
imperfezione che abbiamo indicata^ ma 
lasciava sussistere tutte le altre. 

Evitasi del pari il prìmo inconveniente, 
ed inoltre in qualche parte anche il se- 
condo e totalmente poi il quinto, con la 
nuova morsa a doppia pressione che è 
una specie di morsa comune, cui al pernio 
venne sostituita una seconda vite alla parte 
inferiore. Questa ultima vite è quella che 
produce V effetto principale, essendo che 
agisce alla estremità della leva la cui po- 
tenza viene ad aggiugnersi a quella del 
piano inclinato. La vite superiore non 
serve in qualche modo che a regolare 
r allontanamento delle ganasce della mor- 
ia ed a rìavvieioarle alP oggetto. Facen- 
do agir poscia la vile posta alla parte 
inferiore ottiensi una tale pressione da 
poter tenere immobili anche gli oggetti 
più liscii e politi, benché T interna su- 
perficie delle bocche della morsa, sia ao* 
ch^ essa polita. 

Questa vite produce ancora un altro 
vantaggio in quanto che allontanando le 
due cime inferiorì della morsa, fa cessare, 
qualsiasi obbliquità e strigne regolarmente 
gli oggetti sottoposti alla pressione, qua- 
lunque ne sia b grossezza, senza che rice- 
vano alcuna impronta. 

La costruzione della morsa a doppia 
vite ha il merito d' essere semplicissima, 
componendosi unicamente di 4 pezzi, cioè 
di due viti e di due leve ; vi si risparmia- 
no la cerniera e la molla delle morse co- 
muni, cosicché chi si desse a questa fab- 
bricazione potrebbe dare la nuova morsa 
per un prezzo uguale od anche inferiore 
alle vecchie. 

Può servire agli stessi usi di una morsa 
comune, potendosene anche avere effetti, 
simili a quelli di un torchio. Per poco che 
si rifletta su questa nuova combinazione 
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si V9^rh^ e sarebbe facile dìmoitrarlo col 
calcolo, che la fona prodotta da quella' 
morsa di cai darjBmo la descrizione e la 
figura io appresso deve essere circa dieci 
volte superiore a quello di uoa morsa di 
egual dimensione, e potrebbesi accrescere 
viemmaggiormente ancora la forza allnn- 
gando la leva sulla quale agisce la vite 
inferiore. 

Con questo utensile possono ottenersi 
sopra il cartone, sul piombo, o sul legno 
impronte nìtidbsime di medaglie. Con un 
punzone adattato si può forare del lamie- 
rino grosso quattro o cinque millimetri; 
tagliare del filo di ferro di un diametro 
ancora maggiore, e tntto ciò senza la me- 
noma fatica, girando semplicemente la vite 
inferiore che compie tre offizii diversi : 
serve di guida alla parte mobile della 
morsa, mantiene il parallelismo delle due 
leve ed opera in pari tempo gli effetti 
della forte pressione. 

La nuova morsa sembra suscetlibile 
di venire utilmente applicata in molte ar^i, 
ma specialmente pei fabbricatori di mac- 
chine, per lavorare a scalpello pezzi di 
ferro di qualsiasi grandezza. Nelle figu 
re 3, 4» 5, e 6 della Tav. LXXXVIII 
delle j^rti meccaniche vedesi disegnata 
questa morsa, tutte le cui dimensioni sono 
ridotte ad un decimo, sicché V altezza to- 
tale dello strumento è di o'",6. 

La figura 5 rappresenta la morsa ve- 
duta di fianco ; è da notarsi che la vite 
•operiure B è molto più grossa della in 
feriore, avendo a sostenere una forza mal- 
to maggiore di quella. 

Le fig. é^ e S rappresentano le due 
parti della morsa veduta di facciata. Le 
madri che ricevono le due viti sono prati- 
cate nella parte stabile della morsa ; queste 
due viti debbono scorrere a sfregamento 
dolce nelle aperture corrispondenti della 
parte mobile. Questa parte della morsa è 
fcmplicemente biforcuta nella cuna infe- 
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riore, così da ricevere la vfle pfà hmm^ 
che gli serve di guida. L^ apertura A 
( fig. 5 ) che presenta a tal fine d«Te ci- 
sere fatta in modo da esercitare no dol- 
cissimo attrito contro Pa^e ddla vite che 
in quella parte è cilindrico, e da trovar- 
sene separata verso V alto da oo inter- 
vallo di due a tre millimetri, affinchè ia 
verun caso non possa .appuntellarsi dPblto 
in basso contro questa vite. 

Per agevolare V apertura ddla 
la lunghezza della vite inferiore è 
giore di quella della superiore di 
un decimetro , e in questo tratto nel 
quale dee scorrere la parte mobile ddla 
morsa non deve essere lavorata a Tenai 
ma cilindrica, polita con cura e di na 
diametro perfettamente uguale. Dee pure 
avere innanzi al principio della vite mi 
orlo o risalto contro al quale si fa la prca» 
sione. Questo risalto si cava dal ferro 
stesso della vite per non alterarne la to&- 
dita, e dev^ essere di figura un pò roton- 
data dal lato della parte mobile affincfaè| 
dia meno attrito. La fig. 6 rappresenta 
U. forma interna del foro latto nella parte 
mobile per ricevere fa vite aoperiofe. 
Questo foro verso il mezzo dev^ essere 
esattamente della grossezza della vite, n» 
è molto più largo verso gli orli intemo ed 
estemo, affinchè la parte mobile possa fr- 
cilmente prendere una direzione alquanto 
obbliqua relativamente alla vite su cui si 
poggia ; è però cosa essenziale che non 
vi abbia alcuna sorta di movimenlo late- 
ralmente. 

Le due viti impegnate nelle loro ma- 
dri devono essere perfettamente paralelle. 
É pure indispensabile che, specialnienle 
la vite superiore^ cammini con la maaMoa 
esattezza, da ciò dipendendo la regolanti, 
dello strumento, ed essendo inoltre que- 
sta vite che sostiene interamente il peso 
delta parte mobile. 

Questa parte aobile della morsa è ob- 
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bligato di fegufre il cammiflo della ?ite 
saperiore per una parte dalla tetta di 
questa vite medetioM, per T altra da un 
anello fissato alT interno eoa una bietta. 
L* anello de/ estere nn poco rotondato 
e lasciare spazio bastante affinchè la parte 
mobile possa prendere una direzione al- 
quanto obbliqna. 

Volendo servirsi di questa noorsa si 
comincia dal regolare V allontanamento 
della parie anteriore di essa, cosicché sia 
alquanto minore della grossezza del pezzo 
che si vaol afferrare ; poscia mediante la 
vite superiore prendesi V oggetto fra le 
bocche della morsa : allora si fa agire la 
vite inferiore fino a che abbia fatto ces- 
sare la obbliqoità e che le superficie inter- 
ne delle bocche si applichino esattamen- 
te contro 1' oggetto. Due a tre giri della 
?ite inferiore con T allontanamento che 
producono bastano a tenere . V oggetto ir- 
removibilmente, quando' anche avesse la 
superficie polite. 

Quando più si fa agire la vite inferiore 
tanto più forte è la pressione che si ot- 
tiene. Non si può liberare P oggetto dalla 
morsa che allentando prima la vite infe- 
riore, senza di che sarebbe assolutamente 
impossibile di far girare l'altra vite. £ 
inutile osservare che la costruzione di que- 
sta morsa deve essere più solida di quella 
delle morse comuni perchè possa sosten^ 
re qualunque sforzo. 

Un'altra morsa esente altresì dHlla 
prima e della quinta delle imperfezioni, 
accennate in addietro, è quella senza vite 
descritta òsk K. Karmarsch, come costrui- 
ta a Neukirck vicino a Tienna nell'Austria, 
dove fu inventata. Al vantaggio di avere 
le bocche le quali si muovono paralelle 
ne unisce parecchii altri, il principale 
dei quali è la facilità di dare grandis- 
ainio allontanamento alle bocche, potendo 
abbracciare così pezzi assai grandi : la 
semplicità della costruzione, il suo poco 
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peso, e quindi il premiò non ibolto alto 
e la sua durata, sono altrettante buone 
qualità che distinguono questa morsa da 
quelle a vite. Le fig. 7 a 19 della Ta- 
vola LXXXYIU, delle jirti meccaniche 
rappresentano nella scala di un ottavo 
quella che si è presa a modello. 

Tutta la morsa è di ghisa, ad eccezione 
delle lamine di acciaio che ne goemiscono 
le bocche. Si forma di quattro pezzi in- 
dipendenti gli uni degli altri e che posso* 
no levarsi separatamente: cioè il pez- 
zo principale AB che serve a fissare la 
morsi sul banco, la ganascia mobile C il 
disco a spirale D e la chiave E. 

La fig. 7 mostra la morsa veduta in 
alzata ed in prospettiva per dinanzi ; la 
fig. 8 mostra la stessa veduta per di 
sopra. La fig. 9 è una sezione trasver- 
sale della fig. 7 dietro la linea « 6. La 
fig. IO mostra il pezzo AB veduto sepa- 
ratamente in pianta. La fig. 1 1 è una te- 
duta laterale dello stessQ pezzo dal lato 
deir operaio ; , la fig. i a rappresenta di 
facciata P interno della ganaacia C, la 
fig. 1 5 la pianta della stessa ganascia, la 
fig. 1 4 mostra il disco a spirale D veduto, 
pure di sopra j la fig. i5 mostra lo stesso 
veduto per di sotto ; quella 1 6 lo mostra 
lateralmente e quella 17 in sezione verti- 
cale ; finalmente le fig, 1 8 e 1 9 mostrano 
la chiave E veduta per di sopra e lateral- 
mente. 

La parte principale formasi di due 
parti A e B, la prima tiene nn incastro 
rettangolare in cui si la enb^are la cima 
della seconda, che vi si fissa stabilmen- 
te con una bietta ed. Questa maniera 
di adattamennto non è indispensabile e si 
fanno morse dello stesso genere, le coi 
due parti A e B formano un solo pezzo. 
Quella B tiene tre orecchie e/g nelle 
quali vi sono aperture in cui s' infilano, 
delle viti con le quali si fissa lo strumen- 
to sul baneo, avvertendo che la basa delia 
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ganascia ▲, per maggiore aoliditài finga 
ad appuntellarli contro questo banco nel 
pnnto e. 

A forma la ganascia immobile della 
mona, la guemitura di acciaio h è inse- 
rita ai dna lati a coda di rondine, in un 
incavo praticato a tal fine nella ghisa, ed 
è fissata ancora più stabilmente mediante 
nna piccola rite di pressione orìszontale. 

La parte sapcrìore di B è tagliata per 
un grao tratto a denti 1, i qnali 6nno V 
officio dei Termi della TÌte, scorrendo so 
questi denti la lumaca o spirale del disco 
D per muovere la ganascia mobile C e fe- 
re che si apra o si cluuda. 

n peno C, al pari di quello A, è guer- 
nito alla bocca d^ un pecco di acciaio k : 
tiene alla parte inferiore sulla sua lun- 
gheita un incavo G (fig. i a) per inserirla 
e fiirla scorrere sul pesto B : alla sua par- 
te superiore tiene un dente / piantato ob- 
bliqnamente (Gg. 1 3). Nella fig. 7 questo, 
dento è rappresentato da linee punteg- 
giato soltanto, imperciocchò è allora co- 
perta dal disco a spirale D. 

Questo disco medesimo D tiene nel 
mesco della sua superficie una testo esa 
gona n scavato nel!' ioterno con un foro 
circolare m (fig. 1 5 e 17), che si adatta 
a sfi'egamento dolce sul dente o cavicchia 
I, e forma V asse intorno al quale gira il 
disco D. La faccia inferiore di questo di- 
sco è in parte scavato, cosicché un orlo 
aagliente opg forma un risalto spirale di 
poco più che un giro, e la cui secione o 
grossesza corrisponde alf intervallo che 
separa i denti ii 

Allorquando, come vedesi nelle figo 
re 7 e S, il disco è posto sulla caviglia / 
del pecco C e vien mosso circolarmento, 
con la chiave E che si fa entrare sulla 
testa deir esagono n , ciscun giro com 
pinto dì essa fa avanzare o retrocedere, 
secondo che girasi a destra, od a sinistra, 
la ganasda G lungo il pecco B di tutto la 



distaoaa che aépara due denti conanentivi 
I. Le bocdie H e K della morse riman* 
gooo quindi paririelle fra Ioni. Medianto 
la chiave può fani un sforxo considere- 
vole ed in conseguenca strignere con for^ 
ca gli oggetti da lavorarsi. Non v* è da 
temere che la morsa li abbandoni, at- 
teso che la lumaca o spirale del dtaoo D, 
ingrana molto solidamente nei denti i, ed 
un capo della spirale d già impegnati), 
prima che V altro abbia abbandonato i 
denti. 

La massima apertura delle ganasce 
della morsa donde copiaronsi le figore è 
di circa 18 a ao centimetri, potendosi a- 
duoque, come si vede, afierrare con questo 
piccolo utensile oggetti molto grandi. Si 
e tuttavia sempre assai limitati quanto 
all' altaica di questi oggetti, e vi sono 
pure molti casi nei quali la morsa di coi 
parliamo non può sostituirsi a quella co- 
mane. Volendo dare con risparmio di 
tempo una grande apertura alle ganasce, 
levasi, secondo P inventore, la chiava E, 
prendesi in mano la piccola asta r piao- 
lata sul disco, e le ne osa come di un ma- 
nubrio per girarlo rapidamente. Questa 
maniera però non è comoda, essendo 
queir asta troppo piccola ; vai meglio aa- 
sai levare il disco D, e dare alla ganascb 
C la voluta distanca; poscia riporre ii 
disco con la sua chiave, avendo cura che 
la spirale ingrani in due denti conaeco- 
tivi, e finalmente girare con la chiave per 
comprìmere V oggetto. 

Bowery di Londra, per fissare i piccoli 
pecci di legno da piallarsi e drìccarsi, i- 
maginò una piccola morsa formata di un 
pecco di tavola su cui sono solidamento 
fissati due regoli inclinati Tun contro Fel- 
tro a guisa di un \/ tronco di qnà del 
vertice. Fra questi regoli scorrono doe 
cunei di legno duro in guisa, che i loro 
lati intaroi mantengansi paralelli. È in 
Imecco a questi che strignesi T oggetto da 
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lavorarsi facendoli avanzare più o meno 
Terso la putte più stretlsi del \/. 

La aeconda imperfetiooe è combattuta 
TittoriosaiDeDte dalla ingegnosa invenzione 
di Prevost che consiste nel render mobile 
la ganascia esterna facendola girare sopra 
un pernio. Mediante qnesto movimento 
la morsa s^ inclina orizzontalmente secon- 
do la inclinazione delle faccie degli og- 
getti da stringersi tornando paralella $e 
questa faccìe sono tali. 

Il terzo ed il quinto rimprovero 
fatti alla morsa spariscono mediante un 
mi^todo recentemente immaginato a Parigi 
di una morsa che ài opre paralellamente 
mediante una doppia sega dentata la quale 
dì un solo colpo, e senza bisogno di far 
percorrere molti giri al bastone, si può 
aprire di due a tre dedroetri ed anche 
più. Una piccola vite grossa un dito, lun- 
ga un decimetro, guernita eoo un piccolo 
battone lungo 1 3 a 1 4 centimetri, impe- 
gnata in una madre praticata nella staffa 
che riunisce le due braccia della sega 
dentata viene ad appuntellarsi contro la 
ganascia anteriore della morsa producen- 
dovi una pressione maggiore di quella 
della grossa vite a vermi quadrati che si 
ommette. Un' altra sega dentata a carica- 
ta mantiene la morsa paralella alla parte 
inferiore. Mediante la omissione della vite, 
e della cassa di essa si può forare in testa 
nna spranga alla cima afferrandola nel 
mezzo delle bocche ^ si può del pari fo- 
rare qualsiasi pezzo senza timore che ac< 
cada, come avviene con le morse comuni, 
che dopo eseguito il foro, la saetta del 
trapano cada sulla vite o sulla cassa di 
quella e si guasti. 

Circa al quarto difetto rimproverato 
alle morse l'applicazione fattavi da Desor- 
meaux della snodatura a ginocchio od a 
palla delle tavolette pegli ingegneri, evita 
questo inconveniente. Gonsbte di soli tre 
peszì uno dei quali è una p^lla con un 



Morsa tkjt 

braccio terminato diversamente fecondo 
che dee fissarsi sopra una superficie oriz- 
zontale o verticale o sul!' angolo di mi 
banco. I dae altri pezzi sono due cavità, 
o ciotole lavorate sullo stesso diametro 
della palla dianzi menzionata e cbe ne 
abbracciano una parte. Contro V una di 
queste ciotole preme la vite ond' è sem- 
pre guernita la morsa da banco, P altra 
ciotola tiene al disopra le due parti sa- 
glienti che s' impegnano nella grappa del- 
la morsa la quale, è così invariabilmente, 
attaccata sulla palla stabilmente fissata. È 
chiaro potersi in tal guisa fissare la morsa 
sotto qualunque inclinazione fi voglia. 
Siccome però non è tenuta ferma in que- 
sta data inclinazione cbe dal solo attrito 
delle ciotole contro la palla e le bocdie 
si trovano ad una certa distanza dal cen- 
tro di questa palla medesima, cosi non 
crediamo che questa morsa possa mante- 
nersi ferma abbastanza contro le pressio- 
ni un pò grandi e meno poi contro i col- 
pi di qualche forza. 

Combinando i varii perfezionamenti, 
che abbiamo indicati, non sarà difficile, 
procurarsi forse una morsa la quale, se 
non potrà dirsi assolutamente perfetta, 
sarà almeno più d' accordo con lo stato 
attuale delP industria di quello che noi 
Steno quelle comuni, tanto imperfette an- 
cora quanto lo erano al momento in cui 
vennero inventate, cbe rìsale all' infanzia 
delle arti. 

Passeremo in silenzio alcuni altri per- 
fezionamenti, come quello a cagione d' e- 
sempio che consiste nell' invenzione di 
un bastone che riducesi sempre verticale, 
locchè è del resto assai comodo, ciascuno 
eh' ebbe occasione di adoperare le morse 
avendo veduto quanto sia difficile lavora- 
re allorché sospendesi la pressione quan- 
do il bastone è orizzontale. Non vogliamo 
allungare di più questo articolp cbe alcu- 
ni troveranno di già troppo luogo e ad 
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altri parrà troppo br«?e. La morsn, è 
fra quegli oggetti che, attesa la. loro 
importanza nelle arti, non può nò trat- 
tarsi a fondo né semplicemente sfiorarsi. 
Crediamo che i limiti cui ci siamo tenuti 
sieno quelli più adattati al carattere di 
questa opera. 

(Pàolo Desobicbaux -* A. Desbor* 

DEAUX -— À. RàEMABSCU ). 

MoESA, specie di compasso di legno o 
di ferro, fra le cui braccia pigliasi il lab- 
bro superiore del cavallo e si stringe per- 
chè stia fermo mentre si ferra od altro. 
Le braccia di questa morsa sono lunghe, 
circa un piede (o'^fSSS) e si possono av 
vicinare più o meno legandone insieme 
le cime, con una corda, per quelle di 
legno, o, per quelle di ferro, con un 
anello oblungo fissato ad un braccio e 
che scorre sopra una sega dentata, che 
vi ha suU' orlo esterno della cima dell^ al 
tro braccio. 

Avvi un' altra morsa di questo genere, 
che dicesi morsa di Germania : consbte in 
una corda grossa un dito che s^ impegna 
nella bocca al suo mezzo, appoggiandola 
contro la commettitura delle labbra, e le 
cui estremità risalendo lungo le ganasce, 
Tengono ad unirsi sopra la nucca con un 
nodo diritto. Si passa quindi un bastone 
grosso a, a 5,5 centimetri fra una delle 
ganasce e quella corda, ed a questo ha- 
stone, che diviene un vero mulinello^ si 
fa fare quel numero di giri che si reputa, 
necessario pel dolore che vuoisi produr 
re. L' effetto di questo mulinello ò di far 
risalire la commettitura delle labbra verso 
i denti molari superiori e di riavvicinarla 
tanto più quanto più si strigne. Questa 
maniera di tormentare un cavallo per ob- 
bligarlo a slare traquillo è assai possente ^ 
ma se si adopera troppo spesso ha V in- 
conveniente di rovesciare le labbra, alla 
commettitura e di rendere il cavallo meno 
sensibile al morso, o, come si dÌ€e, sboccato, 
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All' articolo Torcucaso iodicheremo so 
altro mezzo di freno pei cavaili analoga 
alla morsa di Germania diansi acceonata. 

(E. RaRAULT). 

MORSO. Cosa intendasi eoo questo 
nome il vedemmo nel Dizionarìo, dove 
pure acceonossi quali ne sieno le varietà, 
e in qual modo si abbia a stagnara per 
guarentirlo quaato è possibile dalla rug- 
gine. Considerando che per la esecosiooe 
del morso più spesso si interroga n ma- 
gnano che dee eseguirlo, che il veterina- 
rio, e che perciò al primo molto inlcfcssa 
di conoscere almeno le principali di que- 
ste forme, cosi crediamo utile, contro la 
opinione espressa da Lenormaod, di de- 
scriverle, indicando alcune ulteriori av- 
vertenze in aggiunta a quelle date arf 
Dizionario, specialmente sull' adallaacolo 
dei morsi alia conformazione deUa bocca 
del cavallo : finiremo col descrivere uà 
morso a molla che tiene sugli altri alcuoi 
particolari vantaggi. 

La imboccatura del morso à apesaa 
volte formata di un semplice cilindro di 
ferro od anche di legno rigonfio alle cioM 
ed assottigliato nel mezzo, ove talvolta 
presenta una curva destinata a lasciare 
maggior libertà ai movimenti della lingua. 
A ciascun capo della imboccatura avri 
od un anello destinato ad attaccarvi tolta 
insieme il resto della brìglia e le redini, 
oppure una spranga di ferro unitari ad 
angolo retto^ che è quella cui dicasi Aree- 
ciò del morso. A questa attaccansi alla 
parte superiore le cinghie del porta mor- 
so che vanno, ad attaccarsi alla testiera 
della briglia, e alla parte inferiore due 
anelli destinati alle redini. Dopo aver- 
si molto variato le forme dei morsi tre 
principalmente se ne adottarono e diven- 
nero di uso comune e sono i seguenti. 
Quello rappresentato nella fig. a della 
Tav. L della Tecnologìa il quale è for- 
mato di un solo pezzo grosso alle cioie 
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e astoUiglìato nel mezzo, come dicemmo, 
u di due pezzi AA' aniti a snodalara nel 
mez20, e questo forma la imboccatura più 
dolce. L^ altra forma di morso è quella in- 
dicata dalla fig. 3, o?''è formalo di uo solo 
pezzo leggermente curvalo ad angolo ot- 
tuso, ed è mollo duro; il terzo morso fi- 
nalmente è quello delU fig. 4, delto a collo 
di piccione^ con la curva nel mezzo, che si 
va allargando afOochè la lingua possa col- 
locarsi nel mezzo di esso. La prima specie 
di morso (6g. 3) adattasi con buon effet- 
to ai giovani cavalli non ancora assuefatti 
a sentirsi il ferro in bocca. 

Quanto alle braccia che si facevano un 
tempo di varie fogge ed assai complicate, 
ora si fanno perfettamente diritte od al- 
r inglese. 

Bisogna del resto adattare il morso 
fecondo Piolerna struttura della bocca 
del cavallo. Dee appoggiare sulle barbe, 
un dito al più sopra gli scaglioni della 
mascella inferiore j perciocché se appog- 
giasse più sopra, farebbe increspare le 
labbra, spiacendo molto all' oechio ed 
anche contundendole. Perchè la imboc- 
catura sia ben libera, è necessario ohe 
si trovi io linea retta dalla stanghetta fino 
al principio ove è in libertà la lingua, 
cioè, per diciotto linee circa. Bisogna anco- 
ra che l' appoggio si faccia ad un mezzo 
dito dal principio di questa libertà della 
lingua, altrimenti le barrre e la lingua ne 
Terrebbero ferite ; che il labbro del ca 
vallo sia in tale posizione che non si veda 
r imboccatura ; finalmente che tutti i 
pezzi del morso sieno ben puliti e bene 
congiunti. Il barbazzale dovrà appoggiare 
a piatto immediatamente sopra V osso 
della burbozza, perciocché se fosse più 
alto o più basso, non sortirebbe quasi 
alcun effetto. 

La forza del morso deve essere pro- 
porzionala all'ampiezza della bocca. Quan- 
do si dà troppo ferro, c^oc un caniiuue 
bi.ppL Dit,. Tccn. T. XXPI. 
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troppo grosso ad una bocca non troppo 
fessa, necessariamente forza le labbra ; se 
la contrario non è bastantemente grosso, ^ 
per la fessura della bocca, si porta troppo 
innanzi, ed allora dicesi che il cavallo 
beve il morso. 

Sebbene una buona bocca non si of- 
fenda di alcun morso, pure è meglio 
dargliene uno dolce, per conservarla più 
a lungo in buono stato. Quanto ai cavalli 
che hanno la bocca difettosa o che si ar- 
mano^ è necessario correggere questi di- 
fetti con la forma particolare della imboc- 
catura del morso. 

Diconsi bocche false o troppo sen- 
sibili quelle che non possono sopportare 
r azione del morso. Questa eccessiva sen- 
sibilità, che proviene dalle barre troppo 
alte e snglieuti, o da ferite prodotte da una 
cattiva imboccatura, fisi che al menomo mo- 
vimento della briglia, il cavallo la scuota, 
come per isbarazzarsene. Le bocche na- 
turalmente sensibili vogliono un morso 
snodato, col cannone un poco grosso, le 
aste diritte e lunghe^ ed il barbazzale un 
poco lungo. Se questa sensibilità è ac- 
cidentale il rimedio non abbisogna d' es- 
sere indicalo. 

La bocca forte è quella che resiste 
all' azione del morso, sia perché le barre 
essendo rotonde, carnose, e troppo bas- 
se, il morso appoggi più sulla lingua che 
sopra di esse ; sia che la eccessiva gros- 
sezza delle labbra e delle gengive ricopra 
le barre, il morso a collo di piccione è il 
più adattato per questo sorta di bocche, 
trovandosi con esso la lingua in libertà \ 
ed allo scopo di renderlo più sensibile, 
bisogna sceglierlo un poco sottile, spe- 
cialmente vicino alle cime. 

Le bocche deboli, che prendono molto 
difficilmente appoggio sul morso , per 
quauto dolce esser possa, senza però sof* 
Irrlrne, vogliono la stessa imboccatura del- 
le bocche troppo sensibili. 
35 
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1 cavalli che hanao la lesta carnosa, 
r iocollatura grossa, le barre e la lingua 
grosse, si appoggiano molto sul morso. 
Blsogoa fare V imboccatura del morso per 
questi a collo di piccione, con poco ferro, 
che lasci libertà proporzioota alla gros- 
sezza della lingua ; si usa di un barbazzale 
sottile ed un po^ stretto, perchè questa 
sorta di cavalli ordinariamente hanno la 
barbozza carnosa e poco sensibile. Inoltre 
sovente an cavallo poggia sol morso per 
naturale debolezza delle gambe, delle reni, 
u delle anche ; in questo caso procuru 
di sostenersi sul morso, nò la confor 
mazione delia briglia può correggere que- 
sto difetto. 

Le bocche troppo fesse vogliono una 
imboccatura più forte, il cui barbazzale 
sia collocato un pompili basso ; senza que- 
sta ultima precauzione, il barbazzale non 
produrrebbe alcun effetto, quando si vo- 
lesse trattenere il cavallo. 

I cavalli che hanno il collo lungo, 
e molto pieghevole, quelli che hanno la 



incollatura rovescia, la soggola tesa , ; 
muiicoli di questa parte grossi e le ga- 
nasce strette , sono soggetti ad armars 
ili due diverse maniere, il che rende V a< 
zione del morso quasi nulla : cioè, ne) 
primo caso, fanno il collo di cigno, abbas- 
sano la testa ed appoggiano le braccia 
del morso contro il petto ; e, nel sei-on- 
do, portano la testa in avanti senza ab- 
bassare la fronte, e si appoggiano contro 
la soggola il che allunga anche il bar- 
bazzale. 

Pei cavalli che si armano contro il 
petto, ò necessario uuMmboccntura mollo 
dolce : agli altri occorre un morso con 
braccia molto diritte. La pressione troppo 
forte del barbazzale talvolta basta per far 
, armare un cavallo ; nel qual caso basta 
torre la cagione per dissipare F effetto. 

Un morso male eseguito o malamente 
applicalo può recare noo lievi danni al 



Monso 

cavallo. Se produce una presnone troppo 
forte, talvolta e, massime quando le stao- 
ghette della bocca sieuo taglienti, può 
determinare o V escoriazione della mucosa 
che le riveste o lo schiacciamento, con 
frattura delP osso che ne forma la base. 
Le cime grosse delP imboccatura compri- 
mendo le labbra possono anch* esse ulce- 
rare la mucosa di quelle o indurìme il 
tessuto. Finalmente un morso troppo le^ 
gero e la cui curva non sia abbastanza 
arcuata per lasciar passare la lingua, fa si 
che talvolta questa rimanga ferita. Se i 
porta-morsi sono troppo corti possono 
determinare o la ulcerazione della com- 
metlitura delle labbra raggrinzate e com- 
presse dalle grosse cime della imboccatura 
troppo vicine ai denti molari, od anche 
la compressione della testiera sulla Aucca 
che può avere per conseguenza lo svilup- 
po di un tumore di carattere forse anche 
assai grave. 

E pur cosa da avvertirsi come interessi 
sciaquare il morso poi asciugarlo ogni 
volta che se lo toglie di bocca al cavallo, 
imperocché, è bensì vero che essendo que- 
sto di ferro non può recar nocumento, 
ma gli avanzi di Oeno rimasti nella bocca 
al cavallo e che si attaccano sol morso, 
per la materia viscosa che producesi nella 
bocca del cavallo, fermentando e corrom- 
pendosi possono recare all' animale non 
lieve danno. 

Abbiamo veduto in addietro la poten- 
za del morso sul cavallo variare secon- 
do la forma di esso, e doversi mutare 
questa secondo V indole del cavallo. Ad 
oggetto però di avere on morso il qua- 
le non rechi alcuna offesa né irrìtaùo- 



ne nelle ciscostanze ordinarie, ma che 
[>ossa occorrendo acquistare istantanea- 
mente una forza molto maggiore, Giorgio 
Dinggles di Westminster, imaginò il mor^ 
so a molla, pel quale domandò un privi- 
legio e che ora descriveremo. Ottenne 
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9%]ì èìiùkiio elTetto mediante uo pezzo 
fcorrerole eoa od anellQ attaccato a eia 
scuQ capo delia imboccatura, al qaale 
anello sono attaccate le redini o la briglia 
al solito modo : allorquando troyasi ne- 
cessaria una certa forza per frenare il 
cavallo, le redini possono tirare il pezzo 
scorrevole verso il fondo della guancia, 
allungando in tal modo la leva per gui- 
sa che il cavallo si trova arrestalo da nn 
potere irresistibile. La fig. 5 della Tar. L 
della Tecnologia^ mostra di fianco que 
sto morso migliorato applicato alla bocca 
di un cavallo e nella posizione ordinaria 
che prende quando si guida : le linee 
punteggiate mostrano la posizione delle 
parti allorquando si tirano le redini con 
molta forza. La fig. 6 mostra questo mor- 
so perfezionato veduto di fronte, a è la 
redine che guida o che tira, attaccata al- 
Tanello ò, il quale, invece di essere fissato 
come al solito in un dato punto del mor- 
so, è attaccato ad un pezzo scorrevole e. 
Una molla spirale d agisce sopra il pezzo, 
scorrevole e lo tragge, insieme con Fanello 
5, a quella parte del braccio che è vicina 
alla imboccatura dove la leva essendo pic- 
cola la redine agisce per guidare il cavallo 
nel solito modo. Allorquando poi diviene 
necessario di esercitare una forza straor- 
dinaria sulla bocca del cavallo, la redine 
viene tirata con forza ali* indietro col che, 
il braccio del morso è rimosso dalla po- 
sizione perpendicolare ed il pezzo scor- 
revole e con r anello scorre fuori ^ verso 
la parte inferiore del bracdo, come indi- 
cano le linee punteggiate. Per evitare 
che Panello ed il pezzo scorrevole ven- 
gano fatti uscire soverchiamente avvi un 
fermo nel morso in e. Allorché si cessa 
dal tirare le redini la forza elastica dell» 
molla h rientrare il pezzo scorrevole e, 
riavvicioa Tanello b alla imboccatura, e la 
redine e trovasi al tuo posto ordinario. 
eome ti vede nella fig. 5. Gli astucd i che 
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contengono le molle si fanno scorrere su 
e giù in iscanalature praticate sui lati 
esterni delle braccia^ cosi da potersi facil- 
mente levare per mutare , nettare od 
ugnere le molle. 

Il filetto è una specie di morso sno- 
dalo molto sottile, allestito senza braccia^ 
senza museruola e senza barbazzale^ il 
quale poggia piuttosto sulle labbra che 
sulle barre ; si usa pei cavalli che s* inco- 
mincia ad ammaestrare, ed a cui non si ò 
ancora messo il ferro in bocca. Il filetto, 
che generalmente in oggi si aggiunge alU 
briglia comune, è quasi indispensabile, 
perciocché, se la briglia vien meno, si 
ricorre tosto al filetto, e non si resta in 
balia del cavallo. Offre d' altronde un 
mezzo per alleviare la bocca , alternali- 
vamenle usando delle briglia e del filetto. 

(MàlLLARD -^ H. BoULET — Db 

La-Gubriiiibre •— Luca Hebert). 

Morso. Dico usi anche certi denti del 
cavallo. Cosi s: chiamano primo morso 
i primi denti, i quali si mutano e sono 
due di sopra e due di sotto, sicché il ca- 
vallo che non gli ha ancora mutati dicesi 
puledro di primo morso : il cavallo muta 
poi gli altri quattro denti prossimi, cioè 
lue di sopra e due di sotto, i quali si 
chiamano secondo morso od anche me%- 
%aniy ed il cavallo che non gli ha anco- 
ra mutati si chiama puledro di secondo 
morso, 

(Alberti.) 

MORTADELLA , MORTADELLO. 
Specie di salsicciotto. 

(Alberti.) 

MORTAIO. Luogo che contiene ma« 
feria ivi morta, e dicesi, per esempio, del- 
l'* orina vecchia d' uomo che alcnni spar- 
gono in tomo al tronco delP olivo. 

(Giunte veronesi al Voc della 
Crusca.) 

Mortaio. Di quanto riguarda la fabbri-» 
cazione di questo ttroaMOto oaìlitare a 
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1' USO di esso sì è abbastanza parlato al- 
V articolo Boccde di fuoco (T. Ili del 
Dizionario, pag. sa) perchè occorra tor- 
nare su questo proposito. Solo noteremo 
quanto alla scoperta di esso i primi prin- 
cipii esserne dovuti all' Italia, impercioc- 
ché in un manoscritto di Paolo Santini 
di Lucca, del lòZg o i34o, esistente nel- 
la biblioteca del re di Francia, si descrive 
nel modo seguente. /«'Questo carro, insieme 
con la bombarda, è utilissimo per caccia 
re pietre infuocate, con corde di canapa 
intonacate di pece e di zolfo mesciuti in- 
sieme, perchè abbrucino più facilmente, 
E questo carro posto nelP accampamento, 
coperto di stoppia e di tavole, e può vol- 
gersi air insù ed all' ingiù. Sopra questo 
ceppo forato mettesi la bombarda col suo 
cannone, che nel mezzo è incavato a tubo 
ed in tutto il rimanente massiccio, con io- 
cavo comune, ad oggetto di ben salvare ed 
il ceppo e la bombarda, e venne inventato 
a sostituzione del mangano inviando pie- 
tre comburenti a devastare i tetti e le ca- 
se. » Oltre a ciò leggesi nel Muratori che 
i Pisani nel i564 ondarono alle porte di 
Pescia e gettarono entro molte pietre con 
la bombarda. Quando nel i4^9 i Fioren- 
tini assediarono Locca il Muratori narra 
che it con le bombarde si traeva in arcata 
di lungi sei in settecento braccia dalla cit- 
tà, gran quantità di pietre vi si trasse. >> 
Dice pure che « nello stesso anno le genti 
del papa intorno Bologna posero una 
bombarba e tirarono nove ballotte, del 
peso di libbre 1 1 5 P nna, che arrivarono 
Gno alla piazza, e tale passò la piazza. >; Fu 
pore trovamento italiano il mortaio a 
pernice o perniciotto di otto pollici di ca- 
libro e con 1 5 piccoli mortari alP intor- 
no, ciascnno dei quali poteva lanciare una 
granata, e lo rinvenne il Petri fiorentino 
sulla fine del secolo XTI, siccome è pu- 
re italiana la invenzione degli obici che 
già si adoperm?ano alP ^rini del seco- 



Moutìiu 
lo XYI e dai quali trasse il cognome k 
illustre famiglia degli Obizzi. 

Avendo altrove, come dicemmo a prin- 
cipio, parlato di quanto riguarda i mortai, 
finiremo questo articolo aggiungendo al* 
cune avvertenze intorno alla cassa od ap- 
poggio di essi. 

Essendo questa in condizioni aitàtfo di- 
verse da quelle pei cannoni destinati al 
tiro soltanto, è necessaria un'*apposila vet- 
tura per trasportare da un luogo air altro 
i mortai e le loro casse. Per la costruzione 
di queste ultime deesi avvertire ai seguenti 
rifiesssi. 

I .® Un mortaio dee tirare sotto un an- 
golo di 4 5% la quale ragione, e la piccola 
differenza fra il peso del mortaio e qoeDo 
del proietto, rendono cosi grande la per- 
cossa prodotta normalmente sul suolo che 
fa duopo sopprimere le ruote e far appog- 
giare in terra le cosce in tutta la loro fon- 
ghezza -, inoltre queste cosce devono esse- 
re basse, a motivo che gli sforzi cui devo- 
no resistere tendono piuttosto a schiso- 
ciarle che a farle piegare nel senso Ter- 
ticale. 

9.® Il mortaio si scarica dietro un rial- 
zo senza feritoie, ed il peso delle bombe 
è assai grande, sicché la cassa non dee es- 
sere molto elevata dal suolo. 

5.° La piatta-forma su cui posa è com- 
posta di travi assai grossi, quindi riesca 
molto pesante a trasportarsi e si dee cer- 
care di renderne minimo il retrocedimento. 

4.° Finalmente per dargli la direiiooe 
necessaria occorre che la cassa abbia alcooi 
punti cui si possano applicare leve tanto 
alla testa come alP indietro. 

(Gian Fbìncesco RAmBixi -— Di^ 
ctionnaire des Aris et Mamifactures.) 

Mortaio elettrico. Apparato di fisici 
destinato a mostrare gli eJQTetti meccanici 
della elettricità. Ha questo in piccolo b 
stessa forma dei mortai da bomba como- 
oi, ed è formato di legno doro^ dì pie« 
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tra, (lì nvorio o di altra sostaota chi mal 
conduca V eleltrìco. Una palla di legno 
leggero riempie un incavo circolare pra< 
tjcalo alla bocca del mortaio e nelP in- 
terno di questo avvi una pìccola cavità. 
Due fili allraversano le pareti del mor- 
taio e terminano con le loro punte di 
contro a poca distanza nella cavità di quel- 
la. Quando si fa passare una scintilla fra 
queste punte la rarefazione óe\f aria scac- 
cia con forza la palla. 

(Fbaucis.) 

MORTELLA. V. Mirto. 

MORTIA. Specie di vivanda salata 
donde viene forse mortadeUlo. 

( Giunte veronesi al Voc, delia 
Crusca, ) 

MORTICGIO. Parlando di colore, va- 
le pallido, sbiadito. 

(Alberti.) 

MORTINA, MORTINE, MORTINO 

Lo stesso che mirto o mortella. (Y. Mirto.) 

(Alberti.) 

MORTITO. Specie di gelatina, cosi 
detta dalP esservi infuso dentro coccole 
di mirto o mortino. 

(Alberti.) 

MORTO. Dicesi la parte morta di chec- 
chessia, tanto di sostanze animali come ve- 
getalL 

(Alberti.) 

Morto. I meccanici chiamano Jor%a 
morta quella che non produce azione al- 
tra che statica ; tale si è, per esempio, k 
tendenzar naturale di tatti i corpi a cade- 
re, doè la gravità, quando i corpi aieno 
sostenuti in modo che non possan cadere. 

(G.**M.) 

Morto. Dicesi peso morto il solo e 
semplice peso assoluto per cui le cose na- 
tniralmente premono una sull' altra. 

(Alberti.) 

Morto. Gol nome di legno morto par- 
rebbe propriamente aversi ad intendere 
qael legno che si è ricavato da pianta 
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morte prima del taglio. Para tuttavia ^e 
diasi questo nome euandio a quel legno 
di poco valore che è permesso levare 
dai boschi dei privati ed anche da quelli 
regii. Nei tempi passati pare si compren- 
dessero in questa categoria tutti i legni 
bianchi ; ma in appresso la scarsezza dei 
combustibili fece ristringere questa den^ 
minazione ai piccoli arbusti soltanto. 

(Dose — G.**M.) 
Morto. Dicesi di un fornello, di una 
paflella od altro che abbiano poco calore. 
(Alberti.) 
Morto. Dicesi morta una pietra are- 
naria, granosa e biancastra, abbondante di 
particelle di mica argentina e molto alta a 
resìstere ali^ azione del fuoco. 

(Alberti.) 
Morto. Parlando del carbone vale spen- 
to, per opposizione di vivo, acceso. 

(Alberti.) • 

Morto. Parlando di colore vale lo 

stesso che MoRTicao (Y. questa parola.) • 

(Alberti.) 

Morto. In marinerìa chiamasi opera 

morta tutta quella parte della nave che 

rimane sotto acqua. 

(Stratico.) 
Morto. Si chiamano morti in marine- 
rìa que' pilastri di pietra, di legno o di 
ferro che sono posti nei porti e nd can- 
tieri per ormeggiarrisi , cioè assicurarvi 
con funi il bastimento. 

(Stratico.) 
Morto. Parlando dell' acqua, vale ifer- 
ma, stagnante, queta. 

(Alberti.) 
Morto. Dicesi ^onJo morto quella por- 
zione del letto di nn fiume dove T acqua 
ristagna. 

(Alberti.) 
Mosto. Dicesi fiume morto^ od anche 
morta di fiume^ il fondo di un fiume la 
cui acque naturalmente o per arte sono 
deviate. (Alberti.) 
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fHowto. Nelle fortificazioni diceti ango- 
lo morto OTTero angolo rientrante quello 
che porta la ma punta nel corpo del la- 
iroro. 

(Alberti.) 

Morto. Il danaro morto è quello che 
non s' impiega, non frutta, e perciò tener 
morto il danaro tbIc non tr^carlo^ non 
ritrarne utile. 

(Alberti.) 

MORVIDO. V. Morbido. 

MOSCA. Genere d* insetti che cdhi 
prende più di aoo specie, alcune delle 
quali sono tanto comuni nelle case che 
divengono spesso incomodissime e per 
r insudidamento delle masserizie coi loro 
escrementi e pel venire di continuo sul 
volto alle persone, sulle vivande, sui liquo- 
ri : altre depongono le uova loro nei car- 
nami ed altre vivande destinate a cibo 
dell' uomo, e ne accelerano con ciò la pu- 
trefiizione, altre finalmente nuocono per 
differenti ragioni. 

Le larve delle mosche sono vermi al- 
lungati, senza zampe, ordinariamente cO' 
Bici, la cui testa, collocata alla piccola 
estremità, è armata di due uncini che loro 
servono a lacerare le carni ed altri og- 
getti, donde succhiano gli umori. Quando 
arrivate sono air ultimo grado di cresci- 
mento, la loro pelle che prima era molle 
s^ indura, e diventa un guscio, nel quale 
si trasformano in ninfe, ed in seguito in 
intetti compiuti. 

Te ne sono alcune specie che non met- 
tono più di quindici giorni a percorrere 
tutte le fasi della loro trasformazione, e 
daseuno insetto femmina, di quasi tutte 
le specie, depone parecchie centinaia di 
uova. 

Tutte le mosche s' accoppiano nel mo- 
do stesso degli altri insetti, eccettuata la 
più comune, vale a dire la mosca dome- 
stica, la cui femmina sembra fare P offitio 
dd maschio, poicbò introduce la sua vul- 
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\'a nel corpo di esso. Quasi tutte sono 
vivipari, le uova, cioè, nascono oel loro 
ventre. 

Moltissimi uccelli, insetti e pesci vivo- 
no a caricò delle mosche ; la distruzione 
che ne fa una sola rondinella nel corso 
di una giornata, calcolossi ad un miglbio 
circa \ anche le variazioni atmosferiche ed 
altri accidenti ne fanno perire quantità 
immense, e nondimeno da per lotto alla 
fine delP estate si soffre V incomodo ddla 
loro copia eccessiva. 

Ai primi freddi quasi tutte queste mo- 
sche spariscono ; un piccolo numero sol- 
tanto di femmine fecondate ha là fortuna 
di conservarsi durante V inverno, nascon- 
dendosi nelle fessure dei mori e degli sco- 
gli, sotto la scorza degli alberi, nelle case, 
nelle caverne, per propagare la loro specie 
in primavera. 

Venezia, per la sua posizione in mezzo 
alle acque e per la scarsezza degli alberi è 
quasi esente dal flagello delle mosche, sic- 
ché madama di Stael ebbe a scrivere non 
esservene affitto : ciò non è yero altri- 
menti, ma lo è bensì che ve ne ha sì scar- 
so numero da recare pochissimo o vemn 
disagio. 

Gr incomodi ed anche i danni recati 
dalle mosche negli altri paesi condotte 
naturalmente a studiare i mezzi dì allon- 
tanarle o distruggerle, e variaronsi questi 
moltissimo, sicché ne basterà citare alcuni 
dei più usitati* 

Chiudendo le imposte delle finestre e 
le invetriate, e lasciando aperta la porla 
le mosche escono dalla stanza per andare 
a cercare la luce in un' altra, ma vi ritor- 
nano ben presto quando si aprono di nuo- 
vo le imposte delle finestre, a meno che 
non si turi V apertura di queste eoo te- 
laio guernito di tela o di velo. 

Pei carnami i migliori mezzi di pre- 
servarli sono quelli di esporli ad une cor- 
rente di aria io luogo oscuro, o di porli 
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io uoa tìanstt le cui fioeftrv fenn kiTe- 
trioUt sieno chiuse con tela toltanto^ od io 
una gabbia fatta eoo la tela oiedesima, ri- 
cordaodusi che le caro! che vogliunsì con 
servare hanno sempre a restare esposte 
air aria libera. 

Passando da queste semplici precauzio- 
ni agli artifizii suggeriti per allontanare le 
mosche, si è detto nei Dizionario come 
Polio d'alloro siasi con profitto adoperato 
dai macellai di Ginevra per difesa dei loro 
carnami, e come questo mezzo medesimo 
abbia con buon effetto servilo a guaren- 
tire le cornici e gli specchii. £ però da 
notarsi questo mezzo non potere sovente 
adottarsi nelle stanze abitate, per l' ingrato 
ed acuto odore che emana Polio d* alloro. 
Miglior preservativo in tal caso, perchè 
scevro di tale inconveniente, è quello di 
bagnare i quadri o le masserizie eoo acqua 
in cui siensi fatti macerare per 4 a 5 gior- 
ni dei porri : si pretende che soffregaodo i 
ca^'alli od i buoi con foglie di zucca o col 
socco spremutone, si salvino quelli dalle 
molestie delle mosche e dei tafani. 

Nelle stanze si suggerirooo molti mezzi 
per attrarre le mosche o per ucciderle e 
cosi guarentirne le masserizie e scemare 
r incomodo che recano. Usano alcuni so- 
spendere al soffitto qualche mazzo di pa- 
rietaria cui le mosche volentieri si attac- 
cano i quindi fanno passare destramente 
quel mazzo coperto di /nosche in un sac- 
co e le soffocano nell' acqua. Altri con- 
tentansi di disporre al suflitto tesi diago- 
nalmente due nastri di color oscuro sui 
quali di preferenza agli altri punii del sof- 
fitto vanno le mosche ad appoggiarsi. Al- 
cuni piatti spalmati dì miele attraggono le 
mosche e le tengono poscia invischiate, ed 
alcuni vogliono che il pepe e lo zucchero 
fulti in polvere, mesciuti con latte e stesi 
sopra un piatto, sieno il miglior mcfzzo di 
liberarsi da questi incomodi insetti. Molte 
pare se ne iìiuno perire con acquavite as- 



79 



MoeCA 
sai déboli ed ioznccherata nem ìù 
bottiglia io CUI vanno ad anoegarif. TaU 
volla però ricorresi a mezzi più TÌolenti| 
sospendendosi al soffitto un piatto con 
acqua inzuccherata ed avvelenata con ar- 
senico, oppure del latte con nn poco di 
orpimento discioltovi. Finalmente prept- 
raronsi carte apposite per distrugg4>re b 
mosche nel modo seguente. Prendesi dna 
parte di arseniato di potassa o di soda, dtie 
parti di zucchero bianco, e io di acqoa, si 
fa disciogliere il tutto e taffitnsi nella so- 
luzione alcuni fogli di carta no pò* groira 
senza colla, i quali si sospendilo poscm 
per farli asciugare. Quando fi ?aoI ado- 
perarli se ne mette on pezzo sol fondo di 
un piatto e vi si versano sopra alcono 
gocce di acqua per umettarli» Le mosche 
vengono in vero assai presto accise io 
tal modo ; ma dalla troppa attività stessa 
di questa carta ne risulta no iocoovenien- 
te, imperciocché nel brevissimo intervallo 
che passa dal momento io coi preodooo 
il veleno a quello lo cui muoiooo, le mo- 
sche haono molte deiezioni con le qnali 
lordano gli oggetti tutti sai quali si posa- 
no. E poi biasimevole il permettere che 
queste carte si vendano liberamente e sen- 
za alcuna avvertenza, - e per V arma che 
possono prestare alla malvagità, e pel sale 
di arsenico che tuttora ritengono le mo- 
sche uccise in tal modo, malgrado le molte 
ed abbondanti evacuazioni. 

Finiremo questo articolo con un breve 
cenno su alcune speeie di mosche le più 
incomode o dannose in generale o spe- 
ciali di alcune piante. 

La mosca carnivora depone i suoi pic- 
coli, essendo del numero delle vivipari, 
nelle carogne, e qualche volta nelle carni 
custodite per uso della cucina. La mo- 
sca turchina ha quasi le stesse abitudini 
della carnivora : è però ovipara, e sicco- 
me entra più di frequente nelle case, cosi 
si ha motivo di lagnarsene di più ; è 
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di ialto qaati etdaaivamenU qubila che 
.depone le sue uova, da cui escono le lar- 
ve, le qoali, accelerano di molto la de- 
compositione delle carni. Non è facile 
riconoscere tosto le conseguente della 
sua fecondità, perchè nasconde le sue uo- 
T» nelle cavità, do?e tolte sono alla vista, 
.e dove le sue larve esercitano per qualche 
tempo i loro guasti, senza che si possa ac- 
qqrgersene ; in seguito poi V odore più 
infetto, e la sanie che scola da quelle ca- 
vità rende vbibile la loro presenza. La 
mfosca dorata depone anch'essa le sue 
nova nelle carogne. Quella dei cadaveri è 
più comune di tutte le altre fin qui men- 
zionate, e la sua larva forma almeno la 
metà dj quelle delle carogne. La mosca 
.delle larve ha la particolarità di deporre 
le sue uova nei bruchi, ed è quindi ne- 
mica dei nemici dei coltivatori. La mosca 
comune ò quella che tanto abbondante si 
trova nelle case la. state ed in autunuo, 
da diventarne \\ flagello : la sua larva vive 
nei letami e nelle in^mondizie : differisce 
poco dalla carnivora : il solo danno però 
che reca è di insudiciare le suppeleltili coi 
suoi escrementi ; si rende poi anche in- 
sopportabile col volare audacemente sul 
volto, col gettarsi sulle vivande, con V af- 
fogarsi in tutti i liquori. La mosca sterco- 
laria è assai comune in primavera sugli 
escrementi degli uomini e degli animali ; 
la sua larva vive a carico di quelle mate- 
rie delle quali accelera la decomposizione. 
X«a mosca del formaggio depone le uova 
nel vecchio formaggio, accelerandone la* 
decomposizione ; la larva , pervenuta a 
tutta la sua grossezza, abbandona il luogo 
dell^ alimento per andare a trasformarsi in 
qualche angolo, e perciò lu natura le ha 
dato la facoltà di saltare. La mosca del 
tartufo depone le uova nei tailufì, e le 
sue larve vivono a carico di questo vege- 
tale singolare : si riconoscono spesso i sili, 
che occupano nei tartufi, dulie mosche che 



Mosca 

escono dalla terra. La mosca dndla radici 
depone le uora sulle radici del laiaDO 
nero, e le sue larve formano quelle nodo- 
sità che . vi si osservano : lo straTaso del 
sugo cagionato, impedisce il crescimento 
di queste radici, ed il copioso loro nume- 
ro impedisce che si possano mangiare. La 
mosca del cavolo colloca le sae uova sol 
collare delle radici del cavolo, e la larva, 
mangiando la sostanza del tronco, impe- 
disce alle foglie di crescere e d' impallar- 
si : queste larve sono bene spesso in tanto 
numero in uno di questi tronchi, che si 
spezzano al più lieve sforao ; la mosca 
però, quantunque comune, non è ordina- 
riamente tanto abbondante che si oUiia a 
lagnarsi dei suoi guasti. Due o tre larve 
in un cavolo non recano danno sensibile ; 
ma una dozzina può nuocere molto al suo 
crescimento : V unico mezzo per liberar- 
sene è quello di strappare tutti i cavoli 
alla fine della state, privandosene cosi 
per un inverno, a fine d** interrompere la 
loro riproduzione. I danni cagionati da 
essa confusi essere non devono con quel- 
li prodotti dal punteruolo. La mosca del- 
le latrine depone le uova nelle materie 
fecali , e la sua lar^-a vive nelle latri- 
ne, nei letamai e simili : infesta talvolta 
le case, ma ha \nta breve, e ben di rado 
succede che si abbia motivo di lagnarse- 
ne per più di tre o quattro giorni. La 
mosca deir aceto depone le sue uova nel 
vinu e nuli' aceto ; basta lasciare un bic- 
chiere di questi liquori esposti ali* aria 
durante lu state per vederne parecchie hi 
allogarsi: contribuiscono moltissimo ad 
accelerare V alterazione del vino. La mo- 
sca meteorica è assai abbondante nei paesi 
di bosco, ed osservabile si rende per V in- 
sistente tenacità con la quale perseguita 
gli uomini e gli animali ; circonda loro la 
testa volando, per potersi fissare intomo 
iigli occhi e nutrirsi della umidità che ne 
scola. Quando è viclua la pioggia special- 
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mente «iivenla insopportabile : noD si sa 
ove questa mosca deponga le sue uoya. Ira 
mosca deHe Spighe deli' orzo depone le 
sae nel grano delP orto ancora in pie- 
de sul suolo, grano che divorato viene dalla 
stia larva ; la mosca degli steli delP orco 
depone le uova nella stoppia dell' orzo, 
prubabiimente in quella di alcune altre 
graminacee, e le larve che ne nascono, man- 
giando la midolla che vi si trova, impedi- 
scono alla spiga di formarsi : questa spe- 
cie è comunissima, ma i suoi costumi non 
seno stati ancora studiati obbastanza. La 
mosca deir uliva depone le uova nella 
polpa deir uliva quando questo frutto è 
ancor piccolo, e la larva che ne nasce lo 
fa cadere innanzi alla maturità^ ciò che 
in certe annate cagiona perdite assai con- 
siderabili ai proprietarii d^ ulivi. La m<t- 
sca delle serratole depone le sue uova nei 
ricettacoli dei fiori dei cardi, delle ser- 
ratole, dei carciofi ed altre piante di que- 
sta famiglia, pel che i loro fiorì abortisco- 
no in tutto od in parte. La mosca dei 
cardi ha i costumi comuni con quella del- 
le serratole^ ma è più comune. X^a mo- 
sca sosliziale è eccessivamente comune 
nelle paludi e si vede talvolta coprirne 
tutte le piante; anche questa depone le 
uova nella testa dei cardi, e di altre pian- 
te della stessa famiglia, soprattutto delle 
hardere. La mosca del ciliegio depone le 
uova nelle duracine ancora giovani ; la sua 
larva penetra nel nocciuolo, ne consuma 
la mandorla, e la fa cadere immatura ; si 
trasformai nella terra, e perchè possa tro- 
Tare un sito conveniente a questa ope- 
/azione, la natura le ha dato la facoltà 
dì saltare. In certe annate, queste larve 
kooo tanto comuni da permettere a' pò 
che ciliegie di buona qualità di riuscire 
a bene. 

(Bosc — J. WisLW — G.**M.) 
Moscà Neo o macchia di pelo. Cosi 
cbiamavansi mosche altra volta que^ due 
SappL Di%. Tecn, T, XXFI. 
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pezzetti di barba che si lasciavano sul lab- 
bro superiore alle due estremità. 

( Alberti — Giunte bolognesi al 
Voc, della Crusca,) 

Mosca. Piccolo bastimento leggero e 
di corsa velocissima, il quale ponesi al 
seguito di una squadra, ad oggetto di po- 
ter osservare i movimenti di un nemi- 
co, renderne conto con prontezza e por- 
tare ordini rapidamente da una nave ad 
un' altra. 

^ (Stratico.) 

MOSCADATO. Che ha odore di mo- 
scada o di muschio. 

(Alberti.) 
MOSCADELLA , MOSCADELLO. 
Nome di una uva così detta dal suo sapo- 
re che tiene di moscado, non che del vino 
che ne deriva. 

(Alberti.) 
MosGADBixo. Si dà pure questo aggiun- 
to a diverse frutta che hanno un odore 
simile al moscadello, come pere, pesche, 
fraghe, poponi, ciliegie e simili. 

(Alberti.) 
MOSCADO. Lo stesso che Muschio. 
(Y. questa parola). 

(Alberti.) 
Moscado. Parlando di vino o di uva, 
vale lo stesso che Moscadello. (Y. questa 
parola.) 

(Alberti.) 
MOSC ADINA. Francesismo col qua- 
le indicasi da alcuni quel male dei Fi- 
lugelli che dicesi più italianamente Cal- 
cinaccio o mal del Segno. ( Y. quelle 
parole. ) 

(G.**M.) 
MOSCARE. Scacciare le mosche. 
(Giunte veronesi al Voc, della 
Crusca. ) 

MOSCATELLO. Y. Moscadello. 
MOSCATO. Y. Moscado. 
Moscato. Chiamasi quel mantello dei 
cavalli che sopra il bianco ha sparse alcune 
36 
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maccliiette nere a guisa di mosche, e dì- 
cesi propriamente leardo moscato. 

(Albbiìti.) 
MOSCHEA. Tempio dei maomettani. 

(ÀLBEETI.) 

MOSCHETTA. Sorta di freccia slan- 
ciata con la balestra. 

f Giunte bolognesi al Toc. deUa 
Crusca. ) 

MOSCHETTO. Arma da fuoco più 
corta del fucile, che si porta dalla caval- 
leria ad armacollo col calcio in su. La 
canna del moschetto ha in lunghezza dieci 
oncie meno del fucile della fanteria, e tutte 
le altre parti trovansi per conseguenza ri- 
dotte a questa proporzione. Conserva per 
altro il calibro, e la bocca uguali a quelli 
del fucile, a fine di ricevere la stessa car- 
tuccia, e la stessa baionetta. La maniera 
con la quale il moschelto è portato dai 
solddti a cavallo, ed i soprassalti che per- 
ciò riceve nelle marcie, hanno fatto restrin- 
gere di due punti il suo calibro interno, 
acciò la carica entri con maggior fatica, 
vi resti più calcata. Secondo le regole per 
la fabbrica deirarmi da fuoco, dovendo la 
cartella della piastra essere cinque volte 
lunga la larghez7U esteriore della canna alla 
estremità ove s"* incastra il ditone, quella' 
del moschetto si trova perciò ridotta alla 
misura di 5 pollici, 8 lince e 4 punti. La 
cassa ha la stessa lunghezza di quella della 
fanterìa, essendosi compensata la diminu- 
zione della parte superiore con P allunga- 
re maggiormente il calcio, e T impugnatu- 
ra, per allontanare il fuoco dello scudetto 
dal volto di chi spara 

Anche i soldati d' artiglieria vanno ar- 
mati di moschetto. 

Il moschetto della cavalleria è gucrnito 
d' un anello, per attaccarlo alla bando- 
liera. 

(GirsEpPE Grassi.) 
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negli assedi!, ove si adopera sul parapetto 
per discacciare gli assedianti dallo spalto. 
Chiamasi allora moschetto di difesa o di 
riparo. Fu anche detto moschetta* 

Agli archibusi a cavalletto si soslilairo* 
no i moschetti a forchetta e a raota, a 
andarono anche questi in disuso dopo che 
il fucile venne ridotto alla sua giusta pro- 
porzione di peso e di passata. 

(Giuseppe G bassi.) 
MOSCIAMÀ. Sorta di saiume fatto del- 
la parte intercostale ossia del filetto del 
tonno tenuto in soppressa per alcuni gior- 
ni finché sia bene assodato. 

(Alberti.) 
MOSCIONE. Insetto che sta intomo 
alle botti o tini e nasce per lo più nelle 
tinaie al tempo del mosto. 

(Alberti.) 
MOSCO. Aggiunto ad una specie di 
Cervo (Y. questa parola.) 

(G.**M.) 
MOSCOLO. Yoce antica e vale lo stes- 
so che muschio. 

(Alberti.) 
MOSCOLO o MUSCOLO. Antica 
macchina militare a guisa di galleria sotto 
la quale i soldati scavavano le muragCe 
delle piazze assediate. 

(Giuseppe Grassi.) 
MOSCOLEATO. Composto con ino- 
Schio che ha odore di muschio. 

(Alberti.) 
MOSCOVIA (Fetro di) V. Talco. 
MOSCOVITICO (FeiroJ V. Talco. 
MOSER (Imagini di). &>me ab- 
biamo annunziato agli articoli Luce e 
Macchina elettrica , abbracceremo in 
questo articolo una serie di curiosi ed in- 
teressanti fenomeni, osservati per la prima 
volta con particolar diligenza dal fisico 
Moser, il quale diede il suo nume alle 
imagini che da quelli risultano, nome che 
MOSCHETTONE. Arma da fuoco più poi venne esteso ad altre che erano o 
grossa del fucile, e fuori d* uso, fuorché lp«ir vero analoghe a qnelle. Il princi- 
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pale e generale carattere loro si è ^el 
lo dì dare sopra saperfide polite imagi- 
ni di alcuni oggetti, le quali* per lo più 
abbisognano per comparire che deponga- 
si sulle superficie uno strato di vapore 
più o meno denso. Gomincieremo dallo 
esporre i principali fatti ottenuti dal Mo- 
ser, poscia faremo vedere come, per no- 
stro avviso, si spieghino con tutta facilità^ 
quindi, prendendo in esame le varie spie- 
gazioni date da altri e gli esperimenti da 
essi addotti in appoggio, vedremo come 
alcune di queste sieno insufficienti e si 
abbiano voluto generalizzare di troppo, e 
come altre evidentemente non reggano 
air esame e debbano considerarsi assolu- 
tamente fallaci. 

Occupatosi il Moser molto a lungo e 
con qualche profitto della fotografia , 
come può vedersi alParticolo Luce (To- 
mo XIX di questo Supplemento^ p. 1 84)^ 
fu sulle stesse piastre iodurate per quel- 
r oggetto che fece i primi suoi sperimen- 
ti. Il fatto da cui parU fu quello ben 
conosciuto che scrivendo con certe so- 
stanze sopra una- lastra di vetro ben po- 
lita, poi cancellando ì caratteri e polendo 
benissimo la superficie, si vedono sempre 
ricomparire i caratteri stessi quando si dà 
r alito sulla lastra. Il Moser riconobbe 
aversi questo fenomeno su tutte le super- 
ficie polite e quafunque si fosse la sostan- 
za alquanto lasciatavi sopra ; osservò col 
fatto che dando V alito sopra una lastra 
di vetro e scrivendovi sopra con un pen- 
nello nettissimo, i caratteri ricomparivano 
anche dopo svanita la umidità quando si 
dava Palito di bel nuovo alla lastra. Rico- 
nobbe potersi far ricomparir queste ima- 
gini, oltre che con V alito, anche con altri 
vapori, e segnatamente con quelli d"* io- 
dio e di mercurio, valendo ordinariamen- 
te il secondo, applicato dopo del primo^ a 
produr questo effetto dove quello non 
fosse stalo sufficiente. 
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Presa poi il Moser una lastra iodurata 
come occorre pel doguerrotipo, postivi 
sopra parecchi piccoli oggetti metallici o 
no, e lasciandoveli alcun poco, riconobbe 
talvolta immediatamente il posto che ave- 
vano occupato , il quale però appari- 
va più distinto esponendo la piastra al 
vapori mercuriali, col che vedevasi an- 
che una imagine delle figure o delle let- 
tere che gli oggetti stessi tenevano in 
cavo od in rilievo. Queste medesime 
imagini apparivano altresì allorché, dopo 
levato r oggetto, la piastra iudurata si 
esponeva alla luce diffusa od al sole. Que- 
sti sperimenti riuscivano ugualmente sia 
che il contatto degli oggetti con la piastra 
iudurata si facesse alla luce, sia che aves- 
se luogo air oscuro. Sopra una lastra 
d^argento, iodurata in tempo di notte ed 
a compiuta oscurità, collocossi una meda- 
glia di agata intagliata, una lamina metal- 
lica, anche essa intagliata con alcuni ca- 
ratteri, un anello di corno ed altre so- 
stanze, e sottoponendo la piastra ai vapo- 
ri mercuriali comparvero ben distinte la 
imagini delle figure intagliate nell'agata, 
dei cacatteri della lamina metallica, della 
figura deir anello e 'di tutti gli altri og- 
getti del pari. Una piastra .trattata allo 
stesso modo lasciò apparire le imagini 
esponendola alla luce invece che ai va- 
pori. 

In appresso riconobbe il Moser potersi • 
avere queste imagini sulle piastre iodurate 
anche senza bisogno del contatto, ponendo, < 
cioè, gli oggetti a poca distanza da quella ; 
chiusi in una cassetta ed in una stanza 
oscura, formandosi le imagini talvolta 
in capo a soli dieci minuti, apparendo 
in qualche caso senza altro le imagini, oc- 
correndo, più spesso per farle comparire 
l'aiuto dei vapori mercuriali. 

Effetti analoghi ottenne pure il Moser 
sopra lamine polite non iodurate, spe- 
cialmente sopra le piastre stesse che sì 
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usano pel dagHerrotipo che sono assai dili- 
gentemente polite^ tanto ponendo gli 
oggetti a contatto con queste come a pic- 
colissima distanza, lasciandoveli per un 
certo tratto, quindi esponendo le piastre 
ai vapori d* iodio e di mercurio. Le di- 
stanze cui ebbersi questi effetti sono minori 
d'^un millimetro, e, dietro esperimenti di 
Prater, sembrerebbe che si cessasse dal- 
l' avere 1' effetto quando la distanza supe- 
ra un millimetro e mezzo. Tuttavia pa- 
re potersi anche oltrepassare questa di- 
stanza prolungando il tempo della con- 
trapposizione, e di fatto Ilunter avendo 
posto sopra una lastra di argento vari 
quadrelli V uno sulP altro, in guisa che 
ognuno sopravanzasse di alquanto Torlo 
di quello inferiore, il tutto chiuso in 
'' un cassettino di abete il cui fundo rima- 
neva distante dalla piastra più che un 
centimetro e mezzo^ e lasciate le cose in 
tal guisa per una iiitera notte, esponendo 
poi la piastra ai vapori mercuriali vide 
apparire il contorno di ciascun quadrel- 
lo e le venature del legno che formava il 
fondo della scatola. 

Il vapore acqueo, e massime quello da- 
to con r alito, è fra i più sensibili per far 
coropairire le imagini, anche qucindo talvol- 
ta non sì a>Tebbero coi vapori deir iodio 
e del mercurio^ ma questi ultimi le danno 
assai più permanenti. 

Per ìspiegare questi fenomeni, ed altri 
che accenneremo in appresso, il primo 
elemento da considerarsi crediamo dover 
essere V effetto che danno i vapori con- 
densandosi sulle superficie polite, ed è 
Taver trascurato questo esame che indus- 
se, a quanto crediamo, in errore molti di 
quelli che vollero indagare le cagioni de- 
gli effetti del Moser e di quelli ana- 
loghi, dei quali diremo più innanzi. £ 
primieramente conosciutissimo il fatto 
che qualsiasi vapore, allorquando viene 
a conlatto di un corpo^ il quale sia a tem< 
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peratura più bassa di quella che occorre 
perchè si mantenga allo slato aeriforme^ 
ne condensa una parte^ cioè lo ridace al- 
lo stato liquido^ e questo vapore conden- 
sato vi forma sopra un velo di umidità, il 
quale, per la sua trasparenza- e sotiìgli(!zta, 
non risulla visibile se non se quando giu- 
gne a tale grossezza da coprire tutta la 
superfìcie, per modo da acquistare quel- 
la lucidezza che è propria della super- 
fìcie di un liquido. Ciò è quanto si osser- 
va dirigendo il vapore delf acqua bollen- 
te o delPalito sopra una piastra qualsiasi, 
liscia bensì, ma non polita in maniera che 
riesca lucida, ove a principio non vedesi 
indizio alcuno di v?pore, il quale allora 
solo palesasi quando si è accumulato in 
tal copia che ne apparisca bagnata la 
superfìcie. Allorquando invece la poli- 
tura siasi condotta a tal punto cl«e la k- 
mina sia lucida, se vi si condensa un leg- 
gerissimo velo di vapore, quello vi si 
depone in forma di minimi globuli, in isla- 
to analogo a quello vescicolare^ e questi 
globuli riflettendo in diversi mudi la luce, 
fanno apparire la superfìcie fosca e appan- 
nata, come allorquando non è polita a lu- 
cidezza. In vero in tutti due i casi le circo- 
stanze sono quasi analoghe afl'at to^ essendo- 
ché nel primo la superfìcie è scabra per 
effetto delle sostanze con cui venne la- 
vorata, come pomice od altro, che la copri- 
rono d^ ioGuili solchi paralelli o incro- 
ciati ; nel caso invece dei globuli del va- 
pore^ questa superfìcie è come coperta di 
piccole sfere saglienti di una sostan- 
za semitrasparente che è .il vapore vesci- 
colare. 0!tre a questi due estremi, di una 
piastra polita che rimane appannata dal- 
r alito o da altro vapore, e di una pia- 
stra scabra che non si appanna menoma- 
mente in tal mode, vi hanno, come è natu- 
rale, moltissimi stati intermedii. ed in ge- 
nerale la superficie tanto maggiormente si 
[appanna quante più n^ è ùniìa la pulì* 
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tura. Questo fatto è conoscìatìssimo da 
quegli artefici tutti che si occupano di po- 
lire diligentemente oggetti metallici : egli- 
no sanno potersi polire una superficie a 
pezzi più e pezzi meno^ con differenze cosi 
leggere che non appaiano air occhio, sic- 
ché tutta la superficie sembri lucida e- 
gualmente e polita. Sanno, per altro che 
queste differenze risultano sensibilissime 
allorché, dandovi Tali lo, quelle superficie, 
si appannano, e si salgono di questo mez- 
zo appunto per conoscere se la politura 
sia uniforme in tutte le parti. Questo fat- 
to dimostra che ìa minima differenza 
nella lucidevui di una piastra si può 
render sensibile coi vapori. Tale si é, a 
quanto crediamo, il principio fondamen- 
tale delle imagi ni di Moscr e di tutte 
quelle analoghe che si fanno comparir 
coi vapori, non escluse forse neppur quel- 
le del daguerrotipo, e sembra derivi da 
ciò che i globuli del vapore, attesa hi 
estrema loro piccolezza, si annicchiano 
forse nelle menome cavità prodotte dalle 
scabrosità della piastra, o vi penetrano 
più o meno, modifiamdosi in entrambi i 
casi il modo come riflettono la luce. Si 
sa di futto dagli sperimenti di molli, e 
specialmente da quelli di Hunt, avervi 
differenza assai grande nelle imagini che si 
ottengono coi metodi del Moser, secondo 
il grado cui sono* polite le superficie. Una 
lastra di rame diligentissimamente polita 
in parte^ e in parte un po^ fosca, non 
tanto però da non pò ter visi specchiare 
benissimo, diede nella prima imagini che 
ricomparvero fino a quindici volte di se- 
guito, e nella seconda invece imagini de- 
boli, e che appena per due volte si ri- 
produssero. In appoggio di questa ipo- 
tesi viene pure T altro fatto del modo 
come gli operai confrontano due politure 
fra loro : danno eglino P alito ad entram- 
be^ e giudicano meglio polita quella su cui 
r offascamento svanisce più presto. E 



evidente doversi i globuli dissipare tanto 
più presto quanto maggiore è la parte di 
essi che rimane isolata alP intorno ed 
esposta al contatto delParia, cioè, in altre 
parole, quanto minori sono le scabrosità 
offerte dalle superficie, perchè vi si pos- 
sano dentro annicchiare^ o, insomma, 
quanto più è. perfetta la politura. Non 
è adunque vero altrimenti , come cre- 
dettero la maggiqr parte di quelli che 
cercarono siiiegare i fenomeni del Moser, 
che il vapore in alcune parti delle pia- 
stre si condensasse ed in altre no, o per 
una azione ripulsiva esercitata da queste 
ultime, o per una modificazione nella lo- 
ro proprietà del modo di condensare il 
vapore , come vedremo meglio più in- 
nanzi allorché confuteremo queste spie- 
gazioni medesime. Bensì è conseguenza del 
principio posto qui sopra, che : qualun- 
que circosianui altera^ anche leggerissi- 
mamenle, in qualche parte una superficie 
polita^ vi produce una impronta che i 
vapori fanno apparire quando vi cada 
sopra la luce ; che se la alterazione è un 
pò* grande^ la luce laj'a apparire anche 
senza i vapori. Tale si è la vera causa 
delle imagini permanenti o no del Moscr, 
e siccome è evidente potersi le superficie 
polite alterare in molte maniere e per di- 
verse cagioni^ cosi in diverse maniere e 
per diverse cagioni altresì possono pio- 
dursi le imagini del Moser, e fu altro gra- 
ve errore quello di molti, i quali vollero 
tutte attribuirle ad una sola ed unica causa. 
In generale pertanto a tre possono ri- 
dursi le maniere di alterare le superficie 
polite, cioè : i.^ intaccandole, ossia ren- 
dendole scabre con mezzi meccanici; 2.^ 
alterando la chimica composizione di esse ; 
3.^ finalmente sovrapponendovi qualche 
cosa. Mostreremo adesso brevemente co- 
me air uno o air altro di questi effetti si 
possano ridurre tutti quei casi in cai si 
hanno le imagini di cui si tratta. 
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Gli agenti, i quali si possono conside- 
rare cofue atti a produrre il primo di tali 
effetti, sono Tattrito e la pressione \ dan- 
no il secondo gli agenti chimici, Possige- 
no deir aria^ la elettricità, il calorico, e 
forse anco la luce ed il magnetismo ; le 
cause che operano nella terza maniera 
sono gP intonachi, le polveri, i vapori, 
la elettricità, il calorico, e forse V irradia- 
mento di alcune sostanze. 

I.** Mezzi meccanici. — Sfregamento.'-^ 
À quella stessa maniera che si è veduto 
produrre la coiìdensazione dei vapori un 
offuscamento sulle superficie lucide e non 
altrimenti su quelle che tali non sono^ e 
servire anzi tale proprietà qual mezzo di 
saggio a scoprire le minime inuguaglianze 
nella politura, a quella stessa maniera^ di - 
clamo, egli è chioro che se si altera in 
parte una superficie polita facendovi sol- 
chi con una lima o con polveri du- 
re di smeriglio, pomice o simili, questa 
alterazione se sarà molto profonda appa- 
rirà quando cada la luce sulla superficie ; 
se invece è leggera si paleserà al con- 
densar visi dei vapori, pel diverso modo o 
grado d^ intensità come questi rifletteran- 
no la luce. Crediamo inutile insistere su 
tale proposito, non potendo le piastre 
spolite in alcuni punti condursi in modo 
diverso da quelle che furono meno per- 
fettamente polite in questi punti che negli 
altri a principio. 

Se però le piastre polite, invece di es- 
sere nette perfettamente, saranno coperte 
di un velo, per quanto si voglia leggero 
di polvere, di materia organica, di umi- 
dità, di vapori di iodio od altro, egli è 
ben naturale che basterà il menomo sfre- 
gamento in alcuni punti, per produrre 
in quelli un cangiamento sufficiente a 
palesarsi in appresso con la deposizio- 
ne deir alito o di qualche altro va- 
pore. Allora disegnandovi sopra con 
onabiasi oggetto si rìmoTerà la polve*, 
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re od i Yapori^ e si avrà poscia una ima- 

gine. 

Pressione, — • Allorquando si preme 
con qualche forza sopra un corpo cedevo- 
le è conseguenza necessaria il lasciare sa 
questo corpo la impronta dì quello che 
lo ha premuto e ciò mediante una serie 
di depressioni e risalti prodotti dal- 
le parti saglienti e da quelle incava- 
te. Cosi col torchio da coniare si fan- 
no le monete, le medaglie e simili, e b 
luce con le ombre e la diversità dei ri- 
flessi ci mostra la imagi ne di quelle 
impronte. Affinchè tuttavia diventi que- 
sta visibile è duopo che abbia un certo 
rilievo, e ben si comprende poteni pro- 
durre con la pressione una impronta tan- 
to leggera che nonne apparisca alP occhio 
nessun indizio. Inviando però sn qcesla 
impronta i vapori, il diverso angolo sotto 
al quale dispongonsi basta a mutare le con- 
dizioni in cui rifletton la luce ed a far 
comparire in tal modo la imagine che era 
dapprima invisibile. Il Pacinotti, il Rì- 
dolfi ed il Ruschi, negli studii fatti sui 
fenomeni del Moser^i dei quali avremo oc- 
casione di parlare più estesamente in 
appresso, premendo una moneta di ar- 
gento sopra una lastra sottilissima di ot- 
tone ne ottennero un disegno nettissioio e 
permanente. Ripetendo la stessa espe- 
rienza, caricando la mone'a con un peso 
di sole sei libbre, sopra lamine più grosse 
di argentana o di placche, la imagine non 
appariva che quando si dava Patito sulla 
lamina. Attribuiscono eglino alla pressio- 
ne quelle impronte che sogliono scorger- 
si nella superficie intema della cassa de- 
gli orinoli da tasca in corrispondenza agli 
intagli che sono nel doppio fondo, il qua- 
le assicura Breguet essere ordinariamente 
distante dalla cassa i/io di millimetro al 
più. Citavasi dal Breguet questo £itto a 
conferma dei risultamenti di Moser otte- 
nuti a distanza^ ma i fisici toscaat avendo 
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osservato diligentemente col microscopio ha operalo daranno una diversa apparen- 
queste impronte in molti orinoli, dicono za degli altri quando sì condenserà sulla pia- 
essersi sempre assicurati che dipendeva- stra il vapore. Egli è bensì vero che in tal 
no dagli orli rilevati degli intagli che caso doppia sarà V alterazione avvenuta 



premendo sulla superficie opposta, vi ave- 
vano lasciata la loro impronta. Vedremo 
più innanzi potersi spiegare benissimo 



nella superficie e per la corrosione che vi 
ebbe luogo e pel sale formato dalPucido con 
la materia onde essa è composta e che vi 



anche senza il contatto questa formazione è rimasto al disopra. Ma se questo sale è 



delle imagi ni nelle casse degli orinoli, e 
perciò sarebbe forse troppo arrischiata 
proposizione il volerle attribuire sempre 
alla pressione soltanto ; ma è facile bensì 
che molto spesso da questa causa de- 
rivino. 

Se la piastra avrà un velo di qualsiasi 
materia, e massime se questa sarà poco 
aderente, basterà anche senza pressione 
la semplice sovrapposizione di un ogget- 
to a superficie ben netta per togliere al 
tutto od in parte il velo anzidetto e pro- 
durre così una differenza nello stato della 
superficie bastante a dare una imagine. 

II. ^alterazione delle superficie, — 
Agenti chimici, — Quasi tutte le sostanze 
conosciute hanno la proprietà di poter 
essere da alcune altre intaccate e corrose, 
Qy sia per la imperfezione generale di 
omogeneità^ sia pel modo particolare di 
agire del corrosivo, è certo che V azione 
di questo tende a distruggere la politura, 
e lascia la superficie scabra^ lo che non 
dovrebbe avvenire se la sua azione si 
esercitasse da per tutto uniformemente. 
Allorché quindi si disegni^ per esempio, 
sopra una lasti'a polita di metallo o di 
vetro con un tal acido che intacchi que 
ste sostanze, se Pacido è forte abbastanza 
e vi si lascia per un tempo sufficiente, 
darà una imagine visibilissima pel modo 
diverso come i punti corrosi rifletteranno 
Ja luce. Se però Pacido sarà debole o non 
si lasci abbastanza per dare una imagine 
visibile e pcrmamente, non meno per que- 
sto eserciterà egli una azione ed altererà 
alquanto la politura, sicché ì luoghi dove 



solubile si potrà levarlo con lavacri, e ciò 
malgrado la alterazione delP acido appa- 
rirà evidentemente con la condensazione 
del vapore, ciò che prova bastare la cor- 
rosione da esso prodotta alP effetto. £ in- 
credibile quanto leggerà azione occorra 
perchè Peffetto di essa coi vapori divenga 
poscia visibile. Se scrìvasi, per esempio^ 
con inchiostro comune sopra una lastra 
di vetro, e, lasciatovi alcune ore P inchio- 
stro asciutto, si cancelli poscia con acqua e 
si soflreghi anche con qualche forza con 
un pannolino, i segni fatti appariranno to- 
sto che si darà Palilo sulla lastra e questo 
effetto potrà durare più o meno secondo 
!a qualità d"* inchiostro che si è adope- 
rato. Parimenti se si bagna con acido 
leggero un suggello qualunque di pietra 
dura o d^ altro non intaccabile da quel- 
P acido, poi lo si asciuga imperfettamen- 
te, lo si pone sopra una lastra polita di 
materia intaccabile da quelP acido e vi si 
lascia anche per tempo assai breve^ dando 
P alito sulla piastra si vedrà comparire la 
imagine del suggello, tuttoché questo non 
sia rimasto abbastanza a contatto quan- 
to occorrerebbe per dare imagini se 
non fosse stato umettato con P acido ; e 
quello poi che prova maggiormente es- 
sersi prodotta sulla lamina una leggera 
chimica alterazione si è che queste ima- 
gini ricompariranno anche dopo averle 
cancellate con leggero sfregamento men- 
tre erano apparenti^ nel qual caso invece 
si sa svanire interamente le imagini ordi« 
narie di Moser. Il Ruschi ebbe questo 
effetto mediante una moneta di argento 
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bagnata con suecu di limone e pusla so- occorrano alcuni giorni dì tempo perchè 



pra una lastra di ottone, avendo in tal 
modo una impronta nettissima e perma- 
nente, il quale fenomeno egli attribuiva ad 
azione elettrica, osservando che accadeva 
soltanto fra metalli eterogenei. £ bensì 
probabile che un^ azione elettrica coadiu- 
vasse in tal caso quella delf acido, ma 
non avesse altro effetto che di ridurla 
più attiva. Pacinotti, Ridoliì e lo stesso 
Ruschi provarono eziandio a porre sopra 
lastre di rame, di argentana e di argento^ 
varie monete di argento bagnate con am- 
moniaca liquida, e dopo un giorno trova- 
rono solo insudiciate le lamine di ar- 
gentana e di rame, mentre invece su 
quelle di argento appariva V impronta 
con r alito. 

Nel caso che la superficie polita si tro- 
vasse coperta di un velo di sostanza qual- 
siasi potrebbersi avere imagini anche da 
tali agenti chimici che non valessero ad 
intaccare la piastra, ma solo quelle mate- 
rie onde essa è coperta. 

Ossidazione, — Un"" altra causa che 
mutando lo stato della superficie può al- 
terarne il grado di politura è la ossida- 
zione, e non dubitiamo che questa pure 
non sia frequentemente» una delle cagioni 
cui si debbono le imagini delle quali trat- 
tiamo in questo articolo. Moltissimi me- 
talli in vero che facilmente si combinano 
con r ossigeno stando esposti alP aria sì 
ossidano più o meno ed in tempo più o 
meno lungo. Così se si hanno lamine 
con molta cura polite di piombo, di zinco 
di stagno, di rame e si lascino alP aria, si 
vedranno perdere la loro lucidezza ed 
offuscarsi, in un tempo che, a ciscostanze 
uguali per tutto il resto, sarà assai breve 
pel piombo e per lo zinco, meno per lo 
stagno e più lungo ancora pel rame. Que- 
sta ossidazione in tutti i casi comincia ap- 
pena esposte air aria le lamine e progre- 



produca un sensibile offuscamento, tutta- 
via è certo potersi affermare che ad ogni 
minuto trascorso la superficie è, leggeris- 
simamente sì, ma più ossidata, di prima. 
Se adunque per alcuni punti di questa 
superficie si mutino le circostanze o to- 
gliendole dal contatto delP aria od altri- 
menti, è certo che in questi punti la ossi- 
dazione procederà diversamente ; che in 



capo 
dove 



ad un certo tempo la lamina sarà 
più ossidata e dove meno, e per 



conseguenza anche la politura dove più 
e dove meno alterata ; se la differenza 
sarà molto sensibile apparirà al riflettersi 
semplice della luce sulla superficie mede- 
sima e la imagine in quei punti sarà per- 
manente ; se invece le differenze saranno 
assai piccole non appariranno se non se 
(Quando vi si condensino sopra i vapori. 
Tale può essere la cagione per cui usa 
piastra di metallo polita copcrt:i con altra 
a traforo e lasciata esposta air aria, ma 
guarentita dalla polvere, dia in capo ad 
un certo tempo imagini visibili con V ali- 
to od anche senza di quello, sapendosi 
generalmente come una lamina polita di 
metallo ossidabile mantengasi lucida mol- 
to più a lungo ravvolta in carta od altro 
che esposta alP aria liberamente. Le par- 
ti coperte dalla lamina traforata essendo 
meno esposte alP aria il loro grado di 
ossidazione deve essere differente da quel- 
lo delle altre. 

Allorquando invece che una lamina 
traforata si mette sopra una piastra un 
suggello intagliato di vetro, di agata u 
simili, questo guarentisce intanto dalla os- 
sidazione le parti con cui viene a contatto: 
in quelle incavate non avendovi che una 
aria stagnante, mi si permetta questa pa- 
rolaio mutabile solo in parte pegli alternati 
innalzamenti ed abbassamenti delb tem- 
peratura, la ossidazione potrà essere più 



disce gradatamente, cosicché quand'^ahche pronta che nelle parti a contatto, più 
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lenta che iA qpelle aiP esterno e, perciò 
auche in tal caso la ossidazione potrà 
produrre benissimo itaagini visibili per- 
manentemente o con r alito. Se questi 
suggelli posti sulla piastra metallica invece 
che delle precedenti sostanze saranno di 
metallo essi pure, potrà allora avvenire 
che formando copia con quello della pia- 
stra, coadiuvino, invece che impedire la 
ossidazione di essa, ed allora per effetto 
opposto si avranno tuttavia imagini come 
nei primo caso, solo che potranno es- 
sere di effetto opposto, rimanendo cioè 
più lucidi quei punti che nelP altro caso 
erano più appannati. 

La umidità delP aria e delle superficie 
a contatto dee anch^essa influire sulla 
prontezza relativa della ossidazione, e vi 
può forse influire anche la luce, la quale 
se la vediamo aver tanta influenza sullo 
sviluppo délPossigeno nei vegetali, è pro- 
babile non rimangasi inerte nella combi- 
nazione coi metalli di quello deirarìa, ma 
valga secondo tutte le probabilità a ral- 
lentarla. Finalmente non vi ha dubbio 
che il calorico anch^ esso non influisca su 
questi fenomeni, ben sapendosi da tutti, 
e vedendosi per prove continue, quanto 
la elevazione della temperatura giovi a 
facilitare la- combinazione dei corpi al- 
l' ossigeno. 

Dietro queste condizioni il Prater at- 
tribuiva sempre a questa causa tutte le 
imagini del Moser e spingeva con ciò 
troppo oltre la cosa, dimenticando che, se, 
come egli notava in conferma di sua opi 
nione, non avevansi imagini sul talco, se 
ne avevano però sopra altre sostanze non 
ossidabili, e fra queste specialmente sul 
vetro, cosicché era costretto egli medesi- 
mo ad ammettere per queste ultime che 
si producesse una lieve alterazione nella 
affinità per quelle parti rimaste a con- 
tatto coi pezzi di metallo o con altre so- 
stanze, sicché condensassero poi la umi- 
Sappi Dii.. Tecn, T, X\FL 
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dita delP alito in maniera diversa dulie altre. 
Inoltre focile era provargli che molle al- 
tre imagini non potevano venire dalla 
ossidazione, come quelle prodotte in tem- 
pi brevissimi al solo dar P alito su la- 
mine polite coperte di altre a traforo o 
meglio dal lasciar cadere sa queste lami- 
ne coperte in tal guisa un polverio leg- 
gerissimo invisibile da sé, ma lìsibilissimo 
dappoi con la condensazione delP alito. 
Esclusa così la generalità della spiegazione 
del Prater possono gli esperimenti di lui 
giovare a far meglio conoscere gli effetti che 
paiono principalmente dovuti alla ossida- 
zione. Egli credette osservare tanto me- 
no i metalli essere snscettibili di riceve- 
re imagini quanto meno sono ossidabili 
esposti alParia, ciò che per altro gli espe- 
rimenti in generale sono ben lungi dal 
confermare, dappoiché si ottennero bel- 
lissime imagini sulP argento, metallo che 
non é al certo dei più ossidabili, ed an- 
che sulPoro^ ed invece dice h> stesso 
Prater, non aver ottenuto imagini o solo 
debolissime sopra P acciaio, che é pur« 
tanto facilmente ossidabile. Stanno però 
a fayore della ipotesi della ossidazione le 
imagini ottenute sopra lamine di stagno^ 
di zinco o di rame amalgamato alla su- 
perficie. In queste ci pare doversi am- 
mettere senza dubbio la alterazione della 
politura che fa comparire le imagini do- 
versi talvolta ad una innguaglianza nella 
ossidazione di quelle. 

Se vi avesse alla superficie un velo 
di tale sostanza che potesse combinar- 
si alP ossigeno delP aria o abbandona- 
re invece a questa aria medesima una 
parte del proprio ossigeno^ la ossidazio- 
ne o disossidazione di questo strato, mo- 
dificate nei punti dove fosse a contatto 
o a distanza con qualche oggetto che 
lo guarentisse più in alcuni punti che in 
altri dal contatto e dalla azione delParia, 
é chiaro che potrebbero dare imagini 

37 
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fòcili ad esser rese visibili dal deposito 

di uà vapore. 

£/d//riV;xtà.— Rimettendo più innanzi a 
considerare Tazione della elettricità in tatU 
quei casi nei quali a^ce soltanto sovrap- 
ponendo meccanicamente qualche sostanza 
sulle super6cie polite, la sola parte che ora 
prendiamo ad esaminare sia nelle altera* 
sioni prodotte dalla elettricità sulle super 
fide polite. Si è superiormente veduto; 
come si possa ritenere a ragione che la 
elettricità coadiuvi in molti casi ad agevo- 
lare la ossidazione. Quello che indurrebbe 
ad ammettere questa influenza più fre- 
quente che noi si creda, ò 1' aversi da 
molti osservato un grande vantaggio quaa 
do gli oggetti che dovevano dare le ima- 
gini erano di metalli dissimili da quello 
onde era fatta la piastra. Ciò è quanto 
risulta dalle esperienze di Hunt e da pa- 
recchie ancora di quelle di Prater, il quale 
trovò giovare questa differenza, massime 
con F aiuto del calore, ed aversi sul rame 
imagini più distinte e più fot ti con oggetti 
d"* oro, d^ argento o simili che con oggetti 
anch^ essi di rame. Da questa causa me- 
desima può derivare V aversi in molti oasi 
assai facilmente la imagini ponendo due 
metalli a contatto, difìQcilmente se vi è la 
minima distanza fra essi. 

Sopra alcune altre sostanze, come sulla 
mica, sul vetro e simili, la elettricità poi 
ugisce intaccando le parti elementari di 
esse e decomponendole. All'articolo IMLac- 
CHivA elettrica in questo Supplemento 
(T. XIX, pag. 3a4) riferimmo le espe- 
rienze fatte in proposito da Riess sul ve- 
tro, ottenendo quelle Qgure da lui dette 
roriche^ e vedemmo dipendere queste 
da una separazione della potassa del ve 
tro, come aveva osservato Piuaud, e rife- 
rimmo pure le belle esperìenze di Karsten 
sullo stesso oggetto. Le prove eviden- 
ti che in quelle esperienze il vetro ri- 
nane intaccato si hanno, a dalla osserva* 
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sìone (atta da Pinaud cha in ci^ « 
qualche tempo qoelle imagini diveogooo 
più visibili, « dal fiitto atetto di K «ratea 
che protraendo ad un certo ponto k 
azione dell'elettrico si hanno le alterationi, 
e quindi anche le imagini, permanenti eTi- 
sibili senza i vapori. Evidentemente «dun- 
que allorché occorre il sntsidio di questi 
ò solamente per ciò che la alterazione fa 
troppo leggera per riuscire visibile in altro 
modo. Sonò da attribuirsi alla medesima 
causa le imagini ottenute con la elettricità 
su varie lastre di vetro sottoposte, fra le 
quali r elettrico si va propa^nd» di una 
in altra progressivamente, sempre più de- 
crescendo di forza e dando quindi imagini 
sempre meno sensibili. 

Ad un* altra alterazione prodotta dalla 
elettricità sulle superficie polite vollero 
alcuni attribuire gli effetti tutti delle ima- 
gini di Moser e di quelle analoghe, cioè 
ad un cangiamento indotto da quell^agcnto 
nella facoltà di attrazione e di ripulsione. 
Sono in vero conosciute da lungo tempo 
dai fisici quelle figure dette di Lichten- 
berg, che si producono passando sopra 
una stiacciata di resina il bottone di una 
boccia di Leida, a quel modo che si disse 
air articolo MACcmNA elettrica ( T. XIX 
di questo Supplemmento, pag. 3^4 )) e 
quegli sperimeoti mostrano alP evidenza 
rimanere in alcuni punti delle sostanze non 
conduttrid, una certa quantità di elettrico 
accumulata, che palesa in appresso la sua 
presenza. Molla era dunque più naturale 
quanto il supporre che la elettricità si 
trasmettesse attraverso gli oggetti sovrap- 
posti sulle piastre di vetro e desse ad al- 
cuni punti di quelli la facoltà di respin- 
gere in appresso i vapori. Masson dimo- 
strò poscia più direttamente questa pos- 
sibilità osservando gli effetti che avevano 
luogo sopra una piastra di resina, ponen- 
dovi sopra alcune medaglie e dirìgendo la 
elettricità sul rovescio di queste. Abbiamo 
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veduto nel luogo sopraccitato (pag. 307) 
quale sia stato l'effetto, come, cioè, com- 
parissero le imagìai spargendoyi sopra 
una poìrere assai leggera. Ciò può quiodi 
condurre a ritenere che in alcuni casi le 
elettricità possa benissimo agire in sìffiitto 
modo ; ma probabilmente allora soltanto 
quando venga arti 6cia1 mente applicata e 
quando si dieno i vapori prontamente 
dopo V azione delP elettrico, non essendo 
probabile né che la elettricità si accumuli 
spontaneamente sugli oggetti da copiarsi, 
né che lo squilibrio da essa prodotto 
nella superficie polita sussista per lungo 
tempo, malgrado le continue dispersioni 
prodotte dalParia nmida e dalP imperfetto 
isolamento della sostanza, medesima on- 
d' è composta la superficie. Di fatto esa- 
minate attentamente da Riess e da Rarsten 
quelle piastre sulle quali la elettricità ave- 
va prodotte imagini, non vi trovarono 
alcnn indizio di essa. Si ha inoltre V e- 
sempio di analoghe figure ottenute da 
Riess con la elettricità sulla mica e che 
sussistettero per lunghissimo tempo, mal- 
grado anche un lungo contatto con so- 
stanze assai conduttrici, come si vide allo 
stesso articolo MACCHiirA elettrica (pagi- 
na 335), pel che si è indotti a sopporre 
più ragionevolmente che nel maggior nu- 
mero di questi casi, se non forse in tutti 
la elettricità agisca piuttosto alterando la 
lastra di vetro o di mica a quel modo che 
qui addietro notammo. 

Se le superficie tengono al di sopra 
uno strato qualsiasi di polvere, vapori od 
altro, la elettricità può agire allora mec 
carneamente o chimicamente su questo 
velo, staccandone una parte per la ripul- 
sione che esercita, e portandola sull* og- 
getto sovrappostovi a contatto od a bre? e 
distanza. Può agire chimicamente su que- 
sta f ostanza con la sua forza di decomposi- 
zione, trasportando parimenti snll' oggetto 
ano dei prindpii della sostanza medesima. 



È questa pertanto un^ altra maniera come 
può dare imagini la elettricità per altera- 
zione della superficie. Si supponga di fatto 
questa coperta di un velo di polvere elet- 
trizzata e che le si presenti a piccola di- , 
stanza un oggetto metallico : è certo che 
nei luoghi dirimpetto la polvere si stac- 
cherà dalla piastra per portarsi sull^oggetto, 
ed in proporzione diversa secondo la di- 
stanza delle varie parti di questo oggetto 
medesimo, prodocendosi così con V alito 
una imagioe di tutte le parti saglienti od 
incavate di qoello. Se vi saranno invece 
sostanze vaporizzabili tutte od in parte, 
come nelle piastre iodurate, la elettricità 
accelererà queste evaporazioni, e princi- 
palmente in quei ponti dove la vicinanza 
di un oggetto conduttore farà che si sca- 
richi di contiooo ; per tal guisa indurrà 
uno stato difierente in quei punti della 
superficie, e vi si produrrà una imagine 
dandoTt T alito. 

Calorico, — - Non crediamo che il calo- 
rico possa altrimenti contribuire a cangiare 
intimamente lo stato della superficie polita 
che coadiuvando la ossidazione, come in 
addietro notammo, al quaP effetto poò 
contribuire o di per sé solo od anche 
unito alla elettricità. Per sé solo può gio- 
vare in quanto che i corpi sono più facil- 
mente ossidabili quanto più sono caldi, e 
qnmdi le differenze nei gradi di ossida-* 
zione dianzi notate si manifestano a caldo 
e danno le imagini più prontamente. B 
per tale motivo che riscaldando tanto la 
piastra come gli oggetti si possono avere 
le imagini in un tempo più breve. 

Inoltre se un velo di umidità o di sostante 
vaporizzabili é steso sulla superficie polita^ 
il calorico tenderà di continuo a fame ema^ 
nar dei vapori, ed é chiaro che questa 
emanazione sarà minore nei punti coperti 
da un oggetto qualsiasi, se questo oggetto 
sarà alla stessa temperatura di quiellsi della 
piastra. Se invece l'oggetto sarà piùcaldKF 
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o più fregilo della piastra medetima, e si 
poQ^a ^ coataUo con essa od a poca di 
staota, potrà contribuire invece ad ao- 
ineqtare la eTaporazione nei punti che gli 
stanno di contro, o per T aumento di tem- 
peratura indotto in quelli, o per la pronta 
condensazione dei vapori che si sollevano 
da essi, la quale farà che V aria sovrappo* 
sta meno presto si saturi di questi vapori 
medesimi. Anche in questi casi pertanto 
le condizioni varìeranno e sì formeranno 
nella piastra polita differenze sufficienti 
ad appalesarsi con V alito. A questa causa 
sono dovute le imagìni che danno gli og 
getti posati sulle piastre iodurate o tenuti 
a poca distanza da quelle. 

Siccome poi è ben noto gli effetti della 
elettricità anmentarsi con la temperatura, 
così è ben naturale dovere il calorico ve 
nire ad essa in aiuto pegli effetti di ossi- 
dazione, e moltissime sono le prove che 
convalidano questa ipotesi. Il Prater cre- 
dette avere osservato, per esempio, che 
r usare metalli dissimili per V oggetto e 
per la piastra aveva bensì molta influenza 
quando operavasi a caldo, ma nqn a fred- 
do, il che veniva, certamente perchè in 
in questo ultimo caso la azione della elet- 
tricità era molto più lenta. Ponendo sopra 
lastre di rame riscaldate medaglie d' oro, 
di argento, di bronzo, la intensità delle 
imagini fu nello stesso ordine di qiilsli 
metalli, in quello cioè in cui stanno nella 
scala elettrica relativamente al rame. Con 
medaglie di rame invece non ottennersi 
imagini se non che aumentando dì molto 
il calore della piastra o con una dimora 
molto più lunga, nel qual caso probabil- 
mente il rame agiva soltanto pel ritardo 
della ossidazione nei punti da esso coperti 
e sottratti così al contatto delParia : di più 
le imagini dell'oro e dell'argento sul rame 
erano permanenti, quelle del rame fugaci 
ed apparivano lolo con V alito. Parimenti, 
operando au piastra di argento a oaldO| 
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avevansi con facilità imagini da medaglie 
d' oro o di rame) difficilmente da m^a- 
glie di argento. Hunt, che indamo aveva 
provato a scaricare la elettricità su meda- 
glie poste sopra piastre metalliche* freddi^ 
operando a caldo ne ebbe imagini che 
comparvero col vapori mercuriali. Da tatti 
questi fatti si può quindi dedurre il calore 
poter concorrere con la elettricità a pro- 
muovere la ossidazione, e dare io tal modo 
imagini più o meno apparenti. Prater e 
Rarsten verificarono il semplice calore ao- 
m catare 1' effetto con oggetti di metallo 
anche sul vetro ; ma tanto questo fiitlo 
come quello delle imagini osservale da 
Know con oggetti di vetro riscaldali, di- 
pendono evidentemente da vapori solle- 
vati dalla piastra o deposti visi. 

Luce. — < Abbiamo già notato in addietro 
come^ secondo ogni probabilità, influir deb* 
ba la luce anche sulla ossidazione dei me- 
talli, come influisce per certo sullo svilup- 
po deir ossigeno dai vegetali ; tottavia 
poche prove si hanno di sua efficacia 
sulle lamine polite a superficie ben nette. 
£ bensì vero avere il Moser veduto com- 
parire le imagini di una lamina traforala 
posta dinanzi a piastre d^ argento o di 
rame, esponendo il tutto per più giorni 
ai raggi del sole, quindi T argento ai va- 
pori mercuriali, il rame a quelli di iodio. 
Ma in questi casi evidentemente oltre alb 
luce aveavi anche il calore, e resta dub- 
bio se ad esso non fosse in parte o forse 
anche al tutto dovuto V effetto. Pacinotb', 
Ridolfi e Ruschi verificarooo non formarsi 
imagine alcuna sulle lastre polite poste 
nella camera oscura, sicché rleevessero 
r imagine degli oggetti estemi e lasdatevi 
per molte ore. Parimenti non si è mai 
osservato differenza alcuna fra le imagini 
ottenute da oggetti sovrapposti su lamine 
polite a contatto od a piccolissima dialan- 
za, sia che si operasse sotto la luce più 
riva o nella oscurità più perfetta. Final- 
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toente Huat, il quale nttribai?a «1 calorico 
ì feoomeni tatti di ìiostr, credette ricooo- 
scere che quei vetri colorati che lasciavano 
passare i raggi calorìfici della luce dessero 
effetti maggiori e più pronti. Dietro tatti 
qaesti fatti può dedarsi o non avere la 
luce ioflaeoza alcuna sulla formazione 
delle immagini sa superficie di metalli o 
di vetro, od averla codi leggera da pò 
tersi trascnrare senza inconveniente. 

Se per altro le piastre invece di essere 
Dette e polite contengono sostarne stra 
niere, può la luce avere sa queste una 
azione, facendole combinare con la male- 
ria delle piastre medesime, fieicendole vola- 
tilizzare od altrimenti, e se ne ha una pro- 
va nei begli effetti che si ottengono sulle 
piastre preparate con vapori di iodio soli* 
od uniti a quelli di bromo od al doro 
negli iperimeoti daguerriani. Non alzia- 
mo indagini sufficienti per istabilire da 
quale di queste cause derivino veramente 
le imagini in quelli ottenute, ed è possibi 
lissimo che, come ritengono la maggior 
parte de^ fisici, V azione della luce sia 
quella di far che V iòdio si combini all^ ar- 
gento ; ma quanto dicemmo sulP apparire 
che fa coi vapori ogni menoma alterazio- 
ne nelle superficie polite induce per lo 
meno a dubitare che la luce possa agire 
più semplicemente, follecitando soltanto la 
evaporazione nei punti da essa colpiti ad 
un grado proporzionato alla sua forza. 
Rimanendo in appresso le parti dove più 
dove meno eoperte di iodio, questa diffe- 
renza di condizione potrebbe bastare be- 
nissimo a dare differenze visibili pel modo 
come riflettono la loce i vapori che vi si 
condensano sopra. 

Magnetismo, -^ Tuttoché non si ab- 
biano altri (atti in proposito eccetto che un 
esperimento del Karsten, che, per quanto 
sappiamo, non venne ripetalo né confer- 
mato da altri, tultavia poniamo anche 
questa cansa fi^ quelle snscettibili di pro- 



durre imagini per l' alterazione delle su- 
perfide, siccome quella che non ripogna 
con quanto è conosdoto dai fisici, né pre- 
senta carattere alcuno d'impossibilità asani- 
festa.A vendo il Rarstea collocato sopra uno 
specchio d' acciaio ona medaglia di ferro 
e passato per alcuni istanti sul rovesdo di 
quella una calamita, vide comparire Pima- 
gine deir orlo della medaglia con V alito. 
Quantunque nasca grande sospetto che 
siasi questa prodotta per qualche sostanza 
deposta sulla specchio o sulhi medaglia, e 
che senza pure V aiuto della calamita si 
potesse produrre V imagine, non è nulla- 
meno impossibile che V azione dd magne- 
tico parzialmente applicato abbia abba« 
stanza mutato la posizione ddle molecole 
delPacdaio perchè questo cangiamento in- 
fluisse sol modo di disporvisi sopra il va- 
pore e di riflettere la luce petf conseguenza. 
III. Savrapposnione. ^^InionéékL -» 
Se abbiasi una superfide qualonqup ben 
lucida e diligentemente polita, e se ne 
coprano dcune strisele o tratti a dise- 
gno con nn intonaco permanente qua- 
lunque, come vernice, gomma^ oKi o simi* 
li, e sieno pure quanto si voglia qoesle 
sostanze scc^orite e trasparenti dì loro na- 
tura, ove lo strato non sia tenuissimo, 
produrrà una differenza sensibile nel mo* 
do di riflettere la luce che paleserà il 
luogo dove si fec^o que^ s^gi^i ^ ne mo- 
strerà la figura ; in un<) parola si avraqno 
imagini permanenti dd segni a questo 
modo eseguiti. Di più se sulla superfide 
cosi trattata si darà T alito o m dirigeran- 
no dtrì vapori, la difièrenia nella rifl^ 
sione della luce si farà ancore più maiil^ 
festa, ed i segni npn solamente apparirao^ 
no più distinti, aaa si vedrà sai loro con- 
torno un tratto che li circonderà a guise 
di aureola, e nel quale la tace si rifletterà 
come quasi se non vi fossero vapori. La 
ragione dei segni permanenti sta ndPavere 
gP intonachi red più scabri qoei siti co« 
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perii da ttti ; k imagine non permanente 
dell' aareola che apparìice Tinbile 
diante i Tapori, deriva da nna porzione 
deir intonaco col qnale quei segni si fece- 
ro, espantasi ed allargatasi all' kitorao, de- 
ponendoTisi in quantità cosi lieve da non 
dare imagini di per sé soia, ma tale da 
modificare abbasstansa la superficie per* 
che i vapori palesino la differenza. Egli è 
chiaro adunque che se in qualunque modo 
ai applichi quell'intonaco tanto legger- 
mente quanto lo è nell' aureola anzidetta, i 
luoghi coperti da esso non daranno indizio 
che condensandovi sopra un vapore. 

Spesso succede che si applicano dì sif- 
fatti leggeri intonachi senza farvi atten- 
lione. Se, per esempio, sopra una lastra 
polita di metallo o di vetro si fa scorrere 
un dito, basterà la leggerissima nntuosità 
di quello a lasciare un velo d' intonaco, 
il quale, invisibile per la sua tenuità, si 
fiirà palese dando 1' alito sulla lamina 
Non è già, come Fizeau ed altri ritennero, 
che questa untuosità rispingendo 1' umido 
nelle parti ove si trova impedisca la con- 
densazione dei vapori. I vapori si conden- 
aano su tutta la lamina ad un modo ; ma 
i globuli da essi formati diversamente visi 
dispongono secondo che la trovano più o 
meno scabra, e diversamente riflettono 
luce. Perciò anche molte sostanze non 
grasse né untuose, purché suscettibili di 
deporre sul vetro un intonaco quanto si 
voglia leggero, danno un consimile effetto, 
La umidità stessa, che certo non ha ri- 
pulsione alcuna pei vapori, palesa la sua 
presenza all' atto della condensazione di 
qoelli. Se in vero si iacciano segni con acqua 
nettissima snila piastra polita appariranno 
questi sa vi si dia F alito in appresso, 
prima che quali' acqua sia evaporata. Di 
più anche dopo la evaporazione dell'acqua, 
sicché tutta la piastra sia asciutta, i segni 
fatti con essa appariranno ugualmente nel 
darvi V alilo ; k> che mostra avere qnd« 
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l' aeqoa tteisa deposto no aedlmento anffs 
piastra il qnale tì forma appunto un info-* 
naco, non potendo mai esser P acqua tanto 
pura che ciò non avvenga, bastando pro- 
babilmente una breve esposizione all' aria 
di essa perchè riceva una parte di quelle 
varie sostanze che nelP aria stessa ai aggi- 
rano allo stato di polveri o di Tapori. 
Da ciò si vede quanto più di frequente 
che noi si creda debbansi forse ad intona- 
chi le imagtni moseriane. 

Siccome intonachi possono a rigore 
guardarsi anche i depositi che vi formano 
le polveri ed i vapori, dei quali però se- 
paratamente diremo per alcune speciali 
circostanze che essi presentano. 

Polveri, — - Avviene assai spesso nelle 
case, sulle masserizie poco accuratamen- 
te tenute , veder apparire il contomo 
di qualche oggetto postovi sopra e nna 
rimosso da qualche tempo, solo per dò che 
la polvere si è deposta dappertutto eccet- 
to nel luogo da esso occupato. Siooome 
è ben noto avervi sempre nelParia di que- 
sta polvere in sospensione, così era ben na- 
turale il supporre anche questa come una 
delle cause probabili in alcuni casi di un 
cangiamento nello stato delle superficie 
polite e delle conseguenti produzioni di 
imagini visibili da sé, cioè permanenti, o 
tali da non rendersi sensibili che coi va- 
pori. Facile del resto è verificare questo 
fatto ponendo sopra una piastra polita no 
traforo di qualsiasi materia, quindi espo- 
nendola in un recipiente nel quale siasi vo- 
latilizzata una polvere molto leggera, h^ 
sciando per qualche tempo che questa 
depongasi. Levando poscia la piastra e 
togliendo via il traforo si vedrà apparire il 
luogo occupato da esso, spontaneamente se 
la quantità di polvere è alquanto conside- 
revole, o solo con l'aiuto dei vapori se la 
polvere era assai tenue e vi si lasciò de- 
porre solo per un tempo assai breve. Non 
vi è adunque aleno dubbio che in qnalcha 
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non possa per questa sola causa 



«verse la imagiDe dei ooDtorni degli og- 
getti posti sulle piastre polite. 

Seoibra più diflBicile sopporre che que- 
sta causa possa coolribuìre a dare riprodotti 
gli incavi od i risalti che tiene V oggetto io 
quella parte di esso che poggia sulla pia- 
stra polita : ciò per altro riuscirà meno 
sorprendente quando si rifletta al modo 
come la polvere penetra dappertutto, ed 
alla maggiore facilità con cui dee penetra- 
re in più copia dove sono gli incavi, più 
difficilmente ed in minor quantità dove 
sono i risalti, dove cioè la distania fra 
1* oggetto e le piastre, e dove le cavità 
sono maggiori; potendo benissimo da que* 
ste difierense venirne la imagine anche 
di questi incavi e risalti coi vapori, 

Olire però alla polvere volatiliuata 
neir aria è chiaro del pari doversene tro- 
vare uno strato sulle lamine polite o sul 
r oggetto di cui si vuole la imagine, ed è 
naturale che se questo ultimo ne tiene 
maggiore quantità la deporrà sulla la- 
mioa di cui viene a contatto e vi pro- 
durrà in tal modo una imagine* Se in- 
vece è la piastra polita quella che è cari- 
cata maggiormente di polvere, Toggetto ne 
toglierà via una porzione e df^rà anche in 
tal caso una imagine, ma che sarà in senso 
opposto dell^ altra. Se poi T oggetto sarà 
coperto di polvere e la piastra no, e dopo 
averlo sovrapposto vi si dirìga sopra la 
elettricità, questa obbligherà la polvere a 
passare in maggior quantità dalP oggetto 
alla piastra, ed anche in tal modo si avrà 
quindi una imagine, più chiara o più 
pronta che non si avrebbe senza V elettri 
trico. Il Prater attribuiva assai spesso alla 
polvere la produzione delle imagini di 
Moser, e ne adduceva in prova il non 
averne ottenuto alcuna da oggetti di rame 
e di argento posti sopra una lastra ben 
polita, coperti di carta e tenuti per quat- 
tro giorni nel suo gabinetto, e neppure 
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con oggetti di rame e di argento ben net • 
tati bollendoli odi* acqua, tenendoli poi 
coperti in una stanza posti soprauna lastn 
di argento o di vetro, donde condnse noa 
aversi e£fetto, massime ini vetro, a picco- 
lifsima distanza quando si impedisca ogni 
azione della polvere. Molte volte però attri- 
buironsi al polviscolo dell'aria o degli og* 
getti fenomeni che più naturalmente ci 
sembrano derivare da altre cause, come 
altrove vedremo. 

Vaporu -— Se si ha una lastra polita 
coperta di un traforo in alcuni punti, e le 
si dia l' alito o la si esponga ai vapori di 
iodio o di mercurio secondo la sua natura, 
levando tosto il traforo si vedrà eviden- 
temente la imagine dd luogo da esso oc- 
cupata, come è ben naturale, poiché ivi 
non potè condensarsi come sul rimanente 
della superficie il vapore. Lo stesso av- 
viene se mettesi un oggetto sulla piastra, 
poi vi si dà l'dito, che levando tosto l'og- 
getto si vede il sito da esso ocoupeto. 
Questi effetti nulla avrebbero in sé che 
meritasse nota, se non fosse che dopo 
svanito r offuscamento deir alito, dandolo 
di bd nuovo ricomparisce la imagine* 
Gli stessi effetti hanno pur luogo espo- 
nendo la piastra coperta da traforo, per 
brevissimi btanti al vapore ddP iodio, 
riuscendo visibile T imagine con la espo- 
sizione posteriore all' alito od d vapore 
mercuriale. I fisici toscani Padnotti, Ri- 
dolfi e Ruschi, i quali facevano dipendere 
quasi tutte le imagini di Moser dall^effetto 
(lei vapori, avevano stabilito che nei pvoiU 
ove in diverso grado ebbe luogo la cori" 
densa%ione di un vapore qualunque^ la 
successiva condensatone di quello o di 
un altro vapore si facesse in modo dif' 
ferente^ ed a questa differenza attribui- 
vano la formazione delle imagini. Yeniva- 
no con dò ad accordare d vapore una 
proprietà nuova ed ignota di agire tulle 
piastre, ed a queste suscettibilità affitto 



iputelica di condensare in differente modo 
i vapori. Ne pare tuttavia non esserci 
bisogno di ricorrere a queste nuove asio- 
Ili e reeùoni per un fatto che assai natu- 
ralmente si spiega da se medesimo. I va- 
pori non sono mai tali che dopo essersi 
«iisposti sulle lamine dileguinsi compiuta- 
mente senza lasciar un qualche resiiluo, o 
della sostanza stessa onde sono formati, 
oomd quelli di iodio, o di sostanze che 
tenessero sciolte o meccanicamente sospe- 
se, come quelli delP acqua e principal 
mente delP alito. Questo residuo , per 
quanto vogliasi tenuissimo, pur basta a 
cangiare lo stato della superficie polita, 
a dare insomma quelPeffetto che presenta 
una differenza allorquando si condensa 
sulla piastra un vapore allo stato globulare 
Che ciò sia veramente lo provano, come 
vedremo, tutli i fatti delle varie maniere 
come sì hanno imagini dai vapori. Una 
prova che ci sembra evidente se ne ha 
in partìcolar modo dal fatto che se si 
cancelUno con leggiero sfregamento le 
imagini prodotte nei modi qui sopra in* 
dicati mentre sono apparenti, più non si 
lìproducono, e ohe questo leggero sfre- 
gamento medesimo invece è inefficace a 
tal uopo se Io si pratica dopo che le ima- 
gini sono scomparse. Non sapretsimo in 
qual modo potessero spiegare questa dif- 
lerenza secondo la loro ipotesi i fisici fio- 
rentini, mentre invece non è che natu- 
lale conseguenza della spiegazione da noi 
data del modo come formaronsi quelle 
imagini. Mentre la imagine è ancora appa- 
rente, la umidità che aderisce alla piastra 
facilita con leggiero soffregamento il logli- 
mento del tenue deposito lasciato in pri- 
ma dal vapore. Dappoiché invece questa 
umidità si è dissipata, il sedimento ha a- 
cqiiìstato sufficiente aderenza alla piastra, 
perchè quel leggero attrito non ^*al 
levarlo, donde la successiva riproduzione 
deir imagine. Quello però che vittoriosa 



MuSEU 

melile dimostra la insussistenza della spie- 
gazione data dal Pacinotti e com|fegai e 
la giustezza di quella che abbiamo esporta, 
si è lo sperimento fattosi eoo un pruina 
di vetro da Morren il, quale avendo pro- 
dotto una imagine sopra una faccia di 
quello mediante una medaglia riscaldala 
sovrappostavi, non la vedeva apparire se 
non dandovi 1' alito : ma giunse a scor- 
gerla anche senza ciò collocando il pri- 
sma vicino ad una finestra e facendovi 
rifletter sopra la loce con particolari av« 
vertenze. È bea evidente che uo sedi- 
mento leggero può bensì rendersi visibile 
|)er la riflession della luce, ma non una 
modificazione di proprietà. 

Compreso pertanto in qual modo agi- 
scano i vapori, a nostro credete ed anche 
secondo quanto aveva in parte accetmatu 
Regnault, facile sarà ora moslrara cooie 
spessissime volte possano da analoghi va- 
pori dipendere le imagini osservate dalMu- 
ser da quelli che dopo lui si occuparono 
delle stesse ricerche^ attesoché siamo d ac- 
cordo coi fisici toscani nel credere che, se 
non sempre, il più delle volte abbiano 
questa derivazione. Se in vero si prende 
un oggetto a rilievi ed incavi, c<ime una 
moneta, una medaglia, un suggello e dato- 
ci r alito se lo mette sopra una superfide 
polita, poi levasi ben tosto, si vede avere 
questo oggetto lasciato la sua imagine sul 
luugo ov^ erasi collocato. Se la umidità 
data air oggetto con P alito fu troppo fiir- 
le non si avrà sulla lamina che una mac- 
chia ugnate blfesterno contorno ; ma se si 
sarà dato V alito con moderazione all'og- 
getto si vedranno sulla piastra riprodotti 
esattamente gF incavi ed i risalti di esso. 
La cagione evidentemente risulta da ciò 
che la superficie più fredda della piastra, 
condensa una parte dei vapori che ema- 
nano dair oggetto, in proporzione grada- 
tamente minore, quanto più sono lontani 
i punti di quello. Se invece si dà V alito, 
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sulla piastra, poi tosto ti sì sorrappone 
r oggetto, questo coadeosa alla sua Tolta 
una parte dei Tepori che si alzano da 
quella, e solleTaodolo proatamente si ha 
parimenti una imagine, ma in senso op- 
posto. In entrambi i casi dopo dissipati i 
Tapori r imagine ricomparisce sulla pia- 
stra daudovi V alito. 

Questi semplici esperimenti dimostrano 
adunque che se dei due corpi posti a 
contatto r uno è più umido, o contiene 
più sostanza vaporizzabile delP altro, gli 
cede una parte di questa sostanza, pro- 
ducendosi con ciò una differenza nella 
superficie capace di rendersi sensibile per 
la riflessione della luce allorché tì si con- 
densa un Tapore. Per tale motÌTo riscal- 
dando r oggetto si hanno imagini, più 
pronte ma negative. Se si rifletta alla 
quantità di vaporo che sempre si trova 
neir aria è cosa ben facile immaginare 
che vi abbia sempre un poca di umidità, 
sulla lamina o sulP oggetto unita a sostan- 
ze volatili. A questa deposizione di so- 
stanze sugli oggetti ed al trasporto di esse 
dair un corpo all' altro attribuiva le ima- 
gini di Moser sempre il Fizeau, nella cui 
s[>iegaziooe si accordavano celebri fisici, 
come Brewster e Grove ; ma egli ritene 
va che queste agissero variando la maniera 
come i varii punti condensavano poscia il 
Tapore. Le esperienze di Pacinotti e suoi 
compagai provarono aversi imagini de- 
boli o nulle neir aria secca e nel vuoto 
quelle di Fizeau e del Prater mostrarono 
lo stesso oggetto usato ripetutamente 
dare imagini successivamente più deboli 
e rianimarsi quando lo si soflìrega col 
dito deponendovi con ciò dell' umidità 
e deir untume che forse coadiuTHUo al- 
r effetto ; una imagine poterne dare altre 
di secondarie ; aversi grande svantaggio 
polendo gli oggetti sul momento e con 
istraordinaria diligenza, cosi da scema- 
re almeno se non togliere alFatto lo stra- 
SiippL Di:,. Tcciu 1\ XXFL 
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to dei vapori ; finalmente ottenersi a^sai 
più facilmente imagini dagli oggetti lieve- 
mente inumiditi dapprima. 

Dietro questi principii, facilmente si 
spiegano alcuni fatti i quali Tengono evi- 
dentemente a loro conferma. Si com- 
prende a cagione di esempio, per qua! ra- 
gione non siensi ottenute imagini su pia- 
stre coperte di un traforo metallico ed 
esposte per brevi momenti alla luce del 
sole, od anche alP artificiale riscaldamento, 
e siasi invece ottenuta benbsimo l' imagine 
nelle medesime circostanze quando il tra- 
foro era di carta. Si sa in vero quanto 
questa sostanza sia igrometrica e poro- 
sa : quindi deponeva duv' era a contatto 
con la piastra, vapori pel sedimento dei 
quali uiutavasi lo stato della superficie 
polita. Si comprende del pari come si 
potesse avere V imagine da un pezzo di 
veiro aflumato, e da una medaglia riscal- 
data ad una lampada, entrambi questi og- 
getti dovendo di necessità contenere, so- 
stanze oleose ed empireumatiche tali da 
emanare vapori continuamente. 

A questa cagione medesima dei vapori 
crediamo doversi spesso attribuire, la 
causa di quelle copie di pitture o stampe 
poste in una* cornice, sotto lastra di vetro, 
alcuni esempi delle quali nariarono primo 
il Bizio nel 1827, poi il Giui nel 1841, 
il Rauch ed altri in appresso. In cosi 
fatti accidenti può talvolta semplicemente 
avvenire che la stampa si metta in corni- 
ce prima che sia ben asciutta, e Tenendo a 
contatto col Tetro tì deponga material- 
mente una parte del suo inchiostro o de* 
suoi colori, a quel modo che Tediamo 
tuttogiorno aTTenìre in alcuni libri legati 
prima che ne fossero ben asciutte le pa- 
gine. Stando adunque in guardia contro 
questa circostanza, che nulla aTrebbe che 
(are con le imagini di cui parliamo, e 
supponendo le stampe ben asciutta alPat- 
to di incorniciarle e poste a leggera dì* 
38 
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sUinza dai vetro, crediamo poter facil- 
meote derivare dall' azluoe dei vapori la 
rìproduzioDe su quello della imagloe, sot- 
toposta. Ciò può avvenire, a nostro pa- 
rere, in due modi : o perchè la stampa o 
la pittura non abbiano compiuto il di- 
seccamento delP inchiostro o dei colori, 
il quale sembra procedere assai lentamen 
te, ed emanino quindi vapori oleosi o si- 
mili : cosi neir esempio addotto dal Bizio 
notava questi esserci prodotto V effetto 
maggiore in quelle tinte che penano a 
diseccarsi. O perchè la carta sia umida 
o possa ricevere umidità, e questa in 
mudo diverso nei punti bianchi ed in 
quelli dall' inchiostro, coperti trasmetten- 
doli quindi alla lastra. In tal caso questi 
vapori lascerebbero il loro sedimento di 
preferenza oei punti bianchi, ed appunto 
in quelli notava il Cini aver osservato 
sul vetro un pulviscolo bianchiccio che 
formava i lumi. I fisici toscani, più volte 
citati, ottennero V imagioe di una stampa 
umettandola leggermente, ponendola so- 
pra una [)iaslra polita e riscaldando il tut- 
to, e la imagine era tale che si poteva 
fissare stabilmente mediante i vapori del- 
l' iodio. Il Prater anche esso ottenne ima- 
gioi da stampe di caratteri o disegni solo 
usando una carta alquanto umida, e di- 
chiara a questa umidità aversi dovuto 
r effetto che con altra carta non aveva 
potuto riuscire. An/i:he il metodo per co- 
piare le stampe indicalo da Hunt concor- 
re a far credere che i vapori della carta 
Meno la causa dell' imagini formatesi a 
caso sui vetri dei. quadri. Riferiremo que- 
sto metodo di Ilunt tanto più volentieri 
qnanto che ci sembra ca[)ace ili qualche 
utile applicazioue. 

In una serie di esperimenti parve a lui 
osservare che una carta annerila produ- 
cesse la imagine più forte di una bianca, 
donde gli venne la idea di tentare la co- 
pia delle stamele, e, dopo parecchi teuta- 
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tivi fatti con poco buon succe»so, giunse 
ad ottenere lo scopo mediante V uso di 
lastre di rame amalgamate alla superficie, 
col mercurio e ridotte a grande politura. 
Accuratamente preparando la superficie 
amalgamata del rame, giunse Hunt a co- 
piare stampe in rame, litografie, o stampe 
in legno con molta esattezza, ed ecco in 
qual guisa descrive il metodo da lui se- 
guito, il quale dichiara egli stesso essere 
ben lungi dal potersi ritenere perfetto, 
ma che pure dice dare imagiui assai de- 
licate. 

Soffregasi col nitrato di mercurio una 
piastra di rame ben pulito, poi lavasi 
diligentemente per levarvi il nitrato di 
rame che vi si fosse formato ; quando è 
ben asciutta, vi si distende eoo una pelle 
morbida o con un pannolino un poco di 
mercurio, fino a tanto che la superBdc è 
divenuta uno specchio perfetto ; il foglio 
da copiarsi viene posato dolcemente sulla 
superficie amalgamata e dopo avervi so- 
vrapposti due o tre fogli di carta bian- 
ca e morbida, lo si sforza ad no unifor- 
me contatto col metallo, premendolo eoo 
un vetro od una tavola piana, e si lascia 
in questo stato per un' ora o due. Que- 
sto tempo può esser abbreviato d^ assai 
applicando per pochi minuti alla faccia 
inferiore della piastra un debole calore, 
che non dee essere mai tale però da vo- 
latilizzare il mercurio. Dopo si pone la 
lastra metallica in una cassetta chiusa, 
per la formazione dei vapori niercuriaff, 
che si devono far isvolgere lentamente. 
In pochi minuti comincia ad apparire il 
disegno, sembrando, dice Hunt, il vapore 
di mercurio attaccarsi a quelle parti che 
corrispondono ai bianchi della stampa, 
dando un' imagine assai fedele, nia ancora 
poco distinta. Togliesi la lastra dalla cas- 
setta del mercurio, e la si espone per 
qualche momento ai vapori delP iodio 
contenuto in una altra cassetta ; si cono- 
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sce subilo che questi occupano le parli 
lasciate libere dai vapori mercuriali, e le 
anneriscono. Ne risulta un disegno per- 
fettamente nero, che contrasta col fondu 
grigio formato dai vapori mercuriali. Ma 
il disegno che risulta dai vapori di mer- 
curio e d* iodio è presso a poco nello 
stato di una imagine del daguerrotipo, e 
però se si stroGna viene prontamente di- 
strutto. La profondità però cui Hunt tro- 
vava le impressioni penetrate nel metallo^ 
gli dava speranza di riuscire a dare a que- 
ste singolari e belle produzioni un con 
sidcrevole grado di permanenza, tale che 
gli intagliatori potessero adoperarle per 
lavorarvi sopra. 

Elettricità, — In dne maniere, per 
quanto crediamo, questo agente può dare 
delle imagini per sovrapposizione sulle su- 
perGcie polite quando venga espressa- 
mente a tale olBzio applicato; agevolando 
o sollecitando il trasporto di alcune so- 
stanze dalP oggetto sulla piastra o vice- 
versa ; o trasportando dall'oggetto alla 
piastra o da questa a quello una parte 
della materia stessa onde sono quelli com 
])osti. Esamineremo partitamente ciascu 
no di questi due casi. 

La eleltrìciàt artifizial mente applicata 
può produrre, o per lo meno coadiuvare a 
produrre, le imagini, trasportando oggetti 
polverosi o vaporosi deposti sull' oggetto 
alla piastra, e gli sperimenti di Morren rife- 
riti neir articolo più volte indicato Macchi - 
TiA elettrica (pag. 3aC) non lasciano alcun 
dubbio su tale effetto e mostrano potersi 
trasportare in tal modo anche i vapori. 
Ora, dietro quanto abbiamo detto essere 
nostra opinione che il più delle volte le 
imagini del Moser dipendano appunto da 
polveri o vapori aderenti agli oggetti de 
posti o trasportati sulla piastra netta, ci 
pare che nulla osti al credere che la elet- 
tricitii faciliti questo trasporto. 

Quanto alla seconda nianicra di agi 
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re deirclettiico, alla disaggregazione cioè, 
ed al trasporto di una porzione della ma- 
teria medesima eh* esso attraversa, quan- 
di anche non si avessero infinite prove di 
trasporti dì materia a siffatta causa dovnti, 
gli sperimenti stessi ripetntisi con T elet- 
trico per queste imagini del Moser ci par- 
rebbero sufficienti a mostrarli. Allorquan- 
do in vero si ottennero imagini da oggetti 
di metallo sopra lamine parimenti metal- 
liche, operando a quel modo che fece il 
Rarsten (T. XIX di questo Supplemen- 
to, pag. 328 e 53g) si ottennero imagini 
mibili solo con V aiuto dei vapori o sen- 
za, secondo che V azione era stata più 
o meno forte, prolungata più o meno. In 
una lamina di diorite di Svezia V imagine 
si produsse soltanto sulle particelle me- 
talliche di essa. Di più in una esperienza 
fatta da Hunt vidersi le imagini fatte sul 
placche rimanere evidenti sul rame anche 
dopo levato T argento. Se a tutto ciò si 
^ggìug<^c ti vedere le scintille elettriche 
produrre macchie iridescenti sulle piastre 
d^ argento ed annerire le piastre iodurate^ 
e la scarica di una boccia di Leida for- 
marvi macchie circolari analoghe a quelle 
di Priestley regolarìssime, sembra non 
possa rimaner dubbio che una gran parte, 
se non tulle, le imagini prodotte sopra so- 
stanze eondultrici della elettricil<ì artificial- 
mente applicata, provengano da un tra- 
sporto di materia dalla elettricità stessa 
eseguito, ed è perciò che siffatte imagini 
sono più stabili delle altre e più facil- 
mente divengono permanenti. Non cre- 
diamo però che questi effetti di trasporto 
possano avvenire per le scariche naturali 
e spontanee. 

Calorico. — Se abbiamo veduto P c- 
vaporazione e la condensazione essere 
una delle cause probabilibente più attive 
nella formazione delle imk^gini di cui par- 
liamo, non può a meno certamente il ca- 
lorico di avere grandissima patte nella 
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formazione di queste. lofatlo se T ogget- 
to si riscalda più della ptastra ' darà esso 
io maggior copia ì saporì della umidità 
od altro che tiene alla superficie, e questi 
essendo a più elevata temperatura più fa- 
cilmente si condenseranno sulla lamina 
polita. Avverrà V opposto se si riscalderà 
la lamina anziché V oggetto. Perciò il 
calorico potrà aiutare possentemente la 
deposizione dei vapori. 

Irradiamento. — ^ Alcuni esperimenti 
falli dai fisici, e priQcipMmente quelli 
ultimamente eseguiti dallo Zantedeschi, 
sembrebhero inoltre provare nel calorico 
la facoltà di agire altresì al modo della 
elettricità, col trasporto, cioè, di una 
parte della materia eh' esso attraversa. 
Lo Zantedeschi dice avere veduto un 
disegno fatto con ossidi metallici sopra il 
fondo d^ un piatto trasportarsi mercè il 
calore e riprodursi sulla invetriatura di 
altro, piatto postovi di contro a qualche 
disianza, e lo stesso efTctto essersi prodotto 
anche quando fra i due piatii ne stava un 
terzo privo d"* invetriatura su ambe le 
facce. Dice aver posto nel fuoco di un 
grande specchio concavo un pezzo di 
rame arroventalo, e nel fuoco di altro 
specchio concavo, posto di contro al pri- 
mo, ad esso paralello e distante undici me- 
tri, una fiamma e deir acido nitrico puro, 
ed avere veduto inverdirsi la fiamma e 
trovato poscia del rame nclf acido. Av- 
verte altresì di avere avuta la cautela in 
questa ultima esperienza, di porre intorno 
air apparato, fuori dalla linea di rifles 
sione dei due specchi, altre ciotole con 
acido nitrico puro, il quale nota essersi 
conservato tale anche dopo l'esperimento 
Quesli fatti mostrerebbero potere il ca- 
lorico ridurre irradianti le molecole dei 
corpi, od almeno portarle seco, e quan- 
tunque occorra forse grande forza di 
fuoco e di affinità di combinazione per 
avere da questa causa effetti permaneoti 
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e sensibili, pure, ove la esistenza di essa 
confermata venisse, dar si potrebbe che 
eziandio un mite calore bastaste a porla 
in azione, ma con effetti si tenui da non 
palesarsi che con V aiuto di delicatissimi 
mezzi di saggio, ccm' è appunto la con- 
densazione dei vapori e la riflessione della 
luce su quelli. Abbiamo creduto notare 
questa probabilità per non tacere nulla di 
tutto ciò cui può ragionevolmente attri- 
buirsi quella alterazione delle tuperfide 
polite, che, come dicemmo, riteniamo il 
solo effetto generale che costituisce la fi>r- 
mazione deir imagini di Moser e di quelle 
analoghe. Agli articoli Radiazioite e Tza- 
MOGRAFiA, diremo delle confernae e dei 
progressi che avessero queste interessan- 
tissime ricerche. 

Giunti al termine delle nostre investi- 
gazioni sulle cause più o meno probabili 
o più o meno frequenti, ma che tatte ci 
sembrano possibili, delle imagini di Moser, 
finiremo col far breve cenno delle spiega- 
zioni che dar vi vollero alcuni, le quali d 
sembrano assolutamente inammissibili. 

G^minciando primieramente dal Moser, 
condotto a queste osservazioni, come ve 
demmo, dagli studii suoi sulle cose di Da- 
guerre, volle attribuire alla luce anche le 
imagini avute nella oscurità, imaginanilo 
perciò una luce latente, dimenticandosi 
cosa s^ intenda per /uce, e come a ngoie 
non potesse darsi questo nome all' agente 
che desse questi effetti senza riuscir lumi- 
noso, quand^ anche andasse sempre unito 
alla luce. Così quantunque spessissimo il 
calore spinto ad un certo grado dia luce, 
e la luce calore, si potè bensì dedurre che 
tanto r una che V allra sieno effetti di una 
medesima causa, ma non si sognò mai di 
chiamare luce il calorico non luminoso, ne 
calorico la luce che non riscalda. Il snppor- 
re questa luce latente si può intendere 
in due sensi. O si vuol dire non darsi in 
verun ponto ofcnrìtà totaloi cioè assolata 
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nuncanza di luce, e furse ciò sì potrebbe 
ancbe sostenere con qualche argomento ; 
ma quanto più fitta apparisce la oscurila, 
tanto minore dee essere in tal caso la pro- 
porzione della luce, e tanto più deboli sa- 
ranno gli effetti di essi. Ora abbiamo ve- 
duto (pag. 293) una piastra esposta per 
più ore nella camera oscura non dare po< 
scia imagini con ì\ alilo. O si vuole invece 
supporre che i corpi possano assorbire e 
rendere latente una quantità di luce alquan- 
to considerevole sottraendola ai sensi, ma 
per ammettere un fenomeno di tale novità, 
e ci si permetta pure, stranezza, non basta 
il voler servirsene per ispiegare alcuni fatti, 
quand'^anche fossero questi di tal natura da 
non potersi interpretare altrimenti. Abbia 
mo invece veduto potersi que' fatti attri- 
buire a cagioni mollo più semplici e stret- 
tamente dipendenti dalle leggi più cono- 
sciute della 6sica e della meccanica, e per- 
ciò tanto più cessa il bisogno di stabilire 
nuove ipotesi. Inoltre, anche accordando ol 
Moser la esistenza di questa luce, ch^ egli 
chiama latente , non perciò rimangono 
spiegate le sue imagini, non sapendosi 
come poi agisca sulla lastra. Egli vuole 
che produca un cangiamento nella forza 
allraltiva o coudensalrice delle molecole 
da essa colpite della piastra, ed ecco altri 
nuovi fenomeni affatto ipotetici venire in 
rampo. Ecco una piastra ugualmente fred- 
da condensare iougualmente il vapore, 
e perdere questa sua propiietù, se la si 
umetta e ripulisce, la condensazione di- 
venendo allora uniforme. Allorché V og- 
getto da copiarsi invece che a distanza 
roettevasi con la piastra a contatto, riusciva 
ancora più strana V azione della luce laten- 
te, sicché in tal c:iso lo stesso Moser sup- 
poneva esservi altra causa, la quale produ- 
cesse modiGcazione analoga a quella della 
luce, vale a dire facesse che una superGcie 
toccata da un corpo acquistasse la pro- 
prietà di condensare in appresso diversa-. 
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mente i vapori. In fine, si hanno imagini 
capaci di rinnovarsi più volte dando l'ali- 
to sopra una piastra coperta di un traforo 
o di varii oggetti : queste imagini sono af- 
fatto analoghe a quelle del Moser, e nulla- 
meno non ai possono assolutamente at- 
tribuire alla luce palese o latente, e pel 
modo e per la istantaneità con cui si pro- 
ducono. Nessun fisico in fatti convenne 
nella spiegazione del Moser, della quale ci 
siamo solo 00 po^ a lungo occupati, perciò 
che dovuta al primo indagatore di questa 
serie di effetti. 

Non meno strana, e più ancora infonda- 
ta perché contraria ai principii della fisica, 
è la spiegozione data da Enorr, il quale 
vorrebbe che un corpo posto a contatto 
di un altro o ad esso assai prossimo pro- 
ducesse nei punti vicini un cangiamento 
di temperatura, per effetto del quale in ap- 
pressci la condensazione dei vapori avve* 
oisse in modo diverso, volendo così che 
una certa quantità di calorico permanen- 
temente, per mesi ed anche anni, potesse 
rimanere concentrata in alcune parti senza 
disperdersi comunicandosi alle vicine per 
togliere lo squilibrio. Inoltre anche con 
questa irragionevole supposizione non si 
spiegavano soltanto che alcuni dei fenomeni 
di Moser, ma non quelli tutti prodotti nei 
casi in cui i corpi a conlatto fossero alla 
medesima temperatura, né quelli in cui evi- 
dentemente r azione era dovuta ai vapori 
semplicemente. 

Delle spiegazioni date dal Majocchi non 
parleremo^ siccome quelle che sono incer- 
te e spesso variarono, poiché mentre dap- 
prima accordava doversi spesso queste 
imagini a polveri o materie trasportate da 
sé o con r elettrico, veniva poi ad attri- 
buirle a modificazioni nella attrauone 
moieculare^ che poi chiama differenza di 
adesione^ in prova della quale adduce il 
grossolano sperimento del passaggio di 
bastoncelli di cera o di sevo appuntiti 
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sulla piastra polita, scordondosi V intona- 
co lasciato da quelli. 

Finalmente il Bizio volle spirgare in 
modo diverso dagli altri i fenomeni di cui 
parliamo. Supponendo le niolecule tutte 
dotate di una forza di ripulsione per cui 
tendono rcciprocamenle ad allontanarsi, e 
mostrando questa forza vittoriosamente 
combattuta dalla attrazione delie molecule 
fra loro, ne dedusse essere queste in con- 
tinuo stato dì vibrazione, e mostrò come 
quelle poste alla superficie dei corpi ed agli 
spigoli principalmente dovessero essere 
trattenute con minor forza. Vorrebbe per- 
tanto che i corpi posti a contatto g^i uni 
degli altri modificassero reciprocamente il 
moto vibratorio delle loro molecule nei 
punti ove si toccarono, sicché queste re- 
spingessero poscia in quei punti maggior- 
mente i vapori. Effetti analoghi di altera- 
zione in questo moto vibratorio stimava 
potesse produrre T influenza del calorico 
e della luce. Senzn entrare a discutere 
su questo stalo di vibrazione anziché di 
equilibrio per efletto di due forze opposte, 
e sulla influenza di corpi a distanze gran 
dissime in confronto a quella minima che 
TI ha fra ogni molecola di uno stesso cor- 
po, ne pare abbastanza risulti la insussi- 
stenza di questa spiegazione dal solo ap- 
plicarla ai fenomeni di cui si tratta. Riflet- 
tendo al tempo per coi occorre prolungare 
il contatto perché si formino le irnagini in 
alcuni casi non si comprende perche oc- 
corra una azione così prolungata per in- 
fluire abbastanza sulle vibrazioni *, non si 
comprende perchè uir leggero pulimento 
basti a togliere le imagini mentre sono ap- 
parenti, dopo non più ; né si comprende 



di ima tale spiegazione se non si pntfrMf, 
a nostro credere, farla piti evidente con 
una esperienza di fatto. Se reni mente in 
alcuni punti il moto vibratorio delle mole- 
cole è eccitato più o meno vivamente che 
in alcuni altri vi si dovrebbe prorliirre una 
forza di ripulsione anche per altri Cfirpi 
leggeri oltre che pei vapori, ed nn polvi- 
sculo che si lasciasse cadere sulle piastre 
dovrebbe manifestarvi l' imagine del pari 
dei vapori, come avviene di fatto con 
r elettrico negli sperimenti di Masson : 
io negli altri casi però non accade. Kon 
si spiegano neppure con questa ipotesi le 
imagini prodotte dall' alito dato sulP og- 
getto o sulla piastra, non essendo suppo- 
nibile che quella semplice circostanza pro- 
duca in un istante quella alterazione del 
moto vibratorio per la quale occorrono pa- 
recchie ore. 

Riassumendo^ crediamo abbinno troppo 
voluto generalizzare Hunt gli efletti del 
calorico ; i fisici toscani quelli del vapore ; 
Riess, Masson, Karsten, Morren e Bertot, 
quelli della elettricità ; Prater quelli dcllt 
ossidazione ; Regnnult e Fizcaii quelli del 
polvifcolo e dei va[»ori delP aria ; potendo 
tutte queste cause del pari, indipendente- 
mente V una dalP altra, dare 1^ alterazione 
di politura donde si hanno le imagini di 
cui parliamo. Essersi avviali per fallace 
cammino d' ipotesi nuove ed rnnmissibili 
il Moser con la luce latente, il Knnrr con 
lo squilibrio della temperatura, il Dfojoc- 
chi con r attrazione molecolare o adesio- 
ne, il Bizio col molo vibratorio delle mo- 
lecole. Vennero questi ultimi condotti in 
errore dal voler troppo sottilizzare intomo 
a questa serie di fenomeni, Irascnrandonc 



poi afliitto come questo mutamento indol- la causa più ovvia e veramente generale, 
to nella facolt«ì vibnitoria delle molecule qnale si è F alterazione della politura, 
possa durare nelle piastre per fino a qtiat-'per cercare invece astruse e recondite ca- 
tr^ anni, in capo al q:ial tempo vi si vi- gioni, ricorrendo ad ipotesi di nuovi feno- 
dero ricomparire le imagini. Questi fatti meni e nuove ]<*ggi. Siamo purtroppo 
}>asterebbero a mostrare la insussistenza convinti deir imperfezione della scienza 
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cìrcii al conoscere le proprietà tutte dei 
corpi, né ci sorpreoderebbe menomamente 
che se ne scoprissero di nuove, non sospet- 
tate nemmeno. Ma vediamo con dispiacere 
troppo spesso e con soverchia facilità vo- 
lersi ammettere proprietà nuove per ispie- 
gare quei fenomeni che a primo aspetto 
non si possono conciliare con le proprietà 
conosciute delle sostanze. Benché anche 
questo modo di spiegazione dei fenomeni 
richieda certo di molto ingegno, e taluni 
uè appalesino moltissimo nel cercar d* ap- 
poggiare con altri argomenti le proprietà 
da essi ammesse, pure è certo valere assai 
meglio studiare con tutta la cura dappri- 
ma se i fenomeni si possano spiegare 
altrimenti dietro le fisiche leggi che si co- 
noscono. Diversamente operando ricadre- 
ujo facilmente in quelle quislioni di astrat- 
te teoriche e di sofismi ingannevoli, i quali 
per tanto tempo ritardarono i progressi 
delle scienze. Giova piuttosto accumulare 
dei fatti, spiegarli in quanto la loro por- 
tata il consente, e se vi sono proprietà 
Ignote ed influenti, scaturiranno queste 
seuz'* altro, e con V evideuza, non dalla 
circostanza di un solo fenomeno^ ma di 
molti che, collegandosi insieme, non lasce- 
ranno più dubbio sulla esistenza della 
nuova proprietà che sarà allora ammessa 
senza contrasto da tutti ed utilmente ap- 
plicata a spiegare ì fenomeni osservati che 
ne dipendono, e forse anche a suggerire 
il modo di averuQ di nuovi. 

(G.**M.) 

MOSSA. Dicesi il luogo donde si muo- 
vono a corsa i cavalli che corrono al 
palio. 

(Alberti.) 

MOSTACCHIO. Barbetta arricciata. 
(Albbkti.) 

MOSTACCIUOLO. Specie di pane o 
di pasta^ forse così detta perché a prin- 
cipio era impastata con mosto o sapa per 
farla dolce, in vece di essere condita eoa 
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droghe, zucchero ed altre cose, come al 
presente accostumasi. Alcuni si dicono per 
la loro forma mostacciuoli imbottiti ; altri 
per la provenienza od origine loro mo- 
stacciuoli di Napoli. 

(Albbbti.) 

MOSTAIA. Sorta di ava molto dolce. 
(Alberti.) 

MOSTARDA. Chiamasi un pospnsto 
che mangiasi specialmente al Natale, e si 
prepara nel modo seguente. Tagliansi in 
pezzi delle mele cotogne, e si fanno bol- 
lire nelP acqua fino a che questa siasi in- 
teramente consumata. Copronsi allora di 
zucchero raffinato, si fanno bollire dime- 
nandole conUnuamente, e quando il com- 
posto è cotto mettesi in vasi, e si chia- 
ma conserva. Si macina quindi della se- 
napa insieme con altra dose di zucchero, 
con cannella, garofano e noce moscada, e 
si mesce il tutto con quella dose di con- 
serva che si vuole. Alcuni vi aggiungono 
della scorza di arancio, sottilmente raschia- 
la, od anche dei pezzi di cedro. Un^altra 
specie di mostarda ci giugne da Cremona 
nella quale invece delle mele cotogne 
e cedri mettonsi frutta intere condite con 
zucchero, poi mesciute con senapa e zuc- 
chero. 

^Calendario Italiano.) 

MOSTERA. Aggiunto di varie qualità 
di uve : forse lo stesso che Mostaia. 

(G.**M.) 

MOSTIMETRO. Istromcnto destinato 
particolarmente a conoscere la quantità di 
zucchero contenuta nel mosto, dedacendo- 
la ordinariamente dalla sua densità. Noa 
é che un areometro eoo una particolare 
gradazione, e può vedersi descritto alP ar- 
ticolo Gleccometro, al quale rimandiamo 
i lettori. Qui solo accenneremo come a 
torto venga sovente attribuita a Cadet de 
Yaux la prima idea di valersi di areome- 
tri con iscala apposita per conoscere la 
deusilà dd mosto e del vino, e dedurre 
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dulia densità loro la misura dello zuccheru 
pel primo e delP alcole pel secondo. Fi- 
no dall* anno 1789 il padre Giambalii- 
sta da san Martino di Yicenza, in una 
sua Memoria presentata per concorso alla 
Società patriottica di Milano intorno ai 
metodi migliori di fare e di conservare i 
vini della Lombardia, aveva proposto e 
descritto il gleucometro, di cui può ve- 
dersi anche la figura nel T. Ili degli Atti 
di quella Società. Fu solo nell' anno 1804 
che Gidet pubblicò in Francia, e come 
un suo ritrovato, il medesimo strumento, 
e lo pubblicò appunto nel T. YI della 
Bibliothéque des propriétaires ruraux^ 
ou Jornal (t economie rurale et dome- 
siigue. A questi si diede n torlo il vanto 
d' inventore, mentre solo ne cangiò appa- 
rentemente la scala dividendola in minur 
numero di gradi, cioè in 16 gradi invece 
di 40 ; e diciamo apparentemente, per- 
che nel fondarla partì dallo stesso prin- 
cipio adottato dal nostro italiano , cioè 
dalla quantità zuccheiina che nel mosto 
si contiene. Quindi partendo amendue le 
scale dallo zero che indica V acqua pura, 
8 gradi di Cadct corrisponderebbero a 30. 
eia a 00 dell' allro. Sembra però che 
in seguito V inventore francese abbia mo- 
dificalo la propria scala, oppure che gli 
artefici che poscia hanno costrutto questo 
stromento V abbiano alterata, poiché leg- 
giamo nel Trattalo sul vino di Dandolo, 
che il numero dei gradi del gleucomelro 
di Cudel venne ridotto alla metà di quelli 
del padre cappuccino, cioè che due gradi 
dtl primo corrisponduno a quattro gradi 
del secondo, di modo che 16 equivulgoe 
no a 5 a, pel che si vede, essere la nuo- 
va scala francese quella da molto tempo 
cunusciuta, cioè di Baumè, che $er\e pei 
sali, u, a meglio dire, pei liquidi più pe- 
sauli deir acqua : in una parola è costrui- 
to sui principi! slessi deir areometro di 
Vuuoiè. 
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Su questo proposito siaci permesso sog- 
giungere che Adamo Febbroni, nella sua 
opera dell* Arte di fare il vino, fino dal- 
r anno 1786, ne aveva già indicato V uso 
e fattane V applicazione per conoscere la 
densità del mosto, e perciò la bontà del 
vino che ne doveva derivare ; pel che rie* 
sce indifferente V adoperare uno piuttosto 
che r altro. 

(Fbancesco Gera.) 

MOSTO. Il succo spremuto delP uva 
od ottenuto da altre sostanze per farne 
vino con la fermentazione che mula in al- 
cule la parte zuccherina di esso (Y. Yi?io, 
BiuHA, Sidro e simili.) 

(G.**M.) 

MOSTRAMENTO. Pennello di piuma 
che con la sua agitazione mostra il vento. 
(Stratico.) 

MOSTRO, MOSTRUOSITÀ. Si dà 
questo mome a qualunque produzione 
organizzata, nella quale la conformazione 
di alcune parli si allontana dalla regola 
ordinaria ; si trovano adunque mostri e 
mostruosilù nel regno animale e nel regno 
vegetale. 

Esistono mostri e mostruosità, tanto 
per eccesso quanto per difetto : un agnel- 
lo che nasce con due teste, un puledro 
che nasce con cinque piedi, sono mostri, 
ugualmente che un vilello nato con un 
occhio solo, un porco mancante dei piedi 
anteriori e posici lori. Questi errori delb 
natura non vennero ancora spiegati ; il 
più delie volte nuocono, ma qualche vol- 
ta diventano anche utili, quando si pro- 
pjgano con la generazione. 

Cosi nel regno animale il montone con 
la coda larga, la vacca senza corna e si- 
mili sono mostri ulili ; il cane senza peli, 
la gallina a piume rovescie, sono mostri 
singolaii. Mostro si chiama anche ciò che 
esco dalle proporziooi ordinarie : un bue 
d* 0!aùd:i, più grosso al iloppiu d' un bue 
di Fraociu, come anche il but: del Beu- 
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gala, la metà più piccolo del nuslro, sono 
qualificati spesso con questo epiteto. H 
kDuIo ordinario, e tutti gli altri animali 
proTenieoti dalP accoppiamento delle due 
specie vicine, classificati essere possono 
anch^ essi nella stessa categoria. 

Prescindendo da queste razze straordi- 
narie nate per accidente, e propagate con 
qualche facilità per via della generazione, 
r uomo non ha veruna influenza sulla 
formazione o non formazione dei mostri 
fra gli animali ; non è adunque necessario 
che qui ci diffondiamo sopra tale materia^ 
essendo questo V oggetto di un trattato di 
fisiologia y e quelli fra questi mostri che 
interessare possono V agricoltura , citati 
essendo negli articoli relativi alle specie 
cui spettano principalmente. 

Né più facile di questa si è la spiega 
zione di quei mostri che si fanno osser- 
vare nel regno vegetale : la divisione me- 
desima polendo essere applicala anche 
ad essi. 

Tutte le parli dei vegetali sono suscet- 
tibili di risultare mostruose. II solo cavo 
lo ne dà un gran numero d^ esempi, vale 
a dire che le sue radici nel cavolo-navone ; 
il suo stelo nel cavolo-rapa e nel cavolo- 
arboreo \ le sue foglie nel cavolo d^ au- 
tunno, nel cavolo-milano, nel cavolo-pa- 
>onazzo ; i suoi picciuoli nel cavolo a 
coste larghe ; i suoi peduncoli nel cavolo- 
fiore^ SODO molto più grossi dclP ordina- 
rio. Tulli i fiori doppi sono altrettanti 
mostri. Le frutta perfezionate dalla colti- 
vazioue lo sono anch^ esse. I fiori e le 
frutta prolifere sono una delle mostruo- 
sità più siugolari ; un altro mostro diremo 
le fronde del frassino-parasole; mostri, 
tante specie di foglie e di fiori screziati 
di varii colori, e cosi citare potremmo le 
mostruosità a mille a mille, se vi avesse 
uno scopo. 

Non parleremo delle mostruosità pro- 
dotte da malattie, come quegli steli tanto 
SuppL Di*. Teca. T. XXFL 
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larghi e lanto piatti che si osservano io 
molle erbe ed alberi \ quelle lupe che oa* 
scono sul tronco degli alberi ; o quelle cha 
provengono dalla puntura d' un insetto, 
come d* un diplolepide , d^ una tipula^ 
d'una mosca, e simili, delle quali sarà fatto 
menzione a suo luogo quando interessino 
r agricoltura o le arti. 

Le mostruosità di alcuni vegetali sono 
spesso vantaggiose a propagarsi, e T no- 
mo è pervenuto ad appropriarsele, se pos- 
siamo servirsi di questa espressione, o per 
la via ordinaria della riproduzione, co- 
me la semina, o per via delP innesto, dei 
margotti, delle barbatelle e simili. S^ igno- 
ra perchè i semi del cavolo-fiore ae die- 
no altri^ come anche perchè una ariete 
a coda larga ne riproduca uno che abbia 
la stessa particolarità. Non cercheremo 
d^ int^estigare questo mistero, rimettendo 
alle opere di fisiologia vegetale qocglino 
che volessero conoscere le diverse opinio- 
ni emesse su tale argomento. 

(Bosc.) 

MOTA. Terra quasi fatta liquida dal- 
l'acqua, alla quale dicesi loia, 

(Alberti.) 

MOSTACCIO. In qualche luogo del 
contado fiorentino indicasi con questa voce 
un terreno molto molle di sua natura. 
(Albrrti.) 

MOTIVO. Vale che muove od è atto 
a muovere checchessia, e dicesi più comu- 
nemente Motore. (V. questa parola.) 
(Alberti.) 

MOTO. La più esatta e precisa idea 
he si possa formarsi del moto è quella 
di guardarlo come lo stato di un corpo 
nel momento in cui passa da un luogo 
in un altro. Varie specie di moto cono- 
sconsi, e gioverà qui annoverarle e de- 
finirle prima di farci a parlare delle suo 
leggi in aggiunta a quanto si disse nel Di- 
zionario. 

Il moto è primieramente M€mpUc§ a 

39 
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qomposto^ dicendosi semplice quando ri- 
salti dair azione di una sola potenza, od 
anche se si voglia di varie, tali però che 
tendano concordemente a portare il corpo 
Terso ad un dato punto. Si dice composto 
allorquanda due p più forze spingono nel 
tempo medesimo dietro varie direzioni uno 
stesso corpo, il quale, per conseguenza di 
questi sforzi riuniti, si muove per una li- 
nea che dicesi la risultante. Alcuni chia- 
mano naturale quel movimento che deri- 
Ta dagli effetti della gravità o della forza 
centrifuga prodotta dal movimento stesso 
della terra. Il moto è poi assoluto o re- 
lativo : assolato è quello che si considera 
indipendentemente da qunlsiasi altro mo- 
vimento o resistenza, ed in questo senso 
generale non può mai cadere sotto le no- 
stre osservazioni, imperciocché tutti quei 
movimenti che sogliamo chiamare assoluti 
sono realmente soltanto relativi quando 
riferisconsi alla terra, la quale è anche essa 
in movimento. Nullnmcno si è convenuti 
di considerare come movimento assolu- 
to un cangiamento di luogo. da un pun- 
to air altro della superficie della terra. Il 
movimento relativo è la mutazione di luo- 
go fra due oggetti in moto relativamente 
lino alP altro. Così, trascurando il moto 
della terra, potrà dirsi assoluto il movi- 
mento di una vettura o di una harca che 
corra in un dato senso, e se su questo 
vettura o barca vi sarà un uomo seduto 
immobilmente questo sarà in quiete relati- 
vamente alle parti della harca o della car- 
rozza insieme con le quali si muove, in 
moto in vece relativamente allo spazio da 
lui occupato. Se questo nomo, nell' atto 
stesso che avanza la barca o la rottura, 
camminerà su di quella, sarà allora in mo 
to tanto rel8ti\*amente allo spazio, come 
nlle parti della barra o della vettura me- 
desima. Il moto può essere inoltre unifor- 
me o variabile: uniforme quando in tem- 
•pi uguali percorra sempre spazi! ugnali, 
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variabile quando gli spazii percorsi nello 
«tesso tempo non sono uguali ; ed in tal 
caso distinguesi eoo gli aggiunti di acce^ 
lerato o ritardato^ secondo che va conti- 
nuamente aumentando o diminuendo di 
velocità. Rettilineo è il moto quando de- 
scrive sempre linee rette, curvilineo allor- 
quando descrìve linee curve. Angolare si 
dice il moto di un corpo che percorre 
un arco di circolo, cioè gira intorno ad 
un punto che gli serve di centro. Io que- 
sto caso non misurasi il movimento dalla 
distanza diritta fra il punto donde il cor- 
po in moto è partito e quello cui giun- 
se, ma dair angolo che ha percorso ; due 
Turpi possono avere lo stesso moto an- 
golare, e tuttavia le loro x'elocità reali 
possono essere molto diverso, in propor- 
zione dai raggi delP arco da essi descrit- 
to. Il moto riflesso è quello che ba luogo 
quando un corpo in movimento viene a 
battere contro un altro il quale non ceda 
che imperfettamente all' azione dell' urto. 
E allora legge generale che il corpo in 
moto rimbalza o si riflette sotto ad un 
angolo uguale a quello della sua inciden- 
za. Finalmente si dice moto rifratto quel- 
lo di un corpo che, animato da una certa 
forza, passa da un mezzo in un altro obbli- 
quamente, nel qual caso per la maggiore 
o minor resistenza che trova, il corpo de- 
via dalla direzione primitiva. 

Premesse queste definizioni, passeremo 
a considerare le leggi del molo. 

Abbiamo già detto alP articolo Fobz4 
nel Dizionario essere legge prìma ed uni- 
versale che se un corpo è in quiete e 
nulla lo eccita a muoversi^ riwanesi in 
quiete eternamente. Che così debba esse- 
re di necessità facilmente comprendesi at- 
teso il nno esservi ragione alcuna perchè 
si muova piuttosto in un senso che oel- 
r altro. Questa tendenza dei corpi alla 
quiete diresi inerzia. Allorquando per 
conseguenza un corpo passa dallo stato 
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di quiete a quello di moto couvieoc che 
una causa qualunque lo abbia sollecitato 
a portarsi da una parte piuttosto che 
dair altra, ed è a questa causa che si dà 
il nome àiforiM, 

Una seconda legge del moto è quelli 
che : quando un corpo comincia a muo- 
versi in una certa direuone e con una 
data velocità^ continuerà a muoversi nel- 
la stessa dirébione^ e con ìa stessa velo- 
cità indefinitamente se non incontra s^- 
run ostacolo. Il corpo, in vero, che ha ri- 
cevuto r impulso non ha ragione alcuna 
di rallentare o di accelerare il suo molo 
in fino a che nessun* altra causa viene a 
togliervi una parte di questo impulso o 
ad aumentarlo. Questa seconda légge tut- 
tavia uon si può mai verificare nella pra 
tica, e perchè il solo attrito del corpo con- 
tro r aria da cui trovasi drconduto busta 
a scemargli poco a poco l' impulso, e per- 
chè nessun corpo può girare senza essere 
sostenuto da un altro, contro al quale pre- 
me quindi con tutto il suo peso e sul 
quale solirega. Perciò allorquando si dà 
ad un corpo qualunque un impulso, si 
vede il moto del corpo stesso andar grado 
a grado scemando e finire col distruggersi 
affatto, e ciò si vede avvenire tanto più 
tardi quanto minori sono gli ostacoli ch'j 
con la loro resistenza vanno poco a poco 
scemando V impulso. Per conseguenza al- 
lorquando si voglia praticamente ottenere 
un molo coolinuo, conviene ad ogni istan- 
te aggiugnere ai corpi che si pongono in 
movimento nuovi gradi di forza. Quando, 
per esempio, abbiansi dei pesi da traspor- 
tare sopra un piano, non basta dar loro un 
primo impulso a principio, ma conviene 
ad ogni istante tornarvi ciò che le resi- 
stenze fanno perdere, e le quantità da 
Bggìugoersi saranno tanto maggiori quan- 
to più grandi saranno queste resistenze 
medesime, le quali sono in tal caso lo sfre- 
gamenti^ sulle sale e le scabrosità delia 
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trada. Per tal motivo la forza da aggiu- 
gnersi l' janto minore nelle strade ferrate 
dove queste scabrosità sono ridotte le mi- 
nori possibili. Perciò la somma delle for- 
te impiegate in capo ad un dato tempo è 
uguale alla somma delle forze perdute per 
causa delle resistenze in quel tempo me- 
desimo. 

Se le' forze che si aggiungono ad ogni 
istante sono precisamente uguali alle for- 
ze perdute dal corpo in moto per le re- 
sistenze, il corpo percorre sem[)re spazii 
uguali in tempi uguali, vale a dire si man- 
tiene uni/orme. Se le forze aggiunte ad 
ogni istante sono minori di quelle perdute 
per le resistenze, il corpo percorrerà suc- 
cessivamente in Xamyì in uguali spaui sem- 
pre minori, cioè il moto sarà ritardato e 
finirà con V estìnguersi. Finalmente se le 
forze che si aggiungono ad ogni istante 
saranno maggiori di quelle perdute per le 
resistenze, il corpo percorreià successiva- 
mente spazii sempre maggiori in tempi 
uguali, vale a dire il moto sarà accelera- 
to^ e lo sarà uniformemente se ad ogni 
istante si accrescerà in uguale proporzio- 
ne l' impulso rimanendo uguali le resi- 
stenze. Air articolo Accelshametito esa- 
mioaronsi gli effelti di questa ultima spe- 
cie di moto, e più estesamente ancora al' 
r articolo Caduta, attesoché appunto un 
corpo che cade è nella circostanza di ave- 
re una resistenza costante nel mezzo che 
dee fendere, ed una forza che agisce co- 
stantemente e supera queste medesime re- 
sistenze nella gravità : sì vedrà ivi la ve- 
locità crescere in questo caso come i qua- 
drati dei tempi. 

Interessando grandemente di farsi una 
giusta idea del movimento accelerato dei 
corpi, mn»treren)o come si possano anche 
mediante la geometria rendere sensibili i 
risultamenti accennati agli articoli che ci- 
tammo qui sopì a. 

Sia (fig. I delta Tav. LXXXIX dello 
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jirti meccaniche) la linea Terlicale OX 
divisa in ispazii uguali, ciascuno dei quali 
rappresenti T unità di tempo ty e sia Toriz- 
zontale OT divisa in ispazii uguali, cia- 
scuno dei quali rappresenti lo spazio.^ 
percorso durante il primo tempo t. 

Gundncendo pei punti di divisione li- 
nee orizzontali e verticali, si formerà una 
scala i cui gradini avranno per lunghezza 
gli spazii j, 35, Sf, 4^, ... percorsi nei tem- 
pi successivi tutti uguali a L La superficie 
dei differenti gradini, essendo questi tanti 
rettangoli, sarà 

OAx5,ABxa',BGx5i,GDx45,..* 

Ma OAz=AR=BC=CD= ... Si fac- 
cia questa larghezza di ciascun gradino 
uguale air unità ; allora la superficie dei 
gradini sarà semplicemente : 

5, 35, 35, 4^ 

e la snpeiflcie totale della scala rappre- 
senterà semplicemente lo spazio totale 
percorso dal corpo. 

Si supponga che la forza impulsiva sia 
ridotta alla metà, ma che in un tempo 
dato raddoppi il numero dei suoi impulsi. 

Conservando sempre la stessa unità di 
estensione , 1 gradini della nuova scala 
(fig. a) che rappresenterà questo nuovo 
movimento, non avranno che la metà di 
larghezza, ma saranno in doppio nume- 
ro. Nello stesso modo, gli spazii percorsi 
non avranno a ciascunu metà del tempa 
che una metà delF accrescimento primiti- 
vo, ma vi sarà un doppio numero d* ac- 
crescimenti. 

Nello stesso modo si potrebbe soppor- 
re che la forza impulsiva (fig. 3) fosse ri- 
dotta al terzo, al quarto, al quinto .... del- 
la sua grandezza primitiva, ma che rinno- 
vasse i suoi impulsi, tre, quattro, cinque,... 
volte, mentre la furza primitiva non li 
■ innova che una. Allora i moti sono rap- 
presentati da gradini la cui larghezza è 
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ridotta ol terzo, al quarto, al quinto, tee, 
della larghezza primitiva, ed il cui accre- 
scimento di lunghezza non è che il terso^ 
il quarto, il quinto, ecc. delPaccrescimenlo 
primitivo. 

Se dal vertice all'estremità inferiore 
della scala si conduce la linea retta OZ 
(fig. i) passerà per tutti i punti I, II, 
III, IT .... che terminano la parte inferio- 
re dei gradini della scala, e si avranno pei 
tempi f, 2f, 3f, ' 4< 

spazii percorsi A I, B II, C III, D IT, .... 

La relazione fra i lati del triangolo OAI 
non cangia prendendo e la metà . deì la- 
to OA*z=/, e la metà di AI=:5 ; il terzo 
di OA ed il terzo di AI; il quarto di OA 
ed il quarto di AI, per formare le scale 
(fig. 3) che rappresentano gli altri movi- 
menti che si suno spiegati. 

Cosi la direzione della linea O I, If« 
III, IV .... non cangia, se si suppone che 
la forza diminuisca di grandezza nella 
stessa, proporzione in cui moltiplica isuoi 
impulsi in un tempo dato. 

Se gP impulsi fossero talmente molti- 
plicati, e la forza tanto piccola ad ogni 
impulso che si dovessero dividere OA=l, 
ed AI=5 in parli uguali tali che ciascuna 
sfuggisse ai nostri sensi, allora il profilo 
della scala il ali 3111 4IY ... (fig. 1) di- 
verrebbe ai nostri occhi una semplice li- 
nea retta OZ (fig. 4). La superficie poi 
della scala Oil 3II ... ZX (fig. i) che 
rappresenta lo spazio totale percorso dal 
corpo , durante il tempo rappresentalo 
da OX, diverrebbe .semplicemente quella 
del triangolo OXZ (fig 4). 

La velocità essendo proporzionale allo 
spazio diviso pel tempo n. 3, che qui »t 
prende per unità, le lunghezze dei gradi- 
ni A I, B II, G Illy ... rappresentano le ve- 
locità acquistata dai corpi alla fine di lao 
tempo uguale à if, 3f, 3^, ... 

Dunque questa velocità è la steua in 
capo ad uno itetso tempo, supponendo 
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che la forza ridotta ad |;, 1, X., j- , agisca 
a, 3, 4» ^9 ••• Tolte, mentre la forza pri- 
mitiva non agiva che nna volta. 

Quando il numero degP impulii, in nn 
tempo dato, è cosi grande che i nostri 
sensi non possano più distinguerne la suc- 
cessione pel cangiamento subitaneo delle 
velocità acquistate, mentre OX rappre- 
senta i tempi scorsi, e la superficie della 
scala che diviene allora quella del trian- 
golo OXZ, rappresenta gli spazi! percorsi. 
Per conseguenza in capo ad un tempo 
rappresentato da OX, la velocità acqui- 
stata è rappresentata da una lunghezza 
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XZ, e lo spazio percorso da una super- 
ficie OXZ. 

Si chiamino /, e T i tempi rappresen- 
tati da Ox, e da OX (fig. 5) ; v e V le 
velodtà rappresentate da xs, XZ ; in fine 
5 ed S gli spazi! rappresentati dalla super- 
ficie dei triangoli Oxi^ OXZ. 

Sì avrà Ox : OX ::x%i XZ 
osia i : T :: V : y. 

Danqùe, nel moto che si considera, le 
velocità f, y, acquistate nef tempi ty T, 
sono proporzionali a questi tempi. 

Si ha dalla geometria : 



Superficie Ox% : superficie OXZ : : Ox* : 0\* 
o sia s : S : : P : T» 

Adunque. Gli spa%n sono propor%ionali ai quadrati dei tempi impiegati a per" 
correrli. 

Gusì essendo ! tempi if, af, 3/, 4^ ^U ^U ••• 
gli spazi! percorsi saranno ix, 4^9 9^) >^^9 ^^^9 ^^'9 ••• 

I triangoli simili Ox», OXZ danno pure 

Superficie Ox* : superCcìe OXZ : : x*» : XZ» 
o sia ^ : S : : V» : V». 

Adunque. Glispa%ii percorsi in tempi dati sono proporùonaìi ai quadrati delle 
velocità acquistate alla fine di quelli. 

Per conseguenza ... 
in fine del tempo i/, af, 5/, 4^ ^^ ^'9 •- 

le velocità acquistate sono ii^, at^, 3i^, 4^9 ^^9 ^^9 •*• 
gli spazi! percorsi i^, i^s, 9^, 165, aS;^ 365,..* 



Si supponga che alla fine del tempo T, 
rappresentato da OX (fig. 5), la forza im- 
pulsiva cessi all' improviiiso la sua azione; 
il corpo seguiterà a muoversi con la velo- 
cità acquistata costante V, rappresentata da 
XZ. Allora le orizzontali uguali- XZ — r 
i/=.lL'2J rappresenteranno questa velo- 
cità costante. 

La superficie del triangolo OXZ rap- 
presenta lo spazio totale percorso durante 
il tempo T, con una serie di forze impul- 
sive estremamente piccole, e che ripro- 
ducano ad ogni istante uguale la loro azio- 
ne costante. 



La superficie del rettangolo XZZ^X', 
doppia di quella del triangolo OXZ, rap-;- 
presenta lo spazio totale percorso durante 
un secondo tempo T, con la velocità co- 
stante acquistata in fine del primo tempo T. 

Così, quando una forza costante estre- 
mamente piccola rinnova i suoi impulsi 
ad intervalli di tempo uguali, pure estre- 
mamente piccoli, lo spazio totale che ha 
fatto percorrere ad un corpo durante un 
tempo T, è la metà dello spazio che nello 
stesso tempo T percorrerebbe questo cor- 
po, se conservasse Pacquutata velocità e la 
forza cessaase di rinnovare i suoi impulsi. 
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RlmaArlando a questo medesimo arti 
colo del Dizionario ed a quelli Forza per 
quaDto riguarda la distinzìooe fra le forze 
morte e quelle vive, cioè fra gli efietti sta- 
tici e quelli dinamici, ricorderemo aversi 
ivi dimostrato qual generale teorema della 
meccanica che quanto si guadagna di po- 
tenza nelP effetto ottenuto da una data 
forza altrettanto si perde di Telocilà, cioè 
della durata di questo effetto quanto a 
spazio ed a tempo. La importanza tutta 
-via di questo principio e il vederlo troppo 
spesso male inteso da molti, ne induce a 
tornare su questo argomento, ed a sta 
diarci di mostrare gli effetti dì quella leg- 
ge io modo quanto più è possibile facile 
e piano. 

La velocità è la relazione che esiste fra 
uno spazio uniformemente percorso, ed il 
tempo impiegato a percorrerlo. 

Quando il tempo impiegato a percorre 
re uno spazio è costante, la velocità si 
raddoppia, si triplica, si quadruplica come 
lo spazio, oppure com^ esso diventa metà, 
un terzo, un quarto, è insomma diretta- 
mente proporzionale allo spazio. 

Quando lo spazio percorso è costante, 
più è grande il tempo impiegato a per- 
correrlo, più è piccola la velocità, e ciò in 
proporzione esattamente inversa, cioè, se 
il tempo si raddoppia, si triplica, si qua- 
druplica, la velocità diventa metà, un ter- 
zo, un quarto. 

Ora nel moto sono da aversi presenti 
le considerazioni che seguono. 

Se fa di bisogno una certa forza per 
movere un corpo con una certa velocità, 
cioè a dire, per trasportarlo ad una data 
distanza in un tempo dato, in questo stes- 
so tempo la metà di questa forza non por- 
terà lo stesso corpo che alla metà ài que- 
sta distanza *, la terza parte di questa forza 
non porterà lo stesso corpo che al terzo 
di questa distanza ; k quarta parte di 
questa forza non porterà lo stesso corpo 
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he ad un quarto di questa distanza, e così 

di seguito sempre nella stessa proporzione. 

Al contrario, supposta sempre costante 
la durata del tempo, il doppio di forza 
porterà lo stesso corpo al doppio di di- 
slama ; il triplo di forza lo porterà a tri- 
plice distanza ; il quadruplo a quadrupla 
distanza, e cosi di seguito. 

• Quando la forza rimane costante,- e la 
tnassa del corpo varia, ecco ciò che suc- 
cede. 

Durante lo stesso tempo la forza co- 
stante trasporta una massa doppia ad una 
distanza metà minore, una massa tripla 
ad una distanza d' un terzo, una massa 
quadrupla ad una distanza d** un quarto, 
e così di seguito. Nello stesso modo la 
forza costante porta la metà del corpo ad 
una distanza doppia, il terzo del corpo 
ad una distanza tripla, il quarto ad una 
distanza quadrupla, e così sempre nella 
stessa proporzione. 

Da ciò si vede che le grandi masse so- 
no più difficili ad essere mosse delle pic- 
cole, e che la loro resistenza è precìsa- 
mente proporzionale alla massa : in ma- 
niera che con la stessa forza impiegata i 
muovere lo stesso peso, la resistenza è 
sempre proporzionale alla massa. 

Ti è dunque nella materia una opposi- 
zione al moto ed alla velocità che è diret- 
tamente proporzionale alla massa e dee 
su[)erarsi per porre i corpi in moto, ed è 
ciò che si chiamsr V inerzia. 

Questa inerzia si sente benissimo, quan- 
do si p^agonano gli sforzi che abbisogna- 
no per muovere corpi grandi o corpi pic- 
coli. Un fanciullo getta lontano da sé un 
piccolo sasso o grani di sabbia, mentre nel- 
lo ftcsso tempo uomini più robusti, rio- 
nendo insieme le loro forze, possono ap- 
pena far progredire della grossezza di uu 
dito un enorme carico, per esempio, od 
grosso ceppo di marmo. 

Osservisi ora come, da ultimo, una stes- 
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^a forza possa produrr*, con mezu dìfTe- 
rcDli, un meilesiiDQ risullamento. 

Il corpo che si vuole trasportare si può 
tagliare in ?, 5, 4 ••• P^^tì ugnali ; poi ap- 
plicare a ciascuna di queste parti tutta b 
forza. Se si taglia in due parti uguali^ cia- 
scuna metà sarà trasportata due volte più 
presto : adunque le due meta saranno tra- 
sportate nello stesso tempo totale. Se si 
taglia in tre parti uguali, ciascun terzo sa- 
rà trasportato tre volte più presto \ quin- 
di i tre terzi saranno trasportati nello 
stesso tempo totale. 

Suppongasi ora che si abbiano ao ca- 
richi uguali di massa, e che convenga tra- 
sportare ciascuno ad una data distanza con 
ao forze uguali. Se si uniscano questi ca- 
richi a a a, e si facciano tirare dalle for- 
ze unite anch^ asse a a a, si avranno i o 
sistemi di trasporto invece di ao ; ma 
però i ao corpi saranno sempre traspor- 
tati alla stessa distanza nello stesso tempo. 
Succederebbe lo stesso se i carichi si fos- 
sero uniti 3 a 3, 4 3 4) ^^^-9 ® ^i fossero 
latti tirare dalle forze congiunte similmen 
te 3 a 3, 4 a 4) ^^c. 

Per tal motivo si vede essere indifie- 
rente, sotto'raspetto teorico, il trasportare 
lo stesso peso tutto ad un tratto od in più 
▼ohe. Risulta inoltre come, se i corpi in 
moto trovano un ostacolo che gli arresti 
ad un tratto, V Ubto o Colpo che prodn 
cono contro questo ostacolo debba essere 
tanto maggiore quanto più grande era la 
massa del corpo stesso e maggiore la ve- 
locità onde era quella animata (Y. Urto). 
Yedesi parimenti potersi in tre maniere 
distruggere il moto di an corpo, cioè 
i.*' lanciandogli incontro nn altro corpo 
della stessa massa, e che si muova con 
uguale velocità ; a.® slanciandogli contro 
un corpo più pesante animato da minore 
velocità ; 3.® éoalmente opponendovi un 
corpo più leggero, ma che si muova con 
maggiore velocità. Occórre in ogni caso 
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che le velocità dei corpi che vanno ad 
urtarsi, moltiplicate pel loro peso, dia no 
uguale prodotto. 

Negli ardcoli sopraccitati si è veduto 
come nella pratica sia da aversi riguardo 
nel calcolo degli effetti delle macchine alle 
perdite di elTctto utile cagionate dalla resi- 
stenza degli attriti od altro, provenienti 
dai meccanismi stessi e non dal lavoro 
qualsiasi pel quale si impiega la forza. 

Fino a qui abbiamo sempre considera- 
to quanto sì riferiice al moto semplice, a 
quello cioè che è prodotto da una sola 
forza o da più cospiranti nella stessa dire- 
zione, e che pertanto si sommano. Tutta- 
via ben si comprende potere il corpo stes- 
so essere spinto al moto in direzioni con- 
trarie da più forze ad un tempo ; ma può 
vedersi negli articoli Forza del Dizionario 
(T. YI, pag. aat) e di questo Supplemen- 
to (T. IX, pag. 369) come tutte queste 
forze dieno un eflelto unico e complessivo, 
e tale da potersi considerare come pro- 
dotto da una forza unica, la cui potenza e 
direzione dipende dalla potenza e direzio- 
ne di quelle donde deriva, e che perciò 
diresi ìa risultante di e$$e. 

Nel Dizionario venne in questo articolo 
dimostrato V errore di ^juelli che credono 
potersi da una forza avere un effetto mag- 
giore di questa forza medesima, e quin- 
di una sorgente di movimento perpetuo. 
Molti corrono dietro a questa chimera, spe- 
cialmente di quelli che avendo ricevuto 
solo i primi elementi di una educazione 
scientifica recano poi neir industria i pre- 
gindiziì dì questa educazione incompleta. 
Nelle semplici applicazioni la pratica degli 
operai coi quali hanno che fare li mette 
in avverfenza contro i loro pregiudizii ; ma 
applicano spesso una imaginazione, disgra- 
ziatamente troppo feconda^ a progetti e 
creazioni meccaniche nelle quali non po- 
trebbero penetrare i semplici operai a mo- 
tivo della poco loro coltura teorica. È in 
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questo oaso che ti spingotio ciecamente 
Hd imprese nelle quali perdono i propri 
averi e talvolta ancora gli altrui. 

Il radicale difetto della pubblica istru- 
ftione, sempre limitata a mire speculati- 
ve contribuisce non poco a queste cata- 
strofi che hanno cqsì funesta influenui 
sullo sviluppo dellMndusIrìa. Le perso- 
ue unicamente teoriche, le quali dirigono 
questa istruzione e la danno, non com- 
prendono quanto sìa importante di mette- 
re sempre a canto a quelle speculazioni 
teoriche, le quali devono formare la base di 
una buona educazione, i semplici principii 
della pratica, i quali modificano le leggi 
che si deducono da queste mire specu- 
lative. 

Due circostanze mal valutate sono le 
principali cagioni del grave errore di quel- 
li che perdóno tempo e fortuna uel cer- 
care un moto perpetuo della cui impt «si- 
bili là potrebbero assai facilmciite convin- 
cersi con semplicissime riflessioni. L^ una 
di queste cause si è il nou considerare la 
intensità di uoa forza che relativamente ed 
un solo de' suoi modi d"* azione, cioè alla 
massa posta in moto, senza cuusiderare la 
velocità di questa massa. L'altra causa 
di errore è il confondersi la quantità di 
resistenza superata cui lavoro industriale, 
u con r effetto utile prodotto. 

Alcuni esempii furanuo meglio com- 
|>rendere quauto diciamo. Siavi una leva 
del primo genere, il cui ceutro di gravità 
cada sul puuto d'appoggio; uno dei bracci 
della leva abbia tre piedi, mentre l'altro ne 
abbia uuo soltanto. Mediuute quello or- 
gano meccanico si può' innalzare uu pe^o 
di i5oo chilogrammi cuo unu sforzo equi- 
valente a 5joo chilogrammi. Non per que- 
sto può dirsi che la resistenza superala sia 
tripla della furza impiegata per vincerla, 
ullesuchè il peso di ijoo cliilugramiui alla 
cslreuiitu del braccio corto di le\ a nou avià 
dcscriltu che -uno s£kizìo di un cenlime- 
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Irò, mentre invece la fona che lo follert 
avrà dovuto percorrere uno spazio di tre 
centimetri ; le quantità di moto prodotte 
adunque ad ogni estremità della leva, 
quantità che danno la vera daisara della 
resistenza superata e dello sforzo desti- 
nato a vincerla, sono rigorosameote ogoaU. 
L* errore di quelli i quali credono che 
mediante la leva si vinca ana resbtenia 
tripla della potenza viene da ciò che coo- 
foudouo le condizioni statiche di equ3>- 
brio della leva con le condizioni dinami- 
che, alle quali soltanto deesi avere riguar- 
do nella applicazione. In pratica ansi le 
due opposte potenze non saranno neppu- 
re uguali, attesoché per vincere T attrìbi 
della leva sul punto d' appoggio che com- 
prime con una forza uguale a aoGo chi- 
logrammi converrebbe aggiungere ai 5oa 
chilogrammi della potenza una forza pro- 
porzionale. In fatto adunque la potenza, 
considerata con la sua velocità, è più gran- 
de della resistenza, conaderata con la ve- 
locità pure sua propria. 

Quauto al secondo esempio rebtivu al- 
l'* altra causa di errore che conduce molti 
alla ricerca del moto perpetuo serrìiaiiDO 
i fatti seguenti. 

Per produrre un dato effetto qualsiasi, 
come, per esempio, il sollevamento di uu 
peso ad una data altezza, il minimo di for- 
za che si pulesse teoricamente impiegare 
sarebbe quello perfettamente uguale, come 
in addietro vedeouno. Ma la meccanica 
non giugne mai a questo estremo, imper- 
ciucchè i mezzi che s' impiegano preseu- 
tttuo uuove cause di resistenza e cagiooi- 
uo di^perMuni di furza : può pertanto 
aweuire benissimo che lo stesso efTetlo 
possa ottenersi con impiego di forza molto 
minore mediante un dato meccanismo <li 
quello che con un altro. Nun è già per 
questo che nel secondo meccanismo 1» 
fui za non debba essere sempre uguale ed 
anzi maggiore deU^etfctto utile da ottenersi, 
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ma solo die il tenmrlo meccfinlsnfo o 
presenta meoo resistenze accessorie, 4>~di- 
s[>erfle menu forza del primo, e questo è 
appunto V unico scopo cui si dee tendere 
nel migliorare i congegni che trasmettono 
lu ftirzn, procurare, cioè, che aumentino 
meno che sia possibile le resistenze ac- 
cessorie da vincersi. 

Malamente pertanto s* illudono quelli 
che vedendo occorrere una forza molto 
minore ad avere im dato eflotlo da unn 
macchina più perfetta, credono con ulte- 
riore -perfezionamento potere aver quel 
r effetto da una potenza minore della re 
sibtenza, poiché ogni congegno, per quan- 
to sia semplice, aumenta sempre qucsln 
ullima anziché diminuirla, come abbiamo 
notiito. 

Se poi invece che calcolare 1* efìTcllo 
utile deir innalzamento di un peso, cioè 
d^lla resistenza reole, si confonde questa 
con altra apparente soltanto, mngi;iuii an 
Cora saranno le illusioni in cui i poco 
esperti saranno esposti a cadere. 

Suppongasi di latto un uomo applicato 
a girare un argano, mediante una cinghia 
per innalzare un peso ; eserciterà questo 
uno sforzo costante di 1 8 chilogrammi, e 
dando al peso una velocità di salita di 
Of^'G, potrà dare otto ore di lavoro in a 4, 
e per conseguenza produrre un lavoro' to- 
tale dì 298 unità dinamiche. 

Lo stesso uomo applicalo a trascinare 
un peso mediante un carretto a braccia, 
tira una carica totale di 100 chilogrummi 
con una velocità di o'",5 e lavora per 1 o 
ore ; quindi produce un lavoro totale, np 
parenlemente, di 1800 unità diuamiche. 

Lo stesso uomo, applicando In sua for- 
za con lo stesso slrumeuto sopra rotaie di 
ferro darà la stessa velocità ad unn masso 
«li 444 chilogrammi e continuerà il lavoro 
per lo stesso tempo, producendo, apparen- 
temente, un lavoro totale di 8000 unità 
dioamiehe. 

Sappi Di*. Tarn, T. \X/7. 



Moto 3 1 3 

Finalmente lo ste<^so uomo che appli- 
chi la sua forza a tirare una barca con una 
velocità di 0*^.5 potrà continuare il lavo- 
ro per lo stesso tempo, e produrrà, in ap- 
parenza, un elfctlo totale di 5 So 00 unità 
dinamiche. 

Si vede adunque lo stesso luotore, ap- 
plicando la sua forza nella stessa maniera, 
prodarre quantità di lavoro tanto diverse 
in apparenza rhé la reiezione della prima 
di que»te quantità alle altre tre, è come 
il numero 1 a 9, a 09, a a 60. Non 
per questo si dee credere che i tre vani 
congegni meccanici moltiplichino la t'orza 
del motore 9 volle, Sq volte, aGo vol- 
le : ina soltanto che diminuiscono sempre 
più le resistenze accessorie contro le quali 
dee impiegarsi la forza del motore. Se 
suppongasi in vero che V nomo applichi 
lu propria forza per un istante brevissimo 
al peso che fa camminare mediante T ar- 
gano, ma che questo peso sia sopra uo 
piano perfettamente orizzontale e non pre- 
senti alcun attrito, lo sforzo istantaneo 
dt^ir uomo non essendo distrutto né dal- 
l' antagonismo della gravità, né da quello 
deir attrito, basterà a produrre un lavoro 
dinamico iniioito, atteso che il peso po- 
sto in moto continuerebbe a camminare 
sempre con la stessa velocità. Se V uomo 
agirà suir argano invece per innalzare il 
peso, lo sforzo che esercita si dividerà in 
due, r uno di circa 1 7 chilogrammi de- 
stinato a viiKtere la gravità del peso da 
sollevarsi, l'altro di un chilogramma [lor 
fare equilibrio agli attriti delP apparato, 
alla rigidcrzza delle corde e ad altre resi- 
stenze passive : siccome le opposizioni 
della gravità e degli attriti si riprodurran- 
no ad ogni istante, così ad ogni istante al- 
tresì dovrà riprodursi dal motore lo sfor- 
zo di 1 8 chilogrammi, se non si vuole che 
si alteri la velocilù. In tal taso, la vera re- 
sistenza contro cui si esercita la forza del 
motore compoucsi : i.** delP efletto utile, 

4" 
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cioè (lelP innalzamento del peso ; 3.* del- 
V eflello passivo, cioè delle resistenze che 
Duscooo dalla mocchioa stessa. 

Quando invece deesi trascinare un peso 
sopra un piano orizzontale, essendo di- 
strutta la gravila, ed avendosi veduto non 
occorrere teoricamente alcuna aggiunta di 
forza per mantenere in muto il corpo se 
non vi avessero resistenze, lo sforzo ne- 
cessario per r effetto utile riesce nullo, e 
soltanto si hanno da vincere le resistenze 
passive che consistono nelP attrito dello 
sala e delle bronzine delle ruote, nelfat tri- 
to prodotto sulle strade da queste ruote 
medesime e nelle inuguaglianze che le stra- 
de stesse presentano. £gli è chiaro per- 
tanto potersi queste resistenze passive di- 
minuire notevolmente perfezionando il 
piano sul quale trascinosi il peso, e le parti 
sofifrcganli della sala e della bronzina, sen- 
za che resti diminuito V effetto, utile pel 
quale, come vedemmo, la forza necessaria 
assolutamente è del tutto nulla. 

Quanto più adunque prevarranno in 
un dato lavoro le resistenze passive su 
quelle utili veramente, tanto più potrò 
la meccanica vantaggiarsi, senza però niui 
sognare di poter far uso di uno sforzo mi- 
nore di quello voluto dalfeOetto utile con- 
siderato isolatamente. 

Non è da confondersi la chimera del 
moto perpetuo che abbiamo combattuto 
iìnora, d^ un moto talc^ cioè, da volere che 
per effetto del meccanismo stesso si ge- 
neri forza, coi movimenti perpetui che si 
possono in molte guise ottenere, mediante 
forze naturali e costanti. La terra stessa gira 
continuamente, e sulla sua super6cie vi 
sono molti movimenti che mai non cessano 
come le correnti di alcuni fiumi. Egli è 
certo, per esempio, che una ruota idraulica 
u pale che pescasse in uno di questi fiumi 
continuerebbe a girare senza altro limite 
che quello del logorarsi delle materie on- 
de fosse composta, mauìme nei punti che 
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sofiFregassero insieme, qoindi in tal modo 
si avrebbe un vero moto perpetuo. Inol- 
tre vi sono alcuni effetti nella natura, i 
quali, senza essere continui, si succedono 
ad intervalli con bastante regolarità per 
poterli adoperare a caricare di tratto in 
tratto meccanismi, i quali per la forza rice- 
vuta si mantengano poi in moto più tempo 
che non occorra probabilmente al ripe- 
tersi de'gli stessi fenomeni : tali sono la ca- 
duta delle piogge, il soffiare dei venti, le 
variazioni di temperatura o di pressione 
deir atmosfera ed altre simili, per le quali 
rimandiamo all' articolo Motose, e che tut- 
te dur possono movimenti continuati o 
perpetui che dir si vogliano. Finalmente 
alcune forze, apparentemente statiche sol- 
tanto, possono con opportuni spedienfi ri- 
dursi dinamiche, quali sono la elettricità 
ed il magnetismo \ ma in queste pure ha 
sempre luogo l' azione di una forza oalo- 
rale, sicché non rispondono alla soloziooe 
del vagheggiato problema del moto per- 
petuo, il quale nel senso rigoroso è asso- 
lutamente impossibile. 

Esaminate cosi le le^'gi fondamentali 
<h\ moto, sempre riferendosi a quanto al- 
irove si disse su tale argomento, passeremo 
adesso a considerare i diversi cangiamenti 
di un moiimento in un altro che può dar 
la meccanica, in aggiunta a quanto si disM 
su tale proposito nel Dizionario. 

I. Mutauone di un moto rettilineo con^ 
tinuo od alternativo in moto rettilineo 
pure continuo od alternativo. Diversi so- 
no gli oggetti pei quali può occorrere un 
siffatto genere di mutazioni. Talvolta non 
si tratta che di trasmettere semplicemente 
a distanza il molo rettilineo continuo od al- 
ternativo, senza variarne la direzione né la 
velocità, ed in tal caso semplici spranghe 
o fuui bastano all' uopo. Talvolta invece 
occorre cangiare le direzioni, oppure le 
velocità od anche le une e le altre ad un 
tratto. A tal fine serve quel mecouiismo 



Moto 
di dae piani inclinati icorrefoli V nno 
suir altro che indicato venne nel Dizio- 
nario e disegnato nella fig i della Tavo- 
la XXXY delle j4rti meccaniche di esso. 
Le corde raTTolte sopra carrucole o ta- 
glie si prestano pure allo stesso scopo per 
le corde, e si possono annoverare fra que- 
sto genere di congegni anche quelle squa- 
dre, formale di due braccia unite sotto a un 
certo angolo ed imperniate verso al ver- 
tice di quello, tuttoché, rigorosamente par- 
lando, quel moto non sia rettilineo assoluta- 
mente, atteso il percorrere le braccia delle 
squadre piccoli archi di circolo. Se però 
gli archi di circolo cosi percorsi sono di 
pochi gradi, e le spranghe o fili che ne 
ricevono il moto sono assai lunghe, hanno 
movimento pressoché rettilineo. Può que 
sto del resto ridursi tale rigorosamente 
adattando alle cime delle braccia della 
squadra archi di circolo con una gola, se 
si tratta di fili, oppure dentati se si tratta 
di spranghe, adattando allora seghe den< 
tate alle estremità di' queste ultime. Si 
giugne eziandio allo stesso scopo median- 
te V uso del PlRALEliLOGRAMMO di Watt o 

con altre analoghe disposizioni, che posso- 
no vedersi indicate a quella parola. In 
questi <:asi, malgrado che il movimento 
delle braccia a squadra interposte sia real- 
mente circolare, la trasmissione di un moto 
rettilineo ne produce un altro rettilineo 
del pari. 

Una maniera di trasmettere un mo- 
vimento rettilineo variandone in grande 
proporzione la velocità si ottiene median- 
te quella unione di varie leve cui si dà 
anche il nome di Zio Zac (Y. questa pa- 
rola), e che vedesi disegnata nella fig. 6 
della Tav. LXXXIX delle j4rti mecca- 
niche, £ chiaro che se muovesi, per esem- 
pio, il regolo a e si fissa irremovibilmente 
il pernio e, V asta h attaccata al pernio g 
ne riceverà un movimento molto più 
grande. Se invece di fissare il pernio e si 
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fisserà qualcuno di quelli d e /^ la propor- 
zione fra il movimento delP asta a e quel- 
lo deir asta h andrà continuamente va- 
riando, ed anzi allorché sarà fissato il 
pernio y* occorrerà uu moto assai grande 
delP asta a per avere uu leggero movi* 
mento di quella h» 

Un mezzo facile di trasmettere in qual- 
siasi direzione, ed anche in molte ad un 
tratto, con qualsiasi proporzione di forza 
e velocità, movimenti rettilinei, é quello 
dì una colonna di liquido compressa da 
uno stantuffo in un vaso che trasmette ad 
altri stantuffi la ricevuta pressione. Se, ia 
vero, abbiasi il vaso A B C D E F (fig. 7), 
di qualsiasi forma, interamente riempiuto 
di acqua o di altro liquido, nel quale en- 
trino a tenuta parecchi! stantuffi a b e d, è 
chiaro non potersi spingere più innanzi 
nessuno di questi senza trasmettere la pres- 
sione su tutti gli altri : cosi cacciando innan- 
zi nel vaso quello a si avrà quello b che 
camminerà nella stessa direzione, quello e 
che camminerà in direzione opposta, a 
quello d che camminerà in altra direzione 
inclinata sotto qualsiasi angolo si desideri. 
La proporzione fra gli spazii che percor- 
rerà il primo stantuffo a e ciascuno degli 
altri tre, supposto che •* impedisca di 
muoversi a due di essi, starà nella stessa 
relazione come la sezione di quello a alla 
sezione dello stantuffo che cede al moto. 
Questa maniera di trasmissione del moto 
torna particolarmente utile per agire a 
grandi distanze con piccoli movimenti, ed 
è a questo scopo precipuamente che ve- 
niva proposta molti anni or sono dal 
Baader. 

IL Moto rettilineo continuo in circola' 
re continuo o viceversa. Gli esempi citati 
nel Dizionario di questa specie di trasmii- 
siune del moto, la quale del resto può farsi, 
e senzj difficoltà, in moltissime altre gpise, 
ci fa credere sufficiente quanto ivi si è detto, 
inutile essendo del resto, ed altresì quasi 
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impossibile 1' enumernre tutti i raotli cIk; 

si hanno per ollenere questo intento. 

Ci limiteremo a descrivere soltanto ana 
ingegnosa maniera dì cangiare il molo cir- 
colare continuo in rettilineo continuo au 
mentan<lo grandemente la velocità di que- 
sto ultimo, proposta vari anni addietro 
dair americano Saxion e da lui chiamata 
puleggia differenziale, U oggetto per cui 
la proponeva era per le strade ferrate, ac- 
ciò i cavalli andando del passo più utile 
«'ìir impiego di loro forza l'acessero cummi- 
iinre la vettura molto velocemente, così 
che facendo i cavalli, per esempio, una 
lega all'ora, la vettura ne percorre undici. 
La fig. 8 della Tav. LXXXIX delle ^r// 
meccaniche rappresenta questo meccani- 
smo. Avvi una corda eterna a a tesa su 
due pulegge ò 6 i cui assi sono verticali e 
piantati nel Suolo fra le rotiiie e e. Un cer- 
chio di ferro d attaccato in e alla vettura 
«'on un gancio a due anelli dello stesso 
metallo, porla V asse comune delle du& 
piilegge^'g: di diametri diversi e Ossate 
insieme per guisa che non possano girare 
Me non che insieme. Ciascun lato della 
corda eterna ravvolgesi di un giro sulla 
puleggia che trovasi dalla sua parte. Al- 
lorquando si tira la corda a in guisa da 
far girare le pulegge b, la vettura cammi- 
na più rapidamente che un punto dato 
della corda, e avanza nello stesso senso 
in cui cammina il lato di questa che ab- 
braccia la piccola puleggia g. Un mecca- 
nismo semplice che separa le due pu- 
legge fa si che queste girino in senso 
opposto, e che la vettura si fermi. In pra- 
tica molte difilcoltà si oppongono all' uso 
di questo sistema per V oggetto proposto 
dair inventore, come la distruzione delle 
corde e dei rotoli, il variare di lunghezza 
delle prime per la umidità e pel secco ed 
altro ; ma questo congegno merita di es- 
tere Conosciuto [)erchè ingegnoso ed ap- 
plicabile forse ad alcuni usi di minore 
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liiipoiliMiZ) e che ei^igono forza nninore. 
Quanto all' etìello è chiaro che allorquan- 
do si tira la corda a in un senso ii nel- 
r altro di sua lunghezza si agisce sulle 
pulegge^' e g in direzioni opposte con la 
stessa forza, ma con leve proporzionali ai 
raggi reluti \i di queste pulegge. Applicasi 
quindi tuìiì forza proporzionale alla diffe- 
renza di questi r:)i{gi per far girare le due 
pulegge sul loro asse comune nel senso in 
cui girerebbe la grande se fosse sola. L^at- 
trito essendo ba!itante ad impedire che la 
corda scorra sulla piccola puleggia, la forza 
tende a far girare sulla corda le due pa- 
legge riunite, e siccome in un dato nume- 
ro di giri la piccola puleggia fa meno stra- 
da sul suo luto delia corda che non ne 
abbia fatto la grande sulT altro lain, così è 
duopochc la corda stessa abbia percorso la 
difìerenza di queste strade, vale a dire la 
metà di questa difierenza da ciascun lato. 

III. Movimento rettilineo al(ernatisH> 
in circolare alternatisH) o viceversa. Qud 
mezzi stessi che si indicarono nel primo 
paragrafo per trasmettere un moto rettili- 
neo conservandolo tale malgrado la inter- 
posizione di squadre od altri congegni 
mobili intorno ad un pernio, e le cui ci- 
me percorrono quindi archi circolari, quei 
mezzi stessi^ diciamo, cioè la sezione di 
puleggie o di ruote dentale, il paralello- 
grammo di Watt o simili, possono realmen- 
te servire alla trasmutazione di cui qui si 
tratta, ed altri esempi se ne citarono nel 
Dizionario. Molte altre disposizioni sareb* 
be facile addurre, ed anzi può dirsi che 
quasi tutte quelle nelle quali un moto cir- 
colare continuo ne produce uno alternati- 
vo di rettilineo, produrnmno ugualmente 
anche quesf ultimo effetlo quando il moto 
circolare di essi sarà alternativo invece di 
essere continuo. Tale si è, per esempio, 
la condizione del manubrio, del boccino- 
lo, delle ruote o curve e simili. 

IV. Moto rettilineo continuo in rei fi" 
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ìhtto alternativo o vices^ersa. Il cangiare 
il movimento rettilineo continuo in retti- 
lineo alternativo può farsi in molte ma- 
niere ; così, per esempio, attaccando su 
di un regolo parecchi! piani inclinati si- 
mili a quello A della fig. i della Ta- 
vola XXXV delle j4rti meccaniche del 
Dizionario, e facendo quindi scorrere il 
regolo sotto alP altro piano inclinato B 
nella direzione a ò, è chiaro che tanto il 
piano B come il corpo sovrapposto G sa- 
rebbero innalzati e ricadrebbero continua- 
mente. La fig. 9 della Tav. LXXXIX 
delle y^rti meccaniche di questo Supple- 
nicnlo non è in fine che una applicazione 
(li quel-o stesso principio, ove le scanala- 
ture inclinale faltis nel regolo a ò, e nelle 
quali entra il dente e, comunicano a que- 
sto e (]uindi al regolo e d sul quale è fis- 
salo un moto rcltilineo alternativo me- 
diante quello contìnuo del regolo a b. 

Per cangiare il moto rettilineo alterna- 
tivo in rt^ttilineo continuo potrebbe a ri- 
gore servire lo stesso congegno della figu- 
ra 9, purché i piani inclinali del regolo a ò 
!ki a\ vicinassero molto più che non fanno 
iieila figura ad essere per[)endicolari alla 
direzione del moto. Qualsiasi Cabicatura 
può del resto servire a questa trasmuta- 
zione, facendo si che il corpo che si muo- 
ve alternativamenle spinga 1' altro cammi- 
nando in un senso poscia retroceda libe- 
rauìciite. 

V. Moto circolare continuo in rettili'- 
neo alternativo o viceversa. Questo ge- 
nere di cangiamenti di moto è uno dei più 
importanti per le molte applicazioni che 
«li rnnlinuo riceve n««Ile arti, e specialmen- 
te nella seconda circostanza, quando, cioè, 
è il moto retliiineo alternativo che deesi 
lidurre in circolare continuo, essendo ap- 
punto tale la prima comunicazione d' ef- 
fetto che ha luogo nelle macchine mosse 
Aa\ vapore, le quali danno un movimento 
ul ternato di ascesa e discesa di uno slan- 
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tuffo, che, con uno degli nrtifizii dei quali 
io appresso diremo, può ridursi in circo- 
lare continuo, rome occorre quasi sempr« 
pei meccanismi che dee condurre. 

Non tutti que^ congegni che possono 
cangiare il moto circolare continuo in ret- 
tilineo alternativo, possono però valere del 
puri a fare F opposto, cioè a cangiare il 
moie rettilineo alternativo in circolare con* 
tinuo. Alcuni danno il primo soltanto di 
questi effetti, altri solamente il secondo ; 
ve ne sono finalntente di quelli che si 
prestano tanto neir una che nell'altra ma- 
niera. 

La prima e più semplice disposizione 
per cui un moto circolare continuo ne 
dà uno rettilineo alternativo, è qirello dei 
BocciuoLi, esempit dei quali, oltre che 
neir articolo apposito, possono vedersi e 
nella fig. 1 8 della Tav. XXXV delle ytrli 
meccaniche del Dizionario, e nella fig. 8 
della Tav. LYII della stessa serie. Al boc- 
cinolo si avvicina quel meccanismo che 
vedesi nella fig. 8 della Tav. XXXV so- 
praccitata, ed anche quello rappresentato 
nella fig. i a della medesima Tavola. 

Il Manubrio (V, questa parola)* è an- 
ch' esso un altro dei più semplici mezzi 
di trasmutare in rettilineo alternato il moto 
ringoiare continuo, bastando per ciò attac- 
care air estremo di esso una spranga od 
una fune che possa passare liberamente 
per V asse di rotazione, ciò che si ottiene 
o piegando a gomito Tasse medesimo, co- 
me, nella fig. IO della Tav. XXXV delle 
Arti meccaniche del Dizionario, o facen- 
do che il manubrio sia adattato alla cima 
deir asse, e che il dente di esso che poita 
la spranga risalti al di là di questa cima 
medesima. Nella sopraccitata figura si sup- 
pose rhe si trasmettesse il moto ad un pe- 
so suslenuto da una corda con un anello 
infilato nel gomito delP asse. Nella fig. 10 
della Tav. LXXXIX delle y^rti mecca- 
niche di questo Supplemento si vede in 



3 1 8 Moto 

▼ece il manubrio a traimettere, mediante 
una fpraoga 6, il moto ad uo' asta e man- 
teobta fra dae guide. Questa disposiEÌone 
del maoubrio può servire, fino ad un certo 
puDto, anche a mutare il moto rettilineo 
alternativo in circolare continuo : dicem- 
mo fino ad un certo punto, essendovi due 
momenti agli estremi della corsa rettilinea 
nei quali il manubrio è nella stessa dire- 
sione della spranga h e dell' asta e, sicché 
tutta la forza con cui si tira o si spinge 
qoest* ultima si esercita contro T osse uni- 
camente. Si ripara ngr inconvenienti di 
questi così detti punti mortì^ non che alla 
irregolarità d' azione che ha luogo in tutti 
gli altri punti (Y. Mancbbio), con l' aiuto di 
un volante che compensi queste differenze 
e mantenga il movimento incominciato, 
o col disporre sopra uno slesso asse due 
o più manubrii, ì quali facciano un certo 
angolo fra loro, sicché gli altri sentano 
l' azione mentre V uno é ai punti morti. 
Con questo artifizio si ha un effetto abba- 
stanza regolare nelle macchine a vapore 
delle barche e delle locomotive, dove l'uso 
di un volante sarebbe incomodissimo e 
quasi impossibile. All' articolo Mangaiio in 
questo Supplemento (T. XXI, pag. 177) 
diedesi un esempio del manubrio appli- 
cato a dare un moto rettilineo alternato di 
qualche estensione mediante un moto cir- 
colare continuo. 

L'Eccentrico circolare dà effetti ana* 
Ioghi a quelli del manubrio per mutare 
il moto circolare continuo in rettilineo al- 
ternato, ma non si presta per V oppo- 
sta trasmutazione. Le curve eccentiìche 
di varie forme onde parlossi a quelPar 
ticolo stesso cangiano il moto circolare 
continuo in rettilineo, serbando quelle re 
lazioni che si desiderano fra le velocità 
deir uno e dell' altro ; ma anch' esse non 
possono servire all' effetto inverso. Venne- 
ro queste curve adoperate primieramente 
da Desarguei', che ne fissata però la formi 
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ptnttosto dietro prove ripeto t« che me- 
diante considerazioni teoriche. Secondo 
De Prony, La Hi re fa il primo a risol- 
vere, dietro sicuri principii, il problema 
della uguaglianza dello sforzo, adattando 
al movimento degli stantnffi corre ondu- 
late, la idea delle quali eragli stata sugge- 
rita dalle ricerche sulle epicicloidi. Io ap- 
presso De Parcieux scrisse una memorai 
molto particolareggiata sulle cnrre che 
hanno la proprietà di far percorrere al 
motore spazìi circolari proporzionali agli 
spazii rettilinei percorsi dalla retisteou 
nel medesimo tempo. Il segnare queste 
curve é di una estrema facilità e ai posso- 
no modificare all' infinito, secondo le ap- 
[>licazioni alle quali si mira. Negli arti- 
coli Eccentrico sopraccitati ( T. Y del 
Dizionario, pag. 5o6 e T. TU del Sup- 
plemento, pag. 181) indicossi il modo di 
segnare la curva che dicesi a cuore^ e che 
ha la proprietà di fare che ad uguali por- 
zioni di giro dell' asse su coi • è posta 
corrispondono uguali porzioni della corsa 
rettilinea che si produce. Neil* orticolo 
Moto del Dizionario si é indicato come 
si possano mediante queste curve ottene- 
re parecchi movimenti rettilinei alternali 
durante uno stesso giro. La fig. 1 1 deib 
Tav. LXXXIX delle j^rfi meccanidn 
di questo Supplemento farà meglio com- 
prendere i vantaggi che si possono trarre 
dalle curve in questo modo. Supponga- 
si che nel pnmo quarto di giro il pun- 
to B dovesse camminare uniformemente 
fino in A ; che nel secondo quarto B 
dovesse rimanere fermo e vi avease così 
intermittenza ; che nel terzo quarto di gi- 
ro il punto B avesse a retrocedere unifor- 
memente da A in B, e che finalmente nel- 
r ultimo quarto di giro B dovesse, restare 
fermo, cioè vi avesse di bel nuovo inter- 
mittenza. Le parti BD, CE segnerebbersi 
a quel modo che si fa della curva a cuo- 
re pel movimento uniforme, e le parti 
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DG, BE sarebbero archi di circolo ch« 
avrebbero il loro centro in O, e per con- 
feguenza non potrebbero comunicare al 
cun niOTimento che risultasse dalla eccen- 
IrPcità. 

Gli eccentrici operano per lo più sol- 
tanto spignendo e si adoperano molle od 
il peso delle parti stesse dei meccanismi 
per farli tornare alla loro posizione di pri- 
ma. Volendo obbligar il moto mediante le 
curve erceotriche soltanto, adattansi sull 
ruota animata da un movimento circo- 
lare continuo scanalature nelle quali en- 
tra nn dente, il quale conduce i pezzi che 
devono ricevere da quella un moto ret 
lilineo alternato dietro una certa legge 
qualsiasi. 

Analoga parimenti all' azione di queste 
curve si è quella di un cilindro sulla cui 
circonferenza siensi praticati solchi incli- 
nati a guisa dei vermi d' una vite^ che va- 
dano come quelli da un capo all' altro 
quindi si uniscano all' altro verme in sen- 
so opposto. E chiaro che un dente fatto 
entrare in questi solchi avanzerà prima in 
un senso facendo girare il cilindro, e ciò 
per tanti giri quante saranno le spire 
in un senso che tiene ; seguitando poi 
a girare nello stesso verso il cilindro, il 
dente retrocederà e continuerà a cammi- 
nare in quel verso per altrettanti giri e 
cosi via seguitando. Affinchè i punti ove 
le due spire si tagliano e incrociano non 
riescano d^ inceppamento, gioverà Che il 
dente destinato ad entrarvi abbia una se- 
zione di figura rettangolare alquanto più 
lunga in un senso che nelP altro. £ inuti- 
le il dire che questo dente dovrà essere 
tenuto da guide, le quali non gli permet- 
tano muoversi che in una data linea pa< 
ralella all' asse del cilindro. 

Quella specie dì ruota che dicesi plane- 
taria è anche essa un mezzo di cangiare 
il moto circolare continuo in rettilineo al- 
tcrnatiro, e questo sistema ha il vantaggio 
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di più ch« questo moto può ottenersi per- 
fettamente rettilineo senza bisogno di gui- 
de che lo riducano tale, le quali sosten- 
gono spesso grandissimi sforzi, e cagiona- 
no perdite notabilissime pegli attriti. 

Per intendete come abbiasi questo effetto 
si esaminino le fig. i a e 1 5 della Tavo- 
la LXXXIX delle j4rti meccaniche di 
questo Supplemento, che rappresentano il 
sistema imaginato da La Hyre. Consiste 
questo in una piccola ruota dentata a che 
muovesi in altra grande ruota dentata al- 
l' interno 6 e di un diametro doppio di 
quello della prima. Supponendo la picco- 
la ruota a imperniata alla cima d' un ma- 
nubrio e che abbia lo stesso centro della 
grande mota ò, e metà del raggio di quella, 
girando questo manubrio ciascuno dei 
punti della circonferenza della piccola roo- 
ta a descrive un diametro della prima, e 
può in conseguenza comunicare un moto 
di va e vieni rettilineo ad un^ asta d che 
siavi fissata come ci sarà facile dimostrar- 
lo. Sia in vero D (Gg. 1 3) un punto qua- 
lunque preso sul diametro della ruota 
grande, ed O D £ una circonferenza che 
passi per questo punto ed abbia per dia- 
metro O, £, cioè la metà di A B. Perchè 
sussista la proprietà che abbiamo annun- 
ziata conviene che, essendo £ il punto di 
contatto della piccola circonferenza, 1' ar- 
co D E sia uguale a qncUo A E, imper- 
ciocché allora la piccola circonferenza ro- 
tolando nella grande e partendo dal pun- 
to a, avrà trasportato questo punto in D. 

In fatto si avrà 

r arco A E = angolo AOE X R 
r arco E D = angolo ECD X i B. 

Ora r angolo AOE = \ angolo ECD, 
poiché il triangolo DCO è isoscele, e Tan- 
golo in O = quello in D ; adunque l' ar- 
co AE = r arco ED, la cui misnra è di 
due angoli AOE X i R o precisagiente 
angolo AOE XR- 
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Un altro meccanismo dotato dello stes- 
so vantaggio del sistema di La Uire, di 
mantenere, cioè, rettilineo il movimeoto 
senza bisogno di guide, è quello di Cart- 
wright descrittosi a c^esto arlicolo del 
Dizionario, e rappresentalo nella fig. 1 5 
della Tav. XXXV delle Arti meccaniche 
di quello. Allorché le due ruote dentate 
P Q hanno il medesimo diametro, è chia- 
ro che P asta H R ti*ovandos1 ugualmente 
trascinata da ambe le parti pel girare dei 
manubrii m 5, non ha ragione alcuna per 
pendere piuttosto dall' una parte che dal- 
l'' altra. Questo sistema venne adoperalo 
recentemente con grande vantaggio da 
£ricson per trasmettere direttamente V a- 
zione della macchina a vapore alle \\\\ di 
gran diametro appaiate che imagiuò per far 
camminare le barche a vapore, gli assi 
delle quali sono allora quelli stessi delle 
due ruote che ingranano. In questo caso 
la trasmissione del moto viene fatta vera- 
mente dai manubri e gì' ingranaggi servo- 
no soltanto in qualità di guide e rego- 
latori. 

Parecchi altri artifizi! per trasformare 
il moto circolare continuo io rettilineo al- 
ternativo o viceversa, si fondano sulla pro- 
prietà delle ruote di avere movimenti 
opposti alle estremità di ciascuno dei loro 
diametri, cosicché mentre V una ascende 
r altra necessariamente discende. Ben si 
Tede in tal caso che se si abbia, [>er e- 
sempio, una sega dentata e si faccia iu- 
granire con una ruota parimente dentata, 
se ne avrà un moto rettilineo continuo in 
un dato verso \ ma se ad un tratto portisi 
questa sega ad ingranire alla estremità op- 
posta del diametro cui era applicata dap- 
prima, continuando la ruota a girare in 
uno stesso verso, la sega camminerà in 
direzione opposta di prima. Se si avrà 
modo di trasportare questa sega ora da 
una parte ora dalP altra della ruota, si ot- 
terrà r effetto di avere nn moto rettilineo 



Moro 

alternato prodotto da uno circolare con- 
tinuo o viceversa. Ad analogo spediente si 
ricorse di fatto, se non che, acciò la stra- 
da da percorrersi dalla sega fosse minore, 
se ne legarono insieme due in uno stesso 
telaio, punendole ciascuna a piccola distaa- 
za dai due diametri opposti di una ruota 
(léolata, e facendo in modo che il tel»o 
medesimo si traspoi tasse ora da una parte 
ed ora dall' altra. Le figure 1 a e i5 delb 
Tav. LVII delle /Érti meccaniclìe del Di- 
zionario relative a^rarticolo Sega, mostra- 
no due esempi di telai così trasportabili, 
e r applicazione di uno di simili meccaoi- 
smi, può vedersi nelP articolo Mangaio <ìi 
questo Supplemento (T. XXI, pag. 178). 
Questi mezzi valgono a mutare il moto 
circolare continuo in rettilineo alteroatiro, 
ma non giovano nel caso opposto. Allo 
stesso articolo Sega sopraccitato chi com- 
pila questa opera descrisse un meccani- 
smo da lui imaginato per riparare alla p*)- 
ca solidità che presentano quei telai ctt>i 
mobili, facendo in guisa che abbiano io- 
vece soltanto a girare sopra due pernii, 
a quel modo che rappresentano le figu- 
re i, 3 e 5 della Tav. LIX delle Arti 
meccaniche del Dizionario. 

Talvolta, invece di fare qnc*ste seghe' 
mobili sicché ingranino succesisivii mente 
ora r una ora T altra, si fece in modo cLe 
tutte due avessero ad ingranire cuslaote- 
mente. Siccome per altro in tal casu ogni 
moto sarebbe stalo impossibile per le re- 
sistenze io senso opposto presentato da 
esse, così talvolta fecersi i denti di queste 
seghe mobili e spinti da molle, a guisa di 
nottolini, sicché quelli di una cedcsscnt 
ed operassero invece quelli dell' altra, se- 
condo che si spingeva in un senso o nel- 
r altro il telaio portatore delle due seghe. 
Questo meccanismo può servire a mutare 
il rettilineo alternativo in circolare conti- 
nuo, ma non viceversa. 

Molto analoga a questa disposizione, 
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ina ossai piò semplice, è quella rappresen- 
tata dalla fig. i4 della Tav. LXXXIX 
delle Arti meccaniche di questo Sup'ple- 
nlento imogìnata da chi compila questa 
opero. la essa un telaio A B con due 
aste G B, tenute opportunamente da gui- 
de, riceve un moto rettilineo alternativo. 
Sui suoi lati sono fissate, con braccia a, ò, 
Cf dyài uguale! unghetza, due spranghe eyj 
«nite a quelle con pernii^ in guisa dà 
muoversi paralelle ai lati del telaio A B. 
Fra queste due aste e,y avvi una pic- 
cola ruota E^ la quale è di tal diame- 
tro da non permettere mai che le brao- 
cia a, ò, c^d riducansi perpendicolari alle 
aste e,yi Due moHe g tengono queste asti* 
appoggiate continuamente •contro la cir- 
conferenza della ruota L. Considerando 
attentamente la 'figura ti vedrà che se il 
telaio A B si spigne alP insù V asta e ten- 
derà ad appuntellarsi contro la circonfe- 
renza della ruota E, e la farà girare nel 
senso indicato dalla freccia, mentre invece 
l'astay* cederà, piegandosi alquanto di piò 
le braccia a, ò, sicché non . farà impedi- 
mento a quel muto. Quando invere il te- 
laio A B discenderà sarà V asta y* che si 
Appuntellerà contro la circonferenza^ della 
ruota E, e la farà girare pure nel senso 
dalia freccia indicato, cedendo alla sua 
volta r altra asta e. In tal guisa il succes 
sivo alzarsi ed abbassarsi del telaio A B 
farà sempre girare la ruota E nel medesi- 
mo verso.. Affinchè T attrito riesca efficace 
giova coprire di piombo la circonferenza 
della ruota E, e le facce sofireganti delle 
due aste e,yi Questo meccanismo oltre b1- 
r essere molto più semplice di quello a 
sega coi denti mobili, ha sopra di esso 
il vantaggio di non fare uno strepito con- 
tinuo e di camminare senza scossi, agen- 
do ciascuna delle aste e, /immediatamen- 
te allorché muta direzione il moto al- 
ternativo rettilineo ; ma non conviene dis- 
simidarsi che va soggetto a prontamente 
Sitppl Di%. Tccn. T, XXri. 



Moto Sai 

logorarsi, . imperciocché V asta che cede 
sfrega contro la ruota £ con velocità rad- 
doppiala, uguale, 'cioè, alla somma della 
velocità sua propria e di quella di questa 
ruota che le gira contro. 

Talvolta invece di fare che le seghe 
cedano ora V una ora V altra, secondo il 
erso nel quale si spinge il telaio su cui 
sono fissata, infilansi sulP asse due ruote e 
si fa che una delle seghe ingrani nelP una 
ed una nelP altra di esse, come si vede 
nelle figure 1 5 e i6 della Tav. LXXXIX 
dianzi citata, dove a è il telaio, b e sono le 
seghe e d eie due ruote nelle quali ingra- 
nano separatamente ciascuna. Queste due 
ruote sono mnnit£ di nottolini fg che si 
impegnano coi denti a sega di una ruota h. 
Le ruote d e sono semplicemente infilate 
suir asse i, e la ruota a sega invece è sta« 
bilmen te assicurata su quest^ asse medesi- 
mo. Ogni qualvolta il telaio a ascende o 
discende fa muovere le due ruote d e m 
senso opposto, quindi per P una di esse il 
nottolino cede risalendo lungo i denti a 
sega, mentre invece il nottolino dclf altra 
appuntellandosi contro i denti a sega me- 
desimi conduce l'asse in giro.. Questo effet- 
to si produce dall' una delle ruòte quando 
sale il telaio e dalP altra quando discende, 
cosicché r asse i viene a girare sempre in 
un medesimo verso. Adottando per le vuo- 
le d e invece della caricatura col nottolino 
e denti a sega quella ad appuntellamen- 
to del Dobo (Y. Caricatura) si evjta lo 
strepito che produce il balzare del nottoli- 
no sui denti ed il piccolo scosso che può 
dare la mutazione del moto quando il not- 
tolino non sia poggiato snl fondo del den- 
te. Si comprende con questi tre ultimi 
meccanismi potersi bensì cangiare il moto 
rettilineo alternativo in circolare continuo, 
ma non questo in quello. 

Una maniera onaloga a quella in addie- 
tro accennata deila sega a denti mobili o 
a nottolini, ma molto più semplice per 

4' 
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avere un inu\imcnlo cirrolare continuo 
da uno rettilineo alternalo, è quella de- 
fcritta a questo niesiiuo urtinolo nel Di- 
zionario e disegnata nella fig. 1 5 della 
Tav. XXXV delle j^rti meccaniclie di 
esso, dove i due denti m n fanno appunto 
r ofiìzio di nottulini sulla ruota a corona 
coi denti a sega b ci Una ruota orizzonta 
le contro i cui rnggi spinge coi piedi un 
uomo seduto è un caso analogo molto a 
quello teste accennato. 

Que"* mezzi che servono a cangiare il 
movimento circolare continuo in circola- 
re alternato, dei quali più innanzi diremo, 
possono tutù naturalmente con facilità da-! 
re il moto rettilineo alternativo in appresso, 

Mutasi pure talvolta il moto circolare 
continuo in rettilineo alternativo con denti 
simili ai bncriuoli o con sezioni di ruote 
dentate. Nella fig. 1 1 della Tav. LYII 
delle jifrti meccaniche dvì Dizionario, per 
esempio, il braccio a fissato suir asse A, 
fa r ofiìzio assolutamente di un boccinolo 
per ispignerc in un senso il telaio B C : 
poscia V altro braccio, trovando il dente 
alla parte opposta, spigne il telaio ia senso 
contrario di prima, e cosi ad ogni giro del- 
l' asse A il telaio B C e T asta S T han- 
no tre movimenti alternati in senso oppo- 
sto. Una ruota dentata sulla metà di sua 
circonferenza soltanto, ingranendo con una 
sega dentata, a quel modo che si vede nel- 
la fig. 7 della Tavola medesima or ora 
citata, procura parimenti un moto rettili- 
neo alternato mercè . uno circolare conti- 
nuo, sollevando un peso poi abbandonan- 
dolo e lasciandolo ricadere. Questa stessa 
ruota posta fra due seghe dentate portate 
da uno stesso telaio, come si vede nella 
fig. I o della medesima Tavola, produce 
tanto r avanzamento che il retrocedimen- 
to, cioè il moto rettilineo alternativo com- 
piuto senza bisogno, come nel caso pre- 
cedente, che il peso laccia una parte del 
r effetto. 
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TI. Circolare continuo in cireoiare 
continuo. Come si è già àncenoato od 
Dizionario i mezzi più comunemente ado- 
perati a tal fine sono quelli di coregge 
eterne che passano con qualche tennooe 
su due pulegge e trasmettono alP una il 
moto deir altra, accelerato o ritardalo se- 
condo la relazione dei loro diametri. Una 
sostituzione alle coregge per trasmettere 
movimenti circolari di uguale velodtà reo* 
ne descritta alP articolo Mavubbio (To- 
mo XXI di questo Supplemento, pagi- 
na 590). Le ruote dentate che ingranano 
P una con T altra producono gli stessi ef- 
fetti, ma trasmettono il moto a distante 
minori^ e ad esse è pure da aggiugnersi la 
combinazione . di una vite con una mota 
a denti iuclinatf nel senso dei Termi di 
essa, la qual vite, a cagione del moto con- 
tinuo che produce, si nomina Vite e/er- 
na. Sono da aggiugnersi pure quegli 10- 
gran:iggi .senza rienti a solo sfregamento, 
onde abbiamo parlato air articolo beiA- 

XAGGIO. 

Le coregge eterne trasmettono il noto 
nello stesso senso o invertito, secondo 
che sonò paralelle o incrociate : mediante 
pulegge di rinvio trasmettono poi questo 
moto fra assi disposti sotto qualsiasi ango- 
lo fra loro. Le ruote dentate godono ao- 
eh' esse di questa ultima proprietà, facen- 
dosi loro i denti sul piano, come nelle 
ruote a corona, o sopra un cono come 
nelle ruote ad angolo. Non crediamo do- 
ver qui parlare delle diverse maniere di 
unire insieme le cime di due assi, dcdii 
formino un tutto né V uno possa girare 
seny.a dell' altro, essendo che queste sono 
piuttosto GiURTVRg, e come tali si de- 
scrìssero a quella parola, come pure quale 
semplice giuntura si dee riguardare la Siro- 
DATUBÀ universale di cui trattossi nd Di- 
zionario. 

Regolando opportunamente il numero 
di denti delle ruote e dei rocchetti pot- 
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sÒDsi mediuDte gP Ii««RAirA«Gf, come ve- 
demmo a quella parola, darsi a due assi 
quelle relauoni di velocità che si deside- 
rano. Può Dullameno accadere che uno 
dei numeri -dati pei denti di una ruota 
non possa essere decomposto in fattori, nel 
qual caso si sostituisce alla esatti relazione 
delle velocità una relazione assai prossima, 
i cui termini sieno decomponibili in fatto 
ri. In tal guisa si giugne a risultàmenti 
che presentano piccoli errori per correg- 
gere i quali conviene di tratto in tratto 
ristabilire T esatto accordo fra le indica 
zioni ei rotismi. Fino dal 1818 Pequeur 
erasi dato a cercare la soluzione del pro- 
blèma di produrre in due ruote velocità 
relative espresse da due nùmeri qualun< 
que. In appresso Perrelet presentò una 
memoria su tale proposito alla Società d' in- 
coraggiamento di Parigi e la importanza 
di questo problema ne induce riferire 
la descrizione di questi arliGzii ed i cal- 
coli ad essi relativi dati da Fraucoenr nel 
Bollettino della medesima Società. 

Allorquando il circolo A B (6g. i della 
Tav. XC delle Arti meccaniche) rotola 
sopra la linea -retta A L', uno de^ suoi punti 
qualunque, come A, descrìve una curva 
A M che si chiama cicloide^ Iji cui proprie 
tà si è che la lunghezza A N, compresa fru 
il punto di partenza A, ed un altro pnnt< 
qualsiasi di contatto del circolo generatore 
con la retta A L, è lo sviluppo dell' arco 
di circolo ÌA N, cioè A N zz: arco M N. Si 
supponga ora che il circolo A B trovisi 
posto fra due regoli paralelji A L, B K,- 
il primo fisso, il secondo mobile nel senso 
di stia lunghezza e scorrevole da B ver- 
so ii. In questo movimento T attrito. del 
circolo A B sui due regoli lo obbligherà a 
girare sopra A L, ed il punto A descrive- 
rà là cicloide A G M P Q ; ma in pari 
tempo il punto B descrìverà un altro ra- 
mo di cicloide B B^, uguale alla seconda 
metà P Q deir altra curva. 
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Quando il ponto A è salito col rotolo 
fino in M il diametro A B prese la- situa- 
zione M O' B', cosicch'è il punto B' è uno 
di quelli della seconda cicloide che corri- 
sponde alla situazione M O' B' del circolo 
generatore. Si vede che quando il regolo 
B K scorre da B verso K, il punto B di 
questo regolo arriva in K, quando il pun- 
to B della circonferenza arriva in B", con 
la condizione che i vani punti di I K 
siensi successivamente applicati sul rotolo 
da B fino ad I9 e che in conseguenza 
la parte I K dell' asse sia lo sviluppo del- 
r arco I B', ossia I K = arco I B^ Ma sic- 
come 1' arco M N è uguale all' arco I B', 
a motivo degli angoli M O' N, I O^ B" op- 
posti pel vertice, cosi se ne deduce anche 
i primi numeri delle due equazioni dover 
essere uguali, cioè I K rz A N =: B I. 
Quindi I è Kb metà di B K, lo che indi- 
ca il centro O del rotolo aver percorso 
una strada metà minore di quella percorsa 
dal regolo mobile'BK, ossia /a velocità 
deìV uno essere la metà di quella deU 
r altra. 

Se piegansi i due regoli ad anello si for- 
merà il sistema che rappresenta la fig. a 
della medesima Tavola, e si vede che se 
il piano circolare superiore B K gira sul- 
P asse X Y rimanendo fisso il piano infe- 
riore A Q, 1' attrito sul cerchio verticale 
I N gli farà descrìvere intorno a questo 
asse X Y una circonferenza, con la stessa 
condizione che il braccio O T camminerà 
con una velocità metà minore di quella 
della rotazione del piano B K : questo ul- 
timo avrà descritto un circolo intero quan- 
do il braccio O Y avrà percorsa soltanto 
una mezza circonferenza. Si sottintende 
che il movimento del cerchio I N sul pia- 
no stabile A Q, snpponesi prodotto uni» 
camente rotolando, mediante uno sfregar 
mento detto di seconda specie. Per rfn- 
dere sicuro V efletto, come noi lo inten- 
diamo, può adoperarsi queir ingranaggio 
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che vedesi nella figi 5. Le mote B R efl 
À Q avranno lo stesso numero qualsiasi 
di denti ; la ruota O, mobile nel suo cen- 
tro O sul braccio O Y, avrà denti uguali 
a quelli delle altre due ruote ed in tal "nu- 
mero che dipenderà dal suo raggio, il quale 
essendo ad arbitrio fa che si possa • dare 
n questa ruota I N qualsivoglia numero di 
denti) purché sia possibile e facile V in- 
granaggio di essa con B K ed A Q. 

Se le due ruote B K ed A Q hauno la 
stessa velocità trascineranno seco la ruo- 
ta I N .con la velocità comune, come se il 
sistema fosse formato di parti legate insie- 
me e che prendessero un movimento co- 
mune. La ruota I N non ingratia più in 
allora, né gira sol proprio braccio O Y, il 
quale soltanto é trasportato con la veloci- 
tà comune. 

Ora suppongasi che le due ruote. B K, 
A Q girino nello stesso verso, ma con ve- 
locità inuguali Y^Y', la prima, per esem- 
pio, girando più presto deli' altra. De- 
compongasi la velocità Y dì B K in due 
parti ; V una uguale a Y', cioè a quella di 
A Q ; r altra, che è V eccesso di velocità, 
cioè Y— Y': in forra delia prima la velo- 
cità del braccio O Y sarà la velocità co- 
mune T, ossia quella di A Q ; in forza del- 
la seconda, siccome la ruota A Q è sup- 
posta immobile, cosi il braccio O Y pren- 
derà una velocità metà minore dclPeccesso 
di cui si tratta Y — ^Y': riunendo queste 
due parti si ha Y' -|- i (Y— Y') ; cioè,^ 
(Y-|-Y'), vale a dire che i7 bràccio O V 
girerà con la velocità media delle due 
ruote o con la metà della somma delie 
velocità loro proprie. 
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Se fi fanno girare le mote B R^ A Q 
.in sensi opposti, ragionando alla.stessa ma- 
niera si vedrà il trasporto del cerchio I N 
farsi con una velocità uguale alla semi- 
differenut delle velocità delU mote B R 
ed A Q e nel senso di quella che è più 
veloce. 

Bene inteso che siasi tutto ciò prende- 
remo un- esempio numerico per far me- 
glio intendere come abbia a formarsi on 
sistema d' ingranaggi^ le cui velocità sieno 
tali che due assi compiano i loro giri in 
tempi, uno dei quali sia espresso da no 
gran numero primitivo. 

Su[)pongasi che V unot degli asti fiuseSa 
un giro in 1 a ore mentre V altro dovesse 
fare un giro in una luna£Ìone,cioè agC iJ* 
44^ e 5" di tempo medio : il prioio di 
questi assi compirà il suo giro oeila metà 
di un giorno, ed il secondo in ooa riso- 
luzione sinodica della luna ; V ano potrà 
segnare le ore sopra una mostra divisa in 
I a parti uguali ; Paltro i giorni della looa 
e le sue fasi sopra un^ altra naostnu Li 
relazione fi-a queste velopità è 
708^ 44' 3" _ a55i443 85o48t 

144^0 



Per 



la 43aoo 

produrre T effetto voluto, il uuaieratore 
essendo un numero primitivo, converreb- 
be fare ingranire una ruota di 85o4Si 
denti con una di 144^0^ lo che sarebbe 
impraticabile attesa la grandezza dei na- 
meri. Ecco in qual modo sarà da operanl 
Si decomporrà il numeratore io doe 
numeri non primitivi, e si sceglieraono tei 
che formino Col i44oo frazioni ridncibflì. 
Si potrà, per esempio, porre 85o48i ZZ 
800000 — 5o48i e si avrà 



850481 800000 5048 r aooo 



5fìf) 



14400 14400 



14400 



3G 



iGu 



4oX5o 



7'X79 



6X6 



5ox3:ft' 



E siccome il sistema che si vuol adot- 
tare darà una velocità metà della somma 



che si vuole produrre, così si raddoppìe- 
raono queste due fcazioni, e trattando da- 
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scuna separatamente si farà affatto comelseparati dettioati a date le relaxioni di Te- 
se sì trattasse di prodarre due ingranaggi jlocità : 

Box So 71X79 
6X<> a5x3a 



Lo che si farà come segue : 

11 • • . ^'"'^^^ i 

Primo sistema . . . •— — ; — e 

6X6 } 



ruote conduttrici 80 e So denti 
ruote condotte 6 e 6 



o •■ • a 7'X79 ( ruote conduttrici 71 e 70 

Secondo sistema ... —r-r- J , ... ' '^ 

25x3a ( raote condotte oa e 20 



Così neir asse X T che dee fare {l sno| 
giro in una lunazione si uniranno due 
ruote A a (fig. 4) e che saranno le origini 
di ciascuno dei due sistemi e compiranno 
il loro giro insieme e nello stesso tempo j; 
poi si disporrà l' ingranaggio superiore pel 
primo sistema e quello inferiore pel se- 
condo ; cioè : 

r.^ A di 80 denti ingranirà con B di 6 ; 

SuUo stesso asse di B e fissala con essa 
si porrà una ruota Gdi'So denti che 
ingranirà con D di. 6 ; in tal guisa si sarà 
certi che le ruote At d avranno le velo- 
cità relative prescrìtte pel primo sistema. 

a. ^ a di 79 denti ingranirà con ò di 3a; 

Stillo stesso asse di 6, e legata co« esso, 
•i porrà la ruota e di 71 denti che in< 
granirà con cf di aS. 

Si sarà certi cosi che le ruote a e e/ avran- 
no le velocità relative volute dal secondo 
sistema. 

Di mòdo che la. rotazione delibasse XT 
obbligando a girare tutto il sistema, comu- 
nicherà alle ruote A ed a velocità uguali 
che, distribuendosi iougualmente nelle ruo- 
te D e <^ comunicheranno loro velocità 
inuguali nelle relazioni stabilite dalle fra- 
zioni sopra indicate. 

Ora si ammetta che le ultime mole D, d 
di questi due sistemi sieno montale sullo 
stesso asse T Z, ma liberamente mobili sor 
pra di esso, avviluppandolo con un canuon 
ciao, e su questo cannoncino di ciascuna 



ruota suppongami fissate due mote a co- 
rona E, e, per modo che £ sia fissata con 
D ed e con d^ ciascun cannoncino por- 
tando io tal guisa due ruote animate da 
una stessa velocità, differendo però la ve- 
locità del cannoncino superiore da quella 
del cannoncino inferiore. Nel mezzo O del- 
l' intervallo lasdalo fra le due ruote a co- 
rona E, e si assicuri sulfasse indipenden- 
te T Z un bràccio F O, il quale porti alla 
cima una ruota verticale F. I numeri dèi 
dènti delle tre mote £, e, F sono arbitra- 
rii, e qoanto alle loro grandezze non van- 
no soggette ad altra condizione tranne 
quella che possano ingranire fra loro : 
cosi E, e sono mote oguali e dello stesso 
numero di denti ; F ha i suoi denti uguali a 
quelli di E e di e, ed il loro numero è 
quale risulta dalla grandezza del suo dia- 
metro o dallo spazio- arbitrario che separa 
le due ruote, a corona anzidette E ed e. 

Da quanto si è dimostrato precedente- 
mente risulta che l'asse T Z, il quale sem- 
bra essere indipendente dal resto del si- 
stema, è tuttavia trascinato dal braccio F Q 
e prende una velocità media fra quella 
delle ruote £ ed e, oppure D e <i^ velo- 
cità che è uguale alla metà della somma 
di queste ultime. Ora, secondo la teorica 
degli ingranaggi, queste essendo paragona- 
te a quelle delf asse X Y sono nelle reia- 
. . 8ox5o 71X79 



6x6 a5x3a 



la metà-iomma 
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^Jox5* _7!X29=:TeIocitAdeiro,- 
6x6 ^ 5ox3a 

te T Z, quella di X T essendo i. 

Adunque avendovi due indici sugli assi 
T Z ed X T, se un motore P determioa 
il movimento deir asse X Y, V asse T Z 
si porrà in moto ; l' indice N segnerà le 
ore del tempo medio, e quello M le ri- 
voluzioni sinodiche della luna. Ciascun 
giorno N farà due giri, e M ne farà un solo 
in ags 1 3*" 44' ^ ^^\ come si era richiesto. 

Se le ruote dei due sistemi superiore 
ed inferiore fossero in numero pari dal 
Funa parte, ed impari dall'altra, le ultime 
ruote a cannoncino £, e girerebbero in 
sensi opposti, ed allora V asse T Z non 
avrebbe per velocità che la semi-difieren- 
xa delle velocità dei cannoncini medesimi, 
come risolta da quanto si è detto. 

Se, per esempio, si vuole produrre 
un ingranaggio le cui velocità degli assi 

'271 
estremi sieno nella rebzione — ::9 lo che e- 

ai6 • 

. , 3i5 44 35 II 

qoivale a — — = -7 — ttì i 

^ ai6 916 a4 54' 

raddoppieranno queste frazioni e si com 

porranno due rotismi le cui velocità sieno 

date dalle frazioni — e — \ che vadano 
la 27 

in senso opposto, cioè clie V uno abbia 
una ruota dì più dell' altro, come indica 
la fig. 5 nella quale la ruota b è destinata 
soltanto a mutare la direzione del movi- 
mento del sistema inferiore. Questa ruo- 
ta 6 ha un numero di denti ad arbitrio al 
pari che quelle D, d!, F. 

À ha 35 denti, e conduce B che ne 
ha la. 

a ha 1 1 denti e conduce • b che alla 
sua volta conduce e che ha 27 denti. 

D è saldato a B e gira sopra un can 
noncino indipendente dall' asse T Z. 

Lo stesso è a dirsi di d e. D e d sono 
due mote a corona affatto uguali ; F è 
una ruota verticale la cui dentatura ingni 
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oisce con quelle di E e 1/ ; F è aasicurata 

all' asse T Z col braccio F O. ' 

Quando gira V asse X Y gira aiicbe 

quello T Z trascinato dal braccio F O, e 

le velocità di questi due assi sono fra loro 

371 
precisamente nella relazione voluta -^. 

ai6 

Invero, quando A fa i a giri E ne fa 35 
ul pari die D, almeno quando F O non 
esiste. Moltiplicando questi due numeri 
per 1 8 le velocità di A e D soqo tali che 
A fa a 16 giri quando D ne fa 65o ; pa- 
rimenti a fa 37 giri quando e ne fa 11 ; 
moltiplicando per 8, a fa a 1 6 giri quando 
d ne fa 88. 

A ed a sono saldate sullo stesso asse 
X y e quando questo asse gira, ì cannon- 
cini e le ruote B D, e e/ girano in senso 
opposto e a 16 giri dell' asse X T ne pro- 
ducono 63o in B D, 8^ in e €Ì ; ma es- 
sendosi aggiunta la ruota F O uno di 
questi sistemi reagisce sull' altro e sull'as- 
se T Z, e ne segue che questo asse prende 
la semi-differenza delle velocità ; Tasse TZ 
percorre adunque la metà di (63o — 88) 
giri, cioè 3i5 — 44% cioè ayi giri, oooit 
si era richiesto. 

Rimane ora ad indicare quali regole ab- 
biansi in generale a seguire per prodorre 
le decomposizioni di velocità delle qoifi 
abbiamo riferito alcuni esempi. 

Primo caso. »- Suppongasi che il d^ 

nominatore della JraiÀont -. sia dtcomr 

ponibile in fattori^ ma che il numerale- 
re n non lo sia. 

Sia il denonùnatore d^ a b cìz fin- 
zione proposta che rappresenta la relazio- 



ne delle velocità- 



a oc 



Si osservi che so- 



vente il denominatore si potrà decomporre 
in tre fattori in varie maniere, lo che darà 
altrettanti sistemi di soluzioni pel proble- 
ma, salva una condizione della quale ora 
parleremo. 
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Vogliasi decomporre 
riducibili, e p< 

a bc ab e ' ab e 

a X -{- ò j. £ facile risolvere questa equa- 
zione in numeri interi per x ed ^ e trarne 
ina infinità di \'alori di j? e di y, i quali 
oddisferanno al problema e daranno : 



. . in due fra- 
abc 

zioni riducibili, e per conseguenza mettasi 
n ax . , by . 

cioè n = 



a b e bc ' ae 



Moto iay 

L 'sogna tuttavia che a eb skho pri- 

mithijra làro^ poiché n è primitivo, ed 

è questa la condizione necessaria code 

abbiamo parlato a principio. 

• Per esempio, sia proposta la frazio- 

ne — r-; siceome 316 = 4X9X69 

2i6 

cosi sì può stabilire 271 =z:9x-|-4y; 
a = 9 ; 6 ir: 4* l'calcuH ordinarli di que- 
sto genere di et]uazÌQnì danno ; jrr zz 5 1 -— 
^ i'y yz=i^ t — 2, { essendo intero posi- 
tivo o negativo e qualunque, e 6 ::i: 34 > 
aczzz 54. 



Se ne deduce x r= 37, 33, 19 . 
jr= 7, 16,35. 
che corrisponde a ^ =1: i, 3, 5 



I 5i, 35, 59 . • 
— 3,— II,. 
. ... o, — I,- 



30 . , 
3 ., 



271 



Cosi si potrà stabilire che la frazione data -^ è 



216 



27 , 7 23 , 16 19 a5 

= H + ^' ''^^"'' = Ì4 + 54' ^PP"'^ ^ + 54' ^'- 

_^ • 3i 2 ' 35 II 39 ao 

^PP"re = i4 — ^'.«PP"'*® = ^ "^ 5? oPP^ire = ^ — g;j, ecc. 



La prima serie si riferisce al caso in cui 
ìe ruote a corona girino nel medesimo 
senso, il secondo al caso che le ruote gi- 
rino in senso opposto ; vi si ritrova Tesem- 
pio ùumerico che abbiamo impiegato qui 
sopra. 

Ma poi che 8 e 5 non hanno fattore comu- 
ne, si avrebbe ugualmente potuto decom- 



porre il denominatore 3i6in8X ^Xq 
e stabilire 37f=:8ar-|-3./;si sard)be 
trovato X ~ 3 < — i;j^Zi:93 — 8 /, 
donde 

jc nr 3, 5, 8 . . . — i , — 4i — 7 
yrz85, 77, 69... 93, 101, log.,. 

e le decomposizioni 



• 27 • 72' 27 "• 72' 27 "'" 72 ' * * ' 72 



I 
— ^ ecc. 
^7* 



Je quali tutte danno la soluzione del pro- 
blema proposto. 

In generale converrà decomporre il de- 
nominatore proposto in fattori primitivi 
sótta la forma m'^ n^, /^r, . . . . prendere 
due qualunque dei divisori di questa quan- 
tità per a e'b^ purché sieno primitivi fra 
loro, e risolvere la equazione n ~ a x 



-|- 6 / in oamerì interi ; le frazioni com- 

X ' Y 

ponenti saranno — 7 4- — , e esseado il 
cb ' ac 

prodotto di tutti gli altri fattori del deno- 
minatore eccettuati* a e b. 

Allro esempio, —• Si sa il tempo medio 
essere a quello siderale molto approasiiiia- 
tivamente come 8434 a 8401 ; ma ai ha: 

8401 ^^ 5i X371 271 ^^_ 171 100 __^- 19 a5 

8424"^ 39X216'* ai6 "^àìcT'aie""" 



a4~^4 
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Questi ritultameDli numerici Gonduco- 
no tU* iogranaggio della fig. .6, dove V as- 
ae X Y fii il fuo giro in un tempo' sidera- 
le qualunque, un giorno, 1 2 ore o simili ; 
r aue T Z fa in pari tempo un giro 
nella stessa durata espressa in tempo medio. 

La ruota A tiene 5i denti, B neha 3<). 

Sullo stesso asse si saldarono le 5 ruo- 
te B, C e e, le quali gitano insieme e con 
la stessa vdocità. 
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G Ka 19 denti, D ne ha i a, e ha aS 
denti, e/ ne ha 37. 

Le mote D ed £ sono saldale insieme 
sopra un cannone indipendente dall* asse 
T Z ; è lo stesso pure di </ ed e. £ ed e 
sono ruote a corona perfettamente uguali 
che ingranano nella ruota rerticale F, e 
questa gira sul braccio F O che trascina 
seco r asse T Z che vi ò adattato. 

Ecco l' analisi deli' effetto prodotto : 



C fa la giri quando D ed E ne fanno 19 ...*... X 1 ^ 
e fa 37 giri quando e/ ed e ne fanno 7.5 ...... X ^ 

Oppure C fa 216 giri quando D ed E ne fanno 342. _ 

e fa 316 giri quando D ed E ne funno 300. 
E siccome C a e fanno corpo col loro asse, cosi 3 16 giri di questo asse ne produ- 
cono 34 a Dell' alto e 300 nel basso del sistema ; adunque V asse T Z ne fa la melai 
somma, ossia l". 543 =11 371. 

Adunque 316 giri di B ne producono 37 i dell' asse T Z ; 
Ma 39 giri 4i A, o dell' asse X Y, producono 3 1 giri di B. 
Moltiplicando per 3i i due numeri della prima linea ^ per 316 quelli* della se- 
conda, si Tede che 

316 X'3i giri ^i B producono 3i X 37.1, o sia 84oi giri di T Z, 
316 X ^9 o sia 8434 giri di A producono ai 6 X^i 8^^' ^^ ^- * 

Adunque 84 a4 giri di A o dell? asse X Y 2 . , 

« j ^ Q / • • j IP rrrw J come SI Toleva. 

Producono 8401 gin dell asse T Z 



Secondo cono, — « Ci rimane a trattare 
il caso in cui le velocità relative che si vo- 
gliono produrre sieno entrambe espresse 
da numeri primitivi ^ poiché quanto si 
disse suppone che il denominatore sia de- 
componibile in fattori semplici. 

Sia - la fmione proposta, ne des- 
ti 

sendo i numeri primitivi. Si formeran- 

. n d 
no le due frazioni T* ^ "T 9 A essendo 

una quantità arbitraria e comodamente 
decomponibile in fattori ; se la sceglie tale 
che i calcoli susseguenti e le qualità di 
rotismi che ne risulteranno sieno semplici 
come vedreibOi 

Si comporranno separatamente due ro- 
tismi tali che gli assi estremi abbiano per 



velocità relative n ed A da una partr, 
d edR dall' altra ; A rappresenterà la le- 
locità deir asse motore, quello che wa 
tiene i due cannoncini e b ruota verti- 
cale di trasporto. Siccome questi due asiì 
motori hanno la stessa velocità, è chiaro 
che se mettonsi in moto mediante un mo- 
tore comune che non cau§i questa pro- 
prietà, le ultime rpote condotte dalle dae 
parti avranno le velocità ned che si de- 
siderava. Basterà quindi riunire i due si- 
stemi in un solo facendo comunicare i 
loro a^si motori con una ruota uguale per 
ciascheduno. Ciò si couiprei^derà meglio 
dall'esempio che segue. 

Si domandi che un asse faccia ijSai 
giri mentre un altro asse ne farà 1 174^ *• 
questi due numeri sono prìmitiTÌ, e la 
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firanont--^-— - è irriducibila « ÌDd«com- 
11743 

pooibila io fattori. Prendesi an divisore 

tale che 5o4o = 7 • 8 . 9 . io, e si for- 



ÌIoTo Sa9 

maoo sajparalanseQle i rotismi le otri Telo- 

1 i73ai 11743 
cita sono rappreseotate da ■ ■ e — -^' 
S040 5o4o 



Primo «sterna. 



esposto 



'73ai 1470 ,7^3 . . , . - , . , 

---- — rz -TT- + 5 decomposiuone che si fa col metodo 
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Se riunisconsi adunque i due sistemi 
fra le due stesse cartelle, e uo motore 
comunichi la stessa velocita alle ruote mo- 
trici^ le ruote condotte 10 ciascun sistema 
saranno mosse con le Telocità date 17631 
« II 743, Tale a dire che ano degli assi 
estremi farà 176 ai giri, mentre F altro 
ne farà 1 1743> come si era richiesto. 

Quanto al modo di far comunicare Te- 
locità eguali agli assi motori, ciò si può 
in Tarie guise : 

I ,^ Facendo portare le quattro mote 
motrici sopra un medesimo asse ; le ruote 
estreme trovansi allora girare in senso op- 
posto, al che può senza difficoltà ripa- 
rarsi. 

Se ai TQole che gli assi Y e X girino 
nello stesso Terso, si decomporranno le 
^ . . 166 . 2 . 83 6 . 83 

fraaiODi ^, in — - — ZZ e si 

€3 7X9 9Xai 

formerà V ingranaggio che vi si riferisce 

(6g. 7), doTe pure cangiossi— in -^— 
_ 9X36 

8xao • 

a.* Si può ancora far portare agli assi 
motori U e T supposti differenti, una ter- 
la mota che sia loro fissata ed abhia lo 
stesso nomerò di denti, sicché la rotazio- 
ne dell* una si tragga dietro quella dell'ai- 
Ub ood la stasia Telodtà ; e si eTiteranno 
Suppl Dh. Tecn. T. XIFI. 



i movimenti contrarli dei due assi estremi 
Ve X sia col metodo precedente, sia fa- 
cendo girare queste ruote addizionali con 
una terza ruota intermedia che condurrà 
I' una e V altra. 

Daremo qui un altro metodo di decom- 
posizione della frazione proposta , 

prendendo il denominatore laooo zz À. 

laooo ""* laS "^ 96 
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Il rocchetto M (fig. 8) è destinato a 

cangiare il senso dei moTÌmenti a cagiono 

17 
del segno — della frazione—^. 
ia5 

L^ asse T fa laooo giri mentre quello 
X ne fa 17331. 

L' asse U fa anch* esso i aooo giri men- 
tre quello y ne ia 11743, 

Adunque una forza motrice che comu- 
nica la stessa Telocità ai due assi T ed U, 
fa descrivere alP asse X ij^2i giri in pa- 
ri tempo che Y ne descrive 1 1743. 

La comunicazione della forza che dà la 
stessa Telodtà agli assi T ed U si stabilì- 
fce come qui aopra. 

4a 
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11 flivisQre A qualunque ch« si prende 
per fare questa decomposizione dà luogo 
a calcoli più o meno lunghi od a risulta- 
menti più o meno complicali, secondo la 
scelta fattasi. Conviene osservare che si 
potrebbero prendere due divisori diffe- 
renti A ed A' per ciascuna delle frazioni ; 
poiché allora basterebbe dare agli assi 
U e T velocità doppie 1' una delPaltra, se 
A fosse doppio di A', e cosi negli altri casi. 

Nelle figure della Tav. XG delle Arti 
meccaniche si supposero tutti gli assi in 
un medesimo piano ; ma questa condizio- 
ne è inutile, bastando che i raggi delle 
ruote sieno relativi al numero dei denti ; 
lo che determina la distanza degli assi 
senza fissarne assolutamente la posizione 
sullo cartelle. 

In questo medesimo articolo nel Dizio 
nario si è detto, e mostrato eziandio con 
figura, come di due ruote dentale che in 
granino insieme V una possa essere non 
circolare, ma ellittica od altro, variando- 
si così le relazioni di velocità fra le due 
ruote nei varii punti del giro dell' una 
di esse. La fig. 17 della Tav. LXXXIX 
delle Arti meccaniche mostra una 
bioazione d' ingranaggi che si potrebbe 
adoperare volendo ottenere quabiasi va 
riazione fra le velocità dei due assi per 
alcuna data porzione del giro. Come in 
essa si vede le due ruote A, B sono ta- 
gliate per una parte della loro circonfe- 
renza, e vi si sostituirono segmenti ò,c,c/,e 
di altre ruote montate sugli stessi assi i 
cui raggi sono in ragione inversa delle ve- 
locità che si vogliono stabilire! Fino a tan- 
to che ingraneranno insieme i denti delle 
due ruote A, B, è chiaro che la velocità 
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grave difetto di cosif&tti ooDgtgoi cponstc 
nella difficoltà del passaggio da una mola 
all' altra, non potendo i denti delle ^aiit 
ruote animati da differeoti Telo€Ìlà iogr»- 
oirsi nello stesso tempo sema colpi tali da 
distruggere i denti, non corrispondendo 
più le nuove circonferenze a quelle di pri- 
ma. Fa duopo quindi lasciare un certo 
intervallo fra questi pezzi di ruote> sicché 
facciasi il passaggio dall'uno airaltro attesa 
la continuazione del moto per V impulso 
ricevuto dalle parti della macchina ; ma 
al momento in cui entrano in azione ot 
risalta un urto necessariamente. 

Una maniera di comunicare il moto 
circolare continuo mutandone la ydocità 
è quella che si produce mediante la eooi- 
binazione di due movimenti rìuoid, il piò 
semplice esempio del quale si ha nella eoo 
detta ruota Plaivetaria che può vedcnì 
descritta nel Dizionario (T. X, pag. 191) 
e rappresentata nella Tav. XLY della Tec- 
nologia di quello, alle fig. i e a. In questa 
disposizione per ogni giro che compie li 
ruota h intorno a quella e, questa nition 
viene a fare due giri, acquistando in til 
guisa il volante d velocità doppia di quel- 
la che avrebbe se V asta a fosse 
applicata ad un manubrio posto soli* 1 
di esso. Fecesi una applicazione di j 
go sistema anche alle pulegge, sicché uas 
di esse trasmetta raddoppiato il movimea- 
to che riceve : vedesi questa disposiziooe 
nelle fig. 18 e 19 della Tav. LXXXII 
delle Arti meccaniche. La coreggia e che 
passa sopra una puleggia fìssala sull'aiie 
motore è quella che trasmette il movimeo- 
to, e in </ vedesi la guida di questa cor^- 
gia: e è una puleggia folle abbracciata ( 



dei due assi sarà uniforme. Quando in- coreggia e ; una puleggia stabile g porta 
graneranno insieme i segmenti 6, e, per fissata nel centro una piccola mota ad an- 
golo h. Una puleggia folle i, dello stésso 



quel tratto la velocità delP asse A sarà 
molto maggiore di quella deir asse B, ed 
accederà V opposto quando invece ingra- 
neranno iusiame i due segmenti d^ e. Il 



diametro delle due prime, serre a produr- 
re la doppia velocità, portando a tal fiat 
una ruota ad angolo k fissata ti K v cw a i 
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mente, ood dia possa girare liberainefitie 
iDgreoendo con V altra ruota h ; fioalmen- 
te avvi una teraa mota ad angolo / con Io 
stesso numero di denti della ruota h che 
ingrana con la seconda kj ed è liberamen- 
te infilata suU' asse 6 ; m è un freno che 
fissa la ruota ad angolo / rendendola im- 
mobile. Quando U coreggia e passa dalla 
puleggia folle e su quella fissa g^ trasmette 
a questa ultima ' velocità che riceve dalla 
puleggia e ; ma quando la coreggia passa 
suir altra puleggia folle iy Passe b gira con 
doppia velocità. Se di fatto si trascuri la 
ruota / e si sopponga per un momento la 
puleggia i fissata sull' asse, si vede che le 
due pulegge g ed i gireranno insieme con 
la stessa velocità, e le due raote dentate 
gireranno, senia agire, insieme con esse; ma 
quando, mediante il freno, la ruota / viene 
posta in axione senza girara con l' asse, la 
velocità della puleggia alla circonferenza 
rimane costante, la ruota k gira e trasmet- 
te a quella h una rotazione supplementa' 
ria che è precisamente di un giro intero 
per ciascun giro della puleggia^ imperoc- 
ché dopo ogni giro ciascun dente trovasi 
allo steMo posto ; avvi quindi una rota- 
zione deir asse dovuta alle ruote d' ingra- 
naggio, oltre a quella dovuta alla puleg- 
gia : perciò la velocità delP asse b risulta 
doppia. Se in luogo di essere imobile lo 
mota / avesse una velocità angolare t/, la 
velocità deir asse diverrebbe + v -f- v' (' 
essendo la velocità angolare delP asse co- 
municata dalla puleggia g) secondo che il 
movimento iniziale della ruota / fosse io 
senso opposto o nello stesso senso di 
quello trasmesso dalla coreggia. Allorché 
si incomincia la doppia velocità il freno m 
dee lasciare scorrere alquanto la ruota / 
quando lo sforzo é un po^ grande, ad og- 
getto di evitare il cangia mento utantaneo 
di velocità e le rotture che ne potrebbero 
risultare. 

E. Gmlloway, ingegnere civile inglese, 
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imaginò una ingegnosa disposizione mecca- 
nica per mostrare come si possa comuni- 
care ad un asse una velocità minore o 
maggiore di quella delP asse che lo con- 
duce. Gomincieremo dall' esporre il prin- 
cipio su cui si fonda questo mezzo di tra- 
smissione, poscia indicheremo il modo 
proposto per darvi esecuzione pratica- 
mente. 

Abbiamo veduto qui addietro che sa 
due ruote o due dischi, l'uno di diametro 
doppio deir altro, sono posti nella dispo- 
sizione dei circoli rappresentati dalla figu- 
ra ao della Tav. LXXXIX delle j^rU 
meccaniche^ vale a dire in guisa che il 
centro d' uno sia a contatto con la cif- 
conferenza dell' altro, e si facciano girara 
in maniera che il circolo più piccolo fac- 
cia un doppio numero di giri del grande 
in un tempo dato, un punto qualunque 
della circonferenza del circolo piccolo de- 
scriverà una linea diritta sulla superficie 
del grande. Ciò ammesso se prendonsi i 
punti opposti efy perché segnino di sif- 
fatte linee, quelle che essi daranno si ta- 
glieranno Tona con T altra ad angolo retto 
nel centro g del circolo grande. Ora se si 
suppone che tanto il punto e come quel- 
lo y sieno impugnature di manubrii op- 
(lure colli di un asse a gomito, a quel 
modo che indica la fig. a 5, e che v' ab- 
bia un meccanismo qualunque, ma adat- 
tato a tal fine, stabilito sul grande circolo 
o disco^ per guisa che i detti manubrii o 
gomiti non possano fare che un movimen- 
to rettilineo relativamente al gran disco, 
dietro, per esempio, e e e d d, allora 
l'asse in ^farà un giro mentre Passe in h 
ne farà due. 

Le figure a i e aa rappresentano quin- 
di, veduto in alzata laterale ed anteriore, 
il meccanismo atto a dare P effetto che 
abbiamo indicato, e la fig. a 5 mostra la 
pianta del manubrio ej^h. SulP asse prin- 
cipale ^ si é stabilito un manubrio moto- 
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re » al cai dente reone tofpeta h lera 
triangolare i. Alle cime di questa tì tono 
denti o bottoni e d che risaltano sulle dne 
fiiccie opposte in guisa da riuscire nei 
piani del gomito e e del dentea della 6gu- 
ra a8. A questi bottoni sono attaccate 
le spranghe j k che servono a legare in- 
sieme i quattro punti e, </, e^y. Nel mezto 
della spranga / av?i un foro in cui si muo- 
Te liberamente un altro dente s solida- 
mente montato ad una delle cime di una 
spranga di unione o raggio r. La staffa 
ftraticata all' altro capo di questa asta ab- 
braccia un pesto che continua Passe prin- 
cipale g» Ora si comprende che se la 
spranga j ha doppia lunghezza di quella r, 
misurando da centro a centro, il punto/ 
non potrà descrivere che la lìnea retta d e, 
ed inoltre che supponendo la spranga le- 
gata alla sua cima al dente/^ e che sia lo 
»tesso per la spranga k relativamente al 
gomito e, e si ritenga che gli assi ^ A: gi- 
rino sopra appoggi opportuni, i quali si 
omisero nelle figure, allora g farà un giro 
mentre h ne farà due. 

In diverse maniere si possono produrre 
le linee rette e e e dd^ e per conseguen- 
sa i movimenti multipli che sono lo scopo 
propostosi dair inventore, il quale ritiene 
per ahro quella che abbiamo descrìtto ès- 
tere la migliore da adottarsi nella prati 
ca. Egli osserva che queste linee diritte 
possono prodursi dalla maggior parte di 
quei meccanismi che s* impiegano per ave- 
re il movimento paralello, i quali fossero 
attaccati ad un disco rappresentato dal 
circolo e dyC d (fig. ao) in guisa che le 
rette generate da questi meccanismi si pò 
tessero tagliare ad angolo retto nel ceri- 
tro g. Allorquando occorre che gli assi 
sieno di<(posti in maniera da agire sotto 
un certo angolo Puno relativamente alP al- 
tro si potrà adottare la disposizione rap- 
presentala nelle figure a4 e aS. Questa di 
tpoiizione costituisce un altro meszo per 
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prodarre an movimento mnltiplo appraa- 
simandosi al principio stabilito per Ui fi^ 
ra 3o. 11 peno poligono t è 6ssato aopra 
un asse g^ e tiene quattro cdfi if, u e <% «^ 
alle cime dei suoi due diametri rettangolari. 
Ai colli ì;, i^ è attaccato un arco di circolo tv 
(fig. a 3) che tiene alle cime, come nel 
mezzo in t/, alcune gole. Avvi pure on al- 
tro arco più piccolo x montato del pari 
sopra i colli u^ u che presenta del pari noe 
gola r/al suo centro. In questa disposizio- 
ne il manubrio non è più formato da 
braccia diritte, come nella fig, a5 ; Ba 
queste braccia sono curve come ff^t 
tauto queste quanto quelle degli archi 
xe w sono segnate partendo da ao centro 
comune % (fig. a 5). E facile comprendere 
adunque che se gli assi poggiaoo soprs 
guancialetti comuni in guisa da formare na 
angolo fra loro, a quel modo che indici h 
fig. a 5, il movimento di questi assi sarà 
nella relazione di due ad uno. 

Descriveremo ora una modificazione ap- 
portata alla disposizione indicata prìmiert- 
mente per produrre i cangiamenti di velo- 
cità, e che è soltanto una approssimazkiae 
del principio stabilito relativamente «Ut 
fig. a o . Steno le linee a\ a^eòa^ (fig. 1 7), le 
quali rappresentino i manubri! e la spran- 
ga corrispondente (fig. a 6). E chiaro che 
facendo girare il braccio a nella direzione 
indicata dalla freccia, il manubrio a^ gire- 
rà sul proprio asse con velocità doj^ia di 
quella di a\ Questa disposizione si potrà 
comprendere più facilmente, sopponendo 
che consista in una modificazione di quel- 
la rappresentata nelle figure a a e a3; ma 
che invece dell' apparalo di moyimeoto 
paralello, la spranga a^ che corrisponde a 
quelle j e k sin attaccata direttamente alh 
impugnatura del manubrio a. Si vede ma- 
nifestamente però che quando i manubrii 
saranno sulla medesima linea, come nelli 
fig. a 6, a non avrà più la facilità di muo- 
vere a*> e che in conseguenza sarà neoes- 
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sario collocare an Tolantt tnir aMe di a*. 
Finalmeoto è da ootarsi che la potenza 
della macchina a vapore si dee applicare 
attaccando direttamente V atta dello stan- 
Caffo o la spranga che parte da quel 
la, al gomito a4, per guisa che la diresio* 
ne di questa forza sta quanto è possibile 
perpendicolare a questi pezzi, come in- 
dicano le figure, cioè alle linee dei cen- 
tri degli assi e delle impugnature dei ma- 
nubrìi. 

Ben si comprende potersi ugualmente 
applicare queste disposizioni tanto per 
iscemare, come per moltiplicare la ? elodtà 
del moto degli assi, e potersene servire in 
tutti quei casi nei quali un asse dee fare 
nello stesso tempo on numero doppio di 
giri delP altro asse col quale è immedia 
temente legato. Finalmente che la ripeti- 
" zione di queste disposizioni può far si che 
un asse faccia un numero di giri di 4^ 
di 8, di 1 6 volte maggiore che quello del 
V asse motore, ponendolo in comunica- 
zione con esso mediante una serie di altri 
assi interposti. 

Prima di abbandonare questo argo- 
mento, dei mezzi, cioè, di ottenere un moto 
circolare continuo da un altro pare circolare 
continuo, vogliamo notare un ingegnosis 
simo artifizio usato da Bregnet per vincere 
nn ostacolo che a primo aspetto pareva in- 
sormontabile. Avendo a costrnireana mac- 
china nella quale uno specchio deve esse- 
re mosso con immensa velocità per deci 
dere sperimentalmente la difficile quistione 
so la luce provenga da emanazioni o da 
semplici vibrazioni, trovò che a quelli 
grande velocità che si richiedeva non era 
poHibile resistessero se non per brevissi- 
mo tempo le cime dei perni, e gli incavi 
in cui quelle movevansi. Per evitare que- 
sto scoglio il Bregnet fece dapprima che 
due assi in una stessa linea si movessero 
in an dato senso con velocità molto mi- 
nore èé bisugno* Sulle cime poi di questi 
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asti fece poggiare i perni di altri due assi, i 
qnali con opportuni ingranaggi riceveva- 
no un moto nello stesso senso più veloce 
dei primi. Combinando successivamente 
cosi varii assi di seguito con velocità sem- 
pre gradatamente crescenti, giugneva ad 
ottenere da ultimo la immensa rapidità di 
moto che gli occorreva ; ma siccome tutti 
i pernii non avevano che un discreto au- 
mento di velocità per riguardo a quella 
dei guancialetti contro ai quali giravano, 
essendoché questi li seguivano in parte 
nel loro movimento, così resistevano be- 
nissimo all' attrito. 

TU. Moto circolare continuo in cìT" 
colare alternati^ e vicei^rsa. Quasi tutti 
quei movimenti che accennammo per can- 
giare in circolare continuo il rettilineo al- 
ternativo si possono ridurre a questa ca- 
tegoria : una leva in bilico, per esempio^ 
le cui cime hanno un moto circolare al- 
ternativo, ne dà uno rettilineo se vi fi 
attacca comunque una spranga : a quésto 
modo la calcola a moto circolare alter- 
nativo, dà moto rettilineo alternato alla 
spranga connessavi, e questa, mercè il ma- 
nubrio, conduce una mota a moto dreo- 
lare continuo ; un asse a boccinoli che 
muova un martello è alP opposto on ara- 
to circolare continuo che ne dà uno cir- 
colare alternato, e però non parleremo di 
queste combinazioni, già accennate del re- 
sto nei Dizionario. Del pari se ana ruota 
a moto circolare alternativo ingrana eoa 
altra fissata sopra un asse mediante una 
caricatura, sicché lo tragga seco in an 
senso e giri liberamente in senso opposto, 
è chiaro che si avrà un moto, intermittente 
ti, ma sempre nello stesso verso. Un esem- 
pio di questo congegno si ha nella fig. 19 
della Tav. XXXY delle Arti meccaniche 
del Dizionario, dove il moto trasmettesi 
con una corda invece che con ingranaggio 
dall' arco a moto alternativo Q alla ruota 
a moto continuo C. Si ha lo ttetio effetto 
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fifsando fl nottolino tul petto a moto al- 
ternatiTO e la mota coi denti a sega tu 
quello cui tuoI darti il moto continuo, a 
quel modo che rappresenta la Gg. a 8 dd- 
la TaT. LXXXIX delle Arti meccani- 
che. Ponendo due nultolìni uno per 
parte del pernio sul petto a moto alter- 
nato si ha pure il mot<i circolare continuo 
tenta intermittente, come nella fig. 3i 
della Tav. XXXV delle Arti meccanir- 
che del Ditionario. Il congegno rappre- 
tentato nella 6g..a6 della Tav. LXXXIX 
delle Arti meccaniche di questo Supple- 
mento procura lo stesso effetto dietro un 
principio analogo a quello delle Carici- 
TUE! del Dobo (Y. questa parola). In 
esso due spranghe &, e fissate una per 
parte del pernio intorno al quale gira una 
leva a^ portano alb cima unite a snoda* 
tura due altre spranghette </, e, terminate 
con un anello il quale abbraccia il cer- 
chio della ruota A, euendo aperto in gui- 
ta da lasciar paMare le braccia che costi 
tniscono i raggi di essa. Due molle spirali 
tengono gli anelli delle spranghette </, e 
appoggiate contro la ruota A. Si Tede 
che quando le spranghe h^ e ascendono, le 
spranghette </, e cedono all^ attrito e sof- 
fregano contro la ruota senta darle il mo- 
to ; quando ali* opposto le spranghette h e 
discendono, quelle d e tendono ad ascen- 
dere, si appuntellano contro la ruota A e 
b fanno girare. Siccome pel modo come 
tono collocate una delle spranghe by e 
ascende sempre mentre P altra discende, 
cosi la prima conduce sempre la ruota A, 
la quale dal moto circolare alternato delb 
leva a nceve on moto circolare continuo. 
Gli ScAPPAHBim pegli Oaiuou, dei quali 
tratteremo a quelle parole, sono altrettanti 
casi di questa trasmutatione di movimen- 
to della quale ora parliamo. Nella fig. 9 
della TaT. LYII delle Arti meccaniche 
del Ditionario ai Tede disegnato un mec- 
canismo per molare il moto circolare con- 
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tìnuo io droolare altematÌTO odi 
di un dente fissato sol campo £ non mo- 
ta e di ona spranga a fenditura. 

Anche in questo caso, come in qneDo 
del moto circolare cootinoo in rettilineo 
alternatiTO, si ricorre alPuso di mote den- 
tate solo per un tratto di loro ctrconfe- 
renta, facendo che ingranino con altre 
ruote invece che con seghe dentate. La 
fig. aa della Tav. XXXY deUe ArU 
meccaniche del Ditionario batta a iir 
comprendere questa dispositione. Si ap- 
profitta pure ugualmente della proprtelfc 
delle ruote di dare 'movimenti io aenso op- 
posto alle estremità dei loro diooietri, po- 
nendo, per esempio, tutto ad uno mola t 
corona o ad angolo un asse che porti dot 
ruote o due rocchelli che ingranino eoa 
essa in punti opposti dd diametro. Se tatti 
e due queste mote o questi roncheUi ia- 
granissero a un punto e fossero fissali sal- 
r asse, è chiaro che ogni noTimeolo m^ 
rebbe impossibile ; ma fecendoU tcemrt 
sicché uno solo di essi ingrani con la roa- 
ta motrice, si avrà il moto in un aenso, e 
disimpegoando poi questo e ingraoeods 
r altro, si cangerà la direaione in coi gin 
r asse, e facendo questo trasporlo a teeipi 
stabiliti Tasse riceverà un moto drcolsre 
alternato. Si avrà lo stesso effètto lasctaa- 
do sempre ingranire tutti e due i rocchdli, 
ma fissando ora 1* uno ora P altro di eoi 
sull^ asse che li porta, e lasciando aempft 
che uno vi giri sopra liberamente. Allor- 
quando il moto trasmettesi da un osse ad 
un altro mediante coregge eteme te vo- 
gliasi che quello continuo dell* uno fivci^ 
ga per Fallro alternato, si adattano ani pri- 
mo due coregge T ona par alalia P olirà i^ 
crociata, e si fa passare f una o P oltra di 
queste sulla puleggia conduttrice delPallro 
asse, passando intanto P altra topro nm 
pu)^gia libera, o, come dicesi^/olfe. £ fedla 
imaginare secondo i casi meccaniuni i qodi 
eseguiscono quando occorre questi trat- 
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porto dil roechcUi o' dello coroggio per 
invertire a tempo i movimenti. 

Uo^togegootadisponiioDe crediamo qui 
meritevole di essere descrìtta qaale la ve- 
demmo eseguita ia una fabbrica di panni- 
Inni feltrati. A fine di assoggettare questi 
ad un luogo attrito e stiramento occorre- 
va dare a 60 rotoli 00 moto circolare al- 
ternativo, con questa condiuone però che 
facessero sempre alquanto più di cammino 
in un senso che nelP opposto; per tal 
modo il panno avanzando, per esempio, di 
IO, poi retrocedendo dì 9, avanaava real- 
mente soltanto di t, e subiva cosi molto 
a lungo ed ugualmente V azione di questi 
cilindri e di nn* acqua saponacea con la 
(]uale aspergevasi. Per avere cosi da un 
moto circolare continuo un moto circolare 
alternato a corse disuguali il congegno 
adottatosi era quello che si vede nelle figu- 
re 3o e 3i della Tav. LXXXIX delle 
jtrti meccaniche di questo Supplemento 
ed ora ne daremo la descrìsione. La pò 
leggia a che riceveva il muto dalla co- 
reggia eterna m, era legata ad una ruota 
dentata b insieme con la quale girava libe- 
ramente suir asse che era dlindrìco. Con 
la ruota dentata b ingraniva un* altra più 
grande e, che portava sul proprio asse un 
rochello </. L'asso della ruota e e del roc< 
chelloil era alla cima di un braccio di leva e 
che aveva il centro di moto nelP asse della 
poleggia eveniva alato ed abbassato da un 
eccentrico ed una spranga n. Si vede che 
quando il braccio e discendeva la ruota e 
ftava ferma,'camminando nello stesso senso 
che quella b ; quando invece il braccio e 
ascendeva la ruota e aveva moto retrogra- 
do e doppio. Il rocchello d ingraniva con 
la niotay'stabilo sulP asse g che dava mo- 
to, mediante una ruota ad angolo A,airasse 
sul quale erano tutti i rotoli dando cosi a 
questi un moto circolare alternato e inu 
guale, siecbò il panno avanzava più che 
noQ retrocedesse. 
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TlII. Moto rettilineo contìnuo m cir- 
colare alternati^ e ^eversa. Tennero 
ricordati nel Dizionario quali esempii di 
questa trasmutazione il Bilancibbb idraw- 
Ueo descritto a quella parola e rappresen- 
tato nelle figure 4) 7 e 8 della Tav. Y 
delle Arti meccaniche di esso, e si de- 
scrisse con figure il congegno conosciu- 
to col nome di leva di La Garoosse che 
si vede nella Tav. XXXY delle stesse 
jérU meccaniche fig. 33, la quale, come 
ivi pure notammo, non è che una modifi- 
cazione dell'artifiuo della fig. 3 1 dell» me- 
desima Tavola, per mutare in circolare 
continuo il circolaro alternativo. Siccome 
vedemmo qui addietro a quel congegno es- 
sersene sostituito un altro a pressione, die- 
tro i principii del Dobo, cosi osserveremo 
essersi fatto lo stesso anche in questo 
caso, mercè la disposizione rappresentata 
dalla fig. 33 della Tav. LXXXIX delle 
Arti meccaniche di questo Supplemento. 
Un' asta rotonda a può scorrere in due 
occhi! 6, e che le servono di guide. Fram- 
mezzo a questi occhii è fissato on pernio 
sul qqale si muove la leva d che ha oa 
moto circolare alternativo. Ad nn capo di 
questa leva n' è fissata nn* altra piccola e 
che porta on anella in coi passa V asta a, 
e tiene un peso alla cima. Un* altra piccola 
leva y fissata alla intelaiatura della mao- 
china tiene anch* essa an anello in coi 
passa r asta a ed è caricata di un peso. 
Allorché s^ innalza la impugnatura s della 
leva <f, la cima ove è quella e discende, 
avvicinandosi il suo centro di moto al- 
r asta a sicché tende ad allontanare l'anel- 
lo che il solo peso vi tiene poggiato con- 
tro, perdo non la spinge alPingiù che eoo 
leggerissimo attrito: siccome poi l'altra 
levay non può permettere che Fasta a di- 
scenda, senza che,per lo sfregamento contro 
Tanello tenda ad appuntellarvisi, cosi Taata 
a rimane ferma : quando invece la Impugna- 
tura della lera d si abbassa la leta e tenda 
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ad asceodert, e il suo anello appuntfHim- i 
dosi allora contro V asta a la solleva e trae 
•eco, non essendovi più d' ostacolo la le^ 
Ta^ che, tendendo per l'attrito ad essere 
alzata, disimpegna anzi 1' asta a, la quale 
Tiene a ricevere cosi nn molo rettilineo 
sempre nello stesso verso, ma intermitten- 
te. Disponendo invece le leve e^una in 
senso opposto dell^ altra e fissandone le 
cime di entrambe alla leva d una da una 
parte una dall' altra del pernio, si avrebbe 
un moto rettilineo continuo, poiché una 
delle leve sarebbe sempre in azione. 

Un meccanismo assai semplice per mu- 
tare il moto rettilineo contiouo in circo- 
lare alternativo è quello adoperato da 
Erone alessandrino per varìi dei suoi au- 
tomi, il quale potrebbe forse in alcuni 
casi adoperarsi utilmente, e che tuttavia 
non troviamo altrove ricordato. Consiste 
questo nel piantare sopra un cilindro pa- 
recchii pinoli, quindi ravvolgere una cor- 
da per uno o più giri in un senso passar- 
la sopra nno di questi pinoli, poi ravvol- 
gerla per uno o più giri in senso opposto, 
quindi passarla sopra altro pinolo e rav- 
Tolgerla in altro senso. £ chiaro che ti 
rando questa corda con un peso o altri- 
menti, essa farà percorrere al cilindro tanti 
giri in un senso per quanti vi si ravvolge 
la corda fino al primo pinolo; poi tanti giri 
io senso opposto, per quanti è ravvolta 
la corda fino al secondo pioolo, e così di 
ieguito,avendosi pertanto da un moto retti- 
lineo continuo uno circolare alternativo in 
quelle proporzioni e con quelle successi- 
ve modificazioni che più si brama. Erone, 
per esempio, applicava questo artifizio ad 
aprire e chiudere successivamente due 
sportelli. 

IX. Moto circolare alternativo in cir- 
colare alternativo. Agli esempii che ven- 
oero addotti nel Dizionario aggiugneremo 
solo il riflesso che tutti quelli adoperati 
per Cure cha aa moto circolare cootioao 
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dia ODO circolare coatintM» 
prestarsi a tal fine ugoalmant*. 

C<Jme già dichiaravasi nel Diuonario, 
cosi qui pure avvertiamo non eaaere alata 
nostra intenzione di dare latte le maniera 
di ottenere le trasmissioni e molamiooi di 
moto sovraccennate, assunto che sarebbe 
quasi impossibile, essendo che ad ogni 
tratto ciascun meccanico ne imagina di 
nuove secondo il bisogno. Abbiamo solo 
voluto notare quelle che credemmo più 
spesso utilmente applicabili quali sono o 
con lievi modificazioni (aj, 

(Cablo Dopin — Nichoi.sov ^^ C 
Mbnjàdd — De pHoirr — FBAVcosua — 
Ch. Làboulite — E. Gallowat — JKs- 
turai Phihsophy — G.**M.) 

MOTORE. Tutti sanno abbastanss 
quale sia il significato di questa parola, ed 
inoltre se ne diede una definisione a que- 
sto medesimo articolo nel Dixionario, la 
quale può sembrare a bella prima mob» 
analoga a quella che si dà della fona ; se 
non che il motore può riguardarsi cose 
il principio o la causa della forza. Sena 
fermarci a discutere su questa disUoziooe 
ed entrando a bella prima neir argomento 
che più intereua all' industria, osservere- 
mo in due grandi classi potersi dividefe i 
motori, cioè in aminati ed inaminotL Trat- 
teremo separatamente di ciascuna daise 
di essi. 

Motori animati. Questa classe suddivi- 
desi in altre due, V una delle quali xam- 
prende la forza dell' uomo, V altra quella 
delle bestie che ei seppe rendere aoggetle 
al proprio dominio. 

Rimandando agli articoli Uomo del Dì- 
zionario e di questo Supplemento per 
quanto riguarda la forza materiale di esso, 
e considerandolo qui unicamente in con* 



(a) NeH^ articolo del Dizionario si è a 
sa di scrivervi a piedi il nome dell* enloft 
di esso che è Francoeor. 



Moto AB 
fronto agli altri motori, ricorderemo quan- 
to si dif se fieli' articolo sopraccitato del 
Dizionarìo sulla dignità della destinazione 
di esso, per cui dee riguardarsi come 
sventura ogni qualvolta sia condannato al- 
Fimpiego delle sole di lui forze fisiche, la- 
sciando inoperose quelle della sua mente; 
Tedemmo quanto V astenersi da faticosi la- 
vori risulti, per V evidenza dei fatti, utile 
alla salubrità delle popolazioni, e questi 
due motivi dovrebbero di per se stessi ba- 
stare a far sì che solo nei casi di estremo 
bisogno si dovesse ricorrere ulla forza mo- 
trice deir uomo ; oltre a ciò' avvi un altro 
motivo che parrà a molti, pur troppo, piò 
degli altri importante per condurli a que- 
sta determinazione, ed è il molto costo 
della forza dell' nomo in confronto a quel- 
la di tutti gli altri motori. 

La forza adunque delP uomo allora so- 
lo dee adoperarsi quando si destini a la 
▼ori i quali, pel non ripetersi sempre allo 
stesso modo o per qualsiasi altra causa, 
escladano le altre forse motrici. E princi- 
palmente nelle operazioni svariate che esi- 
gono disceraimento che diviene indispen- 
sabile la forza intelligente, ed alloro sol- 
tante trovasi questa al suo posto. Ogni 
qualvolta impiegasi altrove, avvi mala di- 
sposizione del lavoro, mentre si adopera, 
r essere ragionevole lasciando inutile la 
piò preziosa sua facoltà, a produrre sfor- 
zi che potrebbero e dovrebbero essere 
iktti da agenti meno costosi e più energici. 
Checché adunqne possa dirsi contro i 
pretesi tneonvenieoti delle Macchive^ è 
certo, come dimostrossi a quelPaf ticolo ed 
in parecchi altri luoghi del Dizionario e 
di questo Supplemento, che i progressi 
della scienza meccanica sollevando Vuoqèo 
dalle fatiche più gravi per serbarne Fazio- 
ne ad opere degne di sua natura, tendono 
tutto insieme ad aumentare il suo ben es- 
sere fisico ed a migliorare la sua condi- 
ziona. 

Sappi Dh. Teen. T. XXri. 
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Ilio stessp arUcolo Uomo del Diziona- 
rio ed a quello Forza si è veduto quale 
sìa V efietto che può dare un- nomo eoa 
la sua forza motrice, e quanto influisca 
in tale proposito la differenza del clima, 
della età e del sesso, non che il modo di 
applicare questa forza medesima ; qui ne 
basterà il dire potersi a termine medio 
valutare a i5o chilogrammi la potenza 
istantanea che può fare un uomo e sti- 
marsi a- a o chilogrammi innalzati ad un 
metro ogni tre secondi, lo sforzo continuo 
al quale può reggere per varie ore di* se- 
guito. All' articolo Misuratore detta Jbrui 
■e capacità del potinone in questo Supple- 
mento si è detto come si possa eoa qneUb 
stromento valutare, fino ad un certo segno, 
la forza materiale degli nomini. 

Prima di abbandonare quanto riguarda 
la forza delP uomo crediamo utile ricor* 
dare, ove altro non fosse che per semplice 
curiosità, un semplicissimo ed ingegnoso 
messo usato da Rumford per mantenere 
sempre caricato un orinolo senza darsena 
alcun pensiero. Dappoiché molti sognatori 
df moto perpetua vedono P apice ài ogni 
loro speranza in questo TÌsultamento ; poi- 
ché vedremo in appresso essersi ricorsi a 
molti, ed anche più o meno complicati, 
congegni per aver questo effetto, non sarà 
discaro il vedere con quanto poco lo otte^ 
nesse il dotto fisico inglese. Aveva egli adat- 
tato alla imposta di un uscio di sua casa 
che molto di frequente si apriva e chiudeva 
nel corso del giorno un meccanismo cari- 
catore, il quale ad ogni* volta die* la impo- 
sta girava sui propri cardini rimontava in 
pai te r orinolo. Un freno impediva che il 
meccaoismo agisse più oltre quando Po- 
riuolo era caricato interamente. Questo 
mezzo ci pare lodevole e da dtarsi, per- 
chè semplice quanto lo scopo che si pro- 
pone. 

Bestie. — * Meritano veramente amm'- 
raiioBe e riconoscenza queglino che sc< - 

45 
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persero il roezxo di domare Animali do- 
tati di una poteotissima volontà e di can- 
giare il naturale stesso delle famiglie e 
delle specie, sicché V innato loro caratte- 
re d^ indipendenza e di libertà si matas- 
se in sentimenti di riconoscenza, di amore^ 
* di rispetto è di obbedienza verso V uomo. 
Se si paragonano gli individui addome- 
sticati a quelli delle stesse famiglie che 
da varie generazioni vivono lungi dalla 
società umana, si vedrà ben presto di 
quanta destrezza, pazienza e coraggio ab- 
bia dovuto usare la debole nostra specie 
per sottoporre al suo giogo tanti esseri 
animati che ci superano nella forza e nella 
ferocia. 

Fra gli animali, dalla cui forza V uomo 
tragga più generalmente grande profitto^ 
è certamente primo da citarsi il Cavillo, 
e di fatto a quella parola ed alP altra For- 
za si parlò molto a lungo nel Diziona- 
rio ed in questo Supplemento della misu- 
ra della sua forza e delle variazioni cui va 
questa soggetta, secondo le varie razze, la 
statura ed il genere di vita di quegli ani- 
mali ; le modiBcazioni che vi reca e la ve- 
locità del moto, e le qualità del meccani- 
smo al quale si applica ; finalmente alfar- 
ticolo Bue in questo Supplemento si fece 
un confronto dei vantaggi e discapiti che 
presenta il lavoro di esso in confronto a 
quello del cavallo. Rimandando pertanto 
a quegli articoli il lettore, ci limiteremo 
ed inserire il risultamento di ulteriori spe- 
rienze fatte da Sims ingegnere inglese e 
da altri sulla forza del cavallo applicata a 
varit lavori, i qaali fatti vengono a dar 
compimento alle osservazioni anteriori ri- 
ferite nei luoghi sopraccitati. 

Dovendo il Sims estrarre delF acqua 
da pozii scavaU nella Costruzione di una 
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galleria o tunnel. di Saltwood su&aEtrtdi 
di ferro detta South-Besteni, vi stabili do 
apparato mossorda cavalli con secchi, cia- 
scuno dei quali conteneva 4^^ litri di 
acqua, e pesava quando era pieno 5g{ 
chilogrammi. Incominciò dapprima a òr 
lavorare ciascun cavallo la ore, poscia 
8 ore al giorno, con un^ ora destinata pd 
cibo e pel riposo. Ma siccome V acqua ao» 
mentava non si tardò ad essere costretti 
a lavorare notte e giorno, ed allora il la- 
voro di ciascun cavallo fa ridotto ancora 
a 6 ore e talvolta a 3 ore al giorno. Sic- 
come questi cavalli erano pagati a nolo ia 
ragione di franchi 8,7$ per ogni gierao, 
cosi i' ingegnere Sims, che aveva la ere- 
zione dei lavori, ordinò che si tenesse aa 
registro giornaliero del lavoro fiìtto di 
ciascun cavallo, al doppio scopo d^ assica- 
rarsi se facevano tutti il medesimo lavoro 
e nella speranza di raccogliere alcuni tilA 
utili relativamente alla forza dei cavaDL 

Sims stabilì dapprima che la valatm- 
ne conveniente della forza d' no cavilo 
sarebbe quella misurata dal peso che qa»* 
sto innalzerebbe da un posso, agmd» 
dietro una linea orizzontale di trasioBe 
convertita in una linea o diresione verti- 
cale mediante una semplice carrucola, nel- 
la quale lo sfregamento fosse dimioiiits 
al più possibile. Annunzia altresì ohe h 
maniera con cui si ò fatto il lavoro a 
approssimò per qoanto si è potuto, • 
queste condizioni; e dopo aver dato k 
principali dimensioni deirapparecchio ìat 
piegato a tale scopo, analizzò ciascona se- 
rie d'esperienze. Prendendo una media 
di tutte quelle che gli sembrarono me- 
glio fatte, giunse ai rìsoltamenti che se- 
guono: 
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La fbna d* an cavallo lavorando 8 ore al gfonio eguaglia chilogrammi 

5484 innalzati ed 1 metro in an minuto 

Lavorando 6 ore . chUog. 5634 . • idem 

4 i/a . . . 4^^^^ • - ^^^°^ 

4 . . . . 49^^ - • • idem. 



Fra questi rìsahamenti, egli pensa che 
quelli per 6 e 3 ore possano essere adot- 
tati nella pratica, presentando gli altri al- 
cuni inconvenienti. 



L^ autore mette a confronto i suoi ri- 
sultamenti con quelli dì alcuni fisici ed in- 
gegneri disljpti, nel quadro seguente : 



Nome degli ossbevatoei 



Bonltoo e Watt . . . . . 

Tredgold 

Desagulier 

Idem 

Saoveur 

Muore per la Società delle arti . 
Smeaton 



CniLOGBAIOfl 

innalsati ad un me- 
tro in un minuto 



._ 



4910 
4093 
6546 
4910 
6063 
5143 
3374 



DUEATA 

del lavoro 



. . 8 ore 

. . 8 — 

. . 8 — 

non indicate 

. . 8 — 

non indicate 

. idem 






Parecchi di quesd risultamenti sono 
superiori alla media di quelli ottenuti da 
Sims, e si accorderebbero piuttosto cogli 
estremi esposti nel suo quadro \ ma sotto 
una fatica cosi eccessiva, i cavalli non tar- 
derebbero a soffrire ed anche a perire. 
Nelle speriente della galleria, si sono im- 
piegati circa 100 cavalli, tutti in buono 



stato, della statura media di metri i,5o6 e 
del peso di 535 chilogrammi, ciascuno 
dei quali costava da 5oo a 1000 franchi. 
Ricevevano tanta avena quanta ne pote- 
vano mangiare, ed erano governati con 
diligenza. 

La quantità di lavoro eseguito dai ca- 
f alli e il suo prezzo furono come segae : 



Quantità d* acqua estratta, secondo i registri da una profondità me- 
dia di 3 x metri . . .• chiiog. 138307099 

Quantità di terra estratta, 3635 metri cubici a 1700 chilogrammi 

ogni metro cubico ^/^6%Soo 

Peso totale innalzalo alla superficie 133669599 

Spesa totale del lavoro dei cavalli, compresa quella dei fanciulli per 

condurre ciascun cavallo .franchi 396(49>o 

Yale a dire circa franchi o,3o per ogni tonnellata di 1000 chilogrammi innalzata 
all'altezza di 5x metri. 
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ÀTeodo il Sims letta air InsUtoto degli 
ìngegoeri civili di Londra una memoria 
su questi suol lavori e sulle valutazioni 
che ne aveva dedotto della forza dei ca- 
valli, insorse una discussione cui parecchi 
distinti ingegneri presero parte, e la quale 
fa conoscere molti altri studi! fallisi in 
tale proposito^ e che meritano di essere 
riferiti. 

Palmer fece osservare che, stabilendo 
la misura della forza d^ un cavallo a 34^4 
chilogrammi innalzati alP altezza d*un me- 
tro in un minuto, che equivalgono a Z 3ooo 
libbre inglesi ad un piede pure inglese di 
altezza, Boulton e Watt non avevano pre- 
teso di fissare questo lavoro come il valore 
di quello medio che i cavalli sono atti a 
compiere^ ma che avevano preso i risulta- 
menti più grandi che possano fornire ani- 
mali vigorosi, a fine di convìncere coloro 
che comperavano macchine a vapore, che 
queste erano dotate della forza indicata. 
Palmer coglie questa occasione per annun- 
ciare di aver egli pure istituite alcune spe- 
rienze sulla quantità di lavoro eseguilo dai 
cavalli nel tirare un battello sopra i canali. 
Aveva collocato alla sommità delf albero 
ooa carrucola, sulla quale passava la fune 
di alzaia di cui si serviva per sospendervi 
•Ila estremità dei pesi dati^ in modo da 
contrabbilanciare la forza esercitala dal ca- 
tallo. I risultamentiy ai quali giunse con 
jquesto mezzo, furono talmente variabili^ 
che non ha potuto dedurne veruna me- 
dia conclusione. La forza esercitata variò 
Ira chilogrammi io,6o e 4^)4 ^ ^ dimi- 
nuì proporzionalmente alla velocità. Egli 
crede che la velocità di 4ooo metri al- 
l' ora sia una media troppo grande, e che 
questa non dovrebbe eccedere i 5aoo 
nelrì. 

Hawkins partecipò d* avere intrapreso 
numerose sperienze sul lavoro dei cavalli, 
che tirano pesi sulle strade selciale del- 
l' Inghilterra^ e d' aver trovato che quat- 
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tre buoni cavalli tiravano nna dil^e 
ordinaria interamente carica di viaggiatori, 
ad una distanza di metri 19872 al giorno 
con una velocità di 16000 metri alPora. 
Questi cavalli hanno bisogno di riposarsi 
un giorno per ogni settimana. Anche quelli 
buoni non sostengono che per lo spazio 
di cinque anni un tale lavoro, nel quale 
ciascuno non ha a tirare che il peso di 
5 00 chilogrammi. Carrettieri esperimen- 
tati lo assicurarono che i buoui cavalli 
camminano facilmente con la velocità di 
4000 metri all'ora durante la ore so« 
pra 34, percorrendo così 48 chilometri 
al giorno, e che questi cavalli possono so- 
stenere siflfalto lavoro tulli i giorni per 
multi anni, tirando ciascun cavallo 1000 
chilogrammi, purché non fossero stati mal 
governati nella loro gioventù. 

Cubili disse che sarebbe molto a de- 
siderare che si conoscesse la velocità 000 
la quale convenissa eseguire ogni genere 
di lavoro. GP imprenditori pel trasporto 
dei viaggiatori io Inghilterra calcolano che 
con una velocitò di 16000 metri ali'ofi, 
bisogna un cavallo ogni 1600 metri per 
andata e ritorno ; talché si attaccano al- 
trettanti cavalli quante volte vi hanno 
1600 metri, od un miglio inglese da per- 
correre fra il punto di partenza e quello 
deir arrivo. Ora, supponendo che una di- 
ligenza inglese a quattro cavalli pesi, a tar- 
mine medio, carica per intero, 3000 chi- 
logrammi, si hanno 5oo chilogrammi per 
ogni cavallo ; mentre per le condotte or- 
dinarie delle merci la carica totale ascende 
spesso a 2000 chilogrammi per ogni ca- 
vallo, riducendo Ih velodtà a 4000 me- 
tri ; velocità per la quale pensa che una 
corsa di a 5 a 36 chilometri al giorno sia 
un lavoro sufficiente. Nelle condotte delle 
merci quindi si raddoppia la distanza e si 
trasporta un peso quattro volte più gran- 
de, vale a dire si fa un lavoro otto volte 
maggiore, ma con cavalli di maggior mas- 
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sa. La legge con la quala fi Torrebbe cbe 
la quantità di Jayoro fatto atesse come il 
quadrato o come il cubo della Teiocità in 
tempi uguali, è limitata al lavoro eseguito 
sui canali o ai corpi che si muovono nel- 
l'acqua. 

Reonie ha fatto recentemente alcune 
speriente intorno alla forza di trazione 
dei cavalli solle barche del canale detto del- 
la ^mnife congiunzione ; V alzaia era at- 
taccata al dinamometro, che si era pre- 
viamente verificato con pesi. Il cavallo, 
incalzato un poco al momento della par- 
tenza, fu poscia abbandonato al suo passo 
ordinario, che era di 4000 metri all' ora, 



M0TOB8 54 1 

fopni 0911 distanza media di Sai chOome- 
trì. La velocità massima fo di 6400 me- 
tri, qa^Ia minima di 3 3 00. Il dinamo- 
metro indicava una trazione media di 49 
chilogrammi, che bastava per vincere la 
resistenza d^ ona barca carica di a 5 ton- 
nellate, vale a dire che la forza non era 
che 1/5 00 della carica. Il peso del caval- 
lo era di circa 55o chilogrammi. Rennie 
ha altresì tentato alcune sperienze con una 
barca a grande Velocità : questa aveva a i 
metri di lunghezza, i'",ao di larghezza e 
pescava nell'acqua per o'"^a a 5. La tra- 
zione indicava col dinamometro la reii- 
stenza seguente : 



Con una velocità di 4000 metri alPora la resistenza fa di chilog. 9,68 

^%oo '^^34 

56oo i3^6o 

6400 . • . . aa,67 

7300 37^30 

8000 Sa^oo a 34jOO. 

Un solo cavallo impiegossi in qnesta prima serie d' esperienze. 

Coa una velocità di 9600 metri all' ora, la resistenza variò da chilogrammi 43,65 

a chilogrammi 96,30 
iiaoo .....•...••• iia.So 

13800 i5i,ao 

15700 i65,oo 

16000 168,7$ 

18000 176,40 



Media 



cUIog. 14 8,36. 



In questa seconda serie d^ esperienze 
impiegaronsi due cavalli. 

Alcuni pali fissati presso le rive del ca- 
nale hanno servito ad indicare il solleva- 
mento e la depressione dell' acqua pro- 
dotta nel passaggio della barca. Quando 
questa aveva una velocità di 6400 a 9600 
metri all' ora, T elevazione dell' acqua era 
di metri 0,1 a5 e la depressione pure di 
metri 0|ia5, ciò che producei a un'onda 



dell' altezza di metri o,a5o. Qctando la 
velocità era portata a 18000 metri, l'ele- 
vazione dell' acqua si riduceva a metri 
0,063 e b depressione pure a metri o,o6a, 
o ad un' onda dell' altezza di metri o^i 34* 
Esistono del resto grandi differenze nella 
forza dei cavalli, nel loro peso e nella loro 
energia ; ed i grossi cavalli dd ftbbrica- 
tori di birra di Londra fanno on lavoro 
ugnale a quello adottato da Bonhon e Watt 
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Ma Gontideraiido la forca media dei ca- 
Talli, Cubitt anoonua che in tutti i lavori 
intrapresi sotto i suoi ordini, egli ha adot- 
tato il numero di 537$ chilogrammi in- 
nalsati ad i metro in un minuto. Nei ca!^ 
coli, bisogna tultavolta aver cura di tener 
conto della natura del lavoro che fa varia- 
re questa cifra. 

Wood fece notare d' avere osservato 
nella pratica che se vi sono casi in cai sia 
necessario dare ai cavalli il lavoro indica- 
to^ trovò sempre essere più actoncio di 
ben nutrirli e di non far eccedere la loro ve- 
loeità, il peso trascinato e il numero del- 
le ore di lavoro. Nelle recenti sperien- 
se fatte da Pusey e lord Ducie, venne 
dimostrato che- in alcune opere un aamen- 
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to di velocità diminuiva il laToro io pro- 
porzione ben più Gonuderabile di quello 
che con un accrescimento del carico. BM 
lavoro degli animali il loro peso ha certa- 
mente una parte importante ; ma quando 
si tratta di sviluppare un^ energia musco- 
lare straordinaria, osservò che più i ca- 
valli si avvicinavano al tipo di puro san- 
gue, più i risultamentì erano considerabili. 
Davidson presentò il quadro seguente 
del lavoro giornaliero dei cavalli in oot 
grande fabbrica di birra di liondra: le 
spese di nutrimento, di consumo «dd 
ribasso di prezzo per ogni cavallo in ogni 
anno sono dedotte dalP esperìeosa dicdti 
di sette anni. 
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Beardinore in fine citò una cavi di pie- 
tre vicino a Plymouth, la quale dà un 
elemento esatto del laroro del cavallo, al- 
l' appoggio di documenti che abbracciano 
di già un tempo abbastanza considerabile. 

Un carro da trasporto per le cave, del 
peso di chilogrammi aSoo, trasporta, a 
termine medio un carico di pietre di 5j5o 
chilogrammi, il tutto tirato da un solo < 
vallo sopra una strada di ferro lunga 388 
metri, di cui 78 metri oriuontali e gli al 
tri aio hanno una inclinazione di i so- 
pra i58. Dorante 4^ giorni il numero 
dei viaggi fu di 1 3oa, o, a termine medio^ 
viaggi 37,1 per ogni giorno. Il tempo di 
ciascun viaggio fu di 4 minuti, o con la 
velocità di 4330 metri alPora; il peso 
totale trasportato nei i3o3 viaggi, corn* 
presovi quello dei carri, fu di chilogram' 
mi 10,7419^00. 

Esperienze moltiplicate dimostrarono 
che in una pendenza di x sopra 1 38, i 
carri col loro carico ordinario rimane- 
yano giustamente stazionarli o in equili- 
brio. Col calcolo SI è trovato che ogni ca 
vallo innalzava 585 1 chilogrammi ad un 
metro d^ altezza in un minuto, o io peso 
di sole pietre 3334 chilogrammi ad un 
metro in un minuto. Questa differenza fra 
il lavoro eseguilo e l' effetto utile provie- 
ne dallo sfregamento e dalla necessità di 
fiire i carri molto robusti e quindi molto 
pesanti. L'animale impiegato in questo 
servigio è un cavallo ordinario di Devon- 
shire dell' età di 8 anni, della statura di 
metri i,5o e del peso di 575 chilogram- 
mi. Esso fece questo bvoro durante tut- 
ta V estate ed è rimasto in buono stato. 
Un cavallo meno pesante non ha potuto 
resistere a tale fatica. 

Analoghi ^l cavallo, considerati quali 
motori, sono V asino ed il mulo, il primo 
di fona minore del cavallo, ma di mag- 
gior resistenza al lavoro e di mantenimen- 
to asaai mfoo dispendioso : il secondo aa- 



HoTOBÈ S4S 

periore di forza, ma meno atto t grandi 
velocità, e pertanto preferibile al cavallo 
in qualche genere di lavori, ad esso molto 
inferiore in alcuni altri. 

Al poco che dicemmo intorno aU'Asuro 
a quella parola aggingneremo brevi con- 
siderazioni intorno a questo animale, ri* ^ 
guardato specialmente sotto l' aspetto del- 
la forza motrice che esso procura. 

I deserti sabbiosi delP interno delH Asia 
sono la vera patria degli asini. Colà vi- 
vono in numerose truppe, che emigra- 
no a certe stagioni per recarsi nei dimx 
più asciutti, dove la temperatura è molto 
alta ed eguale. Da quei deserti passarono 
nelP Arabia, dalP Arabia nell' Egitto, dal- 
l' Egitto, nella Grecia, dalla Grecia nel- 
r Italia f dall' lulia nella Francia, dalla 
Francia in Alemagna e di là in. Inghil- 
terra, ecc. 

Fino a questi ultimi tempi, la presente 
specie ci era solamente nota allo stato di 
domesticità. Gli antichi parlano di asini 
selvaggi, sotto il nome d' onager, ma, se- 
cando il loro uso, non ne danno la de- 
scrizione, e solo riferiscono so questi ani- 
mali qualche particolare circostanza, poco 
propria a farli conoscere. Alcuni modera 
ni viaggiatori parlano egualmente di a^ni 
selvaggi, senza darcene maggiori notizie 
degli antichi. Dapper ne cita nelle isola 
dell' Arcipelago, e Lione V africano e Mar- 
inolle £inno parob di qudli che si trova- 
no in Africa. L'Oleario, Pietro della Valle 
ed altri, non hanno lasciato dubbio sulla 
esistenza di questi animali in Asia, senza 
averli però descritti. Il solo Pallas, nel 
suo viaggio del 1773, nelle parti meii- 
dionali dell' impero di Russia, d ha fiitto 
conoscere con qualche esattezza l' asino 
selvaggio di quella parte del mondo, all^> 
mettendo però, coi moderni naturalista 
che il koulam sia veramente l' asino abban*- 
donato alla natura e mancante di qoahii^ 
que vestigio di domtilicità. 
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Ganenlmente parlando fi aiinifono 
più Tigoron e di ttatora più grande nei 
climi caldi ; si fanno più piccoli e meno 
forti a misura che se ne allontanano, e 
difficilmente TÌTono nei paesi freddissimi. 

Se ne conoscono più raxie, come è 
proprio dei cavalli, e dò per la differenxa 
del clima, e più ancora delle cure che lo- 
ro vengono prestate. NelP Arabia sono di 
alta statura elevata, di bella corporatura, 
coperti di un pelo liscio, netto, lucente : 
hanno gli occhi vivaci, un movimento no- 
bile e 6ero, un' andatura leggera, celere, 
aicorìssima : vengono colà governati re- 
golarmente, e nudriti di paglia tagliata, di 
orto e di favetta. Da tale razza procedono 
quelli d' Egitto, ove costituiscono un og- 
getto di lusso, si vendono a carissimo prez- 
EO, e servono per la cavalcatura a tutti gli 
individui non militari, ed alle signore più 
ricche. Quelli di Persia, molto lodati dai 
Tiaggiatort, discendono pure dalla razza 
medesima. Parimente belli e forti sono 
nella Barbarie, nella Nubia, nelP Abrssiaia 
ed altri paesi delP Africa. Nella Grecia sa- 
rebbero ancora molto stimati, come lo 
erano anticamente, se vi fossero tenuti 
con migliore governo. Si lodano pure gli 
asini di Malta, quelli di Spagna e di alcu- 
ni dipartimenti della Francia ; piccoli, ma 
forti, vivaci ed agilissimi sono quelli alle- 
Tati in Sardegna, ove servono a quasi tutti 
i trasporti dei prodotti delP isola, ed a gi- 
rare le macine. In America dopo che vi 
furono trasportati dagli Spagnuoli, si mol- 
tiplicarono grandemente, ed ora si trova- 
no colà in molti luoghi asini selvaggi che 
ai aggirano in truppe, e vengono presi 
come i cavalli ood' essere domati. Celebri 
erano pure gli asini d' Italia, e massime 
quelli di Rieti. Yarrone aveva veduto pa- 
garne uno 40000 sesterzii, pari a 8000 
franchi, un altro 60000, pari a laooo 
franchi, ed in Roma una muta di quattro 
•filli 4oe|OoO| cioè 80,000 franchi. 
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Tnttl del resto conosoooo V «aioo e i 
principali distintivi pei quali ti caratte- 
rizza, e che costantemente conaerra. I 
suoi sensi in generale sono eccellenti, e 
pare che tutte le impressioni che ne ri- 
ceve sieno precise e chiare, alla quale felice 
facoltà attribuire bisogna la sicurezza del 
suo passo e, se osiamo azzardare questi 
espressione, la saviezza della sua eoudot- 
ta ; ma, quanto le impressioni intdiettinli 
del cavallo sono pronte e vive, tanto pan 
che sieno lente quelle dell* asino ; ed t 
inoltre assai timido, lo che e causa di quel- 
la specie di prudenza che vi si riconosce, t 
specialmente della reaistenxa che talvolta 
ci oppone, e che noi iogiustamente coa- 
fondiamo con la caparbietà. 

Questi animali, presso di noi almeno, 
hanno una robustissima costi tusione ; vaa- 
no soggetti a pochissime malattie, e ne è 
estrema la sobrietà, le quali boooe qualità 
certamente provengono dalla grussolsoa 
educazione che ricevono. Non vi è ani- 
male domestico che sia più trascorato ed 
esposto a tanto cattivi trattamenti quanto 
r asino ; il cibo che le altre bestie da so- 
ma rifiutano, è per lui riserbato, e si op- 
prime con la fatica e coi colpi. 

Quantunque V asino non abbia la 6e- 
rezza, V ardore, V impeto nobile del ca- 
vallo, né la forza del bue, tuttavia fa duopo 
considersrlo come un aoimale di qunldie 
importanza e degno di una sorte migliore 
di quella cui generalmente sembra riser- 
valo. Non è privo d' intendimento, ed è 
fornito di alcune buone qualità. Può es- 
sere educato come il cavallo e sottoposto 
a diversi esercizii. Nessuuo ignora quanto 
generalmente venga apprezzato per la ca- 
valcatura. Sonnini dice che i viaggiatori 
conoscono le poste «ìeg^i asini che s^ in- 
contrano a diversi tratti delle grandi stra- 
de di Francia, e che era stalo veduto po- 
chi anni addietro un officiale superiore in 
una vettura tirata da sei lieMisstmi asini 
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obbedienti alle redini, i qnali andavano di 
trotto e galoppo con grazia pari a quella 
dei cavalli. Anche io Italia veggonsi lu 
molte strade gir asini destinati alla caval- 
catura ; s^ impiegano nel . trasporlo dei 
grani ai mercati^ degli ortaggi e di altri 
prodotti alle città ed ai borghi ; dei letami 
da questi luoghi, dai villaggi, dalle cascine 
egli orti ed ai campi ; i pastori se ne pre- 
valgono pel trasporlo dei necessari uten- 
sili e degK agnelletti da nn sito all' altro ; 
i carrettieri gli attaccano qtialche volta 
alle vetture, alle carrette, e in fine di lóro 
generalmente si servono i venditori di 
frutta e di merci girovaghi. Si pretende 
da alcuno che nei paesi montuosi costi- 
tuiscano ahresV V aiuto principale^ il più 
fermo sostegno, la forza più attiva per 
r agricoltura ; e che nelle tei'ré leggere 
possano per anco essere attaccati air ara- 
tro. Non ostafate che dai suddetti scrittori 
molti elogi si facciano air asino, e porti 
vero dispiacere lo stato di avvilimento cui 
trovasi ridotto, pure, fatta astrazione dai 
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si adopera a portare pesi ; ed è fra tutti 
gli animali quello che, rdativaroenle alla 
sua corporatura, regge meglio a tale fati- 
ca. Avendo un^ andatura lenta, córta e 
dolce, non meno che franca e sicurissima 
anche nei luoghi scoscesi, e per sentieri 
stretti, sassosi e dirupati, toma assai van- 
taggioso per la cavalcatura alle donne, a! 
ragazzi, e pel trasporto dei prodotti del 
suolo e di altri generi in luoghi di simil 
natura. Bisogna pere caricarlo sulla grop- 
pa, che ha più forte del dorso^ e adattare 
il peso alla statura e robustezza del corpo. 
Coloro, i quali lo sottopongono trt>ppo gio- 
vine a- tale fatica, o non pratiei il carica- 
no- sul dorso, o non sanno limitare il peso 
alla capacità delle forze, * lo reodono ben 
presto deforme- ed inetto a prestare lun- 
gamente é del pari quei servigi che go- 
vernato in altra maniera presterebbe : la 
spin» dorsale si avvalla, le gambe si stor- 
cono, e si fanno curve e- serrate di'dKstfo. 
Gli stessi alimenti dei quali si nutre il 
cavallo convengono anche alP asino. Ge^ 



servigi nei quali viene impiegato come neralmente il suo mantenimento è poco di- 



somiere, non sembra che nei lavori ru- 
stici di ahra natura, e massime in quelli 
che concernono la coltivazione del ter- 
réno propriamente ^etta, utile e idoneo 
riesca quanto il cavallo ed il bue, i quali 
adattati alla località, alla natura def-suolo 
e degli alimenti che questo produce, gli 
devono essere in qualunque sito a tale sco- 
po preferitiv 

À qualunque uso poi si voglia impie- 
gare questo animale, fa duopo che idoneo 
sia a sostenere il servigio cui viene desti- 
nato, e che si usino neir adoperarlo'queile 
diligenze che convengono perchè riesca 
a dovere. Se abbisogna* per la cavalca- 
tura, cercasi piuttosto alto e snello ; se 
come somiere, forte, robusto di reni e 
ben conformato nelle gambe ; se per le 
vetture, l' aratro, V erpice, dee essere al- 
to^ toroso e robasto. Più comunemente 
Sappi. Dn. Tecn, T, XXFL ^ 



spendioso, imperciocché mangia anco vege* 
tali duri, ei4>e abbiette, rifiutate dalle bestie 
bovine e dai cavalli, come sono i cardi sel- 
vatici, i rovi, i carici, là ferula e simili. La 
paglia stessa, massime tagliata, gli è un cibo 
grato e lo ingrassa. Tuttavia, se gli si dà 
di quando in quando un poco di foraggio 
buono, di biada, di farina o almeno di 
crusca che ne contenga, diviene bello, 
forte, e darà più a lungo. Essendo natu- 
ralmente sobrio, non mangia okre il'biso- 
gno ; ' ma importa dargli almeno bastevo-^ 
le alimento, perchè non senta là fame. La 
sola cosa per la quale mostrasi delicato, è 
il beveraggio : infatti, poca acqua gli può 
bastare anche per nn intero giorno ; mt 
spegne la sua sete unicamente con la più 
limpida e pura, e ' rifiuta costantemntt 
quella imbrattata di fango, torbida o dis- 
gustosa» 
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Gomaneoiente si reputa T asino im tol- 
nude ignorante, restio, maliKioso, Qualora 
tale il mostra, è una conségaensa della 
trascurateisa nelP educarlo, dello stato ab- 
bietto in cui Tiene tenuto, e dei cattivi 
trattamenti che gli si fanno. U modo cru- 
dele come viene assoggettato al lavoro, 
dee naturalmente renderlo stizzoso o quasi 
itopido. Se le persone rozae, alle quali 
ne è affidato il governo, usassero maniei^e 
dolci e nn poco di pazienza, anzi che villa- 
nie e percosse, giungnerebbero certo a 
correggerlo. Sia trattalo bene e nudrito 
meglio -, gli si abbiano i riguardi e le cure 
che si prestano al cavallo ; lo si apprezzi 
in fine come animale veramente utile, e 
perderà il carattere rozzo e la stupidezza 
di cui viene accusato. 

Se in fatto questo animale si disprezza 
in Europa, gli Orientali, come vedem- 
mo, lo stimano assai, e lo trattano con 
fìguardo; perciò le loro razze sonò di 
bella staturiL; lo adoperano come i ca 
valli, e lo fanno servire al . basto , al 
tiro e alla sella ; è eziandio presso dì 
loro la cavalcatura più in uso, e li sola 
permessa ad una certa classe di uomini, e 
ipecialmente agli Europei. L** asino sareb- 
be oltremodo suscettibile di educazione, 
ed ha infatti tutte le qualità necessarie, 
sensi molto delicati ed un^ eccellente me- 
moria ; si ricorda tutte le strade per- le 
quali è passato, e la sua timidità gli insi- 
nua di non seguirne mai altra, allorché lo 
può fare ; egualmente gli fa temer l' acqua, 
alla quale però (acilmenle si abitua ; quan- 
do gli si coprono gli occhi, si fef ma e 
ricusa di proseguire ; se viene sopracca- 
ricato, accelera il passo, e continua a 
camminare finché cade. Senza il cavallo, 
sarebbe certamente divenuto il primo dei 
nostri animali domestici ; le nostre cure 
avrebbero in esso sviluppate nuove quali 
tà, ed aumentate quelle che ha ricevute 
dalla natura. Il cavallo e l' asino selvaggi 
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hanno praiso a poco la furfaiima stilane 
la loro forza ò uguale^ ed fl'oaUiralf jb 
poco diverso ; V asino medenmo ha qu^ 
lità più solide del cavallo. 

Del Mulo ci riserbiamo a discorrere a 
quella parola. 

Al cavallo tien dietro immedialamente 
fra i motori animati l' uso del Bue, ed a 
quella parola, non che alF articolo FoasA, 
si disse quale sia la misura dell* effetto 
che poò dare e quale il costo dei lavo- 
ri da esso eseguiti ; si esaminò parimenti 
quali vantaggi e discapiti presenti io con- 
fronto al cavallo, massime pegli agrarìi la- 
vori^ e si disse fino a qual segno posa 
tornar utile T uso della forza motrice della 
vacca, .confrontando il guadagno che si 
ha da una parte con lo scapito che vi ha 
dair altra- per la diminuzione del latte. 
Allo stesso articolo FoazA sopra citato si 
é parlalo delle proprietà del bu&lo, aoi- 
male molto analogo al bue, ma di esso più 
forte, ed a quell' articolo stesso, e più aU 
l* altro Càmiibllo in questo Supplemento, 
si. disse degli olili servigi che presta ia 
molti paesi questo robusto animale. Per 
alcune altre bestie che prestano la loro 
forza in alcuni paesi in ispecialità, cooM 
V Elbfaute, la RaNas, la Zbbra e simili 
non possiamo se non se rimettere a qncgE 
articoli che trattano in particolare, di cia- 
scuna di esse. 

' Oltre ai grandi animali, talvolta anche 
[la quelli di minore importanza ai tregge 
profitto adoperandoli quali motori coae 
é, per esempio, del Cave. Qualche cenno 
intorno ai lavori che si fanno eseguire da 
questo animale in alcuni paesi diedcsà a 
quellp parola nel Supplemento : aggiugoe- 
remo alcune più pnrticolareggiate notizie 
a quanto ivi si è detto. In America vedonsi 
i cani applicati alle macchine per la filatura 
del cotone in molle fabbriche. In Germania 
si vedono questi docili animali aflaticatì ed 
intenti al movimento dei piccoli 
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ptrtioolamitolé odio fucine, labbrìche 
di chiodi e trombe d' acqaa ; nelle case 
poi, nelle cucine, negli alberghi e tratto- 
rie, dappertutto, sono ogni giorno aniau 
ti e iboffanti impegnati nella imporfan 
te faccenda *di far girare gli arrosti. Nel 
settentrione della Germania ed in molte 
parti della Francia è frequentissimo il ve- 
dere un numero grande di cani tirare per 
le strade le carrette del carbone, quelle 
degli ortolani, de' beccai, de' pescivendoli, 
de^ panattieri, de^ mereiai ambulauti^ e di 
ogni altro gènere di minuto commercio. 
Queste vetture vengono tirate da un solo 
cane, e siccome cadauna di esse porta 
senza sforso un peso di alcune centinaia di 
libbre, cosi il servizio che i cani prestano 
è considerabile. 

In Siberia ed in Lapponia, dove le 
nevi ghiacciate certo equivalgono in iscor- 
revolesza alle migliori strade di ferro, e 
dove basta il peso che sta sulla slitta a 
mandarla innanzi, per modo che una slitta 
carica di tre persone ed alcune centinaia 
dì libbre di merci può e$&ef*i mossa da un 
peso di 4 libbre, in que^ paesi impiegansi 
due paia di cani a tirare una carrozza senza 
ruote, per la quale fra noi sarebbero neces- 
sarìi due cavalli. Il peso distribuito a cia- 
scun cane è tale che tocca ad ognuno di 
essi una libbra di resistenza, il che fa sì 
che possono correre con velocità, mentre 
i cani esercitati equivalgono correndo al 
trotto serrato di un cavallo, cioè io piedi 
di spazio ogni minuto secondo, velocità 
che ò doppia di quella delle diligenze 
più celeri. I cavali» più veloci delle dili 
genze inglesi percorrono circa 1 1 piedi 
ogni minuto secondo, e perciò in Siberia 
la corsa postale quasi eguaglia le migliori 
diligenze inglesi in velocità. 

Le specie dei cani sono estremamente 
varie di grossezza e di forza, e persino 
d^ indole : perciò è difficile lo stabilire un 
principio o massima generale sulla utilità 



MoTOBK 3 { 7 

che può Ottenersi dall' uso delle loro for* 
ze. Siccome però agli usi' che esigono 
forza non possono adoperarsi se non le 
specie di cani le più grosse e forti, cosi ^i 
può stabilirne il peso medio, e da questo 
dedurre la celerità media del peso da tirar- 
si. Il peso di uno dei cani più grossi può 
calcolarsi essere di 4 o libbre, pel che il 
peso che con la sua velocità media può 
vincere è di 8 libbre, qualora questa, 
siccome è «olito calcolarsi in proposito 
delle altre bestie da tiro, si stabilisca esse- 
re la quinta parte del peso del loro corpo. 
La velocità media del cane potrebbe però 
andar del pari col trotto corto di un ca- 
vallo. 

La fatica ed il lavoro che si riuscì 
fino ad oggidì a far eseguire dai cani fra 
noi, fu quello di girare ruote ; ma ciò 
finora si è fatto, e si fa troppo in pìcco- 
lo, quanto alle ruote ; poiché* il diametro 
più grande che siasi dato loro non su- 
pera gli 8 piedi, mentre questo diametro 
dovrebbe essere lungo 5 vòlte quanto il 
cane: per un passo lungo 3 piedi, ti 
vorrebbe adunque un diametro alla ruota 
di 1 5 piedi, mentre, adoperando ruote del 
diametro di 8 piedi, circa tre quarti della 
forza dell'animale vanno perduti. 

Finalmente nell'Inghilterra, dove nulla 
sembra mai strano o ridicolo di ciò che 
può presentare qualche speranza di utile, 
vollesi trarre partito eziandio dalla forza 
dei topi, né la cosa limitossi ad un sem- 
plice progetto, ma costruissi una macchi- 
netta per filare il cotone , cui due di 
quegli animaletti davano la forza motrice. 
Si trovò che la quantità che ne filavano, 
torcevano e compivano in un giorno giu- 
gneva fino a aao fili di a 5 pollici di lun- 
ghezza, e si calcolò quindi che il lavoro 
di quei due topi desse ogni giorno un gua- 
dagno di o^'-,5o e che facessero nella mac- 
china per tal fine una corsa non minore 
di IO migli» e metto ogni giorno. L* io- 
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Tentore meditava già di erigere una gran- 
de manifallura dietro qaesto principio. 
Avevs calcolato la spesa pel nulrìroento 
dei topi, valutandola ad un soldo di farina 
d* orzo per 5 settimane, e riteneva che in 
qoesto tempo potesse filare 585o fili lan- 
gUi a 5 pollici. Progettava collocare in un 
vd^to edifizio, lungo loo piedi ed alto al- 
trettanto, 1 0,000 macchine a topi, e dalla 
manifattura cosi regolata vedeva scaturire 
un guadagno di 16,000 franchi all' anno 
In questo caso era veramente il topo che 
partoriva un monte ; ma questo esempio 
meritava di essere citato, come la prova 
deirestremo limite cui siasi voluto portare 
r uso dei motori animati. 

Motori inanimati. Per quanto utili rie- 
scano alla meccanica le forze dei motori 
animati, e quella delle bestie principal- 
mente, tuttavia gli effetti che possono dare 
sono sempre assai limitati, e se ottima- 
mente si prestano per alcuni lavori nei 
quali si esige una moderata potenza, inetti 
rìnscirebbera affatto per certe gigantesche 
operazioni nelle quali occorrono forze 
grandissime applicate al movimento di un 
asse o ad altri consimili effetti. Conver- 
rebbe in tal. caso far agire tanti animali 
ad un ponto che sarebbero di grandis- 
simo ingombro, oltre di che difficilissimo 
riascirebbe farli agire tutti con tale con- 
certo e regolarità che una gran parte degli 
sforzi loro non andasse inutilmente per- 
duta, sicché si venisse ad averne da ul- 
timo un effetto molto inferiore di quello 
che si-aveva diritto di attenderne. Final- 
mente anche, la forza delle bestie, tutto- 
ché assai meno costosa di quella degli 
nomini, lo riesce pure abbastanza perchè 
qucHe grandi operazioni venissero a risul- 
tare di costo soverchio, massime attese le 
grandi dispersioni di forza pel poco ac- 
cordo ó& motori dianzi notato. Per tutte 
queste ragioni i motori inanimati sì devono 
coDsidenirt come i più importanti di tutti| 
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coma r anima veramente della indottria, 
la quale senza di essi noQ sarebbe mu 
giunta a quelT apice di prosperità e di 
grandezza cui la vediamo. 

A quella stessa maniera che dicemmo 
suddividersi in altre due classi qnella dei 
motori animati, si hanno a dividere anche 
quelli inanimati del pari, dovendosi distin- 
guere quelli che dir si possono naturali, ì 
quali, cioè, ci vengono presentali in lotta la 
attività loro dalla natura, e producono già 
senza intervento* della mano delP nome 
notabili forze che basta raccogliere, da 
quelli che chiameremo artifibiali^ i qoaE, 
cioè, si producono da certe proprietà ne- 
turali dei corpi messe opporluaamente ia 
azione dall' ingegno dell' uomo. 

r motori naturali possono ridursi a cto- 
qòe soltanto, e sono : le acque, i venti, le 
piogge, le variazioni di temperatora e 
quelle di pressione dell'atmosfera. LI con- 
sidereremo separatamente ciascuno. 

Acque» Fra i più mirabili effetti di con- 
tinua attività che si ammirano uella nalim, 
è certamente dei più importaoti e gigaa- 
teschi il continuo trasportb che iTTÌene 
delle acque, le quali, accumulate in graa- 
dissime quantità nei mari e nei laghi, e 
spàrse-dovunque sulle terre, continuamen- 
te si riducono in vapore e si mescono al- 
l' aria, sollevandosi in quella, radunandosi 
in nubi e discendendo poi pel variare delU 
temperatura condensate in pioggie, nevi 
gragnuole. 'Mentre in tal guisa una parte 
di queste acque viene restituita ai mari, ai 
laghi, alle terre direttamente, on^altra parte 
di esse, cadendo sopra i punti elevali del 
globo, accuroulandovisi, sono poi costrette 
a discendere per la forza di gravità, fur- 
mando rigagnoli, che riuniti in gran nu- 
mero danno que' fiumi maestosi, quegli 
impetuosi torrenti che travolgono tanta 
massa (li acqua, animata di velocità più o 
meno grande, rhe va a sboccare nei mari 

nei laghi. Talvolta a queste masse di 
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ftcqae accumuhte manca sotto ad on tratto 
il terreno e sboccano gìò da una balza 
formando cascate ; tal altra camminano e 
si accamulano per yie sotterranee, quindi 
riescono ad ano )fogo e danno una fonte. 
LMmroenso peso di qneste acque che per 
tal modo discendono, alcnne continue, al 
tre intermittènti, è una possentissima azio- 
ne che opera di continuo e cui basta op- 
porre una resbtenza per averne un effetto. 
Nessun altro motore si presenta più favo- 
revolmente in generale quanto alla econo- 
mia di costo della forza ed altresì quanto 
alla semplicità dei meccanismi necessarii 
per trarne partito. Neil* Inghilterra stessa 
di fatto, dove le circostanze più propìzie 
si riuniscono per le macchine a vapore, si 
fa sempre gran conto della forza delle 
acque, e, per citarne qualche esempio, e 
.per mostrare eziandio quanto importi ben 
dirigere siffatte applicazioni, narreremo 
brevemente la storia di quanto ivi fece 
anni addietro Roberto Thom. 

Nel 1 8 1 6 egli assunse la direzione della 
filatura di cotone di Rothsay nell' isola di 
finte in Iscozia, il coi fondatore era prece- 
dentemente andato in rovina. Per nn primo 
saggio davasi per lo innanzi ad essa il mo- 
vimento mediante una debole cascata di 
acqua, la quale, non bastando alF uopo, fu 
sussidiata da due macchinerà vapore, ap- 
plicate anche queste con poco discerni- 
mento. Il nuovo direttore, guidato da più 
sani principi!, escluse le dette macchine, e 
traendo partito da tutte le acque delle vi- 
cine alture, le quali si disperdevano sul 
pendio delle coste, seppe raccoglierle lun- 
go quelle in canali scavati con modera- 
ta pendenza, sopra una lunghezza svi- 
luppata di oltre dodici miglia, e quindi 
condurle in un ampio serbatoio donde 
con cascate delP uniforme altezza di sette 
metri passavano ad animare i diversi mec- 
canifmi dello stabilimento. Gitasi siccome 
etempio unico che dopo la memorabile sic- 
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chà del 1 8a6, mentre tutti gli altri stabili, 
menti simili della Gran Bretagna mancava* 
no d^acqua, quello di Rothsay ne possedeva 
ancora una provvigione per oltre cinque 
settimane. 

La vicina città di Greenock trovavasi 
in somma penuria di acqua pél bisogni 
de^ suoi abitanti, al segno di doverla fare 
trasportare da lontano in caso di pro- 
lungata siccità, e da un ingegnere ài 
molto credito, il quale ne aveva esplorati 
i contorni, erasi dichiarato non potersi io 
alcun (nodo migliorare la sna condizione 
circa air aumentare la copia delle ficqae. 
Id vista degli ottimi risultamenti otte- 
nuti da Thom a Rothsay, fu qoesU con- 
sultato nel i8ao intomo alla possibiBtà di 
fare altrettanto per la città di Greenock; 
nel i8ai praticò una prima ispezione, ma 
soltanto nel i8a49 dopo un più attento 
esame di quella località, con la reiasione 
sa giugno del detto anno fatta a Michele 
Shaw Stewart, noo de^ principali proprie- 
tarii.dei terreni circostanti, dimostrò come 
sarebbe stato facile procurare ? acqua ne- 
cessaria per quegli abitanti raccogliendo 
quella soltanto che si poteva ottenere dalle 
vicine alture, e come, estendendosi a mag- 
giore distanza, fosse possibile di accoma- 
larne tonta che bastasse per ottenerne ooa 
forza meccanica superiore a quella di tutte 
le macchine a vapore impiegate in allora 
a Glascow e ne* suoi dintorni. 

Il progetto del Thom consisteva io 
quest^ ultimo caso' nel guidare le acque 
provenienti da una superficie di 44^^ ^^ 
imperiali (aoi6 ettari) fino ad un punto 
chiamato Whin-Hill prossimo a Greenock 
alto per oltre piedi Soo (153*^,4) sa! 
piano più basso della città, e nel distri- 
buirle dal punto stesso sopra due linee, 
una detta delP est e P altra dell" ovest, con 
trentatrè salti destinati a dare il movi- 
mento ad altrettante mote idrauliche. A 
questo effetto dovevaosi mettere a profitto 
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Il acqat del' fiopaicello Shaw, attravenan- 
dolo nel sao corto eoa uà argine o diga 
che ai alzasse di .piedi 60 (i8'^)a4) sul 
fondo del medesimo al disotto delle così 
dette praterie della Shaw, le quali per 
tal modo si converlirano in un ampio ser- 
batoio della superficie di 396,75 acri 
(i35 ettari) e della capacità dì piedi cubici 
2849678,500 (8,04^,169"*-*'). Da que- 
sto grande serbatoio passavasi ad un se- 
condo, detto di couipènsaxìone, e dal 
Biedesimo deviansi le acque del mento- 
vato fiumicello con un canale artefatto 
che guidava» lupgo la costa per una svi- 
luppata luagheazii di miglia 6 i/a con -la 
moderata pendenza di quattro piedi per 
miglio, fino air indicato punto di Whin- 
Hill, aggiungendo ai primi, altri serbatoi 
sossìdiarii di minore capacità. 

Pubblicava il Thom una memoria cor- 
redata di tavole, nella quale dava una idea 
generale delle opere e degli artifizii da lui 
proposti per regolare la uniforme eroga- 
ftione delle acque, applicandovi un siste- 
ma di porte o aaradnesche a movimento 
spontaneo di sua invenzione, da lai chia- 
mate Self'Octing Sluicesy delle quali da- 
va nove diverse combinazioni, essendo 
sempre in esse un contrappeso idraulico 
il principale motore. 

Appena pubblicala la citata Memoria 
del Thom ai formò una società di azionisti 
la quale, durante la sessione del 17241 ot- 
tenne dal Parlamento V atto d^ autorizza- 
liooe per effettuare un tale progetto. Le 
opere s' incominciarono nel successivo 
anno i8a5, e col 16 aprile 1837 si diede 
solennemente corso alle acque pel nuovo 
canale, e quindi per la linea delP est del- 
le menzionale cascate compiute fino alla 
Oyde, mettendo in movimento i mulini 
dei fornai, i quali eransi collocati ad uno 
dei salti più depreiai. Alla linea stessa nel 
relatiTo capitolato d' investitura si assi 
curaTano piadi cubici laoo di acqua 
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(35"***,97) per ogni miouto primo do- 
rante dodici ore in ciaschedan ^omo e 
per giorni 3 10 alPanno. Riteoala poi 
un^ altezza media di piedi So per ogni 
salto, Thom calcola l'effetto utile di que- 
sta forza corrispondere a quello di cin- 
quanta cavalli, per lo che al avrebbe in 
complesso da tutti questi salti una fom 
meccanica equi\^lente pel auo effetto a 
quella di mille seicento cinqoonta cavaQL 

La capadità complessiva di lutti i ser- 
batoi ascende a piedi cubici 3 1 0,000,000 
(8,757,5oo"-« ). Thom calcolò aulPoooor- 
renza annua di piedi cubici 600,000,000 
d' acqua, e T esperienza di duo anni hs 
provato che la quantità effettiva ottenibile 
superava i piedi cubici 700,000,000. C« 
soli serbatoi si prowederebbe perciò à 
bisogni di oltre sei mesi. 

Per r acqua potabile si è riservala oos 
quantità annua di piedi cubici 1 8,a5o,ooo. 
Questa si ottiene da serbatoi ed acquidotti 
separati per averla piò pura^ e quindi si 
conduce ai filtri uè' quali lo stesso Thom 
ha introdotto un perfezionaoienfo isapor- 
Untissimo, quello cioè di farli attraversMi 
dair acqua con movimento aaceodenU^ 
oppure discendente secondo V occorreotti 
col che vengono esportati i aedimeoti, i 
quali si fossero dapprima deposti nei masd 
Idei filtro medesimo. La totalità della spos 
di queste opere, escluso il pagamento de 
terreni da occuparsi, fu calcolata in fin 
16000 sterUne. 

L^ uso dei motori idraulici in Inghil- 
terra deve essersi in seguito notevolmeote 
aumentato *, giacché nel 1 833, per la sole 
manifatture di cotone, si calcolava la fons 
dei medesimi equi\*alente ad undici miU 
cavalli e nel 1 834 dalla sola ofEicioa dei 
Fairbairn e Lìllie a Leeds, si fabbricarono 
ruote idrauliche per la forza dì aellecenta 
cavalli, essendosene da* medesimi costmtli 
alcune deUa forza perfino di 100 cavalli • 
del diametro di 60 piedi (i8'^,a9). 
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Gli Sud UdìIì d'AoMica oon poten- 
no rimanere addietro io tolti qaèiti per- 
fesiooameoti ai qoali mirabilmente ai pre- 
stata la natura del loro territorio, per lo 
che non etitarono a mettere a profitto le 
naturali cascate di molti dei loro fiumi per 
Istabilirvi opifixiì, qoando le altre Circo- 
stame locali erano a tal fine favorevoli. 
Limitaudoci all' esame di alcune delle più 
singolari ed importanti di queste opere, 
osserveremo innanxi tutto come la città di 
Filadelfia abbia sostituito motori idrao- 
lid alle macchine' a vapore, per profve- 
dersi d^ acqua. In luogo di due di queste 
macchine, le quali importavano una spesa 
annua considerevole e non erano sufi&cienti 
pei bisogni di quella popolaxione ognora 
crescènte , si pensò di attraversare lo 
Schoylkill con una chiusa o pescaia lun^a 
metri 4^0 che procurasse una cascata di 
circa metri a,5o, e desse per tal modo mo- 
TÌmento da principio a tre, e successiva- 
mente a sei grandi ruote idranliche,le quali 
col meato di trombe vanno innalzando in 
appositi serbatoi collocati sopra on^ alta 
costa circa quindici mila metri cubici d^ a- 
cqua per ogn^ giorno, che vengono distri- 
buiti ai diversi quartieri della città pei bi- 
sogni degli abitanti, «e per la pnliaia della 
medésima. 

Datosi princìpio alle opere nel 1 8 1 9, 
a' incominciò a trarne profitto nel iSax 
Le mote hanno'il diametro 4ai metri 4960 
ai metri. 5, la larghesca di metri /^fio^ e 
fanno tredici rivoluzioni in un minuto. 
Le trombe sono a doppio effetto, ed i loro 
stantuffi percorrono ad ogni colpo ■'^,S3> 
I serbatoi, ove P acqua viene sollevata per 
metri a 8, trovansi a metri 17 superior* 
mente ai più alti quartieri di Filadelfia ; 
anno in numero di quattro, di una super- 
ficie complessiva di sei acri, ossia di metri 
quadrati %J^9%2j t contengono metri cu- 
bici 100,000 di acqua. I tubi principali di 
ghisa che eonducoot l'acqua dalle trombe 
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ai aerbaloi hanno il diametro di 0^,41 «4 
ooa longhexza non minore di metri SS 
per dasdiednno. La lunghetta aviluppala 
di tutti gli altri tubi di distrìborione, pura 
di ghisa, si è di metri iSgSao. La spesa 
totale di primo stabilimento a tutto il 1 856 
ascendeva ad austriache lire g,<io6,4oo : ed 
il reddito, decotte le spese annue di ri- 
parazione, salari ed altro, fu pel 1807 di 
lira 574,000 ciò che dà alPincirca il 6 i/!a 
per 100 dMnteresse annuo. Si calcola cha 
per innalzare on^ ooità di mbora d'acqua 
ne* serbatoi occorre la caduta di trenta 
delle medesime, di modo che, ritenute la 
indicale altezze, al avrebbe 1* effetto otila 
delle ruote combioate con le trombe di 
0,3 8. Le acque al di sotto della pescaia in4 
naizaodosi oltre ad un ' certo limile per 
efletto della marea impedisoooo il movi* 
mento delle mote, ciò die ha loogò pev 
trentadue giorni io no anno air inarca. . 
Un esempio ancora pia grandioao del-» 
1' utile applicazione dell* acqua siccome 
agente meccanico lo troviamo nella ra- 
cente fondazione della città di Lowell, 
nellò-staio di Afassachuset, dovuta al carata 
tere intraprendente e calcolatore de^ suol 
abitanti. Quella località intorno al i8ao 
era ona solitudine deserta, il cui silenzio 
non reni va turbato che dal fragore della 
acque del Merrimack, il quale frametzo 
a scogli di granito si precipita dall'altezza 
di dieci metri. Nel iSaS si formò una so* 
cietà sotto il nome di Merrimack Corpo* 
rationy la quale incominciò a trarre parti- 
to dall' immensa forza motrice oftenibilf 
da tale cascata per erìgervi stabilimeo* 
ti manifatturieri \ altre società si for» 
marono successivamente pel medesimo 
oggetto, e quasi per incantesimo videsi 
sorgere una città la quale nel i8a8 eoo* 
tava di già tre mila cinquecento abitaod^ 
e quindici mila nel i834, codici aoni^ 
cioè, dopo la sua fondazione. La medesima 
è unita al mare col maaao dalla nafifa* 
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tgiQa% del Herrimack, e di canali a quatto 
laterali, fino al tao sbocco a Newboiy- 
poit ; a Bottoo col canale di Middletez e 
con una strada ferrata di recente costm- 
BÌone^ e per tal modo con tutto il sistema 
delle successive comunicazioni degli Stati 
Uniti. 

Nel gennaio 1857 si cpntavano a Lo- 
well dieci Società con un capitale comples- 
sivo di dollari 8,o5o,ooo (austrìache lire 
49,965,662). Le ruote idrauliche era- 
no ventisette del diametro dai metri 4 
ai metri 9 e della larghezza dai me- 
tri 4)^^ ^ metri 18. Il numero degli 
operai impiegati nelle manifatture ascen- 
deva a 7912, fra^ ^uali cootavansi 608 5 
femmine. La mercede, dedotte le spese 
di alimento, era, a termine medio, per 
nna femmina di lire la, 4^ ^^^ settimana, 
a pei*maschi di lire 4> 97 ^^ giorno. Le 
spese mensuali per salari si calcolavano, in 
lire 657,933. Le sole manifiaitture di co 
tone contavano fusi 1 46, 1 a 8 e telai 4667; 
si consumavano con essi 70,000 quintali 
metrici di cotone all' anno, e si fabbrica - 
Tano quarantacinque milioni di metri. di 
tela. 

Per quanto considerevoli ed imponenti 
sieno tuttavia questi affetti e quelli che io 
quasi tutti i paesi si ottengono dalle acque, 
riescono meschini anziché no se si rifletta 
alla quantità sterminata della forza pro- 
dotta da queste acque che va senza frutto 
perduta. 

Il calcolo seguente fatto da Carlo Du 
pin sulla totalità delle forze motrici che 
possono dare le acqua della Francia, met- 
terà in maggiore evidenza la verità della 
nostra asserzione. 
' La superficie della Francia contiene 
53,000,000 di ettari, che equivalgono a 
5 20,000,000,000 di metri quadrati. Ogni 
anno nelle medesime località cade sulla terra 
una quantità di pioggia proporzionale alla 
aoperfiKM orizsontale dd terreno. Sa li 



MuTona 
potesse detenniùare la qnanlilà proeba 
della pioggia che cade- sa daaciin- metro 
quadrato, la somma di tutte qnaate quan* 
tità rappresenterebbe la massa dalle acque 
piovane della Francia. Ma vi Torrebbero 
un' infinità d^ esperienze per giungere ad 
un siAAil grado d^ esattezza. Siamo adun- 
que obbligati contentare d' un certo nu- 
mero d'osservazioni. Queste si effettua- 
no ponendo in una parte tranquilla e 
bene scelta un vaso aperto al disopra, il 
cui fondo termina ad imbuto e comuoì- 
ca Con un serbatoio che' si chiude esatta- 
mente col mezzo d' una chiavetta per las- 
pedire V evaporazione di qaest' acqos. 
L' apertura del vaso presenta una super- 
ficie esaltamente misuratay che può essere 
eguale ad un metro quadrato. Allora b 
quantità d* acqua che si nùsura successi- 
vamente dopo la pioggia, dà in litri b 
quantità totale delle acque piovana cadute 
per ogni mètro di superficie. 

Dietro molte osservazioni di tal genere 
fatte da alcuni fisici ed astronomi dett* uf- 
fizio delle longitudini di Francia si è pen- 
sato che debba valutarsi a sette deòml di 
metrò cubico la quantità di acqua che cade 
annualmente sopra un metro di superficie 
del territorio francese. Per conseguensa, 
se si prendono i j^ di 5ao,ooo,ooo,'ooo 
di metri quadrati contenuti in questo ter- 
ritorio, si avranno 3649000,0009000 di 
metri cubici per la quantità di acqua pio- 
vana che cade in un anno medio sul suolo 
della Francia. • 

Le acque che cadono sul detto snolo 
si dividono in quattro parti. Uim prima 
$* interna nel terreno e vi si riunisce in 
varie masse, donde poi hanno orìgine le 
sorgenti : è questa la più regolare e la più 
utile air industria. 

Una seconda scorre immediatamente sul 
suolo, alimenta i torrenti, i fiumi ed altro, 
e produce le inondazioni ed^ i trabocca- 
menti improvvisi. Sì può in molti oasi laa- 
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jerla meno dannosa, ■ io molti altri più 
ùtile air industria. 

Una terza parte è consumata dalla Te- 
getattone, e quanto a qaesta V industria 
dee procurare di accrescerla. 

Una quarta è dissipata dalPevaporacio 
ne, e questa V industria dee cercare di dì 
minuirla. 

£ difficilissimo, per non dire impossi- 
bile, il determinare con precisione in qual 
proporzione si effettui questa divisione 
delle acque in quattro parti. Frattanto 
dietro alcuni suoi calcoli, pensa Duplo che 
non si possa valutare per la Francia a menu 
d* un terzo la quantità delle acque piova 
ne che non essendo assorbite dalla ve 
getazìone né dalP evaporazione, giungono 
al mare. Supponiamo sobmente che 
ì*3 0,000,000,000 di metri cubici d'acqua 
piovana giungano ài mare. Queste acque 
sono somministrate da tutti i punti del ter- 
ritorio, e i punti più elevatf a cagione 
delle foreste che contengono, possono es 
sere riguardali come quelli che ne som- 
ministrano di più, essendo tutte le aflre 
circostanze eguali. Nulladimeno ammette- 
remo" che la quantità delle acque piovane 
sia sensibilmente. la stessa per tutti i punti 
d' uno stesso bacino. 

Per avere ìa quantità di forza motrice 
cbe rappresentano i 130,000^000,000 di 
metri cubici, bisognerebbe moltiplicare eia 
scun metro cubico d^ acqua per T altezza 
del punto da cui quest' acqua comincia a 
sgorgare in rivo o torrente, da cui T indu- 
stria possa trarre partito. 

Se vi avesse una livellazione compiuta 
della Francia per curve orizzontali suffi- 
cientemente vicine, basterebbe moltiplicare 
la superficie orizzontale del terreno com- 
preso fra queste diverse curve per Taltezza 
media fra il punto più alto e il punto più 
basso di ciascuna linea di livello. Ln summii 
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Qucsl* altezza moltiplicata per la maistf 
delle acque piovane rappresenterebbe la 
quantità di forza motrice, cbc le acque 
possono somministrare ; togliendone ogni 
volta lo spazio verticale che ciascuna mo- 
lecola d" acqua dee percorrere prima che 
la sua riunione con altre molecole possa 
formare ruscelli o correnti utili air ia- 
dustria. 

La più alta montagna della Francia 
sorge a 5,4 io metri sopra il livello det- 
r Oceano. Saremmo bene al di là dei limiti 
convenienti, se si prendesse la metà di 
quest^ altezza per quella media del ter- 
ritorio. ^ può trovare un valore più ap- 
prossimato alla veriìà cercando quale sia 
r altezza del punto di partenza il più ele- 
vato dei canali di Francia che attraversano 
le catene di montagne nelP interno del 
paese^ Il punXo di partenza del canal di 
Borgogna, che è il più elevato di tutti 
quelli dei canali francesi^ si trova a metr» 
426,33 al disopra dqlla superficie del- 
r Oceano. Dupin credette di adottare per 
altezza media del territorio un valore piut- 
tosto troppo debole che troppo forte, 
prendendo roo metri solamente, cioè meno 
del quarto di metri 436,33. 

Dietro questi dati, se V evaporazione e 
la vegetazione non assorbrssero alcuna 
parte delle acque pfovane, le quantità di 
forze che queste acque somministrerebbe- 
ro air industria sarebbero rappresentate, 
per la Francia, dal prodotto di cenlo volte 
364,000,000,000, e darebbero una forza 
totale di 36,4oo,ooo,ooo,ooo di mftri 
cubici che cadessero da un metro d'altezza» 
Non calcolando che la forza delle acque 
che giungono al mare, supporremo sola- 
mente 13,000,000,000,000 di metri co- 
bici, che cadano da un metro, per forza 
effettiva di queste acque. 

Se vogliamo vedere frattanto a qual 



di questi prodotti, divisa per ia superficie forza umana possano corrispondere lefor- 
totale, darebbe Tal tezza media del terri torio. |ze dell* acqua che abbiamo determinate, 
SuppL Di%. Tccn. r. XAA7. 45 
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omioetteremo che nella sua gioraata un 
uomo forte porti un peso di 5o metri 
cubici d' acqua ad un metro d^ altezza ; ri- 
•ultamento che s^accorda con le esperienze 
del Coulomb sulla forza degli uomini. 
Contando trecento giornate effettive per 
lavoro d^ i^iomo che prende per riposo i 
soli giorni festivi, e dibattendo, a termine 
medio, 6 a 7 giorni di malattia per anno, 
ai trova pel lavoro annuo d^ un uomo ro- 
busto^ preso come unità di forza, i5,ooo 
metri cubici innalzati ad un metro. Sedivi- 
donsi i 1 3,000,000,000,000 di metri cubi- 
ci per 1 5^000, si trova per quoziente 
800,000,000. Per conseguenza la for 
za delle acque piovane della Francia è 
almeno uguale a quella di 800,000^000 
uomini robusti che lavorassero trecento 
giorni all^ anno \ cioè in altri termini, 
questi 800,000,000 di uomini, impiega- 
ti a portar acqua, riporterebbero all' al- 
tezza della sorgente la minor quantità di 
acqua che il territorio franecse possa sup- 
porsi versare nel mare. 

Dupin presenta questo quadro per mo- 
strare quale immensa ricchezza la Francia 
posseda nei suoi corsi d** acqua naturali. 
Vi sarà motivo di stupore, se si considera 
)a debole quantità delle acque impiegale 
dair industria francese. 

Neil' opera presentala da Chaptal su 
quelita industria si vede che il numero to 
tuie dèi mulini della Francia è di 76,000, 
fra! quali bisogna forse contare 10,000 
mulini a vento. Restano adunque 66,000 
mulini ad acqua. Si può facilmente for- 
marsi un'idea del lavoro di questi mulini, 

II peso totale dei grani d' ogni specie 
macinali è di sei miliardi di chilogrammi 
per anno comunemente. Si sa d' altra 
parte che la forza necessaria par macinare 
IO 00 chilogrammi equivale al lavoro gior 
naliero di 56 uomini. Bisogna adunque 
rooliplicare 6 milioni per 56, ciò che pro- 
duce per forza totale che rappresenta la 
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macinatura di tutti i graoi di Fnocus 
556,000,000 di giornate, le quali» di» 
vise per 5oo giorni di laToro, esigono 
1,130,000 laforanti. Se ti i appone ao- 
la mente ch,e i mulini a vento di Prandi 
eseguiscano un lavoro di madoetuni cor- 
rispondente a quello di iao,ooo uomini, 
resterà il lavoro di 1,000,000 di nomini 
per*quello di tutti i mulini ed acqua ddla 
Francia. Cosi la forza idraulica utilmente 
mpiegata per la macinature di lutd i gra- 
ni di Francia non è che la' ottocentesimi 
parte della forza disponibile delle acque 
che discendono al mare. 

Si può, è vero, ammettere come effet- 
to deir imperfezione dei mulini ad acqoi 
della Francia, che la forza di due mi- 
lioni d' uomini vada consumata per ese- 
guire un lavoro che richiederebbe sdo 
la forza di 1,000,000 di uomini, te h 
costruzione delle macchine idrauliche foste 
meglio intesa. Ma, in quest' ipotesi iituM^ 
i mulini ad acqua, raddoppiando il loro 
lavoro e procurando per conseguenza ooa 
forza eguale a quella d' un milione ^ fla- 
mini ai varii rami delP industria, non iia- 
piegherebbero ancora che la 400.* parte 
della forza motrice, di cui puossi disporre 
profittando della discesa naturale dék 
acque piovane sul territorio francese. 

Si può domandare qual è la forsa to- 
tale delle macchine idrauliche consacrate 
alle fucine, ai laboratorii, alle fabbriche 
d* Ogni specie. Sarebbe lacile dimostrare 
che questa forza non eguaglia la forza to- 
tale dei mulini da macinare. Così si può 
affermare che nello stato attuale ddP io- 
dustria francese non vi è una quantità 
d' acqua impiegata nei lavori delle arti che 
sia eguale alla a 00.* parte della forse mo- 
trice presentata dalla discesa delle acque 
piovane. 

Un esempio poi della immensa forza che 
talvolta si trova riunita in un solo punto 
per lii discesa delle acque, si ha dai calcolo 
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fattoti nel 1841 da Alien assisdto da 
Blockwel della forxa meccanica della cele- 
bre cascata del Niagaré. Si misarò la lor- 
dezza della riviera al di sopra della ca- 
scata,* vicino a Blackrock, in un punto in 
cui il letto sembra perfettamente orizzon- 
tale. La corrente era estremamente rapida 
ed il passaggio perìculosissimo. Si trovò 
e^ser la profondità delP acqua di trenta 
due piedi. Questi risultamenli furono ot- 
tenuti per mezzo di 58 scandagli- eseguili 
sopra tre linee parallele a traverso ih letto 
del fiume ed alla distanza da una alP altra 
di 660 piedi. In tal modo conoscendo- 
si il volume deir acqua in tre sezioni dif- 
ferenti del fiume, fu valutata la velocità 
delle acque con dieci saggi iatli Ira queste 
sezioni, servendosi di galleggiane che sì 
lasciavano arrivare alla superficie. La ve- 
locità media del fondo e del filone deila 
corrente fu dedotta per mezzo della nota 
'formala di Eytelwvein. 

Questi calcoli ripetati con la massi- 
ma cura diedero per risultamento che 
334)4^)000 piedi cubici d^ acqua, cioè 
ì^4<> ^9^00,000 di libbre scorrono per ogni 
minato nel letto del Niagara e son preci- 
pitate dall' alto delle rupi che formano la 
cataratta. 

Yalutando 160 piedi T altezza della ca- 
scata e deducendo un terzo del volume 
deir acqua per perdita presunta nel far- 
ne applicazione come forza motrice, V au- 
tore trova per espressione della potenza 
meccanica del Niagara la cifra enorme 
di 4)^3^)^34 cavalli, prendendo per 
unità o forza di un cavallo quella che 
per ogni minuto innalza 35,ooo libbre 
di acqua alP altezza di un piede, se- 
condo la misura di Whatt e di Boul- 
ton. L"* autore volle per curiosità parago- 
nare la forza motrice, che potrebbero 
aomminutrare le acque del Niagara se 
fossero utilizzate a questo oggetto, con 
la potenza meccanica creata artificialmen- 
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te pel bisogni delle manifettare in Ingldl- 
terra. 

Baines valutò^ nel i835, di cavalli 
55,000 la forza somministrata dalle mac- 
chine a vapore per uso de' filatoi di coio^ 
ne della Gran Bretagna e 1 1 1 ,000 quella 
somministrata alP oggetto medesimo dalle 
cadute d^ acqua. . 

Si valutò nel medesimo anno a 1 00,000 
cavalli la forza meccanica impiegata nelle 
filature di lana, di lino e nelle altre ope- 
razioni meccaniche; ed a 5o,ooo cavalli 
quella che serviva al lavoro delle miniere 
ed al servigio delle barche a vapore. Si aveva 
adunque nel i835 un insieme di 194,000 
cavalli per rappresentare la forca motrice 
impiegata nelFInghilterra. Se si aggiunga il 
venti per cento per accrescimento proba- 
bile da quel tempo in poi in proporzione 
air aumento delle strade ferrate e del 
numero de' bastimenti a ya[)ore, si arri- 
va alla cifra di a55,ooo cavalli, che rap- 
presenta la potenza meccanica attuale. 
Ora questa cifra non è se non che h 
diciannovesima parte della forza che sa- 
rebbe somministrata dalla cascata del Nia- 
gara. Di più la forza motrice artifiziale 
deir Inghilterra non è impiegata, a ter- 
mine medio, che undici ore per gior- 
no e sei giorni alla settimana ; mentre 
r acqua del Niagara ha un' azione conti- 
nua. Si può adunque ammettere che que- 
sta rappresenti una potenza meccanica 
quaranta volte più considerevole della 
forza ottenuta per mezzo di tutte le acque 
e macchine a vapore dell' Inghilterra e 
probabilmente uguale a tutte le forze mo- 
trici applicate all' industria esistenti alla 
superficie del mondo intiero. 

Ma la cascata delle acque del Niagara 
non si limita alla cateratta stessa. La su- 
perficie del lago Erie è a 35i piedi al di 
sopra dt quella del lago Ontario, ed a 565 
piedi al di sopra delP Oceano. Si noti al- 
tresì che il declivio percorso dal Niagara, 
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Del piccolo numero di miglia che separa 
Blackrock da Queenstone, è dì 171 piedi 
indipendeDlemente dalla stessa grande ca- 
teratta, ed il suo corso è una successione di 
dirupi e di cadute. Questi dirupi conti 
saano di là lino al mare formando in 
tutto una discesa uguale a tre volte la ca- 
scata della stessa grande cateratta. Cosi le 
sole acque scaricate dal lago Erie, lascian- 
do da parte quelle delle grandi riviere che 
sono tributai'ie al fiume San Lorenzo, po- 
trebbero rappresentare nello spazio che 
percorrono fino al mare uoa forza mecca 
Dica tripla di qnclb della grande cateratta, 
ovvero 190 volte superiore a quella che 
fa muovere tutte le macchine e le mani< 
fatture della Gran Bretagna. . Ciò dà una 
idea imponente del potere gigantesco delle 
forze fisiche della natura, quando si vede 
che le acque di un solo fiume sorpassano 
tutte le potenze motrici messe in azione 
dall' uomo sul globo. 

Rimane a vedere se anche dal lato eco 
Domico restino le acque preferibili al va- 
pore considerate come fbrza motrice, e 
non possiamo far meglio che riferire i cal- 
coli fatti in proposito dall' ingegnere Elia 
Lombardini, dal quale togliemmo alcune 
altre delle notizie comprese in questo ar- 
ticolo. 
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SappoDgasi una cascata di acqua £ 
onca ao magistrali (<l) da estraersi dal 
naviglio della Itfartesana vicino alla Tolta 
di Cassano e da disporsi in due salti, scar 
ricandola nelP Adda alla inedia distana 
di metri 4^0. Nella spesa ai comprende 
r acquisto e riduzione delP area d^tìoati 
pei canali d^ estrazione e di scarico, come 
pure r attivazione di due ruote idraalicbs 
air inglese, dette di fianco. 

La costa di Cassano si ritiene prossi- 
mamente elevata di metri a 5 sid pelo 
d' acqua ordinario deir Adda : quello del 
naviglio della Martcsana risulterebbe io 
tale località di metri 18,90 più elevato 
del precedente, per la qual cosa, avuto 
riguardo all^ altezza delle piene ordinarie 
del fiume, ed alla pendenza da assegnarsi 
ai canali di derivazione e di scarico, si 
può calcolare la cascata utile di metri 17 
distribuita, come si è detto, in due salti. 

Siccome F effetto utile di un^ oncia S 
acqua che cade dall'altezza di un aie- 
tro ed applicala ad una ruota di fianco 
corrisponde a cavalli 0,4 4^^» 5> avrebbe 
quindi V effetto totale della detta cascala 
equivalente a cavalli ao X ^7 X ^94 4 4^ 
= i5i che si riducono per semplificare 
il conto a 1 5o. 



Superficie da occuparsi col canale di derivazione. metri qnadr. 5 000^00 

Simile pel canale di scarico ......... » z 5 00,00 



Metri quadr. 4^oO)<><>' 



Che si valutano a lire i al metro quadrato, compresi i compensi per 

segregazione di proprietà lire 

Si aggiungono per danni istantanei i> 

Per movimenti di terra t taglio di rocce • ft 



4 5 00,00 
5oo,oo 

5 000,00 

lOOOO.OO. 



(a) L^ oncia d^acaaa magistrale e milanese ideile pubbliche noslrutiooi, • metri cubici 
cerrisponde, seconuo le ootizie slatislicliea,^ per ogni mioulo primo, 
pabblicate dalla lojp. K. diretioDe generale! 
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Sporto lift iò«oo^ 

Haratore per la bocca d' eitrauoiM, ponti, mori di ctteata, platee-.^ • 
sponde, metri cubici Sodo a lire. 18 •*.•••••« t» :54ooo,oo 

Palafitte • • . . • • . . . «# 6000,00 

Per le opere di. rinforzo agli argini del Naviglio della Martesana e 
per altri lavori clipendenti dalP aumento del corpo d' acqua nel troncò 
auperìore del medesimo, si i^ilcolano lire aooo, in ragione d^ oncia, n 4^000,00 

Per due grandi ruote al)^ inglese con le rispettive corsie e colli di ci- 
gno, a lire 85,ooo per ciascheduna • • • »* 170000,00 



Totale delle jpeie di primo stabilimento lire ^8ooo'0|00. 

14000,00 



Interessi annui di tale spnnpa,.in ragi9ne del 5 per 100 • • lire 
Per deperimento, rìparasioni e custodia di^ .edifitii, mote e 
eanali i# 



aooo,oo 



Spesa totale annua lire 160,0000 
Cbe divisa jopra.n.^ i5.o cavalli di forza.danno per ciascheduno del 
medesimi la spesa annua di lir. 106,67. 

Caìcolft p»r wia macchina a vapore. di So ea9aUi in JnghStUrra, 

• ' ' . •■ ' . • , .' . 

i.^ Valore primitivo della macchina In • ragione di lire io sferlikie . 
p«r la forza d^ogni cavallo, lire i aoo sterline equivalenti ad austr. lire 
34800 che importano dMnteresse annuo • lire 17401OO 

a^ Deperimento della macchina in ragione del a,3i per* 100 del 
capitale » Soifit 

5.* Riparazioni i^nnoe, ;in ragione di scetlini 10,8 ossieno anstria'* 
tAìtìire i5fij per ogm CAV9XÌ0 e per ore 3iao di lavoro, quindi 
per trenta cavalli ed ore 4800. ............ «> 71497* 

4-* Olio, sego, canapa ed altro, in ragione di scellini 6 per ogni 
cavallo, ossieno lire 8,70 v a6i|00 

5.^ Mercede di un meccanico e di un aiutante «» 5309,91 

6.^ Carbone di scelta qualità, staia 60 al giorno, e qmodi 1 800 al- 
l'' anno, a mezzo scellino, ossieno lire 0,73$ allo staio, prezzo corrente 
a Manchester * . . *> > So5o,oo 

Spesa totale annua per So cavalli ...... lire 19,878,90. 

E per ogni cavallo •.....•...•.• «> 66a,6S. 



Passando a fare un calcolo simije per 
determinare la spesa che importerebbe 
presso di noi V impiego del vapore, ad 
oggetto di confrontarne il rìsnltamento cól 



precedente, supporremo dapprima che al 
carbon fos«ile si debbano, per ora sosti* 
toire le legna. v 

li prezzo medio di qaetta nalT alta 
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LombarcKa per ogni quintale metrico sì 
ritiene di lire 2,975. Lifnitandotl la fa- 
coltà calonfera delle medesime a 0^60 di 
quella del carboo fossile, oe verrebbe ohe 
la spesa occorrente per ottenere mediante 
le prime T effetto di un quintale metrico 
del secondo sarebbe di lire 3,8o. Abbia- 
mo veduto cbe uno staio di carbon fossile 
a Manchester costa lire 0,735, e siccome 
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corrisponde a quintali o,38,, si a^rd^ie 
quindi il costo di ao quintale metrico di 
carboo fossile in Inghilterra di lire 1^0 
che è appunto la metà di quello delle le- 
gna presso di noi, nella quantità come so- 
pra determinata. 

Basterà quindi modificare il preeedente 
calcolo come segue : 



Si riporta la spesa pei primi cinque articoli . . / . . lire '6828,90 
Si aggiunge il 30 per 100 pel maggior costo della macchina e 

sUnili .....* f M i-565,8o 

Pel combustibile si espone il doppio della spesa calcolata al n.^6 n a6 1 00,00 



Speta totale annua per 3o cavalli di forza in Lombardia 



lire '^k^^k-n^ 



£ per ogni eavallo . . . • • . .= • . .- • • . . » 1145,16. 



La quale spesa sta a quella che si rì^ 
chiederebbe a Manchester nella reiasione 
di 175 a 100, ed in confronto ai motori 
idraulici presso .di noi in quella di 1071 
a 100. 

Si vede adunque anche dal lato econo- 
mico quanto l^uso delfa foraa delle acque 
sia superiore a quello del vapore. 

Se però, da ooa parte si è finora insi- 
stito sulla importante e sulla utilità delle 
acque Come forza motrice, non. conviene 
dissimularsi altresi i loro difetti. Primie- 
raoi^e'è da ricordarsi che molte di que- 
ste acque, come diceva energicamente Pa- 
scal, sono altresì grandi strade che cam- 
minano, ed hanno grandissima importanza 
per la navigazi^nie, sicché molto importa 
che gU stabilimenti industriali non nuo- 
caoo a quella, o per l'ingombro che reca- 
no sui fiumi, o per V impedimento che si 
oppone al libero corso delle acque per 
averne cadute che si ottengono per lo più 
a scapito del pendio, abbassando quanto è 
possibile le acque inferiori .e rialzan- 
do quelle al di sopra con sostegni per 
Iimgheaia proporzionata alla forza della 



caduta che vuoisi ottenere. Parimenti sono 
le acque molte volte pfeziote per la irri- 
gazione che procurano agli adiacenti ter- 
reni, i' quali senzH di esse sarebbero afitto 
infecondi. Duopo è quindi valersi dr i|iie- 
sta acque con saggia economit, ^si^è 
nessuno di questi tre efletti, tutti di gnnde 
importanza, prevalga tanto da uunoereagfi 
altri. Un difetto della foraa n»otrice dd- 
r acqua si è pur quello di esaere immobil- 
mente fissata ai siti dove si trova^ edi arere 
una polenza che talvolta non può auoMa- 
tarsi per quanto ne sia grande il bisogno. 
Ora invece spesse volte devono le maoi- 
fatture stabilirsi in luoghi determinati dove 
le circostanze sono favorevoli, o per otte- 
nei'e più facilmente i materiali che occor- 
rono, o per avere più sicuro e pronto lo' 
smercio, ed in tal caso fa duopo ricorrere 
ad un motore eziandio più costoso, coaie 
è il vapore od altri di quelli artifiziali, dei 
quali parleremo in appresso. 

Concludendo, crediamo poterai ritenere 
la forza motrice delP acqua essere la piò 
vantaggiosa ogni qualvolta si possa procu- 
rarsela in luogiii opportuni allo stabili- 
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mtolo della maoifattura che si vuol Uti- 
toire. Averti bensì alcuni casi nei quali 
assolutamente non si può valersene con 
vantaggio; ma spesso abbandonarsi per 
trascuranaa questa forxa anche in circo- 
atante io cui potria tornar mollo utile, so- 
vente con pochi lavori potendosi e accu- 
mularne in quantità sufficiente se non vi 
fosse, ed anche condurla vicino ai luoghi 
più opportuni al lavoro da farsi. Giusta- 
mente pertanto V I. Regio Instituto Lom- 
bardo stabili come soggetto di uno dei sqoi 
premii la descrizione e la misura della quan 
lità di azione che può utilizzarsi per la 
caduta dell' acqua nei veri punti della 
Lombardia, e della parte di essa che attual- 
mente si adopera, ed un progetto sul 
miglior modo di approBttare della forza 
che va tuttora perduta : sarebbe oppor- 
tuno che in tutti i paesi si eccitassero gli 
ingegneri a simili studii. 

L'^ ingegnere Lombardini sopraccitato 
stabilisce che la misura della utilità della 
forza motrice delP acqua dipenda dal gra- 
do in coi si riuniscono le condizioni se- 
guenti : 

I .^ Che la forza motrice sia considere- 
vole per la quantità d* acqua combinata 
con r altezza della cascala. 

a.® Cha tale quantità sia perenne e 
d' una comoda applicazione all'* organo 
meccanico sul quale dee agire. 

3.^ Che il costo delP acqua non sia 
molto elevato. 

4.* Che il terreno si presti tanto per la 
condotta dei canali da derivarsi, quanto 
pd collocamento dei diversi stabilimenti 
manifatturieri. 

5.^ Che la località aia prossima ad un 
centro abitato per avere sulle prime con 
facilità degli operài od almeno un mezzo 
di ricoverarli, e provvedere ai loro bisogni 
senza grandi sacrìfizii. 

6.^ Che il prezzo della mano d* opera 
aia Boderalo» 
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7.^ Che un sutema di comode comu» 
nicazioni unisca gli stabilimen^ che si vo^, 
lessero erìgere ai centri di consumazione 
ed a quelli ben anche d' importaziona 
delle materie prime. 

8.** Che da principio il piano, delle 
opere sia eseguibile in una misura limitata, 
senza che sia tolto di darvi successivamen- . 
te maggiore estensione, conservandosi però 
sempre nna certa proporzione (ra le spese 
da antidparsi e Peì&tto delle medesime. • 

La maggiore difficoltà che in atto pra- 
tico si può incoQtrare per la scelta di una 
cascata sta nel determinare la misura delle 
condizioni precedenti, per dedurne dal 
complesso il grado di convenienza, pre- 
standosi alcune di esse soltanto ad una 
precisione numerica. 

Esaminata cosi la importanza dcjla for- 
za motrice dell^ acqua, abbiamo ora a par- 
lare dei modi di usarne, riferendosi sem- 
pre a quanto altrove si fosse detto o si 
avesse a dire m appresso ad altri articoli 
su tale argomento. 

In quanto al modo migliore di valerti 
della furza' dell' acqua sorge dapprima il 
dubbio se debbano a questo fine preferirsi 
paesi montuosi alla pianura. ITdla ge- 
neralità dei casi riuscirà più agevole dj( 
rinvenire in pianura località le quali pos- 
seggano in maggior grado le qualità pre- 
cedenti, meno però quella che riguarda il 
prezzo della mano d** opera, il quale ndlei 
vallate, in mezzo a popolazioni più son. 
brie, sarà quasi sempre minore. Un tale 
elemento, attesa la somma sua importanza 
nel quadro delle spese merita la più serie 
considerazione, potendo essere decisivo 
per ' la riuscita d^ un nuovo stabilimeptb. 
Ne' paeii montuosi però, mentre per una 
parte e facile trovare grandi cascate suscet- 
tibili di somministrare un' immensa iort% 
motrice, si presentano per P altra compa- 
rativamente maggiori ostacoli nelF ottenere 
un pereone e regolare defluiio doU'aoqaiy 
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al cht per altro li potrebbe giugoera ove 
il adottane il sUtema posto in pratiba in 
Iscozia da Thom del quale abbiamo di già 
dato un ceono (pag. 349)- Parlando poi 
della pianura, si ofifre qui pure il dubbio se 
aia preferìbile Tapprofittare immediataaien 
te della considereTole massa delle acque di 
nn fiume con moderato salto, oppure se 
tomi meglio trarre partito dalle acque 
di già derivate 'e portate sulP alto piano, 
ipiù facili a disporsi per salti di notevole 
alteasa. 

Nel primo caso, quando non esista di 
fià un^ apposita pescaia, conviene sottg- 
porsi alla spesa che rìchiede la sua costru- 
sione e la succesnva sua conservaziooe, la 
quale sarà jempre di qualche momento, 
ed oltre a ciò si va incontro alP inconve 
niente rìlevantissimo deir incostanza del 
aalto, e quindi della fona motrice, a ca 
gione delle variasioni cui va soggetto il 
fivello delle acque del fiume. 

Un* altra considerauone importante si 
è quelb di vedere se giovi valersi della 
forza motrice deli' acqua, approfittandosi 
della velodtà con cui discende lungo 
pendii, oppure mutaria in caduta. L^esem 
pio seguente datoci da Poncelet vi rispon- 
de decisivamente. 

La Moselia a Meta anche nelle mag- 
l^orì siccità dà per lo meno io"*'"*^x di 
acqua al secondo, che ha il peso di x 0,000 
chilogrammi. La velocità di questo fiume. 
è a termine medio, di 0*^,8 al secondo, il 
lavoro di questa massa di acqua, rappre* 

• M V» 

aeotato, come ben si sa, da , sareb- 



be adunque 
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X 0,8» =: 3a6 



diilogrammetri (^=981), cioè, divi- 
dendo per 75, circa 4»^ cavalli vapo- 
rai lavoro teorico di poca importanza 
donde, potrebbeai trarre partito con op* 
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portoni meecanbmf, come raote a pale # 
simili. 

Se invece u obbligano le acqae ad 10- 
nalaarsi al disopra del loro livello oaturale, 
come si fii a Metz, si potrà atilissarle ap- 
profittando della caduta, misurata partendo 
dal livello superiore del sostegno praticato 
per farle agire col loro peao in quilsiifl' 
maniera. A Metz il sostegno fa innalsare 
questo livello di a'^^So, e la quantità di- 
sponibile corrispondendo, come veden- 
me, a io"**, il lavoro che potranno dare 
con la loro caduta sarà aguale al pe» 
moltiplicato per la altezza, cioè a 
ioooo«"«'^ X a"*,5 = a5ooo*-*,eioèi 
555 I; cavalli vapore, quantità oltre a 7; 
volte più grande di quella che ai otterrebbe 
utilizzando soltanto la velocità deir scqia. 
Questo esempio fa veranaente compren- 
dere la necessità dei sostegni per utiliasm 
le correnti di acqua. 

La altezza di questi sostegni è fioiltsta: 
i.^dui livelli fra i quali è compresa la eoo- 
cessione di cui si può disporre e che ooo 
permette d^ oltrepassare il limile dd ^- 
vello inferiore delle officine póste più io 
su*, a.^ dalla difficoltà di costruire e bmo- 
teperé argini artifiziali che non permeta- 
no infiltrazioni tali da rendere paludosi 
terreni vicini al còrso d* acqoa ; 3.* dib 
diminuzione che ne potrebbe reoire wà 
prodotto delle Porgenti che alimenlaao il 
corso d* acqua) se non potesse rìmaacR 
un pendio sufficiente allo scolo. I sosterà 
applieansi col massimo vantaggio ai pi^ 
coli corsi d'acqua ed'altresl ai grandi che 
non avendo una assai grande vdocità per- 
mettono senza spese eccessive di stabilire 
steccaie ed altre simili còatmzioai sol letto 
del fiume. 

Agli articoli Acqui ed a quelli Coeso si 
fi indicato abbastanza come abbiasi a n- 
lutare la forza di uaa corrente o di uoi 
caduta. 

Diversi e molti sono i meCcnismi d» 
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scrvoQo a raccogliere e adoperare la forxa 6auoiib e Rimborcbio vedremo oome siati 
deir acqua che scorre lungo i fiani o cade più volte proposto e tentato di fwe ia 
da qualche altezsa, e annoTeraaaiDO alcuni 'guisa che la stessa forca delia correote che 
dei principali ali* articolo Acqua in questo discende talesse a far rimontana i fiumi 



Supplemento, e femmo ivi altresì qualche 
parola sui rdatiyt loro vantaggi. Qui li 



alle barche. 

Le macchine più comuni per raccorrà 



riassumeremo, rimandando tuttavia sempre la forca delle correnti d* acqua sono le 



agli articoli speciali 

La più semplice fra tutte le maniere di 
valersi della forza motrice delP acqua 
quella di porvi sopra a galleggiare oggetti 
di cui occorra (are il trasporto, come ap- 
punto si pratica pei legnami, i quali dopo 
tagliati, talvolta greggi, tal altra squadrati o 
segati in tavole, si affidano alPacqua, sciolti 
oppure legati in (aici od in zattere, per- 
chè li porti al luogo dove abbisognano 
pel commercio (Y. Fluitaeb). La eco- 
nomia (fi questo mezzo di trasporto è 
tale che senza di esso alcuni boschi non 
si potrebbero tagliare utilmente, imper- 
ciocché il costo del trasporto superereb- 
be il valore della legna : perciò vi si ri- 
corre, malgrado che il legname per questa 
immersione venga sempre » soffrirne più 
o meno. Tanta è anzi la importanza che 
si attacca a questa maniera di trasporto 
che in molti luoghi, dove non si hanno 
sufficienti correnti di acqua per tale og- 
getto, costruisconsi a bella posta grandi 
pescaie con sostegni nelle quali si fanno 
accumulare le acque in gran copia. Pre- 
sentando poscia i legnami dinanzi ad esse 
ed aprendo istantaneamente una chiavica 
che le sosteneva, si vedono taluni di questi 
legnami, slandaU dal grande impulso del- 
Paria che si scaccia dinanzi questa acqua, 
volare talora per aria a guisa di piume e 
poscia essere insieme con gli altri travolti 
•per le gole e pei balzi, e cosi portati al 
luogo ove occorre. 

La navigazione che si. fa sui fiumi se- 
guendo il .cono dell* acqua non è anche 
essa che un^ altre maniera di approfittarsi 
della forza di questa, ed agli articoli Nsvi- Idoli a eappelhtii^ U macchine a cohnna 



RooTB a pale di varie forme, le quali, Im- 
merse con le pale inferiori nell'acqua, 
vengono da questa condotto in giro. Tal- 
volta si fecero anche ruote interamente 
sommerse, disponendone le pale per guisa 
che quelle da una parte si presentassero 
sempre in piano alla corrente delP acqua 
e quelle dalP altra sempre in coltello. Una 
ViTB disposta orizzontalmente ed immersa 
tutta od in parte nelf acqua, col suo asse 
nel senso della corrente, serve anch'essa a 
trasmettere un moto rotatorio ai mulini 
ed altri opìfizii, e venne adoperata a tei 
fine in America da molto tempo. I Tubbmi 
servono ad avere movimenti rapidissimi 
rotetorii, per effetti di reazione dell'acqua, 
e danno prodotti senza confronto superiori 
alle ruote a pale. Fra le macchine che agi- 
scono mediante la forza di correnti d' a- 
cqua sono'purea citarsi I'Azietz idraulico^ 
o quale venne imaginato da Montgolfier, a 
meglio con le utili modificazioni recatevi 
la Caligny ( Y. MACctiirB idrauUcke^ 
T. XIX di questo Supplemento, P^S^* 
na 573), le macchine a sifone senza 
parti mobili proposte da Manoury d^Ectof 
e da chi compila questa opera (Y. pagt • 
na 670 del suaccennato volume ), quelle 
a colonna oseittante dello stesso Manoorj 
d' Ectot e di Caligny (pag. 586 del voln« 
me sopracciteto), quelle a miscuglio di 
aria e di acqua dette idreoU (Y. pag. 699 
dello stesso volume). 

Fra le macchine che agisoooo invece 
pel peso materiale dell'acqua e per la di- 
scesa di nin parte di essa sono primierB- 
mente a citarsi le Ruote a oasMeUe^ i Bia- 
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di' acqua detcrìtu alP articolo IMaogurb, 
.idrauliche di questo Supplemento (To- 
mo XIX9 pag. 576 ), e le Maccbivb a 
compressione che trovansi descrìtte agli 
articoli BlàccHiNE idrauliche nel Diuonarìo 
(T. YIII, pag. S5), e oel Supplemento 
(T. XIX, pag. 369). Ci è bastato rìcor 
dare tutti ques^ coogegoi, essendoché si 
trovano descritti in altrettanti articoli se- 
parati speciali. Air articolo Strada vedre- 
mo come siasi proposto di far camminare 
uno stantuffo che si traesse dietro delle 
vetture io un tubo, lungo il quale fosse 
spinto da una colonna di acqua di una 
certa altezza. 

Marea. Oltre alle correnti più o meno 
costanti che danno le acque, le quali di- 
scendendo dalle sommità dei monti recansi 
al mare^ le acque di questo mare medesimo 
tono animate di un movimento periodico 
pel quale alternatamente vanno avanzan- 
dosi verso la spiaggia ed innalzandosi su 
quella, poi retrocedendo ed abbassando- 
si. £ questa un^ altra surgente naturale di 
forza motrice, la quale varia secondo i 
paesi, essendo in alcuni di poca in iiltrì di 
molta importanza. AlP articolo Flusso, e 
più ancora a quello Marea in questo Sup- 
plemento (T. IX, pag. I a I , e T. XXII, 
pag» 55), si è detto in qual modo se ne 
sia tratto profitto. 

Onde. Finalmente anche la agitazione 
da cui sono ben sovente sconvolte le acque 
del mare, formandovisi onde, che a vicenda 
sollevansi a grandi altezze o si abbassano, 
e vengono con grande impeto a rompersi 
fi a battere di contro al lido o a tuttociò 
che loro si oppone, presenta senza dubbio 
una forza, incerta ed incostante bensì, ma 
possentissima, di cui la meccanica con av- 
veduti spedienti potrebbe forse ritrarre 
non bpregevole partito. AUWtioolo Fkusso 
addietro citato (T. IX di questo Supple- 
mento, pag. lai) si disse come il Borgnis 
volasse raccogliere questa (orza mediante 
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r ariete idraulico di Montgolfier, • 
altri suggarSsce di porre 00 grande pUc|- 
giante sulle onde e attaccarlo ad una leva 
in bilico, sicché trasmettesse i naoTiiBcn- 
ti che riceveva da quello. Girard, chi 
appunto suggeriva questo oltimo spedieo- 
te, raccomandava che queste ma c c h iaa 
si dovessero- sempre collocare nei loo^ 
più esposti ad essere battuti dalle ond^ 
costruendo, se occorreva, eziandio £^ 
le quali avanzandosi ad una certa ^st»- 
za nel mare e dùudendo le onde in va» 
specie di canale, venissero ad aumcnt8^ 
oe naturalmente l'effetto. Fino dal 181S 
Eduardo Shorter proponeva di porre soli 
navi una leva in bilico ad una coi cìm 
fossero attaccate le aste delle trombe ed 
all'altra un gareggiante che poggiasse sol 
mare. Nel 1817 il capitanio Leslie ebbe 
occasione di provare un analogo meocuit- 
smo pel medesimo scopo, cioè per £u »gm 
due trombe^. quando l'equipaggio erasbo- 
co o scarso. Calò egli io mare uoa^offt 
della capacità di 1 1 o galloni (5 ettoitri) 
nella quale aveva posto 60 a 70 pUoai 
(3,73 a 5,18 ettolitri) di acqua e h eor- 
da dfit cui pendeva questa botte e d» 
era passata sopra pulegge, andava ad tf- 
taccarsi all'asta della tromba. Atticofi- 
va di esser giunto in tal guisa a rìdom 
asciutta in quattro ore la propria baro, 
risparmiando le forze delP equipaggio à 
essa. Girard proponeva anch' egli Io sltf- 
so artifizio, avvertendo di proporzionsit 
la grandezza del galleggiante a quella àà 
vascello per avere il massimo effetto sen- 
za danneggiare l'andamento di esso, e di 
collocar questo galleggiante dietro la pop- 
pa o di fianco, secondo che voi e vati trar- 
re partito dal rullio o dal beccheggiar della 
nave. Finalmente Elzler nel i845 vo- 
leva valersi della forza^ delle onde anche 
per far camminare le navi, fondandoli 
sul principio che i movimenti delle onde 
sono perpeodicobri, e come tali non si 
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eomanicano a grande profondità. Dietro 
a ciò proponeTa quiodi cercare nelPacqua 
tranquilla sottoposta nn punto di resistenza 
contro al qaale agendo ì movimenti pro- 
dotti dal Tascello e dalle onde ne venisse 
una azione capace di far avanzare il va- 
scello medesimo. Disponeva a tal fine pen- 
dente sotto la barca ad una certa distanza 
una specie di ptano^ sospeso alla nave stessa 
con corde, catene od altri legami flessibili; 
quindi univa le dime di questo piano con 
{spranghe inflessibili alle cime di due leve 
a squadra imperniate sul fianco della bar- 
ca. Allorché questa veniva agitata più a 
meno dalle onde, il piano sottoposto, tro- 
Tandosi in acqua tranquilla, opponeva una 
resistenza, in forza di che avvicinandosi od 
allontanandosi ora la prua ora la poppa 
al piano sottoposto, le spranghe delle cime 
di quello fecevano oscillare le leve a squa- 
dra, donde il moto potevasi facilmente tra< 
smettere alle ruote a pale. 

F'ento. I movimenti che hanno luogo 
di continuo neiraria che ne circonda sono 
anch* essi un* altra sorgente di forza, 
gnendo anche Paria in moto le stesse leggi 
dei liquidi, modificate solo in quanto ri- 
guarda la minore sua densità, e la mag 
giure ebstidtà di cui è dotata. 

Air articolo Yevto si è detto quali van 
faggi questa forza possegga sulle acque, fra 
i quali è principalmente quello del nessun 
costo di essa e della maggior libertà che 
lascia circa alla scelta del luogo dove si 
vuole raccoglierla. Ivi pure tuttavia si notò 
come questi vantaggi sieno bilanciati da al- 
trettanti h maggiori difetti, fra i quali sono 
a ricordarsi principalmente, e la dispen< 
diosa manutenzione dei mecoanismi, neces- 
sarìi, e la circostanza di non potersi usare 
vantaggiosamente della forza del vento che 
quando esso giugne ad una certa velocità, 
e la incertezza ed incostanza con cui agi- 
sce : perciò non tutti i luoghi né tutti i 
paesi possono falersi della sua azipne, oc< 
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correndo che v* abbia qualche eminenza 
del suolo od nn piano spaziosisnmo senaa 
ingombro di foreste né altro, sicché il 
vento possa giugner Uberamente da qual* 
siasi direzione. Per tutte queste ragioni il 
vento ai reputa in generale molto inferiore 
all' acqua siccome forza motrice, e si ado- 
pera solo là dove quella mancasse. 

Il primo uso che siasi £itlo probabil- 
mente .'della forza del vento fa quello di 
spignere le barche sulle acque mediante 
le Tele (V. questa^ parola e Navi^asiohe) 
ed é (questo in fatto tuttora P uso il più 
importante di ogni altro, siccome quello 
nel quale o non sussistono alcuni del soao^ 
cennati difetti o sono di anai minor con- 
seguenza. Go^ per esempio, sapendosi 
quanto poca forza occorra a muovere: len*? 
tameng nn corpo che galleggia, anche un 
vento animato di poca velocilà torna .ab- 
bastanza utile per le navi^ le quali in ge- 
nerale non avendo fino a pochi anni or 
sono, aftro mezzo di spignersi tranne 
quello delle braccia delP uomo che riusciva 
io tal caso assai scarso al bisogno^ erano 
ben contente di avere una forza che, mal- 
grado la incertezza sua ed incostanza, pre- 
stava loro un aiuto possente, e se talvolta lo 
condannava a qualche ritardo di immobilità 
le portava invece tal altra con iocredibilo 
prontezza alla meta del loro viaggio. Il mare 
é quel piano aperto che occorre pel libero 
effetto di questa forza. 

E bensì vero che si giunse mercé la 
forza del vapore a rendere le navi indi- 
pendenti dal bisogno del vento, • fu certo 
un grande trionfo della moderna meccani- 
ca ; ma non é da scordarsi che la potenza 
del vapore non si ottiene che a forza di 
fuoco, cioè di combustibile, cioè in fine 
di denaro, mentre invece quella del vento 
é a&tto gratuita, al che dee aggiugnersi 
r ingombro ed il peso cagionato dalia 
macchina e dal combustibile che dee ali* 
meatarla easere altrettanti usurpi al carico 
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alila ddlt na?i^ pel che 1^ ufo del fipore 
Kmitasi ad alcuni easì speciali, e con esso 
pnre SI cerca ogni mezio per fare in mo- 
do di economizzarlo ed avvantaggiarsi del 
vento quando 1* occasione se ne presenti. 
Se per avere un esempio della importan- 
za del vento sotto qaesto riguardo volgasi 
V occhio soltanto alP Inghilterra che impie- 
ga 160,000 «omini alla sua marina mercan- 
lile^ e ao,ooo nella sua marina militare, lo 
che fa 1 So,ooo marinai, senza contare una 
quantità di pescatori ed altra gente di mare, 
si vede che col soccorso della forza del ven- 
to eiascono di questi 1 80,000 uomini può 
condurre 1 5,ooo chilogrammi; mentre col 
soccorso della sua forza materiale non po- 
trebbe al pia portare che 60 a 70 chilo- 
gTMDmi, e tirare sopra una carretta 1 5o 
a aoo chilogrammi. La differenza di 70, 
I So • al più aoo chilogrammi a x 5,<>oo 
chilogrammi è dunque una forza aggiunta 
a quella dell' uomo dalla azione del ven- 
to. Si trova cosi che il vento aggiunge 
alla fona di 180,000 marinari la azione 
necessaria per trasportare a,664 milioni 
di chilogrammi alla distanza media dei 
viaggi che può fare un vascello in un an- 
no ; rìsnitamento immenso e interamen- 
te donato dalla natura alhi navigazione 
di un solo paese, 

Agli articoli Abeostati e Direzioitb 
degli aerostati si è detto come, se mai pos 
sono questi sperare di rendersi utili, sia 
soltanto giovandosi della forza dei vento. 
In qual modo la industria sia venuta a 
prevalersi della forza del Veittp par muo- 
vere varie sorta di macchine può vedersi 
a quella parola ed alP articolo M ouiro a 
vento^ nei quali si disse come con ruote 
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minor importanza, a dir varo, aaa <die tut- 
tavia citeremo, e per compiere V esaase 
della varie forze motrici che m poaaegp- 
no, e perchè vennero talvolta impicfMi 
per alcuni piccoli osi di comodità o di 
caprìccio. I motori naturali di questo ge- 
nere sono tre ; vale a dire la pioggia, le 
variazioni di pressione e di temperatola 
dell^ana: parleremo di dascuao separali* 
mente. 

Pioggia. Presentando le piogge oas 
quantità di acqua che cade da molta al- 
tezza, è ben chiaro potersi dal paso di 
questa acqua che scende trarre partite 
siccome forza motrice. Lo stato di imIis 
dirisione in cui riducasi V acqua pioiim 
non permette, è ben vero, di osaroe di- 
rettamente, imperciocchò se ne avrebbe 
un eflfètto assai tenue ; ma è chiaro eiie se 
sì avrà una estesa superficie poeta ad oas 
certa altezza ove l* acqua della pioggii a 
raccolga per cadere quindi riaoìta^si polri 
da questa a%'ere uno forza diacreta. SìSàte 
superficie esistono naturalmente ocì lefli 
delle case, e le doccie che in tolte le beo 
regolate città raccolgono le acque che sa- 
lano dalle grondaie e le incanalano ia oa 
condotto, presentano precisamente le cir- 
costanze opportune per raccogliere «i 
usare la forza delle acque di pioggia. È 
però da notarsi che la incertezza di qaeA 
forza, i lunghissimi intervalli pei qoili 
manca talvolta, ed anche la non molta la- 
portanza di essa quando non Tengaci 
estesissime superfìcie di tetti o da dirottif- 
sime piogge non fanno che ai posssao 
concepire grandi speranze sulP uso di sai 
per la meccanica. Di fiitto, per qoail» 
sappiamo, non si cercò di trarne altro pro- 



talvolta orizsontali, ma per lo più ed anzi 
quasi sempre inclinate, venga da esso ad 
aversi un moto rotatorio che viene poscia 
trasmesso ai meccanismi opportuni. 

Olire a questi due grandi motori che la tutte le case di Venezia ne danno un 
aatara presenta altri ve na tono, di assai pio, i quali lasciano acolare le acque dcHa 



fitto che quello di mantenere caricato 
orinolo od altri consimili meccanismi. 

Quello bensì che crediamo utile aulsre 
si è la incredibile trascuranza di quelU, e 
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pioggia nei pozsi^ se por non le gettano 
nei canali^ e di là poi a forxa di braccia e 
fatica la rimontano, talvolta di tre o quat- 
tro piani, mentre in?ece potevano (anela 
venire là dove loro occorreva, sema altra 
briga che di adattare alle docce un tubo 
con una chiave. Qoesto sarebbe non tanto 
nn raccogliere la fona della pioggia quan- 
to on impedire che faoda un effetto il 
qnale si dee poi a forxa di fatica disfare. 
Quando pure qnesta acqua, non passata 
per le sabbie dei poui^ si volesse inetta a 
bere, potrebbe sempre- servire a tutti gli 
ahrì osi che sono quelli pei quali se ne & 
maggiore consumo nelle, famiglie. 

Fariaùoni di pressione delTaria. Al 
V articolo Athosvera si è veduto con 
quanta fona prema V aria su tatti i corpi 
che vi si trovano immersi, e perciò a pri- 
mo aspetto. parrebbe che quteta pressione 
medesima esser dovesse di per sé si 
sorgente di possentissima forxa ; ma nello 
stesso artiodo sopraccitato mostrossi ehe 
facendosi questa pressione in ogni verso> 
e per tutto, si stabilisce di necessità T equi- 
librio, sicché la pressione non esercita ef- 
fetto alcuno. Per renderla attiva conviene 
eslrarre al tutto od io parte l' aria od altra 
sostanza da unardata capacità; ma siccome 
la forxa necessaria per produrre questa 
arefiixione o questo vuoto è sempre ugua 
le ed anzi maggiore di quella che la pres 
siooe reàtituiice dappoi, così non vi è in 
tal caso che perdita anxichè creazione di 
forza motrice, e se talvolta sì ricurre per 
alcuni effetti ella pressione dell'aria è sol- 
tanto qual agente meccanico per accumu- 
lare e dislribuire più regolarmente alcuni 
sforai. Con tale scopo adoperossi la pres- 
sione atmosferica per la stereotipia, per 
la stampa delle tele, per la fabbricazione 
della carta, come si disse airarticolo Atmo- 
éTE^k del Dizionario (T. II, pag. ao3) ; 
jper tal uopo gP Inglesi approfittano della 
pressione delP aria per far agire il tnglia- 
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toio ed il torchio da . cooian delle loro 
zecche (Y. Hovetàògio). 

Con le stesse mire adattossi nelP In- 
ghilterra la presnone atmosferica air arga- 
no di una gru; ad uu martello di coi ani- 
mava i colpi con grandissima forxa ; In fine, 
sempre con questa sola mira, si volle che 
la pressione dell' aiia spigoesse le vettoro 
sulle Strade aimosferiche. Io tolte però 
queste applicaxioni, il ripetiamo, la pres* 
siooe di cui si tratta non ò che un agente 
intermedio fra la potenxa e la resistena, 
come sarebbe una leva, non volante. Al? 
tese tali ragioni non annoveriamo la pran 
sione dell'aria fra i motori naturali, ma so- 
lamente qui vogliamo parlare degli effetti 
delle variaxiont di essa. 

Il barometro palesa evidentemente la 
pressione atmosferica non essere ooatante* 
mente la stessa. Ora si supponga che ab- 
biasi un tubo barometrico aasM più lai^ 
alla sofnmità ed alla base, e sospeso aduna 
fune^ pescando con la parte inferiore nd 
suo poxxetto e contrabbilanciato da un peao, 
a quel modo presso a poco che indica la 
fig. ao della Tav. II delle ArU fisiche dd 
Dixionario. 

Si supponga il tnbo riempiuto di mer* 
curio e capovolto nel suo poaaetto, eosi 
che alla parte superiore di esso si fiwraù il 
vuoto, e mettasi in equilibrio fpo no peao 
sotto una data pressione. É ben chiaro ohe 
se qoesta vieoe a variare, il «aercurio in- 
Oalxandosi od abbassandosi nel tnbo lo 
renderà più pesante o più leggero di pri- 
ma, ed in entrambi i casi più non brà 
equilibrio col peso che oravi contrappo- 
sto. Quindi si potrà valersi di questo squi- 
librio come origine di moto, e se, dietro 
lunghe e ripetute osservaxioni, si calcoli 
quale sarà il minimo limite delle variaaioni 
barometriche in un dato tempo, per eseas- 
pio, in un mese, e si jGmmmi 4n gnisa che la 
forxa prodotta per qoesta causa nel «aec- 
canUmo anzidetto basti a caricare una 
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macclmia che contioai a campiinar per lo 
stesfo tempo, ti vede potersi avere in tal 
guisa r effetto che cammioi tempre tenta 
die oocorra mai ricaricarla. Faitendo di 
uo diametro assai grande la parte superiore 
ed inferiore del tubo barometrico potreb- 
beni arere effetti di una certa forza ; ma la 
lentetxa loro li renderà tempre di poca 
importanza in meccanica, tranne che per 
r<^to capriccioso .di un apparente moto 
perpetuo, come abbiamo dianzi accennato. 
Si comprende che. invece di tospendere la 
canna dei barometro, si avrebbe T effetto 
medesimo sospendendo invece il pozzetto 
in coi pesca la cima inferiore di quella. 
Collocando questo pozzetto alla estremità 
di una leva in bilico se ne avrebbero mo- 
Timenti circolari alternati che sarebbe fa- 
cile mutare in circolare continuo con al- 
cuno di que^ congegni che descrivemmo 
air articolo Moto. 

P'aria%ioni di temperatura. La tempe- 
ratora deir atmosfera è soggetta a cangia- 
menti continui, ben più frequenti che quelli 
della pressione, imperciocché nel corso 
d'una stessa giornata T apparire o coprirsi 
del sole, il sopraggiungere di un vento, 
la caduta di pioggia, di deve, di grandine, 
può più volte mutarla di varii gradi. Inol- 
tre una variazione regolare e sicura è 
quella che ha luogo pel passaggio dal gior- 
no alla notte, e viceversa. Ora essendo 
uno dei principali effetti del calore quello 
della dilatazione dei corpi, è chiaro dove^ 
re queste variazioni di temperatura pro- 
darre espansioni e ristringimenti, dai quali 
è facile averne una certa forza. I gas, sic- 
come quelli che ad uguale differenza della 
temperatura maggiormente mutano di vo- 
lume, sarebbero i più opportuni a tal fine 
e vi si adoperarono in fetto. Così se si 
supponga una disposizione «imile a quella 
indicata per le variazioni della pressione, 
ma invece del tubo barometrico si sosti- 
tuisca no vaso di qualsiasi forma a grandel 
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capacità, k coi bocca tnflSn nel ponttto 
e che sia ripieno quasi totalmente dP aria, 
ed in piccola parte di liquido, è chiaro che 
se il calore dilaterà quest* aria, noa parie 
del liquido passerà nel poisetto, divenendo 
quest' ultimo più pesante, ed fl Taso al- 
r opposto più leggero altrettanto ; quindi 
se l' uno o V altro di essi saranno tannti 
spspesi od in bilico da an contrappeso, 
daranno ad ogni variazione no movimen» 
to. Io questa maniera però P effetto viene 
a risultar muto, chiaro essendo il Tokima 
deir aria chiusa dal liquido d^ raso do- 
versi variare anche secondo che mata la 
presiione deirarìa, la quale potrà pertanto 
talvolta concorrere air effetto, tal altri 
invece contrastarvi. Malgrado ciò stimiamo 
che questa maniera di approfittarsi d«i 
cangiamenti nel grado di calore dell' aria 
sia la migliore di tutte, anche per la poca 
massa dei gas, i qoali prontamente riseo- 
toosi di queste mutazioni e mettonst in 
equilibrio con Paria circostante. Per avere 
un qualche dato sulP effetto di qoesCBAr- 
za basterà P esempio seguente. Ha imo 
sferico del diametro di due iViimiln 
avrebbe il volume di 4 188 centimetri e»* 
bici. Supponendo che eresse nn collo con 
mercurio e pescane in un possetto rqiic- 
no dello stesso metallo, per ogni gndo 
centigrado dì variazione che a-venisse odh 
temperatura, passerebbero dal collo dd 
vaso nel pozzetto 16,7 centimetri cobki 
di mercurio che peserebbero cbUograanai 
a 1,55. 

Disponendo un apparato al aole ift 
guisa che quando la dilatazione foaae gion- 
ta ad un certo punto il vaso con P aria an- 
dasse a celarsi dietro un riparo, poscia 
tornasse ad esporsi al sole, quando pel raf* 
freddamente provato all^ombra, h dìlatazio* 
ne fosse diminuita, si avrebbero effetti pid 
frequenti e maggiori, né sarebbe dilBdle 
avere in tal modo una ruota che presen- 
tata al sole si ponesse in giro da sé, eSetlo 
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cerio curioso st dod di alcooa utilità. Sic- 
come io tatti questi casi importerdib^ che 
la comimicaiioiie del calore si facesse al 
più presto, cosi è inotile aTvertire che gio- 
Terebbe fiire totti questi Tad di metallo, a 
pareti sottili ed amierìte alP esterno, e di 
tal forma ^e presentassero la più estesa su- 
perficie di contatto possibile ai ^ in essi 
rinchinsi. 

La dibtasione dei liquidi può anch^essa, 
a rigore, serrtre come quella dei gas ^ ma 
presenta al confronto due svantaggi gran- 
dissimi : è il primo di questi la maggior 
massa a ca^n della quale assai più lenta- 
mente eqailibransi con le ^circostanti tem- 
perature. Molte mutauoni di ^queste di 
breve durata, potrebbero compiersi prima 
che la massa del liquido, se fosse un poco 
grande, ne avesse partecipato compiota- 
mente. Sta Feltra causa d' inferiorità nella 
minore dilataaidne che provano i liquidi 
per ugual grado di calore in confronto dei 
gat. Tuttavia si può in alcuni can valersi 
anche dei liqm'di,e se pongasi, per esempio, 
un tubo di termometro in bilico, si muo- 
verà al variare ddk temperatura. La ma 
niera peraltro come si cercò principalmente 
di usare della forza prodotta dal dilatarsi 
dei liquidi, fu approfittandosi della poca 
loro compressibilità, e dell^ immensa forza 
che esercitano per conseguenza allorché 
vengono ad essere dilatati dal calore; in un 
vaso di cui totalmente riempiuto, ed a 
pareti assai grosse, cosicché possano guar- 
darsi come inflessibili. Uno stantuffo io 
trodotto io questo vaso di tal maniera che 
chiudesse esattamente, al più leggero au- 
mento di calore ne verrebbe scacciato con 
una forza grandissima. Un congegno di 
questo genere venne esposto nel 1844 &<1 
Albany. Un vaso che conteneva deÌP olio 
moveva col suo dilatarsi o restrignersi un 
peso di a 5 libbre. 

Finalmente anche la dilatazione dèi so- 
lidi può valere a quest* uopo quanto queUa 
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dei gas e da liquidi, • quantunque parte- 
cipino in apparenza delle stasa causa 
d'inferiorità che notaronsi nd seconda 
nuUàmeno sono quelli in tal caso di mi- 
nor danno, ioiperciocché quanto alla mol- 
ta loro densità che parrebbe, doverli ren- 
dere lenti a ricevere e disperdere U* calore^ 
la sottigliezza cui si possono ridurre con 
tutta fiicilità, fa si che divengano per que- 
sto riguardo uguali ed anche migliori dei 
gas ; per quanto poi alla poca loro dilatd)i- 
lità, vi ripiega la grande forza eh' eserci- 
tano nel dilatarsi o nel restringersi, la quale 
aguaglia la resistenza che oppongono ad 
essere allungati od accorciati quando si 
stirano o si premano. In questa seconda 
parte souo in circostanze più favorevoli 
dei liquidi, attesoché abbiamo veduto do- 
versi quelli chiudere in vasi con uno sten- 
tuffo mobile che li trattenga a forti pret- 
sioni al che si giugne difficilmente, mentre 
invece coi solidi nulla vi ha di più fiicile 
che trasmettere l' azione del loro allopga- 
mento o restrignimento. I metalli essendo 
le sostanze più dilatabili e meglio condut- 
trici del calore si adoperano a quest* uopo 
di preferenza, ed un movimento dato dalle 
variazioni di temperatura mediante parec- 
chie lamine unite in modo da fiir molle 
fra loro erasi costruito con buon successo 
fino dal 1799. 

Motori artifiùalL Neil* esame che ab- 
biamo fatto finora de* varìi motori vedem- 
mo quelli animati essere in generale trop- 
po costosi e di effetti limitati soverchia- 
mente. Fra quelli inanimati naturali ve- 
demino soprastare di molto a tutti gli altri 
le acque, in ciò solo difettose che fa duopo 
prenderle ed usarne là dove tfono od e 
poca distanaa, e che la loro forza ha un 
tal limito che non si può oltrepassare per 
quanto ne sia grande il bisogno. Quelle * 
del vento videsi di gran lunga inferiore 
per la sua incostanza ed incertezza e per 
altre parecchie ragioni. Yedemmò final* 
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nenie gU altri motori inaoimati^ quali aooo 
la pioggia) ^ TarìasioDi delia pressione, e 
quelle della temperatura atmosferica, esse- 
re di astai poco conto, e più atti a con- 
tentare nn capriccio che a procnrare reali 
Utilità. Questi varii motori potevano bu- 
ttare air indostria fino a che si tene- 
va in quei lìmiti in cui restrignevasi fino 
a pochi anni or sono. Ma dappoiché iaeo- 
minciarono a sorgere grandi manifattore 
Delle quali si fanno sopra migliaia di lib- 
bre quelle operazioni che altra Tolta ap- 
pena si facevano su centinaia^ e per que- 
ste operazioni stesse, e per la costruzione 
degli apparati e meccanismi che loro so- 
no necessarìi,* occorsero forze più possenti 
senza confronto di quelle dei motori ani- 
mati, ed il lavoro in grande esigendo pron- 
tezza e sicurezza di smercio^ obbligò a 
piantare le fiibbriche nei luoghi più favo- 
revoli a questo scopo, a cotto anche di un 
qualche maggiore sacrifizio di spesa per la 
fonaj sacrifizio del resto che il mollo lu 
ero compensava generosamente. Fu al- 
lora che togliendo dalla dimenticanza le 
vecchie esperienze di Erone Alessandri- 
DO, di Salomone di Cans, del Branca, del 
marchese di Worcester, del Moreland, di 
Papin e di altrì^ Savery, Newcomen, Leu- 
pold, e molti più studiaronsi di render 
utile a quel!' uopo V azione del vapore, 
senza però che tutti i loro sforzi- riuniti 
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qualità, né si potesse sperara di trovar 
nulla die meglio valesse, saggio partito aa- 
rebbe limit9r questa parte del anatro ar^ 
ticolo alla (Stazione di quello Yapoeb ; aaa 
noi la pensiamo ben altrimenti. Coniinti 
quanto altri mai del merito ammirabile 
delle odierne macchine a Taporo, e per b 
regolarità con osi operano, e per la gran- 
dezza della potenza cui si possono recare, 
e per la . facilità con cui si adattano ad 
angustie di spazio, ed a traiporto di luogo, 
come nelle barche e nelle locomotive, con- 
vinti' insomma di tutte le buone qualità 
loro, ne vediamo altresì i difetti e questi ci 
setobrano per la maggio!^ parte non po- 
tersi ritenere inevitabili diflbtto. 

Primo e più essenziale fra questi si è 
l' immenso consumo di eombustibili che 
cagionano in proporzione alla parte del ca- 
lore di quello eh' esse utilizzano. Tale qui- 
stiooe di economia diviene vitale nel caso 
dei motori inanimati artifiziali^i quali,aveo- 
do tutti gli altri vantaggi di potersi cresre e 
stabilire dair uomo là dove occone e con 
quel grado di forza che precisamente « 
vuole, sono solo inferiori a quelli inanimali 
naturali che per la spesa cheesige la prodo- 
zione di essi, e quanto più questa spesa a 
attenua, tanto maggiormente ai avricinano 
a superare gli altri tutti. 

A questo primo difetto delle macelline i 
vapore se ne aggiungono altri, quali aooot 



gtugnessero a dare altro che meccanilml il pericolo dello scoppio, perìcolo piùo iw- 



roizl molto ed imperfetti, fino a che il ce- 
lebre Watt ridusse a tanta perfezione le 
macchine a vapore da renderne fuso uni 
Tersale, nechà per esse ne venne tanto 
e si immenso aiuto all' indostria da can- 
giarne afi&tto la feccia. Il vapore divenne 
adunque e mantiensì tuttóra il principale, 
ed anzi, diciamo meglio, V nnioo motore 
Inanimato artifiziale usato generalmente. 
Se fosse nostra opimone che realmente quel 
motore avesse raggiunto T apice della per- 
fezione e possedesse tutte le desiderabili 



no rimoto, ma pur sempre esistente, e b 
loro complicazione, e la difBooltà della 
buona esecuzione di alcune loro parli, e b 
pronta alterazione cui alcune altra Taoao 
soggette, ed altri minori difetti ehe per 
brevità omettiamo di noverare. Per tulle 
queste ragioni ci pare opportuno indagare 
per lo meno se vi possano essere allre 
forze motrici che V arte possa creare, e 
che si possano riguardare fino ad ora, od 
almeno sperare, di potersi un giorno ri- 
durre, superiori al vapore. Rimandan- 
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ilo pertaoto ult* avicolo Macchina aYafo- 
hb |ier quanto riguarda quella forta mo- 
trice, coosÌcl«rereiDO qui 1« altre maniere 
che finora cuno^cousi, mediante le quali 
V arte poò piagnere a crearli nna f«>rsa. 

locoraindando primieramente dalla gra- 
vitò e dalla §lastidtà^ parleremo poi del 
calore^ che in fondo è pure il vero moto- 
re anche ne1l« macchine a vapore, ve- 
dremo quali effetti produca applicato in- 
Tece a dilatare dei solidi^ dei Uquidi^ dei 
gas, Coniidereremo dapp<H gli effetti che 
procurano alcune a%ioni chimiche^ ed esa- 
mineremo fino a qnal punto possano 
aversi speranze nella elettricità^ nel ma- 
gnetismo^ e negli effetti combinati di que- 
ste due azioni, cioè nelt* elettro-magneti- 
smo quali forte motrici ; finiremo accen- 
nando il profitto che potrebbe trarsi dalla 
/or%a con cui t aria att rogge la umidità 
e tende a saturarsi di quella. 

Gras^ità, £ quésta una forza inerte di 
per sé stessa, siccome quella che tende a 
mantenere i corpi appoggiati là dove po- 
sano. L^ arte però in due maniere ne treg- 
ge profitto ; nell'una altro non ft propria- 
ménte che vincere questa forta mediante 
un* altra, sollevando un peso qualunque, 
perchè poi questo peio nello scendere 
faccia alla sua volta V uffizio di A)rta mo« 
trice per animare un meccanismo qiHilsia** 
ti. Cosl^ per esempio, un peso riattato 
anima le ruote di un' orinolo. In tal guièa 
tuttavia non si pnò dhre realmente che 
venga creata nna folta, imperciocché l 
pesi non fanno in quel caso che restituì^ 
re^ leggermente diminuita, la forza che 
hanno ricevuto. Non é adunque sulto 
questo aspetto che vogliamo in tal luogo 
considerare la gravità fra le forze motrfd 
che possono venire poste in azione dal- 
l' arte. Quel modo cmòe intendiamo che 
r arte possa véramente creare della gravi- 
tà una forta motrice, consiste nelP appro- 
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corpi pesanti per produrre nn qualsiasi 
effetto meccanico. 

A qnella stessa maniera di fetto che 
le acque scendendo dall' alto ove si so- 
no raccolte danno nna forta di quella 
importanza che si è veduto in addietro, 
facilmente comprendesi potere anche i 
sussi che stanno sulle alte montagne, la 
terra che li circonda ed altri simili pesi 
dare una forza analoga. Le uniche diffe- 
rente a notarsi sono che le acque cadono 
di per sé stésse regolarmente, e che i so- 
lidi inrece restano tranquilli al loro poitto 
1 solo talvolta se ne muovono o cadono 
[)er qualche scoscendimento, troppo raro, 
incerto, impetuoso ed irregolare, perché 
si possa valersene direttamente *, finalmen- 
te, le acque discese al basso vengono con 
giro continuo dalle forze della natura ri- 
portate alle sommità ; mentre in vece i 
massi pesanti devono lasciarsi al basso do- 
ve sono discesi, poiché sarebbe inutile 
consumo di forza il rìportarii alP altezza 
dóve erano, per averne di nuovo un ef- 
letto. Per tali motivi annoverammo le a- 
cqne fra i motori naturali e fra quelli ar- 
tifiziafì comprendiamo in vece questa ma- 
niera di valersi della caduta dei solidi. Un 
beir esempio dei vantaggi che può trarsi 
da questa sorgente di forta motrice, che 
tanto generalmente trascurasi, può vedersi 
citata ali* articolo Legbta ( T. XTII di 
questo Supplemento, pag. 161) dove si è 
detto come il Galvani traesse in tal modo 
grande profitto da ud bosco che la di(B- 
cohà dei trasporti rendeva pegli altri pas- 
sivo. Un carro che scendeva pieno di sas- 
si, terra od altro, valeva fri a far salire le 
legna in cima ad un monte di 4oo metri 
di alletta, per cafarle poscia dalFaltra par* 
te. Se ad alcuno dicesse timore P ingom- 
bro che potrebbe venirne al basso e lo 
scemamento di altetta delle montagne se 
V uso di questo motore acquistasàe una 
filtarsi dell* altetta a cui sono posti certi 'qualche estensione, osserveremo loro che 
SuppL Di%, Tecn. T. XXri. 47 
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io molte oocasioDÌ il peso stesso dei gravi 
già sollevati, e che devono calarsi io giù 
può in gran parte servire al sollevamento 
di altre sostanze simili con leggera aggiun- 
ta. Cosi nell^esempio addotto del Galvani, 
ove non sì trattava che di passare al di là 
di un monte, gli alberi innalzati la prima 
Tolta con sassi o terra potevano forse in 
appresso servire scendendo dalla parte 
opposta a sollevarne degli altri. Alcune 
STRÀDE^rrafe auto-motrici, nelle quali un 
convoglio che scende contribuisce col suo 
peso ad alzarne uno. che sale (Y. Stbada) 
sono un"* altra applicazione di questo prin- 
cìpio. 

Elasticità, Questa forza è propriamen- 
te nel caso stesso della gravità, cioè, non 
si presta che a restituire la datale azione, e 
per questo riguardo non può annoverarsi 
fra le forze motrici. Quelle macchine pro- 
poste più volte, specialmente per le loco- 
moti ve, nelle quali dell'aria compressa con 
molta forza in un serbatoio da una mac- 
china a vapore, dalF acqua, o simili, scari- 
candosi poscia mantiene il movimento per 
un certo tempo, non sono anch' esse che 
prestiti od accumulamenti di forza, ma 
non mai motori nel vero' senso dì questa 
parola. L' unico caso in cui b elastici- 
tà potesse meritare questo titolo sarebbe 
quello in cui si trovasse in natura un cor- 
po elastico trattenuto violentemente, sic- 
ché V arte potesse approfittarsi dello scat- 
tare di esso. Talvolta, massime nelle fora- 
ture dei pozzi artesiani ebbersi getti di 
gas tanto impetuosi da far credere che 
fossero veramente compressi in una qual< 
che cavità sotterranea ; ma sono sempre 
effetti troppo momentanei ed acddentali, 
perchè si possa trame profitto. 

Calore. Questo essere misterioso, ani- 
matore di tutto il creato, che dappertutto 
s^ incontra senza poterne investigare la 
natura, è in piena balia delP nomo, coi la 
terra fornisce in gran copia i mezzi di 
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produrlo e d' accrescerlo, quando e dove 
^ aggrada, e Parte la maniera di moda- 
rame gli ^etti. Esercita un* aziona pos- 
sente su tutti i corpi, i quali, penetrati di 
esso, dilatansi o cangiano di stalo, aeoa 
che v^ abbia freno valevole ad impediria 
Pure una potenza si pronta ad accorrere 
in aiuto dell' uomo e A atta a prestarsi ad 
ogm sua brama, rimase p^ lungo tempo 
inoperosa. Finalmente, la tua proprietà di 
ridurre i liquidi- in istato aeriforme, da- 
gìongendone le molecole per modo di ri- 
durle ad occupare uno spasio iofinìlaaMB- 
te più vasto } di poscia accumularle a fbns 
in una capacità limitata, ai che compri- 
mansi sopra sé stesse a foggia di molk^ 
accrescendo a dismbora di tensione ;!• 
facilità di ritornarle allo steto liquido e 
quasi annientarle con la sottraiione dd 
calore, destarono la idea di trarre da que- 
sti poderosi effetti un vantaggio, e P ap- 
plicazione del vapore come forza motrice 
divenne ormai generale in ogni industrio- 
so paese, ed altri mezzi diversi a mup' 
narono per iu valere la forza meccaniBa 
del calore. 

li* unico obbietto che sussista oooln 
queste possente cagione di moto è il pres- 
zo che costa pel consumo che eagm 
di combustibile. Quantnnqoe questo ob- 
bietto non possa forse essere mai tolto 
compiutamente, tuttavia vuole ginstitia che 
si esamini fino a qual punto sia inercati 
alla natura medesima della forza, se si ab- 
biano tutte le cure necessarie per diaa- 
nuirlo, e se si possa sperare di attenuvlo 
a tal segno da renderne la importana 
molto minore. Air articolo Comusnòn 
vedemmo quanto siasi lontani dalPavers 
non solamente raggiunte, ma neppure cer- 
cata questa economia di combustìbile tm- 
to importante in ogni ramo delle arti, e 
particolarmente nel caso di usare édk 
! forza motrice del calore, ed all' articok 
RiscàLJDAMBHTo mostrtremo più a i 
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la Tenta di qaesta asternone, e feremo 
Tedere come tu cento di calore che paò 
dare ao dato peso dì carbon fossile non 
se ne ntilizzt da ultimo, anche nei meglio 
costruiti fornelli, che a^74) e soltanto 5,i i 
su 100 di calore che dar potrebbe un 
dato peso di carbone di le^a. Avvi però 
di pia ancora in quanto che generalmente 
parlando il calore adoperato siccome forza 
motrice propriamente non si consuma, non 
facendo che passare nelle sostanze che 
procurare devono il moto, cosicché si paò 
aenza esagerazione asserire la forza motri 
ce del calore potersi ottenere senza alcun 
consumo di combustibile. Per quanto sem- 
bri strani ed assurda questa asserzione si 
potrà convincersi della giustezza di essa 
considerando quanto avviene nelle mac- 
chine a vapore comuni ed in quelle a con- 
densazione principalmente. Tutto il calo- 
re che queste ricevono dal focolare, tra- 
acurando le perdite per irradiamone phe 
possono ridursi leggerissime, passa nelP a- 
cqua di condensazione che la tromba ad 
aria estrae dal' condensatore. Ora se si 
supponga che occorresse per bagni o per 
qualsiasi altro oggetto una massa di acqua 
simile a qnella che esce dalla macchina a 
vapore, e riscaldata soltanto alla tempera- 
tura cui qnella si trova, egli è chiaro che 
non si consumerebbe per avere la for- 
za niente più combustibile di quello che 
sarebbe occorso per portare quella quan- 
tità di acqua a quella temperatura, deche 
realmente, come si disse, la forza mo- 
trice si avrebbe senza consumo di com- 
bustibile. Nelle macchine ad alta pressio- 
ne dove il vapore sfugge alP aria libera- 
mente, la condensazione di esso in lunghi 
tubi cinti di acqua o di altro potrebbe 
reslttnire tutto il calore che somministra 
il focolare. L' obbietto adunque unico 
che sta contro all' uso delP axione del 
calore come forza motrice in confronto 
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dalla trascuratezza di chi ne usa che da 

difetto di queir agente. Allorquando 



un 

adunque si coglia adoperare come forza 
motrice il calore si avrà il massimo van- 
taggio se si potrà fare in guisa da mettere 
a profitto il calore che esce dalla macchi- 
na dopo avervi operato^ e allora sarà da 
cercarsi la economia delidombustibile solo 
come sarebbesi fatto, se il calore di esso 
applicato si avesse direttamente al riscal- 
damento voluto. In alcune circostanze tut- 
tavia non è possibile approfittarsi del ca- 
lore che esce dalle macchine motrid, il 
quale deesi di necessità lasciar andare per- 
duto, ed è in questi casi che lo studio per 
economizzare il combustìbile dee spignersi 
ancora più oltre. 

Ciò premesso vedremo ora in quali mo' 
di possa aversi forza dal calore, esaminan- 
do di ciascuno i vantaggi e gli inconve- 
nienti. 

DUatoMone dei solidi. Dappoiché f 
solidi riscaldandosi aumentano di volu- 
me sotto air azione del calore, così agli é 
chiaro che se si riscaldino e raffreddino 
successivamente si andranno alternata- 
mente dilatando e restrìgnedo, e potran- 
no in tal guisa produrre movimento. La 
poca estensione delle variazioni che pro- 
vano sarebbe un obbielto non insupera- 
bile^ dappoiché la forza grandissima di 
quelle dilatazioni e ristrìngimenti potreb- 
bero supplire alla poca loro estensione 
combinando i meccanismi opportuni. Di 
fatto, come già ebbesi occasione di notare 
più addietro (pag. 367), tutto induce a 
credere che la forza con cui si dilata un so- 
lido sia uguale alla resistenza che esso op- 
porrebbe a quella temperatura per ischiac- 
ciarsi di una uguale quantità, e quella che 
dà un solido ristrìngendosi uguale a qod- 
la che occorrerebbe per allungarlo di al- 
trettanto stirandolo, resistenze le quali, co- 
me si sa, sono grandissime per molti solidi, 



air acqua od al vento^ dipende piuttosto|e principahiiente pei metalli, che per essere 
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i più dilatabili e quelli che cunducono 
meglio il calore, sarebbero i più atti a que- 
sto uopo. (Y. Resistenza). Ciò che per 
altro ne sembra opporsi essensialmente al 
potersi mai la dilatazione dei solidi atiU 
mepte adoperare siccome motore, si è la 
molta densità loro, cioè la grande massa 
che dovrebbe ogni volta riscaldarsi poi 
raffreddarsi a vicenda. Non solamente la 
quantità di calorico necessario in tal guisa 
sarebbe eccessiva (a)^ ma diflicilmente al 
tresì potrebbesi dare o togliere con la ra- 
pidità conveniente per la necessaria pron- 
tezza dei movimenti. Non crediamo per- 
tanto che sì possa giugnere ad avere motori 
utili e di qualche importanza dalla dilata- 
zione dei solidi. 

Volendo ad ogni modo conoscere V ef- 
fetto del lavoro prodotto dal calore sopra 
un corpo solido riscaldandolo di un grado, 
prendendo il cobo per uoità di volume si 
trova r effetto essere uguale et p et in ogni 
verso, p essendo lo sforzo prodotto, d la 
dilatazione, e ^ pd il lavoro totale. La 
quantità di calore assorbita è ci^ e esscn- 
do il calorico specifico per V unita di pe- 
so e J la densità, o il peso per V unità di 
volume. Il lavoro dato dalP unità di calo- 

re è adunque ^ quantità costante e 
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divenendo allora la 
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che collega insieme le dilatazioni ed i ca 
lorici specifici. In pratica però è assai 
difficile potersi prevalere delle dilatazioni 
ìd ogni verso dei solidi, dovendosi per lo 
più limitarsi ad usare quella in un solo 



(a) 11 peso speciBco, per esempio, del 
rame sta a quello delP aria coroe 68So a i 
ed il calorico specifico del primo sta a «micIIo 
d«-l secondo, come i a 2,84. Per risratilare 
adunque di ugual numero di gradi un dato 
volarne di rame o di aria occorr«! pel pri- 
mo Qua auanli:à di calore uguale a aH65, 
pel secondo di 1 soltanto. Converrebbe chr 
stesse iu ugual proporzìoue P effetto mecca- 
nico prodotto dal calore pei due casi. 



senso^ divenendo allora la formula- 
ci 

semplicemente. 

Per la storia dei motori ricorderemo 
come Bonnemain fino dal 1809 costrui- 
sce, dietro ordine del mioistro dell' in- 
terno di Parigi, e deponesse- al Conser- 
vatorio delle arti e mestieri, ud apparato 
di fisica nel quale la dilatazione ed al li- 
stringimento di un faseio di sprangbatla 
metalliche, immerse alteroatamente iieUV 
equa calda e nella fredda, davano oo OMito 
oscillatorio ad una leva. Manoory d'Ectot 
in una sua macchina a vapore aveva ap- 
plicato la dilatazione e rìstrìogimeoto di 
spranghe metalliche ad aprire e chiadere 
le chiavi che davano passaggio al vapore. 
Sono questi gli unici saggi fattisi, psr 
quanto sappiamo , di macchine motrici 
con la dilatazione dei solidi. 

Diìata%ione dei liquidi. Quanto si è 
detto dei solidi può applicarsi aoebe ti 
liquidi ove si incontrerebbero tutti gì' io- 
convenienti medesimi, e ^ più aocofi d 
andrebbe incontro ad altri molti, per la 
difiìcoUà di approfittarsi delle graa^sansa 
pressioni e dei picoolissimi movimcnfidit 
potrebbero dare, sicchà non crediamo bi- 
sogno d' insistere più a lango intoroo d 
essi, tanto più che non si è mai stabiliti, 
per quanto sappiamo, nessuna macchioi 
motrice dietro tale principio. 

Dilataikione dei gas. Si presentano i 
gas sotto aspetto per ogni conto assai più 
favorevole in quanto riguarda la capacità 
di appro6ttarsi dell' azione del calore per 
averne forza motrice ; imperciocché e so- 
no molto dilatabili, ed hanno poca densi- 
tà, ed altresì poca capacità pel calorico 
calorico specifico, sicché poco calore bssts 
a variarne notabilmente la temperatura, e 
possono prontamente riceverlo ed abban- 
donarlo ; quindi é che ai gas sì volsero 
specialmente quelli che cercarono forze 
da sostituirsi al vapor a, e quantunque qne- 
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Sto ultimo ubbìa fiDora trionfalo) pare da 
ultimo, se non c^ iogaimiafno, dee essere 
soppiantato da quellL ■- 

Le maniere di Talersi della foisa risili» 
tante dalla dilatanone dei gas ti possono 
ridurre a due classi : la prtma di quelle in 
cui questi effetti sono improvvisi, impe- 
tuosi, e che chiameremo perciò ad esplo- 
sione ; V altra di quelle in cui gli effetti 
sono più regolari e tranquilli, come è del 
vapore, e queste le chiameremo semplice- 
mente macchine o gas. 

Per comprendere il principio sul quale 
si fondano le macchine ad esplosione, sup- 
pongasi una capacità piena di aria, e che 
vi s** introduca ad un tratto una grande 
fiamma : è chiaro che questa aria riscal- 
data ad un tratto si dilaterà prontamente 
e darà un eccesso di tensione alP inter^ 
no ; siccome però questa fiamma stessa 
neir ardere in mezzo a quelP aria ne avrà 
consumata una parte, formando qualche 
combinazione liquida o solida, coti, disper- 
so che siasi il calore, rimarrà un grado di 
rarefazione, e si potrà utilizzare la forza 
che fera P aria estema per mettersi in 
equilibrio con quella intema. Adunque 
nelle macchine ad esplosione si ha prima 
una forza .di aumentata tensione alP in- 
terno poscia una di tensione scemata, e 
si può prevalersi così delF una come del 
P altra, od anche di entrambe ad no tratto 
Per produrre queste improvvise dilatazio' 
ni convenne ricorrere alle sostanze còm 
buslibili piò facilmente, e si provarono 
fi a queste le resine polverizzate, il lico- 
podio, la polvere da cannone, i vapori di 
liquidi spiritosi o bituminosi e P idrogeno^ 
come vedremo nel passare in rivista i varii 
meccanismi che s* imaginarono. 

In una macchina complicatissima ima- 
gìnala da Niepce vi aveva una ca|iacità 
chiusa in cui era la fiamma di una lam 
pana e slariciavasi su questa colofonia pol- 
verizzata o licopodio, e la improvvisa di 
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latazione che produceva la- fianmala dava 
il moto ad uno stantuffo. Molte diflBcoltà 
presentava questa macchina; e per regola- 
re a doTere il getto dalle polveri sulla 
fiamma, e per jniaurame la quantità, ed 
evitare,' che non ne sfnggiase una pirle 
alla combustione ; imbarazzante riusciva 
poi sempre il liberare la macchina dai te» 
sti delle polveri carbonizz^jte o fuse, a 
P impedire che andassero a lordare quelle 
parti che dovevano ricevere il moto. II 
più grande obbietto però, coonnoe a tut- 
te queste macchine ad esplosione, sta nella 
immensa difficoltà di dure ascila alP ffia 
viziata. Come già dicemma la fiamoia che 
si'produce in ona «apaeìtà chiusa lo fii 
per la combinazione di alcuni priocipit 
combustibili con P ossigenq delP aria hk 
quella capacità contenuta. Dopo compiuto 
adunque uno scoppio P aria interna rima- 
ne al tutto od in parte sprovveduta del- 
P ossigeno che conteneva, e con ciò meno 
atta ad alimentare la combustione ; quan- * 
tunque per la rarefazione che risulta da 
questo assorbimento delP ossigeno entri 
iappoi un poco di aria nuova e pura, qoe^ 
sta non è che in piccola quantità relativa^ 
mente alla massa totale, e siccome ad ogni 
scoppio se ne guasta di ndovo una parte, 
così, ben presto arriva il momento che 
P aria diviene inetta del tutto alla eombo* 
stione, cioè alla riproduzione di quegli e^ 
fetti donde la forza ed il movimento ^eri* 
vano. Nella macchina di Niepce cercavasi 
riparare a tale inconveniente mediante dia 
frammi, i quali, -dopo avvenuto lo scoppio, 
scorrevano a guisa di stantuffi in tutta la 
capacità dove era .quello avvenuto per 
mutarne Paria, ciò che rendeva quella 
macchina complicatissima e soggetta per- 
ciò a mille accidenti. E cosa da notar* 
•i come nelP uso di essa si fosse rìca« 
nosciuta di tanta importanza la purezza 
delP aria che il solo aprire o chiodere la 
imposta dell' uscio nella stanta dove agiva 
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fteoenteniente, Seìligue propòse di ap- 
plicare direttamente lo scoppio < otteouto 
dair aoceMldnento di uà miiOigUo di aria 
Qtti^aydi Otoido di carboòio e di gas idro- 
geoo c^rbooato a Car camminare le oavì ; U 
dilatauone prodottasi dando il moto a stan- 
laffi che spingono a goisa di remi con Irò 
F acqua e eedono poi per lasciar rientrar 
questa. La descritiono di tale apparato 
verrà data all^ articolo Natigaziohe, es- 
sendo quello lo scopo speciale che esso 
proponesi, e qui ci limiteremo a riferire 
quelle osservaaioni del Selliguo che si ri- 
feriscono in generale alle «pacchine ad 
esploiione, idrogeno e ad aria. 

Facendo vani sperimenti sui gas- in una, 
delle di lui officine, notò ohe le detona- 
uoni in diverse circostanze avevano più oi 
meno potenza coi varii miscugli d^ ariai 
atmosferica indicati dal Bumas nel suo 
Trattato di diimica. Riconobbe che la 
quantilà di vapore in sospensione, non che 
la quantità di -ossido di carbonio che si 
prodaoono nel gas che egli ottiene dalla 
decomposnione dell'acqua pel carbone 
rovente^ fiioevano variare gli effetti quanto 
a potenza prontezza di eflfeUo. Dietro a 
dò imaginò il suo appai:ato d' impulsione 
per le navi> che desciifvremo altro ve, la 



cui azione egli calcola come seguo, parago- 
nandola a quella del vapore. 
- Prendendo egli, per esempio, recìpieali 
di scoppio nei quali introduco 55 litri di 
gas e. 9 60 di aria atmosferica, osserva po- 
tervi accedere uno scoppiu ogni tre se- 
condi^.pg'oduceodosi ad ogui volta 25 mila 
chilogrammi di forza. Con due redpieofì 
si hanno quindi ^o scoppii al miooto, od 
all'ora a 4 00^ che a 55 litri danno un con- 
sumo di 84000 litri. Due dei forufUìtoM: 
gìnati da Seìligue gli danno regolarmeote. 
a suo dire, questa quantità di gas, la capa- 
cità totale dei cilindri essendo di 36oo li- 
tri, ciò che fa dodici tubi Uinghi a metri 
e del diametro interno di o'",44- ^ ^^ 
ure bradansi, secondo Seìligue, ao ettoli* 
tri di carbon fossile, e per ogni produzio- 
ne di 35oo litri di gas s' impiega i cbi- 
logramma di carbone di legna od altro 
perideoompor l'acqua. Quindi io a 4 ore 
sono 576 chilogrammi di carbone. On 
so ettolitri di carbon fossile, a 3^%5o al- 
r ettolitro, costano 70 franchi e 5j6 chi- 
logrammi di carbone, aio franchi i 100 
chilograoimì, costano 57,60^ cioè in tat- 
to 127,60. Quanto al meccanico edallo 
scaldatore costano meno, egli dice, con que- 
sto apfiaruto rhe con le macchine a vapoiv. 
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GoD ia7^'',6o fi ha una fona motrice 
uguale a aSuoo chOogrammi ogni secon 
do e mezzo ; Io che, 876 chilogrammi al 
secondo per ogni cavallo vapore, ugua- 
glia 33 3 cavalli. 

Per una macchioa a vapore, segue Sel- 
ligue, occorre un consumo di 5 chilo- 
grammi di carbou fossile air ora per ogni 
cavallo : in a 4 ore una macchina di soli 
100 cavalli impiega 1 5o ettolitri, chea 
3''-,5o fanno 5a5 franchi. Prendendo il 
minimo, egli dice, per 3 00 cavalli a 800''' 
la spesa di combustibile nel suo apparalo 
•la come uno a sette paragonata ad una 
macchina a vapore di ugual forza. Due 
uomini gli bastano per far agire Papparato 
Per evitare d' avere grandi serbatoi di gas 
Selligue fa alimentare i suoi fornelli di 
acqua da decomporsi mediante la macchi- 
na slessa, e ad ogni scoppio si produce 
tanto gas quanto se ne è consumato, sic- 
ché basta un serbatoio della capacità di 
due a tre metri. 

Costruì un apparato che mediante 100 
centimetri cubici di gas e 800 di aria, in- 
nalza ad ogni scoppio sei litri di acqua a 
circa IO metri di altezza. Producendosi 
1' eiTetto suiP acqua lo strepito al momen- 
to dello scoppio è appena sensibile. 

In generale però tutti gli apparati ad 
esplosione hanno per loro natura un di- 
fvtto grandissimo per la azione violenta 
ed a scosse che danno, la quale tende ne- 
cessariamente e a distruggere le macchine 
stesse ed a cagionare grande perdita della 
forza ottenuta, sicché una minjma frazio- 
ne di essa soltanto Irasmettesi veramente 
alla resistenza. 

Sotto aspetto senza confronto più fa- 
vorevole fi presentano i gas allorquando 
per raccoglierne la forza che Vi si produ 
ce dalla azione del calore si ricorre a 
mezzi regolari cosi da averne effetti con- 
tinui ed uniformi, simili a quelli che pro- 
cura il vapore. A dò si giogne in più 
Suppl Dm. Ttcn. T. XXFI. 
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macchina una data quantità di un gas ch« 
rimane sempre la stessa, e la quale si ri- 
scalda e si raffredda alternatamente, sicché 
variandone co«l la tensione produca sulle 
due facce di uno stantuffo differenze di 
pressioni tali che questo stantuffo aie per 
esseire costretto a muoversi con una certa 
forza nel senso voluto dalla pression pre- 
valente ; o pure il gas introducesi fred- 
do da una parte per valersi poi della 
forza che acquista nel dilatarsi riscaldan- 
iosi, lasciandolo quindi sfuggire così cal- 
do air aria aderta. Nella prima specie di 
macchine vi hanno due effetti diversi che 
danno fazione. Tono, cioè, df riscaldamen- 
mento, V altro di raffreddamento j pos- 
sono paragonarsi alle macchine a vapore 
a condensazione ; le altre invece sono ana^ 
toghe alle macchine ad alta pressione, che 
lasciano sfuggire il vapore dopo che ha 
agito senza condensarlo. 

Alla priora alasse appartengono quello 
macchine nelle quali il gas sotto una forte 
pressione si riduce allo stato liquido per 
poscia tornarlo a quello gassoso mediante 
l' azion del calore e di nuovo allo stato li- 
quido ancora spo^llandoloudel calor rice- 
vuto. Come si vede questa specie di mac- 
chine non differiscono in nulla da quelle a 
vapore ed a condensazione^ eccetto che il 
liquido che vi si adopera esige per ri- 
maner tale una costante pressione, co& 
leggero aumento di temperatura dà una 
forte tensione, e rimane poi sempre lo 
stesso, invece che mutarsi continuamente. 
In* queste macchine avvi una illusione che 
qui impòrta avvertire. Air intendere come 
per pochi gradi di temperatura la tensio- 
ne dei gas aumenti notevolmente potreb- 
besi credere che per questo solo ne venis- 
se nelP uso di esse un grande vantaggio 
economico ; ma conviene ricordarsi non 
poter aver luogo la espansione di qq cor- 
po qualunque sema che assorba una grandt 
48 
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quantità di calorico. Il passaggio quindi 
del gas liquefatto allu stato aeriforme non 
può (arsi senza che i»i consumi a quésto solo 
oggetto molto calore) il quale, non contri- 
buendo air innalxamentu apparente della 
temperatura, dìcesi che si rende latente, 
?^on conosciamo esperienze che sienst fat- 
te per misurare questa quantità j mai «non 
sarebbe difficile che fosse poco diversa da 
quella che occorre per la vaporizzazione 
dtìir acqua. Per tale motivo dal lato eco- 
nomico probabilmente queste macchine 
a gas liquefatti non saranno niente più 
vantaggiose di quello che lo sarebbero 
macchine con lo stesso gas a leggere pres- 
sioni, riscaldate « raffreddate alternatamente. 
La idea di valersi dei gas liquefatti erasi 
già esposta da Onofno Davy e da Faraday*, 
ma la macchina più importante di questo 
genere che siasi eseguila fu quella di Brune! 
la cui descrizione si era promessa fino dal- 
1^ articolo Atmosfera del Dizionario (T. I, 
pag. io4) e sulla quale fecvsi pure qualche 
4 enno agli articoli di questo supplemento 
Acido carbonico ( T. I, pag. Sg ), Gar- 
B051C0 ( T. IV, pag. 38 ) e Gas ( T. X, 
pag. 4 '7)) ^^^ quali vedemmo' le ragioni 
]>er cui sembra che il Bruoel abbando- 
nasse la idea della applicazione di questo 
motore. Jobard dice, che essendosi recalo 
a visitarlo ed avendogliene parlato, gli dis^ 
se averla abbandonata, perciò che il gas 
dopo qualche tempo, perdeva la sua ela- 
sticità e per conseguenza la di lui forza, 
riacquistandola però il giorno appresso, il 
che, come osserva giustamente Jobard, di- 
pendeva dalla difficoltà di raffreddare e ri 
scaldare successivamente e compiutamente 
i lulu che attraversavano il liquido espan- 
sivo; probabilmente il calorico non tar- 
dava a porsi in equilibrio in tutta la mac- 
china, cessando così momentaneamente gli 
effetti di essa. Un figlio di Brunel aveva 
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TRo iPBRBOLico^ la quole idea Tedcnmoi 
quella parola ( T. XXt dì questo Sup- 
plemento, pag. 3 1 8 ) esferai più estc» 
oiente applicata in appresso. 

Quantunque, dietro quanto dicemn 
qui addietro e nei luoghi ivi <atati, la an- 
china di Brunel non abbia dato pratia- 
mente quei vantaggi che te ne tperafioo, 
tuttavia, e per la stòria deli' arte e per 
mostrare come si fossero superati io^ 
guosamente gli ostacoli di contenere i ga 

pressioni altissime e di raccogfieroe li 
forza, abbiamo dato nelle fig. tea deb 
Tav. XGI delle ^r ti meccaniche il &- 
gno della macchina di coi si tratti e oe 
faremo ora la descrizione. 

n gas addo carbònico ai otteaen de- 
componendo un carbonato qaaUiasi col 
mezzo . degli acidi comuni, raccoglieodols 
poi sotto un gassometro, cacciandolo i 
forza in un vaso mediante una trooibi 
premente, continuando fino a che il ga 
fosse passato allo stato liquido. L'apparalo 
motore poi del Brunel, come si fède aUs 
fig. i,era composta di cinque vaadEadri- 
ci separati; i due estremi a e 6, che a dìa- 
mavano i serbatoi^ contenevano V addo 
carbonico liquefatto ( passava desso di 
questa nei due cilindrici vicini e ed^ chia- 
mati vasi di espansione ; questi olliai 
avevano tubi che comunicavano col dìa- 
dro operatore e, il cui staotofib, posto ìi 
moto dair alternarsi della espansione e 
condensazione del gas, fiaceva camoùniR 
la sua asta y ed in conseguensa qoiliiai 
meccanismo che vi fosse attaccato. Il o- 
iindro motore e essendo costruito od Bio- 
do ordinario non fa bisogno di dame de- 
scrizione alcuna, e siccome i due vasi ds 
una parte del cilindro erano affatto wili 
a quelli dair altra, cosi una descrisÌQoa 
del serbatoio a e del vaso ^ espapanoe e 
potrà egualmente applicarsi a quelli cor- 
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disegnati in sezione nella fig. 3, la quale 
ne farà meglio comprendere la costrazione 
ed il modo di agire. Le stesse lettere indi- 
cano te medesime parti in tutte doe le 
figure. La comunicazione della tromba 
premente dianzi accennata col serbatoio a li 
faceva per rorifizìo^che si ch?ode?a quan- 
do si Tuleva con le valvula a ut e A. Quan- 
do il serbatoio era caricato col liquido e 
cfuuso, vi si adattava nn tubo i che lo con- 
giognftfa col raso di espansione e in JT. 27 
era nn rivestimento di legno o di altra 
sostanza poco conduttrice del calore per 
evitare T assorbimento che poteva deri- 
vare talvolta attesa la grossezza del metal- 
lo. Il vaso di espansione andava ad unirsi 
mediante nn tubo m col cilindro motore 
e; questo vaso conteneva deirolio od altro 
liquido opportuno che vedesi in /i, il qua- 
le rimaneva interposto fra il gas e lo stan- 
tuffo. Il serbatoio a era un vaso di metallo 
assai grosso, neir interno del quale erano 
posti alcnni tubi di rame come quelli o o; 
le unioni di questi tubi attraverso il co- 
perchio ed il fondo del serbatoio erano 
fatte in guisa da chiudere perfettamente 
L*uso di questi tubi era di applicare alter- 
nativamente il caMo ed il freddo al liquido 
contenuto nel serbatoio, senza alterare sen- 
sibilmente la temperatura delle pareti di 
esso. Questa operazione di riscaldare 
raffreddare attraverso i tubi o o potevasi 
fare mediante aria calda, vapore o qiial 
stasi altro mezzo riscaldatore, ed il raffred- 
damento con acqua fredda od altro. Per 
questo oggetto i tubi o o erano uniti da 
ana camera p p, per la quale si cacciava 
con trombe alternatamente acqua calda e 
fredda, facendosi agire dei robinetti di- 
stributori come nelle macchine u vapore. 
Supponendo ora che si (acesse passare 
deH' acqua riscaldata a i ao' attraverso 
tubi dd serbatoio a, e nello stesso tempo 
deir acqua fredda attraverso i tubi del- 
r altro ftrbaloio 5, il fiquido in a acqui 
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stava una forza di circa 90 atmosfere, men- 
tre invece qpello in h ne aveva soltanto 
uno di 4o a 5o. La differenza fra queste 
doe pressioni era la forza motrice che 
con r intermezzo della colonna d' olio an- 
dava ad agire sullo stantuffo del cilin- 
dro e. E facile comprendere che cacciando 
r acqua calda attraverso il serbatoio 6, e 
la fredda invece per quello a aveva luogo 
una reazione che prodoceva un movimento 
alternato dello stantuffo nel cilindro e, 
applicabile con 1' astilT/'a varii oggetti. 

Tale si era la macchina ad addo carbo- 
nico liquido dì Brunel. la quale si vede 
con quanto ingegno fosse imaginata e di- 
sposta ; ma che sfortunatamente, per le 
ragioni addotte in addietro ed alP articolo 
Gas sopraccitato, non potè avere buon 
èsito né meritarsi di venire adottata di 
preferenza al vapore. Era pure nn gravo 
difetto in questa macchina il dovere ad 
ogni qual tratto riscaldare a pura perdita 
poi raffreddare le pareti dei tubi e le ca- 
pacità tutte in cui si faceva passare a vi- 
cenda acqua ora calda ed ora fredda. Si 
sa quanto danno recasse un somigliante 
difetto nelle macchine a vapore quando la 
condensazione av veni va nel cilindro stesso 
dove poi doveva agire il vapore, prima 
che Watt facesse del condensatore un vaso 
a parte mantenuto freddo continuamente. 
Vedremo essere questo uno dei principali 
difetti anche delle altre macchine di que- 
sto genere, nelle quali, cioè, per avere una 
forza motrice si ricorre al vicendevole e 
successivo riscaldamento e raffìreddamento 
di una data massa di gas. 
' Una macchina analoga qnanto al prin- 
cipio a quella di Brunel venne imaginata 
dai fratelli Stirlings di Dundee in Iscozia^ 
che chiesero per essa un privilegio fino 
dal 1837. La loro macchina somiglia ad 
una a vapore in alcune delle sue parti, 
avendovi uno stantuffo ed un cilindro, 
una grande leva in bilico col paralello- 
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grammo, no matiubrìo ed an volante, co- 
me si vede uella fig. 3 della Tav. XGI 
delle Arti meccaniche. Si comunica il 
moto allo stantuffo nel cilindro, come nella 
macchina di Brunel, riscaldando alternati 
vamente una porzione dell' aria che co- 
munica con una- faccia dello stantuffo, e 
nello stesso tempo raffreddando dell' aria 
che comunica con V altra faccia. Ciò si 
ottiene mediante i vasi ad aria a a uno 
dei quali comunica con la parte superiore 
del cilindro, e V alt|p con quella inferiore 
mediante tubi curri, il tubo n facendo co- 
municare uno dei tubi curri anzidetti con 
la sommità del cilindro. La 6g. 4 rappre- 
senta la sezione di uno dei vasi ad aria, 
ì quali sono cilindrici e sferici alla parte 
superiore ed al fondo. Questi vasi ad aria, 
che sono di ferro fuso e sostenuti dalle 
parti sporgenti / l^ tengono un immerso- 
re e Ce, 11 coperchio ed il fondo delP im- 
mersore sono di ferro battuto, con moltis- 
simi fori minuti per lasciar passare T aria. 
L^ intemo delP immersure è riempito di 
sottilissime lastre di ferro battuto curvate 
in guisa da impedire che le loro supei Gcie 
vengano a contatto, fasciando invece libe- 
ro passaggio air aria frammezzo ad esse. 
Queste pure sono bucherate con piccoli 
fori, posti non uno di contro V altro, ma 
in guisa da lasciar passare V aria attraver- 
so P immersore in una direzione a zig zeg. 
L* immersore è di forma sferica per riem- 
pire lo spazio verso V alto e verso il bas 
so del vaso d^ aria quando viene condotto 
verso di quelli. L' anello e e delP immer- 
sore, che SI muove in una capacità cilin 
drìca alla circonferenza d^l vaso d' aria, 
come si vede, non è forato in alcuna par- 
te. Tiene guidato da una molla in / / che 
consiste in una striscia di ferro battuto sot- 
tile un po'* curvo attaccato allA parte su- 
periore deir anello e e. Alla parte inferio- 
re di queste siriaca ai sono fatte alcune 
fessure affinchò estendo poi curvate agi- 
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scano a guisa di molle, come si disse# L^irn* 
mersore è guidato eziandio nella aoa aaoesa 
e discesa dalP asta d che peata attraver- 
so una scatola stoppata e dalle tpi'angbe 
di guida gg che agiscono nei tubi L Que- 
ste guide sono fissate ad un anello attac- 
cato air immersore ed alla tua atta con 
quattro braccia fji Le guide tono fomite 
di olio mediante piccoli imbuti tovrap- 
posti con robinetti. La sommità e e del 
vaso ad aria è fissata nella maniera die 
vedesi in k col mezzo di viti. La parte 
inferiore del vaso ad aria è riscaldata dal 
fuoco che vi si fa sotto, e la parte tape- 
riore invece è tenuta fredda da ana cor* 
rente di acqua o di aria o con altri meza. 
Le aste degli immersori dei vati ad aria a a 
sono attaccate alle cime della leva <% cosi 
che lo stesso moto che innalza P immer- 
sore in uno dei vasi abbassa queDo nel- 
V altro. Quando P immersore è sollefato, 
Parìa fredda della parte superiore del 
vaso, la quale si è /riscaldata passando ai- 
traverso gP ioterstizii delP immersore, oel- 
P ascesa di quello si è anche riscaldata 
giugnendo nella parte inferiore dd vaso 
di aHa : nello stesso tempo P aria od- 
P altro vaso si sarà raffreddata 
do attraverso agP interslizii delP in 
sore durante la discesa di esso, ettendoii 
questo immersore già raffreddato pel ^o- 
gnere nella parte fredda del vaso d* aria. 
Queiti cangiamenti di temperatura tono 
continui, i volumi delP aria essendo teoH 
pre trasportati dalla parte calda in quel- 
la fredda, e da quella fredda io quella 
calda dei rasi, occupando allematameote 
P immersore ora Puna, ora P altra di que- 
ste parti. Siccome uno dei vati ad aria 
comunica con la parte superiore e V altro 
con quella inferiore del cilindro che pro- 
duce il moto, ne segue avere ad agire lo 
stantuffo mediante P alternata applicazione 
ora suIP una ora sulP altra (accia della for- 
za espansiva dell' aria riscaldata, e questo 
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ttovimeoto Ttene trasmetso aHa le?a'p dal- 
r asta dello stantuffo^ la quale medianle 
un paraleUogramiDO ti unisce alla grande 
leva in bilico p che & agire il manubrio r 
ed il volante s. Sull* asse di questo vo 
lante è fissato un eccentrico /, il quale dà 
il moto agli immersorì nei vasi ad aria, 
mediante il sistema di leve i, a, 5, 4 e la le- 
va 9^ questi movimenti essendo così dispo- 
sti che il cangiamento di porzione degli 
immersori avvenga quando lo stantuffo 
motore è presso alla cima od al fóndo del 
suo dlindro ; facendo cosi che in quella 
estremità del cilindro dov^ è lo stantuffo 
giunga r aria calda che con la sua aumen- 
tata elasticità dee spìgnefe alP altro capo 
lo stantuffo. Questa macchina aveva pure 
una tromba ad aria, V asta del cui stan 
tuffo vedesi in x, per condensare Paria nel 
serbatoio w. L' aria può passare median- 
te valvule nei tubi curvi e quindi nel ci- 
lindro, o nei vasi ad arb a a, ma le val- 
vule stesse impediscono che V aria ritomi 
nel serbatoio w. Ti aveva pure una vai- 
villa di sicurezza per dare sfógo al super- 
fluo deir aria^ quando la tromba ne in- 
viava più che non occorresse per mante- 
nere la tensione voluta e supplire alle 
perdile. La tromba ad aria era eziandio 
necessaria a principio quando volevasi por- 
re in moto la macchina. 

Molti anni dopo T intenzione e T otte- 
nimento del privilegio, cioè nel 1842, 
sembra che i fratelli Stirliog ponessero in 
attiviti! una di queste macchine nelle fud 
ne del loro paese. A quanto si dice, le espe- 
rienze mostrarono aversi grandissima eco- 
nomia di combustibile in confronto ad una 
macchina a vapore, e le ragioni che si 
adducevano di questo vantaggio erano le 
seguenti. La maniera di economizzare spe- 
cialmente il combustibile sta nel far sì 
che il calore totale comunicato all' aria dal 
focolare non le venga tolto quando la si 
rafiiredda che in poca parte, imperocché 
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fecendo camn^are questuarla nel ano pas- 
saggio dalla estremità calda a quella fred- 
da del redpiente d'aria attraverso una 
capacità divisa in molti passaggi, la estesa 
superficie con cui quest' aria trovavasi al- 
lora a contatto, le toglieva provvisoriamen- 
te una gran parte del suo calore. Allora 
quando tuttavia quest* aria passava di bel 
nuoTO dalla estremità fredda e quella cal- 
da, queste superficie le restituivano da 
ultimo una gran parte di questo calore. 
E vero bensì che il raffireddamento del- 
r aria alla fine si otteneva facendola pas- 
sare attraverso un certo numero di tubi 
nei quali circolava una corrente d' acqua 
fredda, e là di fatto andava dispersa una 
quantità di calore che più non si ricu- 
perava ; tuttavia dicevasi questa essere la 
sola perdita e non formare che una pio- 
cola porzione del calore totale acquistato 
dair aria sul focolare. 

Siccome non potrebbesl giognere ad 
ottenere una forza espansiva sufficiente in 
uno spazio cosi limitato senza grandi alter- 
native di temperatura se si fosse adope- 
rata r aria alla densità ordinaria di quella 
deir atmosfera, cosi quella ohe .si adope- 
rava era alquanto compressa, potendosi 
con ciò disporre di una maggior forza 
sulla superficie dello stantuffo. Per tal ra- 
gione diveniva necessaria la piccola trom- 
ba ad aria onde abbiamo parlato per man- 
tenere la densità dell' aria che operava \ 
in dò però non s* impiegava che nn^ as^ 
sai piccola parte della forza prodotte, noD 
avendo la tromba ad aria altro offizio, 
come dicemmo, che di supplire alle di« 
spersioni d' aria, le quali io ooR mac- 
china ben costruite non erano di molto 
conto. 

Assicurasi avere la macchina degli Stirai 
ling per varii mesi servito in aostiluziona 
ad una macchina a vapore nella (bciDe di 
Dundee, ed aversi riconosciuto .cìie nella 
medesime circostenze a dando gli stesti 
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rìtiiltaaitoti^ il cooiomo M oomboftibile 
era meno che tm qaioto di quello che ia- 
rebbeti aTatò per uoa méochioa a Tepore 
della stessa foraa. Tutta la macchine, com- 
presi i fbmdli ed i Tasi ad aria, occupava 
presso a poco lo stesso spaiio che una 
macchina a vapore della stessa forza senza 
i sQo! fornelli e la caldaia. 

Da questa nsrratione della pratica ese- 
cttuone della macchina si ?ede come sia 
alato necessario far circolare Tarìa in tu- 
bi posti in meno T acqua per raffred- 
darla, dal che pare potersi dedurre la in- 
snflkienaa degt' immersorì, che soli eran- 
ai proposti dapprima per questo oggetto 
Tattavia è vero che ad ogni modo do- 
Terano produrre 1* effetto di raccogliere e 
festitnfire in parte il calore che avevano 
ricevuto. 

Per un* altra macchina analoga alla pre 
cedente venne accordato nn privilegio, 
pure nelP Inghilterra, Tanno i8a8 a Par- 
kinson e Crossley^ nella quale vi avevano 
dna vasi che camminavano entro dne altri 
più InngU, ma qtiasl di ognal diametro, la 
parte inferiore dei quali era immersa nel- 
V acqua fredda e la superiore esposta al 
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tito in addietro (pag. Sjt) doè, la forza 
motrice del calore ottenersi realmente, 
non da nn consumo ma da un presti* 
to di quello, pensò a fare in modo 
da poterlo ricuperare quasi totalmente a 
prò della macchina stessa, con altrettanto 
guadagno di risparmio nel combustìbae. 
Dietro a ciò imaginò quindi un noovo 
meccanismo che chiamò macMna calori" 
coy il principio del quale sta io dò che il 
calore necessario per dargli moto a princi- 
pio viene con un metodo particolare £ 
trasporto ricuperato, e da dò ne deriva 
che agisce piò volte di seguito, in luogo 
di passare, come fa nelle macciùne a va- 
pore, subitamente nel condensatore o n^ 
V atmosfera con assai maggior conaomo di 
combustibile. Il ben conosdato feooaaeno 
che la temperatura e la proporaione del 
calore sempre si equilibrano fra le aosfan- 
ze anche per inuguali densità forma b 
basi di questa maniera di applicauone del 
calore. 

La fig. 5 della Tav. XCI àék jÌHÌ 
meccaniche rappresenta la macdilna orio- 
rioo disposta in maniera da poter dare a 
cdpo d^ occhio una idea distinta ddU sea 



focolare. Secondoehè il vaso Interno sì 
aitava od abbassava, riempiva quasi esat- 
taaaente la parte superiore del tubo o 
qoella inferiore, eacdando ora neIPnna 
oi« neir altra di queste Paria del vaso 
stesso che doveva cedere il luogo. Ls leu 
lena del rìseeldamento e raffreddamento 
deir aria fu V obbietto che fece abbando 
nar questa macchina. 

Uoa di molto analoga ne venne tut- 
taria proposta in Francia nel 184 1 dal 
giovine ingegnere Franchot, il quale sf 
studiava mostrarne col calcolo i vantaggi 
economici dietro però prove imperfette e 
di breve dorata. 

Al pari dd fratdli Stirling anche Eric- 
son, partendo dal prindpio già av^^er- 
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al rigeneratore sarebbe però e fianco della 
macchina. A è il rigeneratore che ooorislt 
in un vaso dliodrico chiuso alle doie eoa 
le due piastre B B ; sono queste attraver- 
sate dà mdti tubi e, i quali vanno da « 
capo air altro, terminando nelle capadti 
D ed E, in golìa di comnoicsire Ubera- 
mente fra loro, ma non gtè con P interoo 
dd rigeneratore. Varii tramesti h dirido- 
no il rigeneratore In varie camere e, que- 
ste comunicano P una eoo P altre meMfiante 
segmenti levati alternativamente ella parte 
superiore od inferiore del trameiu. 1 tabi 
e sono anch^essi muniti di traaaesd • 
piocoK dischi mefallid mesn in «firedone 
opposta P uno dP dtro, F è il xinidro 
motore della macchina, chiamato Wcdimiro 
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caliio^ G è u» piccolo ciliodro, <lclto il ci- 
lindro Jreddo^ il quale riceve r aria che 
sfugge dal primo ed obbliga questa a ri 
tornarvi di ouo?o per ogoi corsa dello 
slautuffo, maiUeoeqdo così uaa costante 
circolauone dei mezzo ioip^lleote, e pro- 
movendo un coQliouo trasporto di calore. 
Gli stantuffi dei due dlindii sono legali 
insieme dalla leva in bilico H, cop spran- 
ghe laterali e traverse a qroce ed -a T, 
come nelle comuni macchine a vapore 
delle barche, ed i cilindri sono muniti di 
valvule a sdrucciola cottnnle nel modo 
ordinario, mosse da od eccentrico fissato 
all'asse I. 

. I è une serie di tubi chiusi .in una spe- 
cie di stufa K riscaldata da un fuoco L, 
la coi combustione, mantenuta coi mezzi 
ordinarii, cagiona una circolazione d'aria 
calda intorno al rigeneratore, passando poi 
in 31 nel camino, I tubi I nella stufa 
terminano ad una estremità con la capaci- 
tà D, ed air altra estremità col tubo N, il 
quale comunica con la cassa O della vai- 
vula a sdrucciolo del cilindro caldo. P 
rappresenta un refrigeratore che roiuiste 
in uno o più tubi esposti ad no med<^imo 
mezzo refrigerante, i quali essendo simili 
ai tubi del rìgeneratoro, sono guemiti al 
pati di quelli di un certo numero di di- 
schi metallici. 

Prima di descrivere V azione di questa 
macchina supporremo che la stufa coi 
suoi tubi e col cilindro motore sieoo stati 
riscaldati ad una temperatura un poco ele- 
vata, e parimenti die il rigeneratore coi 
tubi sia riscaldato alla stessa temperatura 
della stufii nella parte a questa vicina» di- 
minuendo gradatamente, io laamera da es- 
sere alla cima opposta alla stessa tempera- 
tura della circostante atmosfera. Esami- 
nando la i>ositiooe delle valvole a sdruc- 
ciolo rappresentate nel disegoo, egli è 
evidente che se V aria, eoo uo mezzo qoar 
luoqua larà coopresaa alle cime del rìge- 
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neratpre, ques^^ aria si troverà caociata 
attraverso i tubi della stufa e di là nella 
parte joperìore del cilindro motore^ e per 
l' ffllru capo, attraverso il tubo di congion- 
zione Q, o^lla parte auperiore del cilindro 
freddo. Ora il cilindro ^do essendo gran- 
de in modo che la sua sezione è doppia 
di quella del cilindro freddo, uè segue 
che la forza dello stantuffo y* vincerà la 
forza di quello g^ e lo farà ascendere di- 
scendendo egli $ìe$$o \ si produrrà così uu 
movimento, e 1' eccentrico delf asse si gi- 
rerà, e cangiundo la posizione delle val- 
vole a sdrucciolo quando gli stantuffi 
hanno compiuta la. loro corsa il moto si 
continuerà, fiasta esaminare il disegno per 
vedere che il cilindro freddo riceve O suo 
alimento di aria dall^ intemo del rigene- 
ratore attraverso del rinfretcatore P, e 
pel lubt> p entrando sotto le valvole a 
sdrucciolo ; si vedrà parioienti che l' aria 
sfugge dal cilindro caldo sotto le valvule 
a sdmcdolo, attraverso del tubo n nell*ÌQ- 
terno del rigeneratore : quindi la stessa 
aria che sfogge dal cilindro caldo aUoienta 
quello freddo. NeHa stessa oiaoiera si scor- 
ge dal disegno che P aria cacciata dal ci- 
lindro freddo nella capacità E dee passare 
attraverso i tubi del rigeneratore e quelli 
della slofe ed alimentare il cilindro aldo* 
Da qoaoto si è detto finora, manifesta- 
mente risulta r azione della macchina ed 
il trasporto del calore \ resta forse solo a 
brevemente indicare come V aria calda 
oello sfuggire dil ciUodro motore, durante 
il suo passaggio attraversò l' interno del 
rigeneratore, trasmetta il zoo calore ai 
tubi e, essendo obbligata dalla particolare 
disposizione dei tramezzi h a girare e ripie- 
garsi intorno a questi tobi medesimi. L'aria 
fredda, venendo dal cilindro freddo e al* 
traversando i tubi e, partecipa natural- 
mente del calore a quatti impartito, le 
sue particelle essendo tenate in continuo 
movintento e contatto dai piccoli diftchi 
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metalUd. Efftttuatosi In tei guisa il tra- 
sporto del calore, è t?idente che P officio 
del refirigeratore sarà quello di togli|»% 
ogni calore alParia che noo lo acquistaste 
nel rigeneratore, e che V officio della stufa 
è quello di aggiugnere una quantità di 
calore alT aria circolante prima che entri 
nel cilindro caldo, ad oggetto di sup- 
plire a quella deficienta che sarà sempre 
inevitabile nel trasporto oltre le perdite 
cagionate dalla radiazione. 

La fona della macchina dipenderà dallo 
densità del mezzo circolante ; pel che vi 
sarà una piccola tromba unita alla macchi- 
na, la coi fona e pressione potrà yariarsi 
a volontà. L' alta presssione produce ef- 
fetti proporzionatamente molto maggiori ; 
le perdite per la radiazione rimanendo le 
stesse a qualunque pressione. 

Il modello che costruì V inventore e 
r azione del quale poteva dirsi per ogni 
conto soddisfacente, poteva calcolarsi della 
forza di dnque cavalli ; faceva 56 giri al 
minuto, avendo una ruota di sfregamento 
fissata sopra un volante caricata con più 
che 5,000 libbre di peso. Il cilindro mo 
tore aveva i8 pollice di diametro ed il 
cilindro freddo io pollici e un quarto, 
entrambi avevano x8 pollici di corsa, e 
lavoravano ad una pressione di 35 libbre 
al pollice quadrato. 

Il rigeneratore di questo modello aveva 
8 pollici di diametro e 7 piedi e 6 pollici 
di lunghezza, conteneva 7 tubi ciascuno 
di due poUid di diametro, ed operava 
con tal perfezione che tntto il calore per- 
duto, quello doè che non ritornava alla 
macchina, non doveva oltrepassare 5 lib- 
bre di combustibile alP ora. Il consu- 
ono totale del combustibile nulla di meno 
fu di circa a libbre air ora per ogni forza 
di cavallo, a motivo della grande quantità 
dì superfide radianti inevitabili in una 
macchina di piccole dimensioni, mentre 
queste superfide noo si erano ìù que 
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sta Esperienza gnarentilt con oMìtì eoa- 
dottori. 

Quantunque vero sia il prbidpio sai 
quale erasi stabilita la costràzioaa di que- 
sta macchina, tuttavia non si sa quanta 
parte di calore si ricuperassa realoaente 
con essa, Imperocché avrebbe coaveno- 
to fare i tubi che T inventore duaoia 
rigeneratori^ di grande lunghessa, perchè 
dessero tempo di equilibrarsi alle tempe- 
rature, e sarebbe stato uopo che il fuoco 
non viaggiugnesse che quella precisa quan- 
tità di calore che è necessaria per supplire 
alle dispersioni, essendoché altrimenti il 
calore sarebbe penetrato bea presto neOa 
parte che dovevasi mantener sempre fred- 
da, al quale difetto sarebbesi dovuto r^ 
rare, come pare si facesse, mediante un 
raffreddatore con acqua od altro. Qoeito 
pure, del resto, avrebbe dovuto non to- 
gliere che la quantità di eccesso del ca- 
lore data dal combustibile , poidié al- 
trimenti la parte troppo calda sarebbeit 
raffi-eddata soverchiamente. Perciò la aMc- 
china di Ericson venne abbandonata, ed 
é forse a questa cagione prìodpslaen- 
te che é dovuto il mal esito od alme- 
no la non generalizzazione delle macchine 
ad aria con riscaldamento e raffireddamenlo 
che si succedono. 

Nella seconda classe delle macchine a 
gas che agiscono regolarmente come quelle 
a vapore, dicemmo comprendersi qneDs 
in cui il gas si riscalda soltanto, ed esce 
portando seco il calore acquistato dopo 
svere agito come furza motrice. Allorché 
non si potesse applicare ad altri na dappd 
questo calore certamente tali oaaochioe si 
presenterebbero sotto un aspetto svantag- 
gioso in confronto a quelle diansi acoennt- 
te, dove pel raflreddamento che occorre se 
ne può raccorrà una parte perchè tonu ad 
agir nella macchina. Tuttavia molto diibi- 
tumo se, pure ove ciò fosse, le maochine di 
cui stiamo per parlare non n meritassero 
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la pr«ferenia anche dal lato eeonomicO|Co 
ma la meritano certo per la iacSità di ùxìe 
agiro a di ragolarle a dovere. In fatto, re- 
(lemmo e alP articolo ConsusTDaB di que- 
sto Supplemento (T. IT, pag« So a) ed 
io altri luoghi di qaeita opera quanto ma- 
lamente in generale si adoperi il combu- 
stibile^ ed in una memoria Suir uso econo- 
mico dei combustibili, stampata nel Bime- 
stre III e lY del i845 àe%X\ Annali deUe 
scien%e dei regno lombardo veneto^ se- 
guendo tutte le perdite che si fanno in tal 
caso, vedemmo come di cento parli di 
calore che potrebbe dare un dato peso di 
coke se ne perdano 97,36, utilizzandone 
quindi 9,74 soltanto ; come pel carbone 
di legna se ne perdano su 100 parti 
94^89, utilizzandone 5,i i solamente, e co- 
me probabilmente la perdita di calore che 
ha luogo pel carbon fossile e per le legna 
sia a un di presso uguale a quella che ac- 
cade pei loro carboni. In quella stessa 
memoria, accennando ai modi di scemare 
queste immepse perdite quanto più fosse 
possibile, mostrammo essere uno dei mi- 
gliorì spedienti quello di bruciare questi 
combustibili in vasi chiusi, cacciandovi del- 
Taria a forza sotto una certa pressione. A 
questo offizio si prestano ottimamente le 
macchine ad aria onde ci resta a parìare, 
ed è perciò che il maggior profitto che 
traggono dal calore prodotto dai combu- 
stibili potrebbe compensare ed anche su- 
perare facilmente la perdita del calore che 
gettano, una parte del quale vedemmo ri- 
cuperarsi nelle altre. Siccome però, ove 
mancassero diverse appHcazioni, nulla vieta 
anche in queste macchine di raccorrà a 
profitto dell' aria firedda che dee scal- 
darsi prima die entri nel focolare il ca- 
lore che esce dalla macchina, e che non 
essendo soggetto ad alcuna particolare 
disposizione^ pelò fiicflmente dirigersi là 
dove più aggrada, cosi più non rimane 
alcun dubbio, a nostro credere, sulla gran- 
Suppl Dk. Teen. T. XXFI. 
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dissima superiorità di questo genere di 
macchine sopra le altre. 

Primieramente appartengono a questa 
classe quelle macchine delle quali, come 
abbiamo già detto, non ò nostra intenzio- 
ne parlare, in coi P aria viene compresa 
con una forza qualunque, per poi valersi 
dello sforzo che restituisce espandendo- 
si. . L' unico vantaggio H questo sistema 
potrdbe essere, considerandolo siccome 
un mezzo di raccogliere e trasportare la 
forza, di rendere cosi talora possibile 
r uso dei motori più economici in qual- 
che caso In coi altrimenti non sarebbero 
ammissibili. In tal guisa, per darne un 
esempio, si propose di valersi delle cascate 
o dei corsi d^ acqua per comprimere con 
molta forza deir aria in alcuni vasi, acciò 
questi ^cessero l' offizio di magazzini di 
forza e adattati sopra una locomotiva, dì- 
spensando a questa regolarmente V efièt- 
to loro, tenessero luogo della caldaia, de?- 
r acqua e del combustibile. Fin qui, n 
ripetiamo, non vi ha che Immagazzinaggio 
e trasporto di forza^ e per questo ri- 
guardo siflbtte macchine non si potreb- 
bero comprendere fi*a i motori A quelli 
però che usarono di quest'aria compressa 
nacque V idea di sottoporla alla azione 
del calore prima di lasciarla passare nella 
macchina, per averne un aumento di ef- 
fetto. Allora vi è realmente creazione di 
forza motrice, imperciocché V aria com- 
pressa, oltre al restituire nelP espandersi 
la forza impiegata a comprimerla, dà altresì 
quella forza che proviene dalla dilatazione 
di essa. 

Andraod, che fece in particolar modo 
esperimenti so questa maniera di servirsi 
dell' aria e del calore, osservò che il riscal- 
damento si faceva con sonmia prontec- 
Non vi ha dubbio che le macchina 
ad aria compressa non si possano miglio- 
rara grandemente coadiuvandole col calo- 
re; ma la necessità di avere vasi di 

49 
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capacità alquanto considerevole ripieni 
d' aria compressa ad una tensione di 3o 
e più atmosfere renderà sempre difficile e 
pericoloso V uso di queste macchine. Ci 
paiono preferibili senza confronto quelle 
in cui non vi ha serbotoio di gas com- 
presso, ma dove la compressione si fa al 
momento per essere poi aumentata dalla 
azione del calorico, come nelle macchine 
delle quali ora parleremo. 

Fino dal iSaS Arnott suggeriva di 
utilizzare il calore dei fornelli, facendovi 
bruciar il combustibile in un^ aria conden- 
sata introdottavi con una tromba premen- 
te, e notava che questa aria dilatata dal 
calore, dopo aver servito alla combustione, 
poteva impiegarsi a far muovere una mac- 
china come motore, non indicando però i 
mezzi per ottener questo effetto. 

Nel 1806 Burdio ripropose la stessa 
cosa, erroneamente credendo di avere il 
primo pensato a cacciare ncir apparato 
deir aria precedentemente compressa. Ra- 
gionò tuttavia più a lungo e sul modo di 
averne una forza e sui vantaggi di questa 
forza medesima. Riferiremo qui pertanto 
i suoi ragionamenti^ aggiugnendo in ap- 
presso quelle osservazioni che ci parranno 
opportune. 

ft Se con una tromba premente, egli 
dice, cacdasi del Paria a zero, ed a 4 atmo- 
sfere di pressione in un cilindro di lamierino 
rivestito alP interno di mattoni o di altre 
sostanze che conducano malamente il calo- 
re, e nel quale contengasi un focolare con 
ano strato di carbone abbaistaoza grosso per 
cangiare la metà dell'* ossigeno delP aria io 
acido carbonico, ma non tanto da produrre 
una quantità troppo grande di ossido di 
carbonio, V aria di cui si tratta, atteso il 
suo calorico specifico, dovrà acquistare una 
temperatura di x 5 1 8^7. 

» Non supponendo questa altìma tem- 
peratura che a 1000^, Paria, attraversando 
il focolare, acquisterà quadruplo volume, 
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senza diminuir la pressione, e conseguen- 
temente potrà, con V aiatp di due slan- 
tuffi, sotto ai quali si pollerà a vicenda, 
produrre un lavoro ben superiore • qoello 
che avrà richiesto la sua introdusione. 

>/ Calcolando mediante Pintegrancuie ed 
altri mezzi conosciuti : i .^ il motore teo- 
ricamente necessario alla tromba premente 
che ca/C9Ìa P aria fredda nel foeolare; 
a.^ il . motore che somminiflra questa 
stessa aria dopo il suo riscaldamento, si 
trova che, dopo aver consumato una fiirza 
rappresentata da 1 4o a o chilogrammi in- 
nalzati a un metro, per aospignere nel 
focolare un metro cubico di aria ordina- 
ria, si possono ritrarre dalP azione ^retts 
di queir aria compressa due effetti, V ano 
dalla sua dilatazione, V altro dal suo espan- 
dimento fino alla pressione atmosfèrica, 
cioè le quantità di Uvoro, (^09000 -j- 
aóioo*»»»») X m = 57ooo'"'»>- X ««• 

}f Riducendo a metà^ a causa del- 
l' abbassamento di temperatura, V efiètto 
a6ioo*^>*' X nt, dovuto alla espaosìont 
dell' aria calda, riduzione più considera- 
bile di quella eh"* è indicata dalle formale 
relative a questo oggetto, sottraendo la 
forza impiegata per comprimere 1* aria e 
cacciarla nel focolare, si ha Sogoo -f- 

a6ioo 

— 14020=4^950 •— i4o30 



= aggSo**»»*- X w per la quantità di la- 
voro prodotto in questa occasione da ^ di 
chilogramma di combustibile che avrà 
bruciatola metà delP ossigeno, del metro 
cubico d'aria di cui si parla, nel auo pas- 
saggio a traverso del focolare; 

» Trascurando ancora un effetto eoa- 
siderabilissimo ehe si potrebbe ottenere 
raffreddando e condensando Taria dila- 
tata con acqua a bassa tempeniora, od 
altrimenti, io modo da far discendere lo 
stantuffo per effetto della pressione almo- 
sferica, si vede, teoricamente parlando, 
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che oo Ghllogramma di carbone pru- 
ilarrà in questo caso, aò X ^ggSo =: 
SgSGoo'^^x wi, cioè 637 volte 90000'*"*- 
X 'ti ossia 6 a 7 Tolte V effetto reale 
delle migliori macchine a vapore di Woolf 
conosciute 600 al presente. 

» £ bensì ?ero che con T aiuto del 
vapore, prodotto con la medesima quantità 
di calorico, o con le 1 90,5 unità di calure 
introdotto nel metro cubico d'aria suddetto, 
che si facesse agire sopra uno stantuffo in 
UQ cilindro vuoto d* ària, a principio di- 
rettamente, quindi con l' aiuto ddla sua 
espansione spiota fino ad .un numero quasi 
infinito di vòlte del suo primitivo volume, 
si arriverebbe, col calcolo, ad una forza mo 
trice o quantità di lavoro uguale al logaritmo 
di una quantità quasi inanità ; ma, parlando 
del possibile, del reale, dell^eseguibile, cioè, 
tecnicamente parlando, se si paragona 
V effetto del metro cubico d* aria calda di 
cui si è parlato, con Y effetto teorico 
t373ò**'*** X m, che si otterrebbe ridu 
cendo in vapore a i43*,4 di temperatui'a 

19^'^ 

65o 

mi d^acqua a 0% corrispondente alla pres* 
sione ed alla temperatura di cui trattasi a 
un volume di o"%i4, si troverà per Pa- 
zioue diretta, la espansione, sino a 4 volte 
il volume, e la condensazione perfetta, 
43oo «»•"• X m, 366a '»»»*• X rn, 
5^58€iiii. ^ ^^ La relazione dell' effetto 
dell* aria a quello del vapore sarà adunque 
di aggSS : i573o, ossia 2, a : 1 circa. 

}9 Se la macchina a vapore è senza 
condensazione, come quella delle locomo- 
tive, questa relazione 'diviene aggSo : 
10730 — 6768^ ovvero aggSo : 7960, 
ossia 3,77 : 1, supponendo anche, come 
si vede, che la espansione del vapore si 
faccia senza perdita di calorico, e secondo 
la legge di Marìotte. 

» Tali sono le relazioni della forza a 



una quantità 



Z;; 0,5 93 chilogram- 
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quantità uguali di calore assoluto ; ma se 
si osserva che neir apparato ad aria riscal- 
data, il calorico svolto dal combustibile, è 
interamente impiegato air effetto utile, nel 
mentre che sotto la caldaia della macchina 

vapore, una metà almeno del calore 
sfugge pel camino, o non serve alla sua 
destinazione ; se si osserva inoltre, che 
forse al carbone potrà venir vantaggiosa- 
mente sostituita la legna secca, i cui va- 
pori acquosi^ per compenso del calore 
che assorbono nello svolgersi, aumente- 
ranno la tensione delf aria da riscaldarsi, 
si conchioderà che risparmiando le prov- 
vigioni dell' acqua ed altri imbarazzi delle 
macchine a vapore attuali, diminuendo 
i loro pericoli di scoppio ed altri incon- 
venienti, si dee altresì in questo caso spe- 
rare una economia di 6 a 9 volte il com- 
bustibile consumato dalle macchine a va- 
pore, secondo che sono a condensazione 
o no. 

» £ vero che V acid introdotta sotto il 
focolare consumerà una Torza più consi- 
derabile che quella calcolata qui sopra, a 
causa del calore sviluppato dalla compres- 
sione i ma come questo calore andrà in 
gran parte a conglungersi a quello della 
combustione, si avrà una specie di com- 
pensazione. 

t> Nello stato attuale della scienza, pos- 
sono nascere dubbii sul calorico speci- 
fico dell' aria a 800^ ed a quattro atmo- 
sfere di pressione, sopra i coefficienti della 
sua dilatazione col calore, e particolar- 
mente sul freddo prodotto dalla sua espan- 
sione; ma non è probabile che siasi tanto 
lontani dalla verità in questo proposilo, da 
vedere sparire i vantaggi precedentemente 
calcolati. 

)f Quanto ai cilindri o vasi dell' appa- 
recchio destinati a contenere in modo con- 
tinuo o interrotto dall'aria a 800**; quan- 
to ai due stantuffi specialmente, destinati 
a ricevere a vicenda l'azione di quest^aria^ 
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coDtrastabiK di ooolronlo al vapore per 
tutte le ragioni. 

Avvi in vero negli Annali di fiiica di 
Parigi del i8ai una Memorai del ee« 
lebre Navler, in coi pretende proTare 1 
riscaldamento deir aria estere nu meta» 
assai meno economico del vapore per ?»- 
lersi della forca espansiva che produce i 
calorico, e certo V autorità di quel i 
avrà distolto molti dallo stadio di 
sostituzione e dal prestarvi fiducia. Se però 
si esaminerà quello scrìtto, tt vedrà aversi io 
esso adottato no fallace principio, donde 
ne vennero consegubnse altrettanto IsUid. 
Accusasi ivi Parìa pel suo grande anana- 
tare di capacità pel calorico nello espvi- 
dersi, e calcolando quindi la quantici cE 
calore necessaria a portarla ad un dato 
grado, ed a manteoervela quando n espan- 
de, affinchè segua in questo caso la legge 
dì Marìotte^ si deduce che il consamo sa- 
rebbe fino a cinque volte maggior del va- 
pore che segue quella legge, aenaa che 
V* abbisogni alcuna aggiunta di calore. 
Questo ragionamento del Navier sarebòe 
giustiaimo, se V aria daUa pressione e teor 
peralura cui naturalmente ai trova avesse 
ad espandersi : ma più noD regge quando, 
mediante il rìscaldamento o con un messa 
meccanico, si aumenta prima la tensioM 
di essa, per poi lasciarla espandersi solo 
fino a che riducasi alla tensione che aven 
dapprima, cioè a quella atmosferica, come 
è il caso di quasi tutte le macchine ad aria 
calda. Io queste circostanze la duopo ri- 
flettere che se la capacità pel calorico dd- 
r aria cresce quando si espande, diminui- 
sce altrettanto quasi quando comprinMsiia 
qualsiasi modo, sicché occorre meno ca- 
lore a portarla ad un ds^to grado, aven- 
dovi quasi perfetta compensazione ira ciò 
che da una parte guadagnasi e che si per- 
da ultimo lo cpiantilà di 

necessaria riesce a un di presso 

aria calda, i cui vantaggi ci sembrano in- quella voluta dalla capacità deil^ aria alla 
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potrebbersi inpiegare due campane cilia 
driche rovesciate, suscettibili di salire < 
discendere intorno a due altre campane 
immobili d* un diametro alquanto minore. 

}f Forti strìsce anulari di tela,sempre co 
perted^acqua sino airaltexza della campana 
inferiore immobile, dovrebbero girare tut- 
to intorno di questi cilindri, e legarli in 
sieme verso le loro basi respettive. Si vede 
che Tana calda, nel momento del suo ar- 
rivo tra le due campane, solleverebbe 
quella mobile, la quale si moverebbe nello 
stesso modo dello stantuffo della tromba 
detta dei preti, la striscia anulare e flessi 
bile di più doppii di tela, continuando i 
chiudere la comunicazione con V estemo 
durante tutta la corsa. 

»» Del resto, nel caso di non riuscita 
della campana suddetta, nulla vieterà' di 
impiegare stantuffi coperti di uno strato 
d* acqua dove giungesse l' aria calda, nella 
quale stesse un galleggiante più o meno 
grosso e di sostanza poco conduttrice del 
calorico. >/ 

In questi calcoli del Burdin dee primie- 
ramente riflettersi che in luogo di sottrar- 
re, come fa, una metà dell^ effetto della 
espansione a causa del raffreddamento che 
dee cagionare, sarebbe stato meglio o 
trascurar questa, od aggiugnerla anche alla 
forza impiegata dalla tromba premente per 
comprimere V aria. Facendo il conto in 
tal guisa, avrebbe trovato avervi compenso 
o piuttosto vantaggio^ mentre invece ac- 
cennando, come fa in appresso, alP ag- 
giunta di calore che si fa per quello che 
sriluppasi nelPatto della compressione, 
lascia dubbio fino a qiial punto po&sa es- 
sere il damino da una parte compensato 
dall^altra. Tale osservazione stimiamo tanto 
più necessaria quanto che una inavvertenza 
di questo genere, stimiamo essere slata fra 
le principali cagioni che impedirono fino | de dall'altra 
ad ora V adottamento delle macchine ad calore 
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tensiooe ordinaria e natoralei cioè 0,96, o 
circa 1/4 di quella deir acqua. L' illattre 
matematico ayera calcolata la perdita, di< 
menticando il guadagno, a da ciò venne 
tratto in errare. Se ti applicano le stetse 
formule dd Nayier a calcolar prima questo^ 
poi quella, risulta ansi che la quantità di 
calore è minore di quella che sarebbe vo- 
luta dalla capacità dell^ aria alla pressione 
atmosferica, doè che il guadagno è mag- 
giore della perdila. 

Quanto alla forma della macchina prò* 
posla dal Bnrdin non sappiamo in quel 
guisa volesse con istrisce di tela tuffate nel- 
r acqua contenere una pressione di 4 
atmosfere, ed è poi da riflettersi che tanto 
in questo caso, come in quello degli stan- 
tuffi coperti d' acqua, questa, riducendosi 
continnamente in vapore, complicherebbe 
gli efietti e darebbe una macchina mista 
ad aria e vapore, perdendosi in tal modo, 
come vedremo, per gran parte il vantaggio 
della sostituzione deir aria. 

Convinti, come già più volte esponem- 
mo, della superiorità delle macchine ad 
aria e della immensa economia di combu- 
stibile che devono procurare,, non sola- 
mente come fona motrice, ma anche come 
semplice mezzo di alimentazione diaria 
pei focolari, stimiamo che macchine si- 
mili a quelle proposte dall' Àrnott è dal 
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Burdb dovrebbero tornava utiBtsiaie ap* 
plicate ai fornelli anche là dove non d 
sapesae che &re assolatamente della gran- 
dissima forza motrice che producono, a 
si dovessero lasdai agire a vuoto senza 
altro incarico che quello di mantenere il 
fuoco avrivato. Ci diemmo pertanto a sta-» 
diare le condizioni che ci sembrano neces- 
sarie allo stabilimento di una macchina di 
lai fatta, quale la accennammo alT articolo 
CoMBUSTiBiLB, c Ic figuro della Tav. XCII 
delle j^rti meccaniche serviranno con h 
descrizione seguente a fu eonoscere in 
qual modo vorremmo che fbsse eseguita. 

Entra V aria nel ceneraio, o nei tubi di 
riscaldamento, se lavorasi ad aria calda, 
alla temperatura deir atmosfera, che varia 
circa dallo o, ai a 5° eentigradi, ed esce 
in parte decomposta ed unita ad altre so- 
stanze, in parte pura, riscaldata a cir- 
ca 3oo^ gradi centigradi, ma più spesso 
ancora fino a 5oo^. Ora, par questo in- 
nalzamento di temperatura qnest' aria ed 
gas che risultano, raddoppiano e pia 
di volume, sicché, per ogni metro cnbioo 
che entra nel focolare, ne escono due dal 
camino. 

Peclet fa il conto seguente dell'aria 
che occorre per bruciare nn diilogramma 
di combustibile, e del- volume dei gas cha 
dalla combustione risultano. 



Legna secche vogliono aria fredda G^'^jS, danno gas per i5' 

Legna con o, ao d* acqua ... 5 ,40 . . . 

Carbone di legno 16 ,40 . . . 

Torba secca 11 ,2Ì . . . 

Torba con o, ao d^ acqua. . . 9 ,oa . . . 

Carbone di torba . . . i3 ,ao . . . 

Carbone fossile mezzano . . .18 ,10 . . . 

Coke a o^ i5 di ceneri . . . i5 ,00 . • . 



i5"%577 a 3oo* 


la 


,800 


54 


,358 


»4 


,574 


ao 


,ai7 


37 


,653 


SS 


,63a 


Si 


,4a5 



Donde si vede essere il volume del- 
r aria in tutti questi casi più che raddop- 
piato. 

Ora suppongasi chiuso ermeticam«ite 



un fornello ed i serbatoi che lo alimentano 
di combustibile, e che abbiavi una pressione 
di nn^ atmosfera dall'interno .di' estemo 
di e|so, drcoalanza cha renderà la eom- 
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boslioiie più atdva e più perfetta^ ponea- 
do maggior copia d' oisigeno a contatto 
eoo b superficie del combustibile. Sien^ 
poi due trombe tati che lo staottifiu della 
prima abbia doppia sesione di quello della 
seconda, e sieno le loro aste legate insie- 
me per modo che V una non possa rice- 
Tere il moto senta trasmetterlo air altra ; 
eomunichiiio desse, come quelle delle mac- 
chine a Tepore, aUeruatamente, ora con 
r atmosfera, ora con V interno del fornel- 
lo, mutandosi, quando occorre, le comu- 
nicazioni, perchè la minor tromba aspiri 
r aria fredda dalP atmosfera, la comprima, 
e la invii al fornello; e la maggiore la tol- 
ga calda da questo, la mandi negli appa- 
rati di raffreddamento, quindi nell' atmo- 
sfera. Essendo la pressione sopra una fac- 
cia dei due stantulB superiore a quella 
deir atmosfera che preme sulP altra, quel- 
lo, la coi superficie è doppia, si muo?erà, 
traendo seco V altro piò piccolo, ed ob- 
bligandolo a comprimere e cacciare nel 
fornello nn volume d' aria fredda, che ri 
scaldandosi poi a 3oo^, si porterò a dop- 
pio yoinme, passerà alP altra tromba, con- 
tinuandosi il moto in tal guisa, e la cor- 
rentia dell' aria sol fuoco. Una metà della 
forza prodotta dalla dilatazione, andrà 
impiegata a muoyere la tromba piccola, 
r dtra metà rimarrà disponibile per vin- 
cere gli attriti, e muovere quei meccani- 
smi die le si applicheranno. 

Vediamo ora qudota sia la forza gua- 
dagnata in tal guisa. Pei i oo chilogrammi 
di carbon fossile abbiamo veduti necessa- 
rii 364^9 5o chilogrammi d' aria, cioè, in 
volume, metri cubici ao4o,34 ; 1^ effetto 
dei quali, ridotto^ come si vede, a metà, 
sarà uguale a quello d' una metà di volu- 
me di vapore, cioè di 1020 metri cubici a 
100% che agissero con espansione sul vuo- 
to. Il peso di questi loao metri cubici di 
vapore sarebbe di 83a chilogrammi. Ora 
i 1 00 chilogrammi di carbon fossile d:in- 
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no nelle macchine a vapore comoni chilo- 
grammi 700 di TapofK ; adooque dalla 
combustione del carbone fossile io fornelli 
chiusi, e col meccanismo da noi indicato 
avrebbesi: i.* quel pieno effetto che at- 
tualmente si ottiene ; a.* 00 effetto di ri- 
scaldamento accessorio aguale a dita no 
3o per 100 di qodlo totale del combu- 
stìbile, supponendo che Paria esca a Soo*", 
3.* la corrente quanto vivace si mole e 
regoiarissima ; 4* una forca motrice mag- 
giore di quella data ora dalla totalità del 
combustibile, nella proporzione di 8S9 
a 700, cioè di 117 a 100. Chiamaado 
quindi 100 l'effetto ora otteoato, conia 
modificaziohe che si suggerisce, si avrebbe 
un effetto uguale a a5a, cioè doe voltt e 
mezza maggiore. Se la temperatora ad 
camino, anziché quella necessaria per Is 
corrente, fosse doppia, come lo è qua>i 
sempre, doppio sarebbe il vantaggio, doè 
r effetto starebbe come 5oo a a5o. Au- 
mentando la pressione nel fornello, si ae- 
cresce pure, fino ad un certo ìbaite, k 
forza motrice disponibile che si ottiene, 
ma diviene altresì più irre^laft. Detta 
resistenza degli attriti non si h parob, > 
avendo paragonato P aria al vapore astrat- 
tamente* dalle resistenze tutte. Possooo 
qoeste a un dipresso calcolarai uguali io 
entrambi i casi^ ed il confronto reggi 
ugualmente. 

Ad oggetto di- far meglio comprendere 
il principio del meccanismo qui sopra ac- 
cennato, suppongasi la semplice dispon- 
/Jone rappresentata dalla fig. i della Ta- 
vola XGII dianzi citata, le cui parti sono 
le seguenti. A, tromba grande a doppio 
(affetto, con suo stantuffo B, e con Pasta C, 
("he esce attraverso al coperchio per uoa 
scatola stoppata D ; E, tromba di capa- 
cità metà minore di quell» A, pure adop- 
pio effetto^ col suo stantuffo F, ed asta G, 
che esce attraversando il coperchio per b 
scatola stoppata II. Suppongausi per ora 
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queste atU C e G attaccate col parateli' 
grammo di Watt K, ai dae capi della le- 
va I, bilicata sai pernio L, sicché sieoo 
obbligate a uooTersi ioneme : M, è il for- 
nello con la sua grata N, e col ceneraio P, 
con aperture alla parte superiore ed infe* 
riore, munite d** animelle R, S, sicché re- 
stino chiose quando la pressione dell' in- 
temo prevale ; O^ é un tubo che dalla 
tromba. piccola ya al ceneraio ; Q, altro 
tubo che dair alto del fornello va alla 
tromba grande: i, ^t 3, 4 ® ^« ^* 7) ^ 
sono robinetti per aprire o intercettare le 
comunicazioni ^ tempo opportuno. 

Supponganai, come indica la figura, 
aperti i robinetti ■) 4« ^> 7» ® '^ ^ria nel- 
r intemo di M compressa a due atmosfe- 
re, cioè portala a tensione doppia di quel- 
la esterna. Le facce superiori dei due 
stantuffi B ed F) essendo aperti i robi 
Detti 16 7, comunicberanno con T aria, 
e saranno soggette ad un'atmosfera di 
pressione. Io vece, le 6cca inferiori degli 
stantuffi B ed Fj anxidetti, essendo aperti 
ì robinetti 4 ^ ^9 saranno in comunicaaio- 
ne eoi fornello U, e togg^te perciò alla 
pressione di due atmosfere. In questo fata- 
to di cose, lo stantuffo B tenderà quindi 
ad ascendere con la forza di un' atmo- 
sfera, tale essendo lo squilibrio fra la fac- 
cia inferiore e quella superiore di esso. Lo 
stantuffo F tendere pure a sélire con la 
pressione dì una atmosfera^ per lo stes- 
so motivo dì squilibrio fra le due facce. 
Le aste G e G dei due stantuffi, essendo 
per altro legate insieme dalla spranga I 
bilicata in L, uno stantuffo non potrà 
ascendere senxa che l' altro discenda, e 
siccome abbiamo veduto che tendono en- 
trambi a salire spioti da uguale pressione, 
cosi vi sarebbe equilibrio se le due aree 
degli stantuffi fossero uguaK. Bla abbiamo 
detto, nella descrizione qui sopra* avere la 
tromba A capacità doppia di quella B, 
quindi doppia sarà anche V area del auo 
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stantuffo B, se sono uguali le corse, # 
doppia, per conseguenza, la forza di solle- 
vamento dello stantuffo B in confronto di 
quella dello stantuffo F ; quindi B salirà 
obbligando F a discenderà, e, non tenen- 
do conto per ora degli attriti, rimarrà a B 
per ascendere la metà della forza totale 
che lo spigna all' insù, V altra metà essen- 
do impiegata a cacciare abbasso lo stan« 
tuffo F. 

Nel movimento che avrà Inogo in tal 
guisa nasceranno gli effetti seguenti : 

I. Lo stantuffo F, discendendo, aspire- 
rà delParia in a pel robinetlo 1. 

Il« Lo stesso stantuffo caccerà nel ce- 
neraio P, pel robinetto 4, T aria che vi 
era In h. 

in. Lo stantuffo B, ascendendo, aspi- 
rerà nella capacità d delP aria calda da( 
fornello M, essendo aperto il robinetto 6« 

IT. Lo stesso atantuBb caccerà V aria 
che trovasi in e, pel robinetto 7, nelfai 
atmosfera. 

Allorché i due stantuffi B F giunti ale* 
no al termine della corsa, n supponga che 
muti la posizione dei robinetti, chiuden* 
dosi qnelU 1, 4» 69 7 ed aprendosi gli al- 
tri a, 3, S, 8. AUora P eccesso di pre^ 
sione avrà luogo sulle fàcce superiori dei 
due stantuffi, e, per le ragioni anzidette, 
quello B discenderà, obbligando a salirct 
quello . F, producendosi allora gli effetti 
seguenti : 

l. Lo stantuffo F, discendendo, aspiro* 
rà delT aria in ò, pel robinetto a. 

n. Lo stesso itantnflb caccerà nel ce«- 
neraio P aria che vi erg in a, pel robi^ 
netto 3. 

III. Lo stantuffo B, discendendo, rice- 
verà nella capacità e delT aria calda dal 
fornello, estendo aperto il robinettp 5. 

IT. Lo stesso stantuffo caccerà fuori, 
pél robinetto 8, V aria che trovasi in dL 

Da questa spiegatione si vede che le 
tronibe piecola E cacoerebbe di ( 
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aria pura n«l fooolar^, e ohe quella gnn- 
da A De leverebbe quella TÌiiata, deche 
h combosUone sarebbe ottunamente ali- 
menlata, ogni ponto acceso del oombu- 
slibile trovandosi a contatto di una qoan 
tità doppia di ossigeno che nei casi ordi- 
narli, essendo V aria in M compressa alla 
tennone di due atmosftre. Si vede pari 
menti die fino a tanto che in M ti man- 
tenga queir eccesso di pressionci il movi- 
mento e la asione della macchina deggio- 
no continuare. 

Neir esporre i prindpii generdi di que 
sta macchina accennammo doversi fiirla 
agire ad espansione, e se ne vedrà il bi 
sogno ove si rifletta a dò che avviene in 
essa quale la abbiamo supposta. Ad ogni 
corsa dello stantuffo della piccola trom- 
ba E, verrebbe aspirato un volume di 
aria alla temperatura ed alla tensione del- 
r atmosfera, della densità che chiamere- 
mo I ; e ad ogni corsa dello stantuffo della 
tromba grande A, uscirebbe un volume 
doppio di aria alla tensione di due atmo- 
sfere ed alla temperatura di arca 5po% 
la qude, essendo la rare&zione del ca- 
lore compensata ddla condensaaione per 
h tensione, avrebbe pure la densità i : 
^cchè ad ogni corsa dei due stantuffi usci- 
rebbe una quantità d' aria doppia di quel- 
la che è entrata, mentre invece, perchè la 
pretdone in M m mantenga costante e 
perchè V azione continui, fa duopo che 
Tenga introdotta dtretlaota aria quanta 
D^esce. Inoltre, la tromba piccola E avreb- 
be a vincere inutilmente la pressione di 
un^ atmosfera per tutta la corsa, e V aria 
uscirebbe da qudla punde A con tutta la 
forza che può fere espandendosi, la quale 
andrebbe perduta. Perdo è indispensabi- 
le approfittarsi della espansione. 

Si ottiene questa assd facilmente nel 
congegno ddla fig. i, facendo in guisa che 
i quattro robinetti S« 4* ^i ^i ^ fanno 
eonrankare le due trombe col fornello, si 
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aprano e diiudaoo sempre a metà dells 
corsa. Ecco qodlo die allora avverrà ptf 
la prima metà ddla oorae, aoppooeiido 
aperti i robinetti t, 6, 7 e cfainsi tutti 
gli dtri. 

I. Lo stantuffo F^ asoondendo, eapirers 
deir aria in a pel robinetto i . 

II. Lo stesso stantuffo eomprimcri hrii 
che SI trova chiusa in 6, inoontrando ooi 
resisteota che sarà uguale a aero d prìa- 
cìpio, e che andrà gratamente aomentsa- 
do fino a divem'ra d* ona atmosfera. 

III. Lo stantuffo B aaoenderi spbl» 
ddla tensione che esiste nel fornello H,eol 
qude comunica pd robioetto 6, con fiv- 
za sempre costante uguale ad on^atmosftn. 

lY. Lo stesso stantuffo caccerà, pd ro- 
binetto 7, l* aria che vi era in £ 

Giunti gli stantuffi a metà della mm, 
si dovrà aprire il robinetto 4 e chiadcre 
qudlo 6 : allora gli effètti, per rdtn netà 
iella corsa, saranno i seguentf. 

I. Lo stantuffo F seguirà a dkeeoóen 
e ad aspirare, coma prima, ddTani io a 
pd robioetto i, 

II. Lo stesso ttantnflb caccerà ed ot- 
neraio, pel robinetto 4* 1* aria die averi 
compresso in 5, e la resistenaa che avràt 
vincere sarà costantemente di ao'atmosfcR- 

III. Lo stantuffo B coatinoerà a sdire, 
ma non ricevendo più aria dal fomtlid^ 
per essersi chiuso il robinetto 6, veni 
spinto dalla sola espansione delP aria eoa- 
ienuìMLin dy e m muoverà quindi eoo un 
forza che sarà a principio di mi^ alaio- 
sfera, e che andrà scemando 6no a rìdor- 
n fi zero. 

IT. Lo steuo stantuffo continuerà s 
cacciar fuori Paria che vi ere in e, pel r> 
binetlo 8 rimasto aperto. 

Gredesi inutile avvertire che avranno 
luogo gli sleui effetti in senso opposto, 
quando lo stantuffo F ascenderà, e di- 
scenderà quello B. Adattando alla tromba 
jpiccola E quattro valmle ioTeoe dei robi- 
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netti I, a, 5, 4) queste si aprirebbero da 
sé a tempo opportuno, poiché quelle 5 e 4 
non potrebbero aprirsi, se la' tensione in a 
ed in 6 non avesse superato quella che tì 
ha oel fornello M. 

Per tal guisa in ciascuna delle trombe 
tì sarà la pressione di un' atmosfera per 
metà della corsa, ed una pressione che 
Tarlerà gradatamente da un' atmosfera a 
«ero per V altra metà. 

Bene considerando però questi effetti, 
si Tede che nella prima metà della corsa, 
quando la tromba motrice A dà la sua 
massima azione, cioè quella costante di 
un* atmosfera, la tromba caricatrice £ co- 
mincia a muoversi con una resistenza che 
è nulla, e che va grado a grado créscen- 
do. Sì vede all' opposto che nella secon- 
da metà della corsa, la forza della tromba 
motrice va gradatamente scemando Ono a 
rendersi nulla, mentre invece la tromba 
caricatrice oppone costantemente la mas- 
sima resistenza, cioè quella d» un** aUno- 
sfera. Occorre quindi un possente volante 
che, sommando gli eff*etti da una parte e 
dair altra, compensi queste inuguaglianze, 
e reuda regolare V azione. A 6oe però di 
meglio combinare gli sforzi e le resistenze 
gioverebbe iu pratica legare le aste delle 
due trombe, anziché con una leva in bi- 
lico^ con un asse il quale avesse due go- 
miti ad angolo retto, come nelle locomo- 
tive, sicché uno stantuffo incominciasse la 
corsa quando V ahro fosse a metà. In tal 
modo la tromba motrice e quella carica- 
trice sarebbero soggette insieme ed uni- 
formemcmte per mezza corsa. Tona al 
massimo sforzo, V altra alla massima resi- 
stenza, né il volante avrebbe più a com- 
pensare che le iuugnaglianze deir altra 
mezza corsa, in cui l' aumento della resi- 
stenza farebbesi sempre in senso opposto 
alla diminuzione della forza, essendo la 
prima minima quando fosse massima la 
faconda e viceversa. 

SuppL Dn, Tecn. T. XXFl. 
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Se si volesse mantenere la tensione al- 
l' interno del fornello M a tre atmosfere, 
converrebbe che i mutamenti di posizione 
dei robinetti 5, 4 ? 5, 6 si facessero, inve- 
ce che alla metà^ ad un terso della corsa ; 
ad un quarto se la pressione in M fosse a 
quattro atmosfere, e cosi di seguito, affin- 
ché r aria non avesse ad uscire se non se 
dopo aversi ridotta alla tensione di quella 
esterna, e dopo consumala così ogni sua 
fòrza espansiva. Siccome quanto più si 
profitta della espansione, maggiore è il 
vantaggio che se ne tregge, così questi 
meccanismi avrebbero la proprietà, sor- 
prendente a primo aspetto, che quanto 
maggiore fosse la tensione prodotta a prin- 
cipio, maggiore sarebbe la forza otteouta 
costantemente in appresso, raddoppiando 
il volume deir aria mediante F azione del 
calore. 

Qui cade in acconcio soffermarsi a ri- 
flettere iutorno al raffreddamento che dee 
prodursi nett^ aria uscita dal fornello al- 
l' atto in cui si espande nella tromba mo- 
trice A, e pel quale Navier, come si disse, 
voleva le macchine ad aria inferiori a quel- 
le a vapore. 

Si è detto come ordinariamente V aria 
esca dai focolari a ben più che ^o% ma se 
la suppose a quella temperatura soltanto 
nel calcolare gli effìetti del meccanismo on- 
de adesso parliamo. Siccome però la capa- 
cità deiraria pel calorico scema quando 
la si comprime, e siccome d' altra parte la 
quantità di calore che dà un certo peso di 
combustibile rimane sempre la stessa, ne 
segue che quel calore applicato allo stesso 
peso d' aria compresso due, tre a quattro 
volte tanto, la riscalderà sempre più, e 
precisamente in proporzione quasi uguale 
a quella in cui quest' aria medesima si 
raffredderà poi nelP espandersi a due, tre 
o quattro volte il volume che aveva quan- 
do era compressa, sicché, da ultimo, quel 
calore che innalzata a 3oo* on dato peso 
5o 
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di aria preso alla lensione atmosferica, da- 
rà parimenti la temperatura di 5oo® a 
questo peso medesimo, prima compresso 
quanto si voglia, poscia ridotto allu ten- 
sione atmosferica : con questa temperatu- 
ra uscirà dai robinetti 7 e 8, per conse- 
guenza, un peso di aria uguale a quello 
introdotto dalla tromba caricatrice, ma 
portato a doppio volume, che è la con- 
dizione necessaria perchè il movimento 
continui e perchè si utilizzi tutta la forza 
pruduttasi. 

Per dare alla macchina il primo mot», 
cominciasi dal porre sulla graia N il com> 
bustibile acceso in parte, il quale vi arde- 
rà come negli ordinarli fornelli, potendo 
r aVia entrare liberamente nel ceneraio ed 
uscire al di sopra, essendo aperte le ani 
melle R S. Al momento in cui si volesse 
porre in moto la macchino, converrebbe, 
con una o più trombe prementi a mano, 
cacciare nel ceneraio dell" aria pel foro X, 
che vi si vede nella fi. 1, chiuderebbersi 
allora le animelle R S^ e quando rari» 
fosse giunta alla necessaria tensione, il 
moto comiocierebbe e continuerebbe fino 
a che il fuoco durasse, cooSe si disse in ad- 
dietro. 

Una cosa importante ad avvertirsi nel 
porre in moto questa macchina è quella 
di fare o che le valvule alle, estremità del 
fornello si chiudano solo allorché cacciasi 
r aria con la tromba premente, o di non 
chiuderle prima che si fosse cominciata la 
pre^ione, e ad ogni modo poi di non ces- 
sar mai dal far agire la tromba premente 
fino a che non siasi posta in moto la mac- 
china. Se si chiudessero le valvule pri- 
•ma che agisce la tromba premente, o si 
cessasse dalP azione di questa prima che 
camminasse la macchina, ne potrebbe ve- 
nire uno dei due inconvenienti opposti, 
che o si spegnesse il fuoco se la corrente 
artifizìalc si fosse troppo a lungo sospesa, 
o air opposto che, scarseggiando d"* aria il 
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combustibile, si formasse intorno ad esso 
un miscuglio di ossido di carbonio, e for- 
se ancora con un poco d* idrogeno carbo- 
nato, sicché poi rianimandosi prontamen- 
te la corrente al giugnere di nuova aria 
ne seguisse una più o meno forte detona- 
zione. Avvenendo per caso di avere do- 
vuto sospendere per breve tempo razione 
della tromba premente prima che si fosse 
posta in molo la macchina, .varrebbe me- 
glio aprire la valvola di sicurezza per to- 
gliere la pressione, quindi aprire le fsl- 
vule del fot nello, e ricominciare da capo 
a produrre la pressione. 

Per alimentare poi in seguito il foroeilo 
di combustibile, occorrerebbe una capadlà 
a doppie porte, ponendovi entro il carbo- 
iìe, n[)rendo la porta esterna e chiudeodo 
V interna : aprendo poi questa e chiuden- 
do r altra^ il combustibile cadr^be nel 
focolare, senza altra perdita che qoella <iel 
piccolo volume diaria compressa che riem- 
pirebbe ad ogni carica la capacità soprad- 
detta. 

Converrebbe che la macchina iósse^ io 
qualche punto^ munita di una valvala di 
sicurezza, per evitare il pericolo che, ri- 
scaldandosi V ari9 molto più che non oc- 
corre perché raddoppi! il volume, la ia- 
terna pressione andasse mano a mano cre- 
scendo, fino a produrre qualche disastro. 
£ chiaro del puri potersi soatitmre un à- 
stribntore analogo a quelli delle maccbine 
ad espansione a vapore invece dei robi- 
netti, i quali vennero adottati nella fig. 1 
solo per far meglio comprendere gli effetti 
del meocanismo. Finalmente sarebbe kók 
limitare la velocità della macchina, sé £tc- 
n!sse eccessiva, restringendo uno qualun- 
que dei tubi pei quali dee circolare Paris, 
od anche le aperture per le quali entn 
od ^ce. 

Passeremo ora a considerare in quali 
dimensioni sarebbe a farai la macdiias 
secondo le leggi della meccanica. 
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Suppongasi che V apparato di combu- 
stione cui deesi adattare il congegno sia il 
fornello d* una macchina a rapore comu- 
ne, il quale consumi i oo chilogrammi al- 
r ora di buon carbon fossile. Sapendosi 
occorrere circa cinque chilogrammi di quel 
combustibile alP ora per ogui cavallo di 
f«)rza, ne risolta che il vapore darebbe 
P effetto di ao cavalli. Volendo conser- 
vare la stessa forza, ma economizzare sul 
combustibile, avendosi veduto qui addie- 
tro (pflg. 390), che nei congegno da noi 
proposto oltre alla forza del vapore, se ne 
ottiene altrettanta e più, si potrebbe so 
stituire nel caso proposto una macchina a 
vapore che avesse la (orza di soli i o ca- 
valli; e consumasse per conseguenza soli 
5o chilogrammi di carbon fossile, trascu 
rando anche V effetto del calure che si 
potrebbe raccogliere dalP aria alP uscire 
dalla maggior tromba^ che è pure notabi 
lissimo. Siccome per ogni chilogramma di 
carbone fossile da bruciarsi fa duopo in- 
viare nel fornello 1 8 metri cubici d* aria, 
cosi, nel caso scelto ad esempio, la quan- 
tità d^ aria da somministrarsi fredda sa- 
rebbe di 900 metri cubici alPora, cioè di 
un quarto di metro cubico al secondo, la 
quale, pel suo raddoppiare di volume, 
sarebbe da levarsi ridotta a mezzo metro 
cubico al secondo dalla mnggìor tromba, 
Si trova che questa darebbe un tale ef- 
fetto quando avesse il diametro di metri 
0^71 8, la corsa di i'",8, e facesse 58 corse 
al minuto. Queste dimensioni sono quelle 
fissate da Watt per le macchine a vapore 
a bassa pressione di 5o cavalli. 

Se invece^ nelP esempio succitato, si 
volesse seguitare a valersi della macchina 
a vapore di ao cavalli, ed ottenere altri 
30 cavalli e più di forza dalP aggiunto 
congegno pel dilatarsi che P aria fa riscal- 
dandoti, rimanendo allora il consumo dei 
100 chilogrammi, sarebbe da levarsi con 
la maggior tromba doppio volume, cioè 
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un metro cubico d* aria at minuto secon- 
do. A ciò giugnerebbesi dandole il diame- 
tro di metri 0,980, la corsa di metri 2,1 55 
e facendole fare 56 corse al minuto, di- 
mensioni che corrispondono a quelle fis- 
sate da Watt per le macchine a vapore di 
60 cavalli. Da questi esempii si vede nelle 
macchine ad aria calda, costruite come 
proponiamo, per avere una data forza^ 
doversi fare lo tromba più grande ugua* 
le a (fueUa che occorrerebbe per una 
macchina a vapore a bassa pressione di 
forza tripla. Nel caso che, dietro questa 
proporzione, occorressero trombe di tale 
grandezza da riuscire eccessiva, potreb- 
besi, invece che una sola, usarne parec- 
chie, sicché la loro totale capacità riuscisse 
proporzionata al volume d^ aria calda che 
si avesse a levare dal fornello. Crediamo 
però che si potrebbe, senza Inconveniente, 
dare a queste macchine velocità molto 
maggiori di quelle a vapore, ed altrettanto 
minori si potrebbero fare le dimensioni 
delle trombe, quanto più si aumentasse il 
numero delle corse al minuto. 

Stabilite così le dimensioni della mag- 
gior tromba, dalle quali facilmente tutte le 
altre deduconsi, può adesso vedersi se 
vero sia quanto venne asserito potersi, 
cioè, da questo meccanismo ritrarre forza 
uguale, e piuttosto alcun poco maggiore, 
d'una macchina a vapore comune cui fosse 
aggiunto. Nel caso delP esempio addotto, 
avendo la tromba grande II diametro dì 
metri 0,989, P area delle facce del suo 
stantuffo sarà di 7545 centimetri quadrati. 
Le corse essendo 56 al minuto, e ciascuna 
lunga metri 2,1 55, la velocità dello stan- 
tuffo al sccon^lo, risultti dì metri i,a8i. 
Se la differenza di pressione fra le due 
facce di esso fosse costantemente di nna 
atmosfera, si avrebbe P effetto di 75^5 
chilogronrimi innalzati a metri 1,381 i\\ se- 
condo, cioè 9666 chilogrammi portati ad 
UQ metro al secondo. Siccome però P aria 
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agisce per espansione una metà della cor* 
sa, e ritenuto, per le anzidette ragioni, che 
segua in questo caso la legge di Manette ^1 
pari del vapore, da una tavola di Poncelet 
e di Peliet sappiamo che in questo caso 
r effetto sta a quello che si avrebbe ope- 
rando con pressione costante in tutta la 
corsa, come 0,846 a i ^ quindi le 9666 
unità dinamiche divengono 8187. Dibat- 
tendo da queste la metà per la forza che 
Decorre a muovere la minor tromba, re- 
stano 4^9^- Adottando il coefficiente che 
si applica alle macchine a vapore ad alta 
pressione ad espansione e condensazione, 
cioè, moltiplicando per 0,42, restano chi- 
logrammetri 1719, o cavalli a 5. Ritenia- 
mo tuttavia che quel coefficiente in tal caso 
sia troppo piccolo, perciò che è fissato, 
per le. macchine ad alta pressione e con- 
densazione, le quali hanno complicazione 
di meccanismi molto maggiore, ed una 
differenza di pressione dall'esterno alP in- 
terno assai maggiore di una atmosfera, 
lo che costringe ad aumentare V attrito 
degli stantuffi, e dà luogo a perdite molto 
più considerevoli ; inoltre quelle macchine 
devono risentire più danno per la irradia- 
zione, attesa la migliore conducibilità pel 
calorico del vapore. 

Invece però che applicare una parte 
parie del calore svolto dal focolare alla 
produzione del vapore, e l'altra alla dila- 
tazione dell' aria, come nell' esempio ad- 
dotto sin qui, è chiaro potersi tutto il ca- 
lorico impiegare a questo ultimo effetto, 
ed avere cosi un motore il quale, in con- 
fronto al vapore, avrebbe certo molti van- 
^HQU ^ra i quali ci limiteremo a notare i 
seguenti: i.^ di potersi stabilire dovunque 
t' nbbia aria e fuoco, invece che abbiso- 
gnare di trovare sul luogo o di portar 
seco ingeute copia di acqua; a»** di ommet- 
tersi la caldaia, la quale, riempita in gran 
parte di liquido, tanto peso ed ingombro 
cagiona, inatsime nei ^roteafi e nelle lo-{i 
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comotive; 5.^ di avere meccaoismi molto 
più semplici e perciò meno costosi all' i« 
cquislo e meno soggetti a sconcertarsi; 
4.^ di potersi porre in attività sul mo- 
mento, quando si voglia, senza bisogoo 
di accendervi il fuoco qualche ora pria», 
come pel vapore fa duopo ; 5." fioalmeote 
di rendere le esplosioni quasi impossibili, 
mancando la caldaia ove sempre succedo- 
no^ e ad ogni caso ioGoitamente meno 
funeste pel subito cessare della tensiooe 
al primo sfogo che si apre all^ aria coa- 
pressa. 

Crediamo utile pertanto accennare »- 
che le disposizioni da adottarsi per isti- 
bilire macchine motrici ad aria riscaldata, 
ed esaminare se la foraa ottenuta in til 
modo risultar debba meno grande di qoelli 
che dal vapore ti avrebbe ad uguale con- 
sumo di combustibile, cioè, se vi abbia 
profitto o disc^pito sotto V aspetto eco- 
nomico. 

Siccome la quantità di aria elle poò 
riscaldare un dato peso di combosCiòìfe, è 
molto maggiore di quella che occorre pel 
bruciamento di esso, ne verrebbe rucoo- 
veniente di un raffreddamento eccessivo 
se tutta P aria- 9* avviasse direttamente sai 
focolare, oppure quello di an iuutiie ao- 
mento nel consumo, massime se U vi s** in- 
viasse dopo averla riscaldata in gran parte. 
Credesi pertanto più conveniente di conti- 
nuare ad introdurre nel ceneraio solo k 
quantità di aria opportuna, nelle propor- 
zioni dianzi accennate, e V altra aria di 
usarsi, in sostituzione delP acqua che pro- 
duceva il vapore, stimerebbesi aversi a ri- 
scaldare in un apparato a parte, che chia- 
meremo perciò scaldatolo^ il quale cirooa- 
dasse il fornello d' ogni parte, come frceva 
la caldaia dapprima. Ben è chiaro poterli 
variare in guise infinite la forma di questo 
scaldatoio, per dare un' idea del qiMle, e 
non altro, serviranno le figure a e 3 dia 
mostrano le sezioni verticale e trastarsale 
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dì una delle tante disponùonì che è facile 
imagiuare a tal fine. 

Il foroello M è simile a quello della 
fig. I , col ceneraio P, con la grata N e coi 
(ubi O e Q che .comunicano, V uno con la 
tromba piccola, ? altro con la grande. £ 
però cinto da due cilindri concentrici TU, 
come si vede specialmente nella Gg. 5. La 
capacità estema U, riceve delP aria fredda 
pel tubo O', da una tromba a doppio effet- 
to, simile a quella E della fig. i . Quest' a- 
ria incomincia ivi a riscaldarsi pel calore 
che irradia dalle .pareti delP inroglio T, 
poi passa entro a quelP invoglio medesimo 
per le aperture gg praticatevi al basso. La 
capacità anulare T, che trovasi ad imme- 
diato contatto del fornello, è divisa in due 
dai diaframmi j9^ e con essa comunicano 
Tarli tubi ee che attraversano a varie al 
Cezze il fornello M e ricevono V azione di- 
retta del combustibile. Da questa capaci- 
tà T, nello spazio compreso fra i diafram- 
mi Jjf^ parta il tubo Q^ che va ad una 
tromba a doppio effetto simile a quella A 
della fig. I, e di capacità doppia di quella 
che caccia V aria' fredda in O^ V rappre 
senta un plano inclinato per gettare il 
combustibile nel fornello, e Z la capacità 
da chiudersi con due porte per introdur 
velo senza mai aprire una libera uscita 
air aria compressa. Le frecce nella fig. 3 
mostrano T andamento dell' aria e P aggi 
rarsi che fa nello scaldatolo dal punto in 
cui vi entra in O^ fino a quello in cui ne 
esce in Q^ Quanto più ti aumentasse il 
numero dei cilindri concentrici, minore 
sarebbe la perdita che accadrebbe per la 
irradiazione. 

Si vede che in questo apparato, come 
in quello della fig. i, entra deir aria. fred- 
da in O ed in O' ed esce calda e raddop- 
piala di volume in Q e Q', potendosi quindi 
adoperare tutta quesfaria come motore, allo 
stesso modo che per la fig. i ti è detto, 
o raccogliendola tutta in un solo sistema 
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di due trombe A E (fig. i), oppure in due 
sistemi simili^ V uno dei quali cacci V aria 
in O e la riceva in Q, T altro la cacci in O' 
e la riceva in Q^ 

Ad oggetto di conoscere le dimensioni 
da darsi alle varie parti di questa macchi- 
na, e di dedurne- quindi la forza che può 
con essa ottenersi, è duopo vedere quale 
quantità di aria si possa cacciare in O^, 
entro un datb tempo, perchè si riscaldi a 
3oo% ed ésca con doppio volume in Q', 
mediante quel calore medesimo che 6iceva 
agire la macchina a vapore di ao cavalli, 
cioè che dava 700 chilogrammi di vapore 
ogni ora. 

Sapendosi che a produrre un dato peso 
di vapore occorre altrettanto calorico quan- 
to a riscaldare di un grado 65o volte quel 
peso di acqua, nel nostro caso riscalderei»- 
bersi di un grado 700 X fi^o = 455ooo 
chilogrammi di acqua, cioè, di 3oo gradi 

455000 . 

*= 1617 chilogrammi di acqua. 

5oo 

Siccome il calorico specifico dell* aria sta 
a quello deir acqua, secondo Dulong e 
Petit, come 0,3669 ai, cosi eoo qael 
calore medesimo si^tiscalderebbero di 3oo 

. i5i7 
gradi — • — = 5684 chilogrammi di 
0,2669 

aria. Uscendo questi alla tensione della 
atmosfera, ma a densità metà imaore,il loro 

5684 



volume sarà 



Tzz iioSS metri co* 



0,5 1 5 

bici. Se abbiamo veduto che neir < 
pio calcolato, in cui uscivano 36oo me- 
tri cubici di aria a 5 00^, si aveva la fona 
di cavalli a3, i metri iio55 daranno 

iio35 X a5, 

z=: 70,53 cavaUi, 



3609 

Quindi dalla stessa quantità di calore 
che dava col Tapore la foru di ao eaval- 
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li, se ne avrebbero 70,3 3, ai quMi aggtó- 
gneado i a3 ottenuti dall'aria che alimen- 
ta la combastione, sarebbero 9 3, 33 ca- 
valli in luogo di 30. 

Per quanto vantaggioso straordinaria- 
mente sembrare possa siffatto rìsullamen- 
to, è tuttavia minore di quello che real- 
mente si potrebbe sperare, ed a convin- 
cersene basterà riflettere potersi la masiia 
di aria calda che esce dai robiaetti y e S 
della fig. 1 dirìgersi dove si vuole, e con 
pochissima resistenza farle percorrere giri 
molto lunghi e tortuosi in mezzo a liquidi 
nd altro che si avesse duopo di riscaldare. 
Facendo che questa corrente attraversasse 
successivamente parecchi vasi, e rìscaldan- 
do i primi pia e gli altri 'via via sempre 
meno, si potrebbe raccorre la maggior par- 
te del calorico di queir aria, di quello cioè 
prodotto dal combustibile nel focolare N. 

Nel caso che non si avesse alcun liqui- 
do da riscaldare o che si volesse piuttosto 
avere nella macchina minor consumo di 
combustibile, ognun vede potersi circon- 
dare i lunghi e molti tabi per qunli si di- 
rìgesse la corrente di aria calda che esce 
dai robinetli 7 ad 8 alP intemo di altri 
lobi o capadtà in cui ilirmminasse in senso 
opposto P aria cacciata dalla tromba pic- 
cola prima di passare nel ceneraio. Si 
Tede che questa arìa spoglierebbe di gran 
parte del sno calore, quella uscita* dai ro- 
binetti 7 ad 8, ed entrando cosi nel cene- 
raio già rìscaldala in gran parte, di tanto 
meno calore abbisognerebbe provvedersi 
nel suo passaggio pel focolare N. Quanto 
più fosse lunga la strada che avessero a 
percorrere V una contro V altra in tabi 
separati V arìa calda che esce dalla mac- 
china e quella fredda che, dopo com- 
pressa dalla j>iccola tromba, va al focolare, 
tanto maggiore sarebbe la quantità di ca- 
lorico ricuperato. Teoricamente parlando, 
trascurate le irradiazioni, si potrebbe in 
tal guisa ricuperare tatto il calore, cioè 
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far si che la macchina riscaldata una volta 
continuasse indefioitamente ad agire senza 
altra aggiunta di combustibile. L"* aspirare 
a questo apice nella pratica sarebbe certa- 
mente un assurdo ; ma nessuno può stabi- 
lire fino a qual limite si possa acc<»slarvisi, 
ed a bella prìma si vede potersi certo ricu- 
perare in tal modo buona ponione del 
calorico di già impiegalo. Ad ogni modo 
di qiianto sarà il rìcupero si atimenterà 
di altrettanto la economia, lo che prova 
quanto avessimo ragione di dire -che il 
riscaldamento dei 93,33 cavalli io luogo 
dei 30, benché sorprendente, era al di 
sotto del vero. 

Anche nelle macchine a vapore si può 
raccogliere il calore impiegalo ; ma sotto 
tale aspetto hanno grande svantaggio ia 
confronto delP arìa, per questo che nék 
macchine a condensaziooc non si può 
senza discapito avere un riscaldamento a 
temperatura snperìore di 40 a 5o^ centi- 
gradi, ed in quiflle ad alta pressione non 
maggiore dei 100 centigradi. Ora queste 
temperature possono ancV esse giovare 
ad alcune operazioni delle arti, ou non 
possono contribuire che pochissimo a van- 
taggio della macchina motrice medesima, 
e a diminuzione del consumo di essa. 

Se però notaronsi i vontaggi che l' aru 
calda procura, e si cercò valutarli al giusto 
loro valore, non vogliamo tacere d' oaa 
obbiezione che alcuni vi mossero contru. 
e consiste nella difficoltà pratica di co- 
struire la tromba a caldo, tale che seozi 
alterarsi resista a temperature molto ele- 
vate. Osserveremo dapprima, che nel mo- 
do da noi proposto, il riscaldamento sup- 
posto necessario nei calcoli fatti non è 
tale che non vi possano resistere quasi 
(ulti i metalli non eccessivamente fusibili, 
come il rame, il bronzo, la ghisa. Se poi 
si temesse che il calore involontariamente 
si innalzasse più del dovere^ o si tro- 
vasse utile di spignerlo a grado assai più 
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eIevatO| uà rivestimento di lamine «oltili 
d^ un qualche metallo nobile alP interdo, 
baslerd)bé a guarentire dalla otsidaxionéf 
le parti con le quali dee combaciare lo 
stantuffo, ed a tale proposito crediamo 
meritarsi particolarmente altenuone la 
argentana, avendo noi latta V esperienza 
di sovrapporla al fiiooo- di una fucina e 
lascìarvela allo slato quasi di arroveota- 
mento per molte ore senza osservarvi altra 
alterazione che un annerimento superfi- 
uciale a guisa di patina molto resistente e 
liscia. Il costo di questa lega non è si 
grande da non potersene rivestire air in* 
terno il cilindro in cui agisce V aria calda, 
od anche in alcuni casi farlo interamente 
dì questo metallo. Forse un rivestimento 
fatto a dovere di terre alquanto refrattarie 
potrebbe dare uguale, se non migliore ser- 
vigio. Quanto alle guerniture dello stan- 
tuffo e della scatola stoppata si ha V a- 
mianto che è opportunissimo, ed il quale 
possiamo assicurare, dietro prove fatte, che 
si presta ottimamente al suo ufBzio, né cre- 
diamo pure difGdfe costruire gli stantuffi 
di metallo a pezzi, come nelle locomotive 
ed altre macchine, sostituendo alle molle, 
che pel molto calore non reggerebbero 
senza stemprani, delP amianto compresso 
air interno mediante una vite, il quale, per 
la elasticità delle sue fibre, spigneSse 
pezzi contro le pareti della tromba air in- 
fuori. Osserviamo pure, come dicemmo, 
ritenere che queste macchine abbiano a 
poter camminare assai più veloci di quelle 
a vapore ordinarie, cosicché le piccole per- 
dite vi sarebbero anche meno dannose. 

L' ostacolo della difficoltà di far si che 
la macchina possa resistere ad un eccessi- 
vo calore sarebbe tolto se la si riducesse 
mista, cioè ad aria ed a vapore, ma in 
tal caso ne verrebbe grave discapito nella 
economia del calore. Siccome però in al- 
cuni casi speciali potrebbe a taluno almeno 
sembrare opportuna questa modificazione 
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così non sarà inutile coosiderarQe gli' 
effetti. 

Suppongasi che si introduca nella mac- 
china ad ogni minuto secQodo no metro 
cubico di aria del peso di chil. 19^99, ® 
che questo ai riscaldi a 3oo^, raddoppiali- 
do volume e dando cosi ali* interno b ten- 
sione di a atmosfere. Ora si ammetta che, 
per evitare V obbietto delP alta tempera- 
tura, si faccia passare questa aria ali* uscire 
del fornello sopra dell' acqua introdotta 
nella macchkia a aa^, e che le cose 
fieno disposte per guisa che V aria ridu- 
casi a iaa% «edeudo il resto del suo 
calore a quest' acqua per portarla a 1 aa^ 
ed averne vapore alla tensione di due 
atmosfere. L* aria perderà 5oo -r- laa 
= i^S gradi , potrà quindi riscalda- 
re di 178^ un quarto circa del proprio 



peso di acqua, cioè 
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4 



:=chil.0|Sa5^ 



o,5a5 X 178 
r>o ^ i — — 

100 



=: chi!. 



oppure di 1 00* 

0,5^8, quindi riscaldare da aa** a laa* e 

0,578 

ridurre in vapore = chil. o,o8a5 

7 
di acqua, che daranno di vapore a due 
atmosfere o,o8a5 X 900 =:lit. 74)^5. 
Il volume delFaria, supponendola entrata 
anch^ essa i aa% rimarrà metri cubici 
1,375. Si avrà così pel volume totale de! 
miscuglio di aria e vapore 1,575 -}- 
74>^5 rz litri 1449)3^9 quando invece 
lasciando V aria sola e riscaldata a 3oo^ 
il volume di essa diveniva aooo litri, lo 
che prova quanto meno riesca proficuo 
V uso del vapore in confronto a quello 
dell* aria. 

Siccome pertanto il volume di aooo 
litri è necessario perchè la macchina agi- 
sca, cosi converrebbe lare in modo che 
venisse riscaldata una parte di acqua al- 
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r tsterno del fornello o cadesia lungo le 
pareti del focolare, ricevendo più diretta- 
mente r azione del combastibile, e questa 
acqua avrebbe ad essere in tale quantità 
cbe bastasse a dare i litri SSo^yS di va- 
pore a due atmosfere cbe mancano, con 
Tavvertenta di introdurre nel fornello 
tanta aria di più quanta n^ occorresse per 
r aumentata consumo del ooD&bustibile. 

Se però si è veduto riuscire svantag- 
gioso quanto alla economia V nsò del mi- 
icugtto di aria e vapore in confronto a 
quello deir aria spia, rimane a vedersi se 
tuttavia quel miscuglio, contro al quale 
Don si sa vedere alcun ragionevole obbiet 
lo, essendo tolto quello della eì:ces&i«ti 
temperatura^ riesca più vantaggioso e quan- 
to del vapore adoperato solo come*ora si 
pratica. 

In due maniere pertanto può usarsi il 
miscuglio d^ aria e vapore : o mescendo 
quesf ultimo già formatosi alP aria molto 
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più calda, ncchè il miscoglio acquisti m» 
temperatura media fra quelle dei flurd» che 
Ri compongono, oppure supponendo, co- 
me si fece in addietro, cbe T aria calda 
venga spinta attraverso V acquar d^b cal- 
daia, cosi da fare che acquisti la tempera- 
tura identica di quella, due di i a a% pro- 
ducendo vapore con T eccesso del suo 
caloricoi 

À. Supponendo primieramente pertan- 
to che il combustibile braci nel fornello 
di una caldaia, e chfe alP aria rìscaldaU 
a Suo** si unisca il vapore a i aa^ prodot- 
to da loo chilogrammi di carbon fossile, 
si avranno : 

3.64 S,5o chilogrammi di aria a 5oo^ 

700 chilogrammi di vapore a laa^. 

Mescendo questi due fluidi, essendo 1 il 
calorico sp<5CÌfico -dell' aria e 5,t56 quello 
del vapore, la temperatura media del mi- 
scuglio diverrà 



(a648,5o X Soo) + (700 x laa X 3,ia6) 
a648,5o-|- (700x3,1 36) 



= ai9,3S. 



Il voinme delTaria che a o^ ed aliai io ao metri cubici diverrebbe conlastet- 
tensione di a atmosfere sarebbe stato di|sa tensione 

loao -)• (ioao X 3i9,53 X o,oo375) = i858,95. 

n vqlnme del vapore, ehe a i aa*^, con la fensione di a atmosfere sarebbe stato 
di 560* **9 diverrà con la steiia tensione 

56o -|. (56o X 97 X 0,00575) zr 7i3"%5o. 

Sicch) il voinme totale alla tensione di a atmosfere sarebbe 

i858,95 -|- 7i3,3o ~ a57a,a5. 

U voinme d^ aria da introdursi, sopponendo a 1 5^ la temperatura aliaoaferìca, 
farebbe 

.ioae -|- (lòao X >5 X o,oo375) =: 1077,37. 



a,39. 
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La [iroporziooe fra U volume iDh'o<3ot- 
lo e quello che esce sarebbe come i a 

> Dibutteodo il yolume introdotto e com- 
presso a scapito della forza del volume crfae 
esce e si espaode, si avrà 1' effetto utile di 
aSja^aS — 1077,37 — i494"*%88 di 
fluido alla tensione di due atmosfere. 

Col solo vapore, nelle solite macchine» 
da 100 chilogrammi dì carbon fossile si 
hanno 5 60 metri cubici di vapore a due 
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atmosfere^ quindi col miscuglio d* nria e 
vapore si ha un effetto maggiore nella 

j. »494i^8 
proporzione di i a — = ^fij' 

B. Supponendo che rimanessero le me- 
desime circostanze, ina che T aria invere 
the a 3oo^ si riscaldasse a 5oo^, si avreb- 
be il conto seguente : 

a648*'»i'-,5o di aria a 5oo« 

700****** di vapore a laa". 

Mescendo insieme questi fluidi la tem- 
peratura del miscuglio diverrebbe 



(2648,50 X 5oo) 4. (700 X laa X 3,1 36) . ^ 

a648,5o + (7o«x3,i36) ' ^ 

Il volume delP aria, che a o® ed alla teosiooe di a atmosfere, sarebbe staio di 
luao"^, diverrebbe con la stessa tensione 

loao ^ (ioao X ^38,39 X 0^00375) = a^7^^o. 

i 
Il volume del vapore, che a laa® e con la tensione di a atmuflere, sarebbe slato 
di 5 60"-^' diverrebbe, conservando la stessa tensione, 

56o -|- (56o X 306 X 0,00375) = 993,60. 

Si avrebbe adunque un volume totale di fluido alla tensione di a atmosfere 

3374,60 ^ 993,60 :=, 3367)20. 



Rimanendo la stessa che nel caso pie 
cedente la quantità di aria da introdursi 
la relazione fra il volume di questa e quel- 
lo del miscuglio che esce, sarebbe come 

3267,20 _^ 5. - 
I a ~r-— 3o3. 

1077.37 

L* effetto utile sarebbe di 8267,30 
— 1077,37 ~ 3i89'"s83. 

lu confronto al vapore solo si avrebbe 

la proporzione di — — in 0,9 ad i . 

C. Supponendo che invece di me- 
scere il vapore con V aria riscaldata a 
r>oo® si iacesse passare quella attraverso 
r ucijiia «Iella caldaia, sicché avesse a ri- 



durai a 133% si avrebbero i risultaroenti 
che seguono : 

^QQcbii. ^ vapore pel calorico radiante 
dal fornello, come nei casi precedenti, 

3648*^^*' ,5o di aria, entrando neirocqua 
a'3oo® ed uscendone a 133*, le cederan» 
no 178 gradi di calore, e (avendo quattro 
volte meno di calorico specifico) potranno 
riscaldiìre di 178^ un quarto del loro pe» 

■• . « 26^8,60 ... 

so di acqua, cioè — — =663*""-,ia 

4 
«eppure di 100* 

'•.62.13 X «78 . ,. , , 

~ 1178.57; quindi riscal- 



dare da 33% supposta temperatura ini- 

5i 
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ziale deir acqua, a 12 a* 



e rìdarre in 



— - — -z=z i68,56. 



vapore 

Si avrebbe quindi va[)ore del pesu di 
^uo -|. 1 68,36 = 868,56 cbe a due 
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atmosfere occuperebbe un volmne di GgS 
metri cubici. 

L^ aria a laa* ed alla teoMcoe di due 
atmosfere avrebbe un volume di 



loao -|- (ioao X ^^^ K o,oo375) :rr i486,65. 



Il volume totale adunque risulterebbe 

1486,65 -|- 695 =1 ai8i,65. 

11 volume di aria da introdursi essendo 
di 1077,57, la proporzione fra i volumi 



starebbe come 1 a 



a 1 8 1 ,65 



a.oa. 



1077,37 

L' effetto utile sarebbe adunque di 
3181,65 — 1077,37 -=z 1 104,28. 
In confronto al vapore solo si avrebbe 
1 104,28 

D. Supponendo che anche in tal caso 
rimanessero le medesime circostanze, ma 
che r aria uscisse dal fornello riscaldula 
a 5 00% si avrebbero i risultamonti che 
seguono : 

^QQcbii. ji vapore pel calorico radiante 
dal fornello, come nei casi precedenti 

a648^**^*',5o di aria entrando oeiracqua 
a 5 00^ ed uscendone a 122^ le cederan- 
no 578 gradi di calore, e, pel minore ca- 
lorico specifico , potranno riscaldare di 
578^ un quarto del loro peso di acqua, 

. , a648,5o ^^ • ,. 

noè = 662,12, oppuredi 100® 

66a^X 378 . 
~ 25o2'**"-,8i, quindi ri- 
scaldare da aa* , supposta temperatura 
iniziale dell'acqua, a laa* e ridurre in 

vapore — ' -^ ^s^«»»- 



L* aria a laa** ed alla tcoiiooe di due 
atmosfere avrebbe, come nel caso prece- 
dente, un volume di 1 486,65. 

li volume totale adunque fluiterebbe 
di i486,65 -J^ 981,79 IZ a468,44- 

11 volume di* aria da introdursi esten- 
do di 1077,87, la proporzione fra i volu- 

. 2468,44 

rai starebbe come i a =r a.ao. 

1077,37 ^ 

L^ effetto utile sarebbe di 

2468,44 — 1077,57 = 1391,07. 

In confronto al vapore si avrebSe 

«39» •^•7 , j 

n 2,49 ad 1. 



= 557'»»»S54. 
7 
Si avrebbe quindi vapore del peso di 
700 -|- 357,54 ZZ 1057,54 che a due 
atmosfere occuperebbe un volume di 
981,79 metri cubici. 
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Questi semplicissimi calcoli mostruio : 
i.^ che r aria adopenita invece àé npore 
iesce più economica senza ooofironto, 
avendosi per accesso rii i vantaggi in mòl6 
casi imporlantisMmi, di non abbisognare 
di acqua uè della provvigione di questa 
che multe volte la macchina dee trarsi 
dietro, essendo minore il peso anche dd 
combustibile, rìsparmiandosi inoltre totto 
lo spazio' occupato dalla caldaia ed evitan- 
dosi i pericoli di scopaio che questa pre- 
senta \ a.^ che il vapore unico alP aria ne 
scema i precedenti vantaggi, ncchè V aria 
sola è preferibile \ 5.^ finalmente che in 
confronto al vapore solo toma utile aoche 
il miscuglio di esso con V aria, e ciò in 
tanto maggior proporzione quanto pia 
questa ultima vi predomina. 

Nou temiamo di asserire pertanto eoo 
sicurezza che V aria si dovrà aoetiluire ai 
vapori generalmente, e reca grande sor- 
presa come questa sostituzione non siasi 
di già introdotta per le barche a vapore 
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e per le locomoUye, dove i vantaggi ac- 
cessori! del poco ingombro, del risper- 
nm deir acqua a del mioorato pericolo 
di scoppio, sooo di tanta imporraoia da 
far preferire le macchine ad aria quando 
anche cagionassero un consumo di com- 
bustibile assai più considerevole. 

fifacchine miste ad aria e vapore ven- 
nero proposte da HuII, Filippi, Manoury 
d' Ectot ed altri. Siccome in queste però 
il principale agente era sempre il VAPoas 
cosi ci rìserbiamo di trattarne a quella 
parola. Noteremo bensì doversi pure ascrì- 
vere a questa classe quella macchina mo 
trìce proposta da Cagniard Lalonr e cita- 
la con figura air articolo Moro ( T. Vili, 
pag. 4 7 3) nel Diziofwrìo, i cai effetti ve- 
nivano a torto attribuiti alP arìa rìscaldata 
soltanto, mentre invece, come dìmostram 
mo io una nota all' articolo Vite del Dì- 
«onario (T. XIT, pag. 343), dipendeva 
no per la maggior parte dal vapore che 
in essa si produceva. 

A%ioni chimiche. Nella viuleoza con cui 
si producono certe chimiche ationi^ mercè 
le quali si combinano alcuni corpi o si 
separano, v^ hanno pure possenti sorgenti 
di forca. Rigorosamente parlando, la cooi- 
bustione stessa non essendo da ultimo 
che V effetto di adoni chimiche, non 
sarebbe fuor di ragione 1' attribuire a 
queste gli effetti tutti .del calore prodotto 
in quel modo, e più ancop spetterebbero 
a tale categoria quelle maccfììoe nelle quali 
r accendimento improvviso di sostanza 
molto infiammabile, come la polvere da 
cannone, V idrogeno, i vapori alcolici o 
resinosi e simili, producono dapprima ra- 
pido espandimento, dappoi V effetto op 
posto di una rarefiiuone più o meno gran- 
de. Lasciando tnttavia questi effetti, che 
considerammo a parte qui addietro, ora 
parleremo solo delle azioni chimiche così 
dette generalmente. Siccome già dal cdore, 
cosi anche da queste traggesi in due ma- 
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niere profitto, avvantaggiandosi per alcn- 
ne della espansione che fanno, per altre 
invece del vuoto che producono. Ad og- 
getto di darne una idea, ne considere- 
remo alcune delle due classi separata- 
mente. 

Moltissime delle sostanze che trovami 
nella natura formale essendo di combina- 
zioni di un addo con una base, si sa nella 
chimica che se loro aggiugnesi un acido il 
quale abbia per la base molto maggiore 
afi&nità di quello che vi era combinato, 
questo ultimo si separa, e secondo la sua 
natura rìmane allo stato solido^ a quel- 
lo liquidò, od a quello gassoso. In que- 
sto ultimo caso acquista un volume molto 
e molto maggiore di quel che aveva dap- 
prima, cosicché trattando con un acido 
quelle sostanze si ottiene un effetto analo- 
go a quello che si ha dair acqua che col 
fuoco si riduce in vapore, ed era quindi 
ben naturale che si pensasse ad approfit- 
tarsi della prima di queste forze, dappoi- 
ché si vide trarsi cosi gran frutto dalla 
seconda. I carbonati, abbondantissimi nella 
natura e facilissimi ad abbandonare allo 
stato gassoso il loro acido, trattati con 
qualsiasi altro acido un poco attivo, fu- 
rono i primi naturalmente che si profer- 
sero al penMero. Fino dal i8a4 Cameron, 
osservando la grande pressione che pro- 
ducevasi per lo sviluppo del gas in una 
macchina per le acque gassose, propone- 
va tale pressione come forza motrice, ed 
altri parécchi! ebbero lo stesso pensiero ; 
ma la molta spesa per V acido necessario 
in proporzione al volume del gas ottenu- 
to, e quindi alla forza procurata fere ri- 
conoscere questa idea inapplicabile affatto, 
economicamente parlando. 

La rapidità con cui si combinano al- 
cune sostanze gassose, riducendosi istan- 
taneamente quasi allo stalo liquido per 
la loro riunione, e quindi a volume mol- 
te a molte volte minore, è V altra fonte 
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di moto che può aversi dalle azioni chimi- 
che a moliTO del vuoto che si produce. 
Air articolo Luce, per esempio, (T. XIX 
di questo Supplemento, pag. 170) abbia- 
mo veduto come esponendo alla luce di- 
retta uguali volumi di cloro e di idrogeno 
combininsi con violenta detonazione : me- 
scendosi r acido carbonico col gas am- 
moniaco, succede una condensazione im- 
mediata, ed è su tale pnniipio che fon- 
dasi specialmente una macchina motrice 
proposta da Baggs per le locomotive. 
Egli crede che il poco buon successo dei 
meccanismi a gas liquefatti sia dovuto alla 
difficoltà d* ottenere economicamente que- 
sti gas sotto la forma liquida o solida. Se 
però si glugnesse con certi mezzi a racco- 
gliere questi gas, dopo che hanno adem- 
piuto al loro uffizio nel cilindro d* una 
macchina a vapore ordinaria ; se si po- 
tesse soltanto impedire che si disperdes- 
sero, e che fosse permesso di farli ser- 
\irtt indefinitamente e ciò con poca spesa 
è evidente, a di lui credere, che la grande 
difficoltà contro cui si sono arrestati gli 
sforzi dei precedenti sperimentatori, sa- 
rebbe compiutamente vinta, e che si avreb- 
be una forza molto economica ed as^ai 
portatile. È questo il proponimento di 
Baggs, il quale cerca dimostrare oome ciò 
possibile a realizzarsi. 

Baggs propone di [)rodurre il gas col 
mezzo d* un acido fisso e del carbonato 
d' ammoniaca ; mescolando, per esempio, 
r acido fosforico col carbonato alcalino si 
produce del fosfuto d^ ammoniaca, e vi ha 
nello stesso tempo sviluppo di acido car- 
bonico. Sottomettendo questo fosfato al 
calore, si decompone; il gas ammoniaco è 
posto in libertà e V acido fosforico origi- 
nariamente impiegato si raccoglie per in- 
tero. Si ottiene adunque la rigenerazione 
d* uno dei materiali impiegati con V muto 
soltanto d* una piccola quantità di com- 
iMistibile. I gas acido carbonico ed ammo- 
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niaco, prodotti come si è detto, dopo aver 
adempiuto alP uffizio del vapor acqueo io 
una macchina adattata a tal oso, poisaM, 
in virtù della loro elasticità quasi annul- 
lata, in un recipiente vaoto d' aria ; un, 
a[>pena sono a contatto, vi ha condensa- 
zione immediata, con riproduziuoe della 
quantità esatta di carbonato d^ ammoniaca 
consumato alF incominciare delP azione. 

Iniporta notare esservi soltanto tre ele- 
menti prossimi che entrano in questa ope- 
razione ; cioè l'acido fosforicso, l'acido ctr- 
bonico e l'ammoniaca, i quali per F in- 
fluenza consecutiva delle afBoItà chimiche 
e del calore provano una serie di reaiiod 
fra loro, che danno per xìsultamento lo 
sviluppo d^una grande forra meccanica. 

In quanto alP acido impiegato, Baggs 
non considera come indispensabile che sia 
il fosforico : ogni altro acido fisso polendo 
adempire allo stesso scopo, come, per 
esempio, quelli borico e solforico. La qut- 
stione di .preferenza dipende unicamfole 
dall' economia. L^ acido fosforico è aao 
dei priocipii costituenti delle ossa, ed il 
metodo per estrarlo è assai sem|Aìce. V a- 
cido borico si trova in natura, e può da altra 
parte prepararsi in abbondanxa col borrace. 
In fine V acido solforico è nn prodotto 
assai comune dell* arte. Io quanto air al- 
tro ingrediente, il carbonato d* ammooii- 
cu, le SOI geuli per la sua produzione soao 
ines;iurihìli, a buon prezzo eil abbondaa- 
temeule diffuse. 

Supponendo adunque la invenzione dtl 
Baggs sia applicata ad una locomotiis, 
gli propone di adottare il metodo se- 
guente: ad una data stazione o sopra uoi 
linea di stazioni, si dispongano gli apparati 
per produrre o fabbricare i gas nella ma- 
niera descritta. Questi gas, una Tolta pro- 
dotti, si condensano sotto forma liquidi 
tanto col metodo chimico di Fatadaj, 
quanto coi mezzi meccapici di compres- 
sione di Thilurier o dì Bc uuel. I due 
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lìquitli, così prodotti, costituiscono tutta 
la corica che dee portare la macchina, ed 
inoltre il carbonato d** ammoniaca dee for 
marsi lungo la strada a misura che si ado 
peraoo quésti liquidi. Tutte le altre parti 
ilei metodo sì eseguiscono alla stazione. 
B«iggs in fine propone anche il modo di 
costruzione della macchina, la quale diffe- 
lisce di poco dalle locomotive comuni. In 
vece della caldab vi sono semplici tubi di 
ferro^ nei quali è posto P acido carbonico 
liquido. Yi è altfesì il serbatoio pel gas 
ammoniaco liquido, simile, in quanto alla 
au!^ diitposltiooe generale, a quello dell' 
cidu carbonico. I due gas passano pel 
rispettivo tubo d* introduzione nel cilindro 
d«lla macchina, dove mettono in moto lo 
staoluQb, e poscia per condotti particolari 
sfuggono ed entrano in an condensatore, 
ove si combinano fra loro. La combina- 
zione dei due gas è accompagnata da an 
grande sviloppo di calorico ; ed è allo 
scopo di diminuire questo calore nel con- 
densatore, e nello slesso tempo di accre- 
scere r elasticità dei gas avanti che entrino 
nel rispettivo cilindro, che alcuni tubi cir- 
colano air intorno del condensatore mede- 
simo. Col mezzo della trasmissione del 
calorico, che in tal modo avviene duir io 
terno alP esteino del condensatore, la 
pressione in quest' ultimo diviene minore, 
mentre P altra cresce ed aumenta la forza' 
dtlPiigente motore. Quondo la provvisione 
dei liquidi raateiiali è consumata, se ne so- 
sliluibce delP altra alla stazione, dove si 
estrae anche il carbonato d' ammoniaca 
che contiene il condensatore. A qiascun 
cilindro e applicato un tubo flessibile im- 
permeabile alParia, suscettibile di dilatarsi 
e di ristrignersiy e congiunto per una sita 
estremità alla lesta delP asta dello slan- 
tuffo e per V altra alla scatola* Talché se 
sfugge qualche gas, passa per un tubo 
apposito in un vaso ove si trova delP ad- 
do idrucloiico, da cai è adsorbito. Si forma 
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così Qn cloraro d** ammoniaca che si levi 
di tempo in tempo. Il miglior mezzo per 
favorire il passaggio dei due gas, consiste^ 
rebbe nel formare un somigliante invilup- 
po elastico per le due aste degli stantuffi 
ed stabilire una comunicazione libera fra 
essi e<l il condensatore. 

^Bggs aggiunge prevedere che sMncoQ« 
treranno difBcoltà al momento dell' ap- 
plicazione delle sue idee ; ma che si può 
sperare di superarle con la perfezione del 
lavoro con cui si costruiscono le mac- 
chine oggidì nei grandi stabilimenti mec- 
canici. ' 

La molta alBnità dello stesso gas am- 
moniaco per P acqua, f«irmò d* altra par- 
te il fondamento di una macchina mo- 
trice proposta da Schwartz di Stockholm. 
In questa macchina una campana di getto 
serviva di caldaia ; si cominciava dal riem- 
piere questa quasi inferamente di gas li- 
quefatto, ona pane del quale assai pre- 
sto si dilatava alla tem[)eraturD ordinaria, 
passava per an tubo conduttore posto alla 
sommità della campana, entrava in una 
cassetta regolatrice, scorreva sotto lo stao« 
tuffo che faceva ascendere nel cilindro^ 
sfuggiva al di sopra dello stantuffo e se- 
guiva an altro tubo conduttore che attra- 
versava la campana, e le tenera luogo, 
per co.«i dire, tli asse verticale. Questo 
tubo terminava con due sferoidi piane, so- 
vrapposte a poca distanza Puna dalPatra, e 
che contenevano due piastre metalliche al- 
quanto stozzate coniche nel loro centro. Il 
gas uscito dal ciliodro, appena gianto alla 
parte superiore di questo tubo condensa- 
tore, si trovava a conlatto con una piccola 
caduta d^ acqua prodotta da un cannello 
che comunicava con un serbatoio, alimen- 
tata mediHnte una piccola tromba cai dava 
moto una porzione della forza prodotta 
dalla macchina. Venuti appena a Ct>nlatto 
fra loro P acqua ed il gas, avveniva uno 
s(>*ppi«4, il gas restava assotbito,« ornane- 
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va nb vDOto lotto lo stantufiTo. Questo 
scoppio era esseoaalissimo uel sistema, 
poiché rendeva libero il calorico, il quale 
tcaldaodo le pareti del tubo e delle sfe- 
roidi, fiiceTa dilatare un* altra porzione dì 
gas che alla sua volta passava sutto Io 
stantuffo, poi scoppiava mescolandosi con 
r acqua, determinava il vuoto sotto lo 
stantuffo, aggiugneva una nuova quantità 
di calorico, cosi alimentandosi continua- 
mente nuovi scoppii, bastanti a dare qneilu 
Telocità che si desiderava allo stantuffo. 
Allora il gas era interamente consumato, e 
r acqua che si era saturata non era più 
necessaria al movimento. 

La macchina di Schwartz, sotto la pres- 
sione reale di tre atmosfere, calcola vasi 
avesse a dare la forza di 4o cavalli riu- 
scendo atta a mettere in moto una loco- 
motiva che trascinasse un peso di cin- 
quanta tonnellate, oltre a dodici altre ton- 
nellate di macchine e carri , con una 
velocità di I a leghe di Francia alP ora. 
II consumo, stimavasi alfora, per ogni 
cavallo, di metri cubici S^ao di gas am- 
moniaco, il quale, liquefatto alla pres- 
sione di sette atmosfere alla temperatu- 
ra ordinarb, occuperebbe un volume di 
0,74 metri cubici, vale a dire vi abbi- 
sognerebbe un peso di 4 chilogrammi, 
supponendo una pressione costante di un 
poco più di due atmosfere nel conden- 
satore. Da un altro canto occorrerebbero 
presso a poco 1 6 chilogrammi di acqua di 
condensazione per assorbire la stessa quan- 
tità di gas, sotto la pressione atmosferica. 

I vantaggi che presenterebbe questo 
motore, al dire dello Schwartz, sarebbe- 
ro : I.' la forza potrebbe aumentarsi, o 
diminuirsi in proporzione del gas consu- 
mato nelle salite e nelle discese, ciò che 
non si ottiene col vapore che convien sem- 
pre produrre nella stessa proporzione, a 
meno di lasciarlo disperdere nelP aria in 
pura perdita se è inutile, come accade 
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nelle discese. 3.^ Questo motore non do- 
vrebbe destare alcua timore. 5.^ Occor- 
rendovi forza minore per trarre 9 peso 
dei serbatoi d^ acqua e di carbone che 
nelle vetture a vapore, ed occopando que- 
sti uno spazio molto più piccolo, potrebbe 
trascinarsi con la forza risparmiata una 
vettura carica di merci. 4**' ^^ consooio 
sarebbe molto minore. 5.** Il peso da ti- 
rarsi sarebbe costante dal principio alla fine 
del viaggio. 6.^ Il peso disila vetlun a 
vapore riuscirebbe minore d^ assai. 7.^ Il 
motore potrebbe mettersi in attività sd 
un tratto e senza rischio. 8.^ Potrebbe 
esser sempre pronto a camminare, a fer- 
marsi ed a partire di nuovo. 9.^ Finalmente 
sarebbe atto a dar moto a qualunque più 
piccola vettura. 

Questi pochi esempi basteranno, cre- 
diamo, a dare una idea del modo come si 
possa trarre profitto dalla forza che si 
sviluppa in alcune azioni ^ùmiche. In 
generale però la violenza di queste azioni, 
la difficoltà dì regolarle a.fio%*ere, e più db' 
tutXo il costo «\ei materiali e delle spese 
necessarie per rìcuperarli o prorvederU, 
fanno si che finora non si possano averne 
e neppure sperarne prontamente grandi 
vantaggi. 

Elettricità. In Ire diverse maniere paò 
la elettricità direnire origine di movimen- 
to ^ per la reazione che si produce nei 
corpi dai quali emana ; pe^ le compressio- 
oi e dilatazioni che produce nel suo pas- 
saggio, finalmente per le attrazioni e ri- 
pulsicmi eh' esercita sugli altri corpi se- 
condo che sono elettrizzati in modo ana- 
logo od opposto. 

Un esempio di movimento prodotto 
dal primo effetto della elettricità si può 
avere nella cosi detta girandola elettrica 
(Y. Elettricità, T. VII, di questo Sup- 
plemento, pag. aa6 ) nella quale lo sca- 
ricarai da alcune punte obbliquamenle di- 
s[M)ste produce un moto rotatorio. 
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Esempii del lecoado modo di agire 
della elettricità per dar movimento riferì- 
roDsi allo steMO articolo ElettbicitI so- 
pra citato ( pag. 338 e 229 ) dove si è 
veduto la tciotilla fiitta scoccare attraverso 
un liquido io uà vaso chiuso spezzare le 
pareti di questo ; nelP aria dilatarla e pro« 
durre lo slancio di un turacciolo o di 
una palla nel cosi detto mortaio elettrico. 

Esempii infine della ultima maniera 
di agire d^la elettricità si hanno nello 
scampanio elettrico, il quale venne de- 
scritto neir articolo Elbtteicitì del Di- 
zionario (T. y, pag. 5ai) dove pal- 
lottole di metallo isolate, poste fra cam- 
panelli diversamente elettrizzati vengono 
prima attratte dalP una parte, quindi, acqui- 
stato avendo la elettricità propria di essa, 
rispiuti ed attratti alla parte opposta, con- 
tinuando così ad oscillare ed a battere .or 
r uno or r altro dei campanelli vicini fino 
a che darà lo squilibrio elettrico in quelli 
Effetti analoghi, ma più costanti, perchè 
affidati a due sorgenti molto durevoli di 
elettrico, otteneva lo Zamboni con le di 
lui pile a secco, le quali supponendo ine- 
sauribili, teneva altresì per interminabile il 
moto da esse prodotto. All' articolo Gai.- 
VAffisMO ( T. X di questo Supplemento, 
pag. 5 1 6 ) può vedersi quanti tentativi si 
facessero per avere da questo princìpio un 
orinolo che mai non abbisognasse di es- 
sere caricato, senza però, a quanto pare, 
che si giugnesse da alcuno a tale risulta- 
mento. Su questo proposito non è da tra- 
scurar*! la osservazione del Mariannini, 
che queste pile quando scemato abbiam 
di forza, lasciate qualche tempo in riposo 
l'ipiglian vigore, sicché volendo applicarle 
ad averne un movimento continuo stime 
rebbe si dovesse adoperarne un numero 
doppio del bisogno e congegnare i mec- 
canismi per guisa da porre in azione ora 
r una metà ed ora V altra di esse. 

Del sogno di coloro che volevano de- 
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comporre T acqua con una pila, perchè 
poi V idrogeno ottenuto servisse di forza 
à muovere una nave, non crediamo par- 
lare, e perchè la assurdità del progetto ab- 
bastanza chiaramente si manifesta a chinn- 
que sappia quale sia le proporzioni fra il 
gas ottenuto . dalF acqua e la forza della 
pila impiegata, e perchè in tal caso ad 
ogni modo la elettricità non agirebbe che 
indirettamente soltanto. 

Tornando adunque ai tre modi pre* 
cedenti di agire della elettricità siccome 
motore, da quanto intorno ad essi dicem- 
mo rbulta non dare che tenuissimi eflfetti, 
ertali da poter bensì formar» talvolta sog- 
getto ad un qualche capriccio, ma non 
mai di alcun interesse industriale. 

Magnetismo. La ftirta con cui le cala- 
mite naturali ed artifiziali attraggono il 
ferro potrebbe a bella prima sembrare una 
sorgente di moto : se non che^ come già 
notammo alP articolo Calamita ( T. Ili, 
di qdesto Supplemento, pag. 1 40 ), oltre- 
ché questa forza non agisce che a poca 
distanza, essa ritiene con altrettanto vigore 
il corpo che attrasse, cosicché notammo 
nel luogo citato potersi il suo effetto asso- 
migliare a quello della gravità, il quale do- 
po che ha data un' azione non può ripri- 
stinarsi senza che si eserciti altrettanta for- 
za quanta se ne è prodotta. Tuttavia pura 
vi è qualche difierenza fra queste due forze, 
avendovi con la calamita due maniere di 
staccarne il corpo attratto da essa impie- 
gando uno sforzo minore di quello prodotto 
da essa nel trarlo a sé. Il primo dì sìfiiitti 
mezzi consiste nello staccare il pezzo at- 
tratto facendolo strisciare sopra le cime 
della calamita, nel qnal modo si sa la forza 
necessaria al distacco essere molto minore ; 
la seconda maniera si è quella di hit che 11 
corpo attratto non giunga fino a contatto 
della calamita, e introdorre nelP intervallo 
che resta un corpo in parte almeno is4>- 
lante, sicché più non essendo trattenuto 
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dalla 'attraxione P altro corpo ricada. Uo ad un cìrcolo 
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di filo d^ollone 



meccanismo imagìoalo da noi dietro que- 
sto secondo princìpio venne descritto al- 
l' articolo Magnetismo di questo Supple- 
mento (T. XX, pag. a57 ). Ad ogni 
modo il buon effetto anche di questo è 
bensì probabile, ma noi crediamo sicuro, e 
quand^ anche pienamente riuscisse si vede 
che il magnetismo, considerato di per sé 
solo come forza motrice, non sarebbe ca- 
pace che di elTetti assai limitati e di poca 
pratica utilità. 

Eletiro-magnetismo, Se di poca im 
portanza ci apparvero la elettricità ed il 
magnetismo considerati ciascuno separa;- 
tamente come forza motrice, sotto aspetto 
più lusinghiero si presentano uniti insie- 
me, ulluri'hè, cioè, a vicenda si producono 
o si distruggono. Tosto che in vero Oer- 
sted nel 1 830 fece scopo delle sue osserva- 
zioni e dei SQoì studii un fenomeno molti 
anni prima avvertito dal Romagunsi quin- 
di caduto in dimenticanza, la deviazione 
prodotta dal passaggio di una corrente 
voltiana in vicinanza all' ago magnetico, 
era facile scorgere in questo effetto una 
nuova fonte di moto. Apertasi cosi alla 
scienza una nuova strada, ben presto si 
scoprirono infinite altre relazioni fra que- 
sti due agenti, ed imaginarunsi piccoli ap- 
parati, nei quali si producevano movi- 
menti rotalorìi più o meno, rapidi, per 
r azione combinata della eletlrìcità e del 
magnetismo, alcuni dei quali vennero de- 
scritti all' articolo Elettro-M aghbtismo 
in questo Supplemento (T. TU, pag. a5 1), 
approfittandosi anche talvolta del magne- 
tismo terrestre, come fecero Ritchie, Rra- 
mer e Zantedeschi (T. X di questo Sup- 
plemento, pag. 3i4) ^ anche della elet- 
tricità per attrito, come fece ultimamente 
il Ragona Scinà, con un ago calamitato 
posto in bilico sulla punta di una asti- 
cina di rame che comunica col condut- 
tore della macchina elettrica b mezzo 
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punte air intorno, e che conianica cui 
suolo, avendosi la rotazione delPago quan- 
do si fu agire la macchina. Tutti perù 
questi congegni non davano maggiori ef- 
fetti di quelli che si hanno dalla elettrici- 
tà e dui magnetismo separati, oè avrebbe 
potuto la meccanica sperare giammai aleno 
aiuto da quelli. La cosa acquistò maggiore 
importanza e lasciò asperare successi più 
utili anche alla piatica quando^ nel 1 8a5, 
Slurgeun di Wooiwich sco|iei'se che oas 
verga di feiTo dolce circondata da un filo 
metallico faseinto di seta, acquista vigoro- 
samente il magnetismo, ossia la pniprìeià 
di attrarre altro ferro, e diportarsi, per 
I is(ietto ai poli d' una calamita, come di- 
rebbe una spranga d^ acciaio magnclizzats 
al momento che pel filo della verga slecfs 
di .ferro trascorre la corrente della, pila di 
Volta ; e di perdere ali* istante tali pro- 
prietà tosto che la corrente medesima cessa 
di circolare per quel filo. Dopo questo 
primo fatto ed il modo di otteoerfb, non 
vi è stato gabinetto di fisica che non abbia 
ripetuto r esperienza della mag^uaiìo- 
ne temporaria del ferro, mediante la cor- 
rente elettrica ; e tali apparati di ferro, 
circondali di filo metallico, furono chia- 
mati col nome di Galaiiit« iemporark, 
(Y. questa parola). Ma siccome il ferro 
dolce acquista temporariamcnte il magne- 
tismo, anche posto a contatto eoa mn 
semplice calamita, cosi alcuni stimarono 
meglio di chiamare quegli apparati col 
nome di calamite voltaiche^ la quale àt- 
nominazione fu prindpalmeote adottala 
dagli Inglesi ed anche da atcuiii fisici 
italiani. 

Siccome abbiamo osservato, il principa- 
le obhietlo contro P u>o della forra mo- 
trice della calamita stare nella difficoltà 
di far cessare la forza di attraxione do|>o 
che ha condotto il (erro vicino ad essa, à 
vede più non sussistere questo obbiello 
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con le calamrtc temporarie, le quali col 
solo chiudere od aprire il circuito alla 
corrente voltaica acquistavano e perdeva- 
no la loro facoltà attrattiva. Era quindi 
ben naturale che si pensasse a volgere a 
profitto della meccanica questa forza che 
si poteva istantaneamente produrre e di 
struggere. Tuttavia, benché si vedessero 
di queste calamite sollevare e sostenere 
grandi pesi, nessuno pensava a farne utile 
applicazione fino al 1 8^3 1 , al qual tempo 
il Dal Negro^ nei giorni 21 giugno e 10 lu 
glio, leggeva alla Accademia di scienze let- 
tere ed arti di Padova una memoria in 
cui mostrava potersi trarre una forza del 
magnetismo temporarìo, e questa memoria 
staoipavasi nel Tomo YI degli Atti di 
queir Accademia, e si annunziava nel Po> 
ligrafo di Verona del x83a e nel Gioroa 
le di Tecnologia del medesimo anno, pub 
blicaodosi poi una nuova descrizione del 
suo apparato nel marzo ed aprile i834 
degli Annali delle scienze del Regno Lom- 
bardo Veneto. Citiamo queste date per 
provare come seuza contrasto spetti al 
Dal Negro la priorità della proposta del- 
r elettro-magneUsmo siccome forza motri- 
ce. Attenendosi alla forma più semplice^ 
faceva egli attrarre ed abbandonare a vi- 
cenda ad Una calamita iemporarìa un for- 
te peso attaccato ad Una specie di grimal- 
dello di ferro appeso alla estremità di una 
leva orizzontale o verticale, che andava così 
bilicandosi e trasmetteva il moto ad un 
asse mutandolo in rotatorio con la leva di 
La Garousse o con altro analogo mecca- 
nismo. 

II Botto venne in appresso, 'cioè nel 
xS349 e dispose la macchina in guisa che 
desse il moto rotatorio direttamente, a quel 
modo che si disse nell* articolo CUr^AMiTA 
(T. Ili di questo Supplemento, pag. i$4)> 
al quale sistema si attennero quasi tutti 
quelli venuti in appresso. H Botto ingrandì 
puaoia il suo appalto e lo fece vedere ad 
Suppl Di%. Ttcn. T. XXri. 
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alcuni suoi conoscenti nel i84o, quindi 
pubblicò nel 184 a alcuni scritti intorno 
ai risultamenti ottenuti, deducendone cal- 
coli sulla misura della quantità di forza 
che si poteva ottenere per tal modo, dei 
quali ci riserbiamo in fine a parlare, vo- 
lendo adesso non interrompere la storia 
dei diversi meccanismi che si succedettero 
per approfittarsi della forza delP eiettro- 
magoelismo. AlF articolo sopraccitato si 
descrisse lungameute la macchina del Ma- 
grini, nella quale notammo la fallacia della 
conseguenze che voleva dedome iL suo 
autore. 

Agli articoli di questo Supplemento 
Calamita (T. Ili, pag. 1 63) e Gavasusuo 
(T. X^ pag. 3 1 4) diemmo qualche cenno 
sulle prove fattesi molto più in grande 
dal Jacobi mediante somme poste a di 
lui disposizione dalla munificenza del- 
l' imperatore di Russia. Daremo alcune 
più particolari notizie intorno a quegl 
sperimenti. Secondo un giornale russo 
di quel t^mpo cominciaronsi questi il aS 
settembre i838 sopra una scialuppa ad 
otto banchi di rematori, lunga 8 metri e 
larga 3. In uno degli sperimenti in un^ a- 
cqua tranquilla venne questa posta in mo- 
to con la velocità di un metro al secondo, 
cioè di 1 6 a 17 minuti al chilometro ed 
a termine medio di 85 centimetri al se- 
condo, cioè di 30 minuti al chilometro. 
Le esperienze si fecero sulla Neva navi- 
gandosi due a tre ore al giorno. La mac- 
china occupava nella scialuppa una super- 
ficie larga 0^^,40 e lunga ^"",60 e la pila, 
che era formata di S20 piastre, erasi co- 
modamente disposta lunga i fianchi, cosi 
che la persone avrebbero potuto capire 
comodamente nella scialuppa. Questa bat- 
teria rimaneva in attività tutta la giornata 
e dava forza costante, e le prove si ripete- 
rono per tre mesi di seguito senza che si 
poteste tuttavia stabilire eoo esattezza 
quanto lineo e quanto acido consumasse 
5a 



4 I O MuTOBB 

al giorno qnelb macchina ; si riconobbe 
tuttavia che le piastre, le quali primiera- 
mente peaaTano auo chilogrammi e la cui 
superficie era di 960 decimetri quadrati 
durante le prove non avevano perdo^> 
che la chilogrammi. 

In una lettera scritta dallo stesso Ja- 
cobi a Faraday nel giugno i SSg egli os- 
serva però aver trovato grande ostacolo 
nelP imbarazzo e nella difficoltà di maneg- 
giare ' la pila ; fu sapere che la scialuppa 
era miinita di ruote a pale che venivano 
poste in moto da una macchina elettro- 
magnetica, ma che non era molto soddi- 
sfatto di quel saggio, per alcuni difetti di 
costruzione, pel cattivo isolamento delle 
macchine, e perchè la pila non poteva riat- 
tarsi sul luogo. Il risultamento che dedu- 
ceva dalle sue prove era quello che occor> 
resse una pila di 20 piedi quadrati con- 
Tcnientemente disposti per dare la forza 
di un cavallo ; ma sperava di ottenere lo 
stesso effetto con una superficie di 8 a 1 o 
piedi. In vero nel iSSg esperimentò con 
una barca lunga a 8 piedi e larga 7 e 
mezzo, che pescava a piedi e tre quarti e 
conteneva 1 4 persone, la quale camminò 
sulla Neva con la velocità di tre miglia in 
glesi air ora. La macchina, che occupava 
pochissimo spazio, era posta in moto da 
una pila di 64 coppie di piastre di plati- 
no, ciascuna di 56 pollici quadrati di su- 
perfide e caricata secondo il metodo di 
Grove con acido nitrico ed acido solfori- 
co diluito. Bravi certo un grande miglio- 
ramento, poiché quella dell' anno avanti 
impiegava 3ao copie di piastre ognuna 
di 56 pollici quadrati, e caricata col sol- 
fato di rame^ occupava uno spazio gran- 
dissimo, ed era di uso molto imbarazzante, 
senza dare che una velocità metà minore. 
I vantaggi dovevansi a mutazioni fattesi 
nella distribuzione delle spranghe, nella 
costruzione del commutatore « fioalmeote 
nei prìncipii della pila. . 
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Negli Stati Uniti d'America molti pura 
occuparonsl della costruzione di macchiot 
elettro- magnetiche, e specialoiente DaTen- 
port, Patterson e Taylor. Il primo di que- 
sti annunziava con tale iattanza il proprio 
trovato da sembrare sciolta de6oilivaDcnte 
la quistiont sulla utilità pratica di queste 
macchine e sulla grande aoperiorìtà loro 
su quelle a vapore. Il Davenport diceva 
avere ottenuto fino dal 18 34 il movi- 
mento rotatorio, poi avere modificato h 
sua macchina, ri ducendola a sì grande scn- 
plicltà e perfezione da ritenere non occor- 
rervi altri cangiamenti, eccetlochè forte 
nella proporzione delle calamite. Annoo- 
ziavasi che, dietro P esame di an modello 
esposto pubblicamente a NooTa Tork, Sil- 
liman e Renwick avevano ricooosduto 
potersi in quel modo accrescere illimitata- 
mente la forza,*e con una pila circohre di 
tre piedi circa di diametro e con due 
fesci di spranghe calamitate di superficie 
proporzionata, potersi avere una Ibra di 
100 cavalli, sicché con due di questi ap- 
parati si poteva far attraversare P Atlanti- 
co alle più grandi navi. Questa macchina 
formavasi di un circolo ^azionario, intor- 
no al quale erano disposte calamite per- 
manenti, coi poli dello stesso nome volti 
verso il centro e contigui, girando nd 
mezzo calamite galvaniche, le quali muta- 
vano poli a tettipo opportuno per essere 
attratte in giro dalle calamite drcottanti, 
disposizione, come si vede, anàloga a£bttt 
a quella usata dal Botto, dal Magrini e da 
quasi tutti quelli che fecero macchine elet- 
tro-magneti ::he. Un modello la cui ruota 
aveva il diametro dì 5 e mezzo pollid in- 
glesi alzava un peso di i a libbre, ed una 
il di cui diametro era di 11 pollici ne sol- 
levava uno di 88 libbre^ dietro simili rìsul- 
tamenti credevasi aversi a soppiantare af- 
fatto il vapore. In appresso, come dicem- 
mo air articolo Elb^tbo « Magiibtisho, 
(T. VII di questo Supplemento, pag. a65X 
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quasi a saggio, della grande potenta di 
questo motore, bfiossi a Londra un mo- 
dello di effetti limitatissimi. Siamo beo 
lungi perciò dal pentirci dell' aver com- 
battuto con quelle armi che meritavansi, 
cioè col ridicolo, le esagerazioni del Da 
▼enport, e non già, come molli falsamente 
credettero, le macchine elèttro-magnetiche 
in generale. L' obblio in cui cadde quella 
scoperta che doveva portare tanto scon- 
volgimento nella meccanica, e le autorevoli 
opinioni concordi alla nostra che riferire- 
mo in appresso, giustificarono pienamente 
il nostro giudizio. 

Il Taylor adoperava nella sua macchi- 
na nna serie di calamite elettriche^ le qua- 
li; a suo dire, venivano alternativamente 
e quasi istautaneamente magoetizzale e 
smagnetizzate senza che avvenisse alcun 
cangiamento di polarità, conducendo altre 
masse di ferro o calamite elettriche suc- 
cessivamente sotto r influenza di questi 
primi mott>ri mentre erano allo stato ma- 
gnetico; quindi smagnetizzando questi mo- 
tori ogni qualvolta cessava di operare util- 
mente la forza di attrazione. A dirlo più 
in breve esponeva egli consistere il suo 
trovato nel fSsr nascere ed interrompere 
una corrente di fluido elettrico, la quale 
si succedesse con alternazione rapida e 
regolare in una serie di calamite tempora 
rie, cosicché queste agissero costantemente 
ed unicamente in modo attivo o con 
tale preponderanza di attrazione positiva 
da produrre una forza motrice uniforme 
sopra un numero qualunque di masse di 
ferro odi calamite disposte in modo eon- 
Teoieole per ricevere questa azione. 

Le calamite elettriche, attraverso le 
quali veniva trasmesso il fluido elettrico 
potevano essere poste in rotazione, mentre 
le masse di ferro, che formavano anch^esse 
calamite elettriche sulle quali arava luogo 
r azione, potevano rimanere stazionarie e 
viceversa. 
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Nella macdìina di Taylor le calamite 
elettriche erano stazionarie e le masse di 
ferro sulle quali agivano erano ^datiate 
sulla periferia di una ruota che girava. 

Per dare nna idea delle macchine di 
questo genere che sono il maggior nume- 
ro, abbiamo creduto utile dare eziandio 
il disegno di quella di Taylor nella fig. i 
della Tav. XCIII delle Arti meccaniche. 
Si vedono in m quattro calamite elettriche 
di uguale dimensione, fissate sopra una 
intelaiatura di legno \ sette pezzi di ferro 
dolce A, detti armature^ erano attaccati 
od incastrati sulla superficie convessa della 
ruota ad uguale distanza fra loro. Taylor 
credeva utile che queste armature aleno 
per metà di loro grossezza incassate nella 
ruota, e dava loro la stessa larghezza ed 
altezza di una delle cime polari delle cala- 
mite-elettriche m, ed una grossezza uguale 
alla metà della loro altezza. Le calamite 
erano fissate sulla intelaiatura per guisa 
che quando la ruota girava le armature vi 
passassero vicinissime, ma senza toccarle. La 
distanza (ira i centri di due armature adia- 
centi era ugnale alla somma delle altezze 
dei poli di tutte le calamite impiegate, per 
guisa che mano a mano che ciascuna cala- 
mita cessava successivamente di dare P im- 
pulso, potesse cominciare V altra avendosi 
r orlo o spigolo d^ una armatura opposto 
alP orlo d* una calamita, che era la posizio- 
ne in cui qnestlmpulso era al suo massimo. 

Queste calamite erano stabilite sulla in- 
telaiatura in tal modo che quando il centro 
deir nna di esse m, era opposto al cen- 
tro di un* armatura A, un' altra calami- 
ta mi' avesse uno de' suoi orli opposto 
air orlo d^ un* altra armatura A" \ una 
terza m^' avesse il suo orlo contrario op- 
posto ad un oiclo parimenti contrario dì 
nn^ altra armatura k"\ mentre una quarta 
calamita m'^ trovavasi direttamente a mezza 
strada fra due armature susseguenti. D era 
un disco diviso in due volt^ tante |»atti 



4 I a MOTOKE 

liuante erano le armature, queste parti es- 
sendo alternativamente à* ottone o di ra- 
me e di avorio o di altra sostanza non 
conduttrice. 

La superficie occupata dalP ottone alla 
periferia di questo disco stava a quella 
deiravorìo come quella delle armature sta- 
ra air intervallo di legno che le diigìugne 
TU. Questo disco era fìstalo con una chia- 
vetta suir asse S^ e girava con esso. H 
erano quattro martelli di rame^ ciascuno 
dei quali comunicava con la estremità del 
filo che si ravvolgeva intorno ad nno dei 
poli di una delle calamite elettriche. La 
estremità delfilo ravvolta sull'altro polo 
di ciascuna delle calamite anzidette era 
unito con viti o saldato ad uno dei fili x x, 
che andavano direttamente ad uno dei poli 
della pila. Questi martelli H erano mobili 
sa pernii fissati sopra un pezzo 'G, e pre- 
muti cóntro la periferia del disco D, col 
mezzo di molle. Erano posti a tale distan- 
za che ciascuno di essi cominciava esatta- 
mente a toccare la parte metallica di que- 
sto disco quando la calamita cui era attacr 
cato si trovava, relativamente alle armature, 
nella posizione descritta più sopra, e si 
osserva che adottando le disposizioni indi- 
cate in addietro, quando il centro di una 
armatura qualunque era opposto a quello 
di una calamita, il martello che le corri- 
spondeva poggiava in allora sulla periferia 
del disco, ciocché sospendeva il magne- 
tismo e lasciava passare Kberamente V ar- 
matura, mentre nn^ altra porzione metal- 
lica del disco si avanzava sotto un altro 
martello, nel qual modo la calamita se- 
guente caricavasi alla sua volta, e così suc- 
cessivamente. 

Per produrre nella ruota un movimento 
contrario, il pezzo semicircolare G che so- 
steneva i martelli era mobile a sfreg^imento 
sul proprio centro^ e si faceva agire con 
nna impugnatura, come vedesi nel dise- 
gno. Se io li rialzava o abbassava per 
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guisa che ì martelli fossero distnoti di 
uno spazio aguale alla oaelà della t aperfi- 
cie convessa di una delle parli metallìdic 
del di^o, le calamite si caricavano dopo 
che le armature trovavansi opposte alU 
calamite, e si produceva 00** azione con- 
traria pel che ben presto si ferma v» la ruo- 
ta. Se però invece si faceva io gniaa che i 
martelli si allontanassero di uo ioterraUo 
uguale alla superficie d' una iotera parte 
metallica del disco, allora le calamite erano 
caricate e disposte ad inte|[valli copveoieoti 
come prima, e prodacevasi nella ruota oo 
movimento contrario. 

W era un filo di rame che provenin 
da uno dei truogoli della pila e premevs 
con una molla contro la parte intema me- 
tallica R del disco che ave%-a quivi un 
risalto per servire appunto d^ appoggio i 
questo filo. 

Quando la macchina era in attivili, b 
corrente elettrica passava dalla pila pel 
filo W nel rame del disco, poscia lungo H 
martello che si trovava a coofstld con 
ano dei segmenti di metallo del disco 
stesso, poi seguiva ano dei fiVi x dM \i 
facevano girare intorno ai poli dì nna 
delle calamite e la conduce vano al polo 
opposto della pila. 

Un modello di questa macchina di 
Taylor^ la cui forza riputossi oguale i 
quella d'*nu uomo, agi per i5 giorni 1 
Londra in un pubblico stabilimento, ove 
serviva a muovere un tornio sul quale a 
lavorarono parecchi oggetti di legno, di 
avorio e di metallo. 

Quanto alla pib, il Taylor adoperavi 
indifferentemente V una o V altra, sce- 
gliendo quelle che gli sembravano piò 
economiche e di maggior forza, e ipecial- 
mente quelle di Daniel, di Jacobi, di Smee 
ed altre simili. 

La macchina di Patlerson, preaeotita 
air Accademia delle scienze di Parigi, so* 
migliava molto alla precedente. Coosiiteva 
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io una raota del dbioelro di o"*,6f>, fl 
cui asse era orisxoutaie a sotrenato da ana 
inlelaiatara. Il contorno della ruota era 
largo Saio centimetri, e teneva ad uguale 
distanza i o masse di ferro dolce od arma- 
ture. Alle due cime delia intelaiatura era- 
no assicurati due- fasci di bme di ferro 
dolce, piegati a ferro di cavallo e coperti 
di una elice di filo di rame conveniente- 
mente isolata. Questi fasci ponevansi in 
comunicazione con una pila a truogolo 
od altra. 

Traeva il Patterson la fona elettrica 
da una pila composta di sinco amalgamato 
COR mercurio, e di lastre d* argento o di 
placche coperte di* platino per precipita- 
zione. Lastre di ferro, coperte anch* esse 
di platino per precipitazione, potevano 
sostituirsi al placche d** argento. Gli ele- 
menti di questa pila pescavano in un. mi 
scugliò di nove parti d'acqua ed una 
d'acido solfociòo. La macchina giraw 
molto regolarmente, facendo la ruota aoo 
a 5oo giri al minuto. Una macchina di 
tal genere della forza di due cavalli, ese- 
guila a nuova Torch, pesava, compresa 
la pila, ^So chilogrammi, e adoperavasi 
per muovere un torchio tipografico. Ao- 
nunziavasi starsi allestendo una macchina 
fli furza sufficiente per far navigare sul 
Hudson una barca lunga ao metri, cui 
speravasi dare la velocità di io miglia o 
1 6 chilometri alP ora ; ma non si sa che 
venisse posta ad affetto la cosa. 

La macchina del Patterson dìfferisee da 
quella di Taylor per non avere che due ca- 
lamite ed un solo martello ch^ può a vo- 
lontà collocarsi dall' una parte o dalP altra 
del discoj e per altri particolari di non 
molta importanza. In vero Patterson era 
' sodo di Taylor, eh* egli stésso dichiara 
inventore del meccanismo adoperato, e 
dal quale poi ai divise. 

Fecero molto rumore in Europa e de- 
starono grandi siieranze gli esperimenti 
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del Wagner, Tice direttori deb Sodata 
industriale di Francoforte intorno ali* ap- 
plicazione *alla meccanica deir elettro-ma- 
gnetismo, siccoBBe^brza motrice. Nel mag- 
gio i836 aveva egli atabilito ed esposto 
il modello di una piocola macchina elet^ 
Iro-motrice che venne fetto conoscere di 
Neef neir annua i;alazione alla Società dei 
naturalisti di Senckenberg. Quindi nel 
1 838 costruì nn piccolo sistema rotatorio 
del diametro di 5 pollici applicato ad an 
carrettocdo con mote di legno c^rohia^ 
te di ferro del diametro di 6 pollici. 
Questo, carretto, che pesava da 56 a 4^ 
libbre, ne trascinò nn altro carico di 6o 
libbre sopra ^on fHano circolare di legno, 
del diametro di y piedi con una vdocità 
costante per dbe ore e mena a tre ore. Si 
carolava che qaiesta piccola looomotiva 
potesse avere una vdodlà 4à uniaigrio 
tedesco (7686 metri) alfora, e si innal- 
zavo andie in pendio di. una inclinanontf 
di 1 8^. A questo piccolo apparato avevtt 
il Wagner aggiunto un numeratore ed qq 
misuratore della fbria sviluppata, e queste 
prove parvero cosi atte a 6r sperare boon 
fruito che la Dieta germanica, con risolu- 
zione inserita nel suo protocollo a a apri- 
le 184I) venne a daddera die la Confe- 
derazione avrebbe acquistata la invenzione 
di Wagner per la somma di 100,000 fio- 
rini di convenzione, al patto che lo steiao 
Wsgneìr facesse dapprima costruire a pro- 
prie spese una grande macchina dettro- 
magnetica secondo il aqo sisteaaa, tale da 
servira per una looomotiva. In ona rela- 
zione pubblicata da Wagner nell* ottobre 
del 1 84 1 , diceva di dconi ostacoli che gli 
si erano opposti ; ma notava che dopo 
quattro anni d^ inceasanti aford era final- 
mente giunto a potar annnndare con la 
maggiore fiducia avere ormai la indostria 
acquistata ona nuova fona motrioa, e cre- 
dersi autorizaalo n rigoardaro aicconie 
scidto il prdi)ledMi che a era proposto, 
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ikdiè noo ètiUm ad iDlrapreodere la co- 
atrusione. della macchina elettro-magiie- 
fica per avere ao compeoso ai propri 
atudii e (ètiche nel premio stabilito dalla 
Confederaxione germanica. SfurUiciala- 
mente però nella tornata del i a gennaio 
1849 della Società d** incoraggiamento di 
Parigi Jomard faceva sapere come il Wa- 
gner avesse incontrato nella eseciuione 
della sna. locomotiva grandi e serie dif- 
fiitoltà che non potè superare. Quindi nel- 
la tornata del 9 febbraio del medesimo 
Aooo comaoicavasi una lettera di Franco- 
ibrte in cai ai diceva avere i\ Wagner in- 
contrato nella esecuaione ostacoli impre 
vedati, essere molto dubbio che potesse 
cosi presto riuscire, e proporsi il Wagner 
d' incominciare da capo i fcuoi sperimenti 
nella prossima primavcàra. In appressy lo 
atesao Wagnen conobbe di essersi illnso 
ed abbandonò ogni speransa, e la Confe- 
deraxioDe ritirò la fatta promeua del pre- 
mio cai r iavontore non aveva corri 
sposto. 

Sembra che, prima ancora del Wagner, 
filoesse esperimenti suU' elettro-magneti- 
smo r ingegnere meccanico Stoerer di 
Lipsia, la cui macchina fondavasi, al pari 
di tutte le altre sogli effetti di attrazione e 
di ripubiooe che ai manifestano in due 
pelli di ferro investili mediante una cor- 
rente galvanica alternativamente di elet 
Incita prima positiva poi negali ra e resi 
in tal gnisa magnetici. 

Partendo da queito principio, la mac- 
china di Stoerer consisteva in due serie 
concentriche di verghe di ferro circondate 
da spirali di fili conduttori, pei quali tra 
scorreva la corrente elettrica. Ciascuna se 
rie era disposta circolarmente, e si com 
poneva dl^dodid di queste verghe, che 
lasciavano fra essa uno spailo di 6 a 8 
centimetri. La aerie esterna era immobile ; 
V intema era eoiigioata con U periferia 
d*^ un volante. In questo stato il congegnò 
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veniva posto in moto dalla correole d*aas 
batteria voltaica, in modo che le verghe di 
ciascuna serie prendevano, allemando, 
una data polarità magnetica pd fluido 
elettrico che circolava attorno di esse; 
ma tutto ad un tratto, mediante una di- 
sposizione dell^ apparecchio conduttore 
della corrente elettrica, qoeata cangiaTi 
direttone, e rovesciava i polì dì dascn- 
na verga. 

In conseguenza di questo invertimento 
Iella corrente, avveniva che le verghe del- 
le due serie, tosto che erano Tenute rì- 
si>eUivamente a riscontro V una deir altra, 
iovertivano pure la loro polarità magne- 
tica, e V attrauone si cangiava in ripul- 
sione. Cosi ciascuna verga della aerie aM>- 
bile era repulsa dalla precedente ed attrat- 
ta dalla seguente della aerie fissa, e a 
avevano ventiquattro forae qhe tutte agi- 
vano pel medesimo verso, e tendevano 
a far girare il volante insieme alle verghe 
congiunte con esso. In forse della ripeti- 
zione regolare di queste altrssiom e ri- 
pulsioni succeuive, ciascana delle verghe 
della serie interna mobile era attratta e 
ripulsa alternativamente da tutte le verghe 
dalla serie estema immobile, e il primo di 
questi cerchi prendeva un movimento di 
rotskione uniforme. 

L^ inventore assicurava che le spese 
necessarie per la sua macchina, cioè pd 
suo modello , erano poco coosìderaÙK. 
Consistevano |»rinGÌpalmente nel coosuaM 
dello zinco per. la batteria voltaica. la 
quanto àlP addo, riteneva che la spcss 
fosse presso a poco interamente compen- 
sata del precipitato che si forosava nel 
liquido, e die costituiva un prodotto assti 
ricercato nelle arti.* 

Relativadiente alla fom motrice delle 
macchine ed alla possibilità d* aumentare 
la * loro energia, per applicarla ai diversi 

I bisogni delle arti, Sthoercr diede le indì- 
cadoni s^uenti. 
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Uo Mcondo modello da loi costruito, 
die era doppio di altro che jiveva fatto 
precedentemente, il qoale veniira animato 
da sole sei paM di Targhe, agiTa con una 
forca set tapla. 

Ciascuna delle coppie della batteria vol- 
taica consisteva in an cilindro di rame, in 
uno di zinco posto nel primo, ed io un 
mbcuglio chimico con coi erano posti in 
comunicatione. 

Con una sola di queste coppie Toltai- 
che, il modello innalzava chilogrammi i,5 
con ona velocità moderata ; con due cop- 
pie sollevava chilogrammi 6,5 ; con tre 
1 3,5 e con quattro ao chilogrammi, sic- 
ché gli accres^roenti nella forca, erano 
presso a poco nelle reiasioni di i, 4, S, i a, 
donde sembrava risultare che questa forza 
aumentasse in maggiore proporzione dei 
numero delle coppie voltaiche. 

Secondo i calcoli di Sthoerer, la om- 
binazione d^ona batteria di cinquanta cop- 
pie con una macchina, la cui grandezza 
cubica o in volume fosse stata ventisei volte 
quella del modello precedente, avrebbe 
prodotto un effetto equivalente alla forza 
di la cavalli. 

I fogli pubblici fino daU'anno 1841 
annunziavano che Sthoerer^ nel giorno a 5 
luglio, aveva intrapreso esperienze sulla 
strada ferrata da Dresda a Lipsia, eon una 
macchina elettro-magnetica da lui costrui- 
ta della forza di 7 cavalli, e che tali espe- 
rienze avevano avuto un pieno successo. 
Si diceva altresì che la macchina aveva eo- 
stato soltanto 5ooo franchi per la sua co- 
struzione, a non esigeva che franchi 5,6o 
di spesa al giorno per la sua manutenzio- 
ne e pel consumo delle materie necessarie 
a farla agire. Ma nei fogli pubblici spesso 
si esagerano o si alterano i rìsultamenti 
dei fatti, per mancanza di notizie esatte e 
di persone imparziali capaci di raccoglierla. 
Che m veramente ooai acoaduto, possia- 
mo argomentarlo dal non «tfarai| più te- 
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to parola io appresso delh ttaòchlna di 
Sthoerer ; inoltre in una lettera di Jo-^ 
mard comunicata alla Società d' inoorag** 
giamento di Parigi il 9 febbraio 184 a 
aononziavasi che lo Sthoerer dopo aver 
c«>struito parecchie macchine elettro-ma- 
gnetiche aveva rinunziato ai propri lavori. 

Occuparooii pure di macchine .elettro* 
magnetiche un certo Traxel belgio che abi- 
tata a Manchester, P ingegnere Sptneuxe 
di Liegi ed il.colooello Wittert pure di 
Liegi, questo ultimo avebdo rinunziato al 
proseguimento delle sue es|»«nenze per 
non avere trovato una proporzione à>n- 
venieqte fra la forza ottenuta io. piccolo 
e quella in grande, essendogli'sembrato che 
la spesa crescesse in maggion proporziona 
della potenza ottenotM. Albert di Fpanco- 
forte costruì anch^ esso ona macchina che 
differiva solo dalle altre per ciò che nelh 
pila si usava come elemento del coke. 

Una macchina imaginata da 'Arturo Bil- 
ling in Inghilterra era ftirmata di due ca- 
lamite temporarie a ferro di cavallo'coo- 
trap(>oste eon le loro cime a breve distan- 
za. A mezzo all' intervallo che lasciavano 
fra di esse stava una spranga o traversa 
di ferro dolce che veniva attratta alterna- 
tamente ora dall* ona, ora dalP altra delle 
calamita temporarie, secondo che veniva- 
no successiTamente investite dalla corrente 
elettrica. Un* asta attaccata da un capo 
alla traversa di ferro dolce e dall* altro al 
manubrio di 00 asse pooava questo io 
giro insieme eoo uo volante che esso 
portava. 

Un esperimento da dtaral per la mag^ 
giore sua importaoza fo quello eseguito- 
ti in Inghilterra, sulla strada di ferro da 
Edimburgo a Glascow, con una locomotiva 
elettro-magnetiGa oostroita da Davidaon ; 
sperimento eoi^assbtè no gran noÉMro 
di persone distiote tanto oeBa aeieoia che 
nella pratica. La eo a tromooe £ qoesta 
ara ilprimo laolatito tetosi io 
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Inghiltérn per apiplicare la Ama idi* det- 
tro-magnetifiiio sulle tlfade ferrate ; e, 
dietro V esito che ebbe P esperimento, si 
nutritaDO, per quanto si dicera, grandi 
speranse di vedere ben presto quella forza 
prendere in parecchi casi il posto del va- 
pore, o almeno presentargli un potente 
ausiliario in tutte le operazioni, in coi 
quest^ ultimo è ora impiegato. 

La locomotiva del Davidson percorse 
sulle rotaie circa nn miglio e messo in- 
glese, impiegando un tempo che darebbe 
la velocità di circe quattro miglia alP ora. 

Le dimensioni di questa locomotiva 
erano di i 6 piedi inglesi o quasi 5 metri 
di lunghezza, e 7 piedi o metri a^iS di 
larghezza, ed era posta -in attività da otto 
potenti calamite voltaiche. La macchina 
poggiava sopra quattro ruote del diametro 
di 5 piedi (metri 0,95). Su ciascuna delle 
due sale o assi delle ruote vi aveva un 
cilindro di legno, al quale erano assicura- 
te tre verghe di ferro ad uguali distanze 
fra loro, e che si prolungavano da un 
capo all'altro del cilindro. Da ciascun 
lato d' ogni cilindro si erano collocale*diie 
^udi calamite voltaiche stabilite sulla 
macchina. Quando la prima verga del ci- 
lindro era passata davanti a due di queste 
calamite, la corrente elettrica si ristabiliva 
immediatamente con le due altre, che re- 
apingevano la seconda verga dirimpetto. 
La corrente essendo allora interrotta per 
queste due ultime calamite era ristabilita 
per le due altre, che respingevano la terza 
Terga^ sinché fosse loro opposta, e cosi 
di seguito : la corrente essendo continua- 
mente interrotta per una coppia di cak' 
mite, mentre era in circolazione per le 
due altre. 

La maniera con coi ti* interrompeva o 
fi stabiliva la corrente era molto semplice. 
A ciascuna delle estremità degli assi vi 
aveva un piccolo dlbdro di legno, la coi] 
metà ddla lungheisa era coperta d^an 
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andò di rama. L' altra mela era diviia la 
sei parti, tre^i legno e tre di noie dispo- 
ste alternativamente. Una delle estremità 
del 6I0 nsetalliCo, che oircoodava le quat- 
tro calamite voltaiche, premeva aopra ano 
dei cilindri sulla porsione che era alter- 
nativamente di legno e .di rame, V altra 
estremità dello stesso filo preaieva nello 
stesso tnodo sulP altro dliadro. Uno éà 
reofori della batteria elettrica era penas- 
nen temente in contatto eoa la ponicae 
di ciascuno dei cilindri rtveatita ioten- 
mente di rame. Quando una delle vergale 
connesse- col grande cilindro di legno cn 
passata davanti la calamita, la corrente 
elettrica era ristabilita cqo le due altre 
pssando dal .legno al raaae, e per con- 
eguenza stabilendo una comunicaiione 
eoo la batteria. Questo filo eontinoava a 
combaciare col rame sino a che la verga 
si trovava opposta alle due calamite, che 
erano state messe in azione dalla corrente 
voltaica. AllorquHodo queata verga giun- 
geva in tale posizione, la correnle era in- 
terrotta solle due calamite, perchè il filo 
era passato dal rame sol legno, e per con- 
seguenza faceva cessare ogni comuoicatìo- 
ne con la batterìa. Ma quando il filo ab- 
bandonava il rame di uno dm diindrì, 
lasciava pure il legno per passare sul ra- 
me dell'altro cilindro situato all' altro capo 
dell'asse, e con questo movimento mettevi 
in comunicazione le due altre calamite eoa 
la batterìa, respingendo la. verga di ferrs 
seguente nella slessa maniera. All' din 
estremità della macchina vi erano pare 
quattro calamite con un grande cilindro 
di legno, verghe di ferro e commutatori 
disposti nella stessa guisa. 

La batterìa impiegata par mettere in at- 
tività la macchina era composta di piastre 
di ferro e di zinco immerse neir acido uA- 
ibrico diluito ; le piastre di ferro erano 
•canalate, affinchè presentaaaero una nag- 
Igikure superficie all' aiiona dell' acido. U 
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p«so posto in movimeolò era S ciroe tei 
toDodlate. La maccbioa del Davidson non 
potò però oootiDuare il suo cammino ol< 
tre ad UD miglio e mezzo, lo che dimostra 
quanto foste lontana dal soddisfare allo 
scopo. 

Lungo sarebbe ed inutile il voler ri 
cordare quelli tutti che si occuparono del 
la costruzione di modelli di macchine elet 
tro-magnetiche, e finiremo limitandoci i 
citarne due sole che si distinguono da tutte 
le altre per nnove ed ingegnose disposi- 
zioni, le quali realmente sembrano pro- 
mettere particolari vantaggi e sono qnella 
di Wheatstone e V altra detta eifsiak di 
Page, 

Uno dei più gravi obbietti contro Taso 
delle macchine elettro-magnetiche era h 
grande prontezza con coi decresce la- for- 
za magnetica al più leggero aumento di 
distanza, sicché ti movimento pel riavvì- 
cinarsi del ferro dolce a quello magnetiz- 
zato è assai piccolo, e la forza noUameno 
assai varia ; inoltre le superficie che agi- 
scono le une sulle altre delle calamite e 
delle armatore essendo ordinariamente in 
due cerchi! concentrici, la forza non agi- 
sce che di fianco io maniera assai sfavo- 
revole. Per togliere o diminuire almeno 
questi inconvenienti, Wheatstone imaginò 
di fare in guisa che le superficie delle ar- 
mature formassero porzioni di cerchi ec- 
cenirìct a qaelH in cui erano coNocate le 
calamite. Con questa modificazione le ar* 
mature erano, per l' intera durate delP at- 
trazione, in presenza delle calamite e ad 
una piccola distanza da esse; talché il 
movimento diveniva più energico e meno 
oscillante. 

La fig. a della Tav. XGIII delle j^rti 
meccaniche può dare qualche idea d^ una 
macchina costrutta au tale principio, nella 
quale sono impiegate otto calamite voltat- 
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mature eccentrico. In un altro modìell«i si 
erano riunite due calamite che agivano al- 
ternali vamenle e quattro armature; Wheat- 
stone poi faceva costruire una macchina 
molto più potente, che consisteva di otto 
elementi e quattro armature eccentriche, 
la quale doveva avere il quadruplo del- 
r energia d^ una qualunque delle disposi- 
zioni precedenti. 

L' asse di. movimento della macchina si 
vede m a a ; un manubrio che vi è at- 
taccato porta all' altra estremità il centro 
d'- una ruota, la coi circonferenza è un 
largo anello di ferro dolce. Si sono dispo- 
ste otto calamite Toltaiche i, 3, 3, ecc., 
e doppio braccTo, in maniera che i loro 
poli siano disposti io no cerchio concen- 
trico all' asse a, e per conseguenza eccen- 
trico con la ruota. Le calamite tono ceì- 
locate a distanze uguali 1* una dall' altra, 
ed i loro poli opposti sono situati io mo- 
do che la Knea di congiungimento riesca 
paralella all' asse a. Un anello di ottone o 
di rame vedesi in dd^ al quale sono at- 
taccate tutte le estremità corrispondenti 
dei fili isolati delle calamite voltaiche, 
mentre le altre estremità e e dei medesi- 
mi sono rispettivamente legate ad una 
molla s isolata da ogni parte metallica della 
aracchina. Due fili R Z, comunicano coi 
poli d* una pila : R d attaccato aH* anello 
di metallo <^ e Z ad una parte metallica 
qualunque della macchina, in comunica- 
zione con l'aMe a. Suppongasi che i 
fili R, Z sieoo congiunti con la pila al 
momento in cui la ruota eccentrica è nella 
posizione rappresentata dalla figura ; alfo- 
ra la sua circonferenza comprimendo la 
molla s 6, la corrente passerà per la ca- 
lamita voltaica 6, e vi avrà un* attrazione 
alla drconferenza della ruota fino a che 
questa venga quasi al contatto della cah^ 
raita : in tal momento questa circonferenza 
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une in seguito alla altre, ed un porla ar-|tra # 6^ ed allora la corrente sarà trasmcs- 
SuppL Dh. Tecn. T. XXFL 53 
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sa pel filo della calamita Voltaica 5. Si 
vede che allo stesso modo la corrente si 
stabilirà successivamente in ciascuna delle 
otto calamite temporarìe, e Y asse a gire 
rà finche la corrente eletlrica- continuerà 
la sua azione. Nella figura l' eccentricità 
della ruota si è fatta mollo più grande di 
quello che dovrebbe essere per renderla 
più evidente. 

Lo stesso Wheatstone applicò ad nitri 
efietti meno grandi, ma pure assai utili gli 
efietti delP elettro-magnetismo, cioè, a re- 
gistrare le osservazioni di parecchi stru- 
menti meteorologici, ed un congegno di 
questa natura è stato costruito per la spe- 
cula deir Associazione britannica. Regi- 
stra le indicazioni del barometro, del ter- 
mometro e ben anche del psicrometro per 
ogni mezz^ ora di giorno e di notte, e ne 
slampa i risul lamenti in duplo, sopra un 
foglio di carta. Non si esige per tale 
operatone veruna attenzione durante una 
intera settimana, nella quale quindi ven- 
gono registrate 536 osservazioni per ognu- 
no di quegli slromenti, e quindi in tota 
lità xoo8 osservazioni. Cinque minuti 
bastano per disporre la pacchina per 
un' altra settimana di osservazioni, vale a 
dire che bisogna semplicemente ricaricare 
il motore dell' oriuolo, disporre scd cilin- 
dri un altro foglio di carta, e rimettere 
nel primitivo stato P elemento voltaico, 
La scala di ciascuno strumento è divisa 
in 1 5o parti ; quella del barometro com- 
prende tre pollici inglesi (millimetri 76) ; 
V altra del termometro comprende tutti i 
gradi di temperatura da 5^ a 96^ F.^ ed 
il psicrometro ha la medesima estensione. 

La macchina consiste essenzialmente in 
due parti distinte : la prima è un orologio 
regolatore, dal quale dipendono tutti i 
movimenti necessarii per seguire il corso 
del tempo stabilito per la registrazione ; la 
seconda è un congegnò munito d' una 
forza motrice iodipeodeote,,^ che è posto 
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in azione, ad intervalli iiregolari di tem- 
po, dal contatto di fili immersi od mer- 
curio delP apparecchio nel modo die ve- 
dremo. I principali movimenti regolari £- 
pendenti dall' oriuolo sono due : i •* i gal- 
leggianti vengono innalzati gradatamente 
e regolarmente nei tubi degli stmmenli 
durante cinque minuti, e discendono g^ 
scia in un minuto ; a.* una ruota a tipi, 
che porta sulla circonferania i5 figme 
o caratteri, si avanza d^oo passo ogni 
due secondi, mentre nn* altra mota a tipi, 
munita di la braccia o raggi e di to sole 
figure, si avanza soltanto di on passo 
quando la prima ha compiuto uà giro. 
L' intero giro della seconda mota a tipi 
ha luogo in 6 minuti, vale a dire dorao- 
te il tempo impiegato dai galleggianti nd 
salire e nel discendere^ Per tal modo cn- 
scuna divisione successiva della scala di 
uno strumento corrisponde ad on nome- 
rò differente presentato dalle doe mote 
a tipi, la stessa divisione corrispoodeodo 
sempre allo stesso numero. I due ^zì 
bianchi si presentano al monento del re- 
trocedere dei galleggianti, occupino T lo- 
tervallo d^ un minuto, e durante questo 
tempo non è registrata Terona osserva- 
zione. Il punto di conlatto fra il gtUef- 
giante ed il mercurio in ano stmmento 
ha evidentemente luogo in una posizione 
differente delle mote a tipi, secondo die 
il mercurio si trova più o meno devaio. 
Se per conseguenza i tipi o le figure s 
imprimono in questo momento, si com- 
prende che si avrà in tal modo registrati 
r altezza del mercurio. Questo scopo è 
raggiunto nella seguente maniera. L'estre- 
mità d^ un filo conduttore è in comov- 
cazione col mercurio del tubo dello stm- 
mento e r altra estremità con la scatob 
di ottone dell' orinolo, la quale alla soa 
volta comunica metallicamente col gdU 
leggiante. Si mette nelP estensione di que- 
sto circuito una cakaùta dettrka od aa 
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demento Toltaico assai piccolo. La ca- 
lamita elettrica Toltmca è collocata in mo- 
do da esercitare la sua anooe sopra una 
armatura di ferro dolce, che è collegata 
con lo scappamento del secondo movi- 
mento. Fino a che il galleggiante si trova 
sni mercurio, 1* armatura è attratta ; ma 
al momento in coi il galleggiante stesso ab- 
bandona quel liquido metallico, V attra- 
none cessa e il pezzo dello scappamento 
permette ad un martello di battere sui 
tipi, e di farne l' impressione sul cilindro 
col mezzo d' una carta nera da calcare. 
L^ armatura, per conseguenza, rimane sen- 
za essere attratta fino a che il galleggiante 
discende. Immediatamente, avanti che ri- 
salga, un pezzo del congegno, che comu- 
nica col movimento dell* orologio, ricon- 
duce r armatura al contatto con la cala- 
mita, la quale rimane in questo stato, in 
conseguenza del ristabilimento del circui- 
to, fino a che il contatto si trova di nuovo 
interrotto. 

Tale è r idea del nuovo congegno di 
Wheatstone, da porsi in pratica nella spe- 
cula su indicata. 

De La Rive, nella sua gita (atta nel 1 845 
nella Gran Bretagna, notò : /< Che V ul- 
tima e la più importante, o almeno la 
pia ingegnosa delle applicazioni fiitte dal 
dotto inglese della forza elettro-magne- 
tica, è relativa al partito che ne ha saputo 
trarre per regbtrare le osservazioni me- 
teorologiche. Si può in tal modo valutare 
di mezz* ora in mezz' ora, il movimento 
del barometro, del termometro, ecc. L'ap- 
parecchio destinato a produrre tutti que- 
sti risnltamenti è assai complicato, ma as- 
sai perfetto. Un movimento meccanico è 
impresso a parecchie parti delP apparec- 
chio ; poscia il contatto del mercurio con 
nn sottile filo di platino collocato nel tubo 
degli strumenti meteorologici chiude il cir 
coito e determina altri effetti meccanici 
mediante la magnetizzaaone del ferro dol 
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ce. n risultamento richiesto si ottiene dalla 
combinazione di questi effetti con quelli 
che risultano dal movimento costante im- 
presso a differenti parli dell' apparecchio 
per mezzo d' un motore meccauico, come 
quello di un ortuolo. m 

Dumas fece conoscere alla Società dMa- 
coraggiamento di Parigi la importanza di 
una tale applicazione, la quale, secondo Ini, 
permetterebbe d^ istituire osservazioni in 
luoghi dove V uomo non può dimorare. 
In tal modo con istru menti meteorologici 
collocati sul Monte Bianco^ per esempio^ 
si trasmetterebbero le variazioni del loro 
corso sopra un cilindro posto in movi- 
mento da un apparecchio cronometrico, 
ed i risnltamenti che si avrebbero som- 
ministrerebbero ì[ mezzo di generalizzare 
le osservazioni meteorologiche. 

Possono in vero farsi alcnoi obbietti al 
piano del Wheatstone attesoché gli stru- 
menti meteorologici sono d*una costruzio- 
ne delicata, e ad ogni osservazione hanno 
spesso bisogno d* un esame ed anche del- 
r opera della mano dell* nomo per met- 
terli in istato di poterne fere una conse- 
cutiva. Del resto si potrà forse riparerò 
con qualche modificazione nella costru- 
zione degli stromenti medesimi, ed allora 
il congegno del fisico inglese, adempiendo 
all' ufficio di barometrografo, termometro- 
grafo, ecc., permanenti, renderà meno fa- 
ticose e più sicure le osservazioni giorna- 
liere anche a più brevi intervalli e facili- 
terà la esecuzione di nn piano di osser- 
vazioni di fisica terrestre ed atmosferica 
per interi paesi. 

n Page per sua parte imaginò un ge- 
nere di macchine elettro-magnetiche di- 
verse alquanto dalle altre e le chiamò at^ 
sialij essendo fondate sulla fòrza che eser- 
cita un filo metallico ravvolto a spira, nel 
quale drcola una corrente sopra il suo as- 
se, cioè sul nocciuolo di ferro posto al- 
r interno. 
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ìq coiiiiioicasione un filo di tinua sopra una grande eslaoaiooei 
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Mettendo 
meUillo confenientemente ravvolto io tal 
guisa con una pila di 6f>Te di sei copie 
in piena attività, questo solleva nel suo 
asse di figura una spranga di ferro o di 
acciaio del peso di uno a uno e mezzo 
chilogrammi e la sostiene con la sua cima 
superiore al di là dell' elice ; quando la 
spranga è mollo leggera sollevasi di altret- 
tanto al di sopra quanta se ne trova al d 
sotto deir elice. Una spranga in tale stato 
non cade quando il circuito viene stabi- 
lito e rotto con grande rapiidità, ma pre- 
senta un moto alternativo cosi da parere 
che danzi. 

Per applicare questo principio alla co- 
struzione d^ una macchina elettro-magni 
ticft, assoggettami due o più elici sopra 
un tavolato che serve loro di base col Io- 
ro asse in una stessa linea diritta. Due 
nocciuoli o spranghe di ferro dolce sono 
mantenute fra es%e da un^ asta di ottone 
ed in tali disposizioni che quando V una 
e giunta al caso di equilibrio nelP interno 
di una delle elici, V altra è sol punto di 
ricevere V influ^za della seconda elice. U 
movimento viene diretto da scanalature e 
trasmesso ad un manubrio che ia girare 
un volante. 

L^ asse di questa ruota costituisce un 
commutatore per invertire la corrente nei 
fili relativi e continuare il movimento al- 
ternativo. 

É evidente che si potrebbero fissare le 
spranghe e rendere mobili in loro vece 
le elici senza allontanarsi dal principio 
di questa macchina ; ma nella pratica 
ciò non sembra utile e meno ancor ne- 
cessario. 

Le spranghe possono essere cave o 
solide, queste ultime essendo preferibili 
ed il ferro dolce vai meglio dell' acciaio. 
I vantaggi di questa deposizione sono i 
seguenti : 
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Sì può mantffiere on' azione oom- 



spiegheremo più innann. 

a.* Non vi è più quel ritardo Am or- 
dinariamente si osserva ia lotte le altre 
forme di macchine elettro-magnetiche, ioi- 
perciocchè le spranghe da calamitarsi es- 
sendo piccole prontamente ai caricano, e 
qualunque sia il magnetismo che ritengo- 
no dopo che venne interrotta la oorrenla 
galvanica nelle elici non ritarda il loro 
moto, non potendovi avere attraaiooe fia 
il filo di rame delle elici e le spranghe di 
ferro che contengono, donde oe risolti, 
secondo l'autore, che con ana data super- 
ficie della pila si ottiene la massima velo- 
cita e la massima forza. 

Osserva Page il ritardo che proviene dal 
magnetismo che si conserva permancola 
ed il tempo impiegato a caricare noe ca- 
lamita a saturazione ed a scaricarla^ esser* 
gravi ostacoli, i quali impediscono che à 
ottenga una forza utiliszabile dalle mac- 
chine comuni elettro-magnetiche, e pro- 
ducono la singolare anomalia che a awn- 
ra che cresce la velocità con cm* girano 
ne scema la forza attiva : nota pura cooie 
a ciò si aggiunga la mfluenza d^ eoniBll 
secondarie che magnetizzano una spranga 
di ferro dopo che la corrente ^fMt pQa 
venne interotta. 

3.^ Nelle macchine deltro-magnelicfae 
comuni comparisce la corrente secondaria 
quando le armature o le calamite sono ri- 
cinissime al punto della masrima aaioot. 
In queste invece tale corrente si mostra 
folunto alla maggior distanza posribile da 
questo punto, e quando pure si maniftsti 
non ha influenza sensibile aoUa spcaqgi 
interna. 

Indipendentemente dalla forse attratti- 
va dell' elice per la spranga all' intemo si 
può utilizzare un' altra sorgente dr attra- 
zione, cioè la forza effettiva deUa t^ì^^f 
che riceve una aggiunta d^ impulso, attesa 
l' attrazione che si stabilisce fra essa ed 
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una «mittiira o spranga di' ferro dolco; 
siccome però questo ìnpolso agisce io on 
momeoto poco fiiToretolef qoaodo cioè il 
manubrio è a poca distanza dal sao ponto 
morto, cosi il Page imaginò una disposi- 
zione particolare per rendere questa ag- 
giunta più vantaggiosa. 

La macchina assiale doppia alternativa 
del Page è costruita con una spranga fog- 
giata a ferro di cavallo e con una doppia 
serie di elid. Una spranga di ferro di que- 
•la forma, le cui braccia erano lunghe a 5 
centimetri, venne posta sopra un carretto. 
Erasi bilanciato una parte del peso di essa 
e le sue bracda introducevansi in due 
elici lunghe 7 centimetri e messo. Postasi 
allora in comunicazione 1* elice con la bat- 
teriai la spranga ti entrò fino a che giun- 
se a poggiarvisi con la sna curvatura. In 
tal guisa con una sola coppia di elici ed 
una sola spranga di ferro si ebbe un im- 
pulso continuo in on* estensione di a 5 
centimetri, il che presenta gli elementi 
della più semplice e più efficace disposi- 
zione della forza magnetica. 

Dicesi avere il Page costruito una mac- 
china di tal fatta con la corsa di 1 5 centi- 
metri, ch^ ò la più grande di tal genere 
che mai siasi veduta, e si assicura V anda- 
mento esseme riuscito tanto incoraggiante 
da indurlo a prepararne un' altra cgn lo 
centimetri di corsa. Approfittandosi della 
forza diretta della calamita sopra una 
spranga di ferro dolce, il Page dice essere 
riuscito a guadagnare un 10 per 100 di 
forza. 

Tenendo ora dai particohri al generale 
siaci permesso ricordare le avvertenze date 
da noi ali* articolo Calamita io questo 
Supplemento (T. YIII, pag. 168), e le 
osservazioni che aggiognemmo all^ articolo 
ELBTTRo-MAGaBTisifo (T. X, pag. 3i4)t 
sulle fìicilitazioni venute nel!' uso delia 
forza elettro-magnetica, pei miglioramenti 
introdottili sulla costruzione delle pile, 
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randeiidono feittto costante, ^togCao- 
dosi il gravissimo inconveniente della i^ 
cessità di polire frequentissimamente lo 
piastre di zinco. 

In alcune macchine elettro-magneticiie 
nelle quali la corrènte si interrompe ma 
non si inverte, avviene spessissimo che il 
ferro dolce onde «sono Ibtte le armatura» 
viene attratto dalle calamite temporarie. 
anche quando la corrente magoetizzatrìce 
cessa di più circolare. Alexander si è assi- 
curato da diverse prove fatte eh* era im- 
possibile di togliere, con la scelta più 
attenta nella qualità del ferro, V inconve- 
niente accennato; ma trovò un mezzo 
di farlo scomparire. Aveva circondato on 
pezzo di ferro dolce della^orma di ierro 
di cavallo con filò di rame» i coi giri erano 
isolati gli uni dagli altri mediante gomma- 
lacca. Magnetizzato con la corrente, quo** 
sto ferro attraeva ancora la sua armatura 
quando il fluido elettrico cessava di circo-, 
lare. Riscaldò gradatamente il ferro col 
mezzo d* una lampada ad alcole, fino • 
che la gomma-lacca fosse del tutto fusa |< 
fece passare pel filo di rame, di eoi era 
circondato il ferro la corrente d*nna forto 
pila di Grove. In questo stato, il ferro dolco 
magnetizzava fortemente aloone spranghe 
d'acciaio temperato, che gK si preseotav»- 
no ; ma ciò che vi fa di più notevole, e 
dò che interessa per lo scopo in discorso,* 
si è che il ferro dolce, dopo essere stato 
esposto per qualche tempo alla dnpiioo 
aaione del calore della lampada ad aloolo 
e della corrente dettrica die trascorreva 
pel filo di rame di coi era dreondato, 
non manifestava più V inconveniente, che 
prima aveva presentato. Ritornato al soo 
stato naturale, poteva essere magnetizzato 
come precedentemente da ona corrente elet- 
trica; ma dal momeoto in coi la corrente, 
elettrica cessava di circolare pel filo di ra-: 
me, la magnetizzazione del pari cessava. 

L* elettro-motore disposto aliai 
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di Grof e, era fbnnto di cmqat coppia, e questa lo perfl d e ; qaaìe dorrà cMere li 
il pesso a farro di cafallo, aaoaa il filo di grosseua del filo déP elica che drooodib 



rame da eoi ara cireoodalo, paura chilo- 
grammi 4 * ^t^' Simile proprietà era poi- 
aednta ancora dal ferro d^ una calamita 
lioo al momento in cui Alexander faceva 
la toa relasiooe, vale a dire circa tei me»ì 
' dopo dei momento che V aveva sottoposto 
a qaell^ azione. Il motore elettro*magoetico 
al quale era applicata, aveva la ruota di 
drca 1/5 di metro di diametro, e con una 
batteria di Grove a cinque coppie feceva 
aoo giri io un minuto. 

I Tanfaggi che prefentoyano quindi le 
macchine elettro-magnetiche in confronto 
alle altre totte per comodità e sicureasa era- 
no BK>ltÌMÌmi y ma sfortunatamente, come 
vedremo, svanirono dessi la maggior parte, 
dappoiché s* imprese a studiare acourata- 
mente quanto si riferiva a questa nuova 
foraa motrice. Siccome, senta dispera- 
re assolutamente che possa un giorno 
mutare aspetto la cosa, è ormai provato 
essere presentemente V elettro-magnetismo 
di gran lunga inferiore al vapore, così ri- 
ftriremo i risultamenti degli studii più 
importanti fatti su tale proposito. A ciò 
ftre ne induce un doppio scopo, quello 
cioè di convincere e disingannare coloro 
ohe stimassero la cosa più che noi meriti, 
e quello di portare a comune notizia le 
cause di questa inferiorità, affinchè sap' 
piano ove hanno principalmente a dirìge- 
re i loro sforai quelli che volessero teotare 
di giognere ad effetti più proficui alla 
pratica. 

Intaressantissiffle sono le ricerche fatta in 
proposito dal Jacobi e dal Lena e da essi 
annunziate fino dal giugno 1 838 all' Acca 
demia delle scienze di Pietroburgo. Il pro- 
blema che si erano proposti di sciogliere 
può esprimersi nel modo seguente : Data 
una nHBsa di ferro dolce ed una batterìa 
voltaica di una certa superficie, determinare 
in qual numero di dementi dovrà dividersi 



massa ; e finalmente stabilire di qoanti giri 
dovrà esser F elica, perchè fi produca k 
massima quantità di magoetiaino. Non d 
tratterremo qui sulla maniera come ab- 
biano proceduto i due fisici aomaBentovid 
e sul grado di certezza che poasono avere 
le leggi stabilite dietro le loro oaservaziooi; 
rìferìremo un sunto della relasiooc 
fatta da Jacobi su queste determioanofli, 

nella quale spiegansi le aegaenti legi 
particolari: i.* La quantità di magae- 
tismo prodotta nel ferro dolce da coma- 
li galvaniche è proporzionale alta fbm 
di queste correnti : a.<* La groasezza del 
filo ridotto a spirale che circonda oai 
spranga di ferro, è assolutamente di nessnat 
amseguenza ; basta che la spirale abbia lo 
stesto numero di giri, e la corrente la me- 
desima forza. Questa legge vale anche oel 
caso in cui si impieghino nastri o lunghe 
strìsce di rame in vece di fili. Gò nolla- 
meno si nota che, a fine di ottenere una 
corrente sempre d^ egual forza, è neees- 
sarìo impiegare un apparata voltaico di 
forza maggiore, allorché ai ^ uso dì pie- 
coli fili, i quali offrono nna maggiore re- 
sistenza ; 5.^ Se la corrente rimane la me- 
desima, può trascurarsi nella maggior par- 
te dei casi pratici l'influenza esercitali 
dal diametro dell' elica. 4*^ ^^ azione to- 
tale deir elica elettro -magnetica sopra la 
spranga di ferro è eguale alla somma degE 
effetti prodotti da ogni giro separatamente. 

Adottando queste leggi e sottoponendo- 
le al calcolo, secondo la formala deU^Oiiai, 
la cui importanza cominciò ad essere ap- 
prezzata in quesd ultimi tempi da alcua 
Gsici inglesi, Jacobi e Lena stabilirono nai 
formula che contiene tatto le condizioai 
parlicolarì richieste ad ottenere la maisi- 
ma quantità di magnetismo, e che si può 
esprimere nella seguente sempliciaaima a»- 
niera ; cioè, il massimo di magmeiismo ti 
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ottiene quando la ruisUnka totale del 
fio conduttore che forma f elica , è 
eguale alla resisteva totale della pila. 
Riportandosi alla legge notevoliffima del- 
r azione definita ddla corrente galvanica 
stabilita dal Faraday, si trova che il ma 
gnettsmo del ferro dolce diviso pel con- 
snmo dello sinco, quantità che può chia- 
marsi effetto economico, è, relativamente 
al massimo di magnetismo, ona costan- 
te, cioè, un* espressione nella qoale non 
entra né la grossezsa del filo, né il nu 
mero degli elementi nel quale dividesi la 
data totale superficie della batteria, ma 
soltanto la grossezza totale dell'inviluppo 
Terminate queste prime ricerche ed ot- 
tenuti questi rìsultamenti, oltremodo sod 
disfacenti, non solo per la loro semplicità, 
ma altresì pel lor valore pratico, Jacobi e 
Leoz si accinsero ad estendere le loro in 
dagini sopra spranghe di ferro di varie di 
mansioni per conoscere : se v^abbia un ef- 
fetto speciale prodotto dalla lunghezza o 
dalla grossezza delle spranghe, oppure se 
il grado di magnetismo dipenda soltanto 
dalla costruzione delle spirali e dalla forza 
della corrente. La soluzione di questo 
nuovo problema presentava una difficoltà 
maggiore di quella deir altro,' che slima- 
no avere completamente risolto. In que- 
sto caso si era obbligati a prendere spran 
ghe di ferro di varie dimensioni, e per 
conseguenza^ secondo tutte le probabili 
tà, di qualità diverse. Era pure egual- 
mente difficile ottenere condizioni simili 
anche riguardo alPazione delle spirali elet- 
tro-magnetiche ; per lo che subito vi- 
desi non essere possibile di arrivare a 
rìsultamenti cosi concordi quali si era- 
no ottenuti nelle prime osservazioni. Gio- 
verà tuttavia riferire alcuni rìsultamenti 
che non sono senza interesse, i quali si 
connettono intimamente con la quittione 
delle macchine, elettro-magnetiche. Jacobi 
e Lenz sottoposero alP azione dì una cor- 



MoTOBi 4aS 

rcnte voltaica, sempre della medesime for-> 
za, nove dlindrì di ferro dolce, lunghi 
otto pollici e del diametro decrescente 
dai tre pollici ad un terzo di pollice, ed 
ottenere le somme di forza magnetica in- 
dicate dalla seguente tabella : 



Diametro 


Magnetumo Magnetismo 


del cilindro. 


osservato. 


calcolato. 


5 


. . 447 . . 


•44» 


a i/a . 


. . 578 . . 


. 576 


a 


. . 5o8 . . 


. 3io 


I i/a . 


. . a46 . . 


. "44 


I 


. . 175 . . 


. 178 


5/6 . 


. . i58 . . 


. i56 


a/5 . 


. . .4a . . 


. i35 


i/a . 


. . Ita . . 


. iiS 


1/3 . 


. . 87 . . 


• 0» 



Questo calcolo venne fatto dietro la 
formola iiiz=:i 31.75d-f.46.75, nella qua- 
le le costanti vennero ottenute col metodo 
dei quadrati mim'mi. Le differenze tra il 
calcolo e V osservazione non sono si gran- 
li da non potersi attribuire ad errori ine- 
vitabili di osservazione, ed a circostanze 
inerenti alle qualità del ferro. La stes- 
sa concordanza venne trovata tra le altre 
osservazioni : Jacobi pensa perciò potessi 
ammettere la seguente legge, cioè, che la 
quantità di magnetismo^ prodotto in dif" 
ferenti spranghe della medesima lunghetta 
e sottoposte alt infuen%a di una corren* 
te di egualfor%a^ è propor%ionata ai 
diametro deUe spranghe. E da osservare 
che la costante introdotta nella formula 
da Lenz e Jacobi dipende dall' influenza 
magnetica esercitata dalla spirale, indipen- 
dentemente dalla spranga di ferro che 
racchiude. Le conseguenze pratiche, le 
quali si possono dedurre da questa leg- 
ge singolare, sono di grande importanza. 
Jla fra queste basterà ricordare la se- 
guente: Avendo trovato chela quantità 
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dal magoctlsmo è proponionak alla tu^ 
perfida del ferro dolce, e tenendo conio 
della quantità di ferrò impiegato negli elet- 
tromotori magnetici, è certo che sarà più 
Tantaggioso impiegare, nella ^ coflruiione 
delle macchine elettro-magnetiche, spran- 
ghe di piccole dimensioni anzi che gran- 
di ; o piuttosto adoperar ferro cavo, secou 
do. anche esperienze fatte dal Jacob! nel 
1837 che si, trovano nelle Memorie scien- 
tifiche di Taylor. Non sono pare a tacersi 
gli esperimenti del Barlow, il quHle, com' è 
ben noto, provò già da lungo tempo che 
V induzione del magnetismo terrestre sul 
ferro dolce dipende unicamente dalla su- 
perficie, e non dalla grossezza. À fine di 
rendere certa la legge degli elettro-motori 
magnetici di lunghezze differenti, il Lenz 
e Jacobi fecero moltissime e laboriose os 
serrazioni, estete anche a spranghe lun- 
ghe 1 3 piedi, anche per determinare nel 
tempo stesso la distribuzione particola- 
re del magnetismo nelle spranghe mede 
alme. Fra queste osservazioni riporteremo 
soltanto quelle che sembrano aver mag- 
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glor rdanone eoo le mscdiine dettroH» 
gnetiche, e le quali diedero rìsnltaiDeyi 
quanto semplici altrettanto inaspetlMl Li 
seguente tabella contieoe i risoitamenlii 
alcune osservazioni fatte con taprangiie del- 
lo stesso diametro, ma di Taria looghem, 
coperte con spirali elettro-magoetidN, e 
sottoposte all'influensa di nna oorreali 
di egual forza. Sia M il magnetismo àSk 
estremità, ed n il numero dei giri deb 

M 
spirale; si avrà '-*z=:ar, formala dietro b 

quale possonsi calcolara i numeri coale- 
nuti neUa prima colonna. I naoMvi dA 
colonna quarta sono dedotti da ima se» 
di altre osservazioni fatte con la steam spi- 
rale di 960 giri, la qoaie non copriti 
tutta la lunghezza óMe spranghe, ma ae 
contornava soltanto le estremità, dove oc- 
cupava la lunghezza di circa doe polfid. 
Le spirali essendo le medesime in tolte le 
osservazioni, non si ebbe che a dividere I 
magnetismo delle estremità per 960 per 
trovare i numeri di questa 



Ta\H>la di esperimenti sulla Jona magnetica di spranghe 
di varia Junghevba, 



LuifGH£ZZA 

delle spranghe 
piedi 


NuMEao 
dei giri 


Yalors medio 

di un giro, quando la 

spirale occupa tutta 

b lunghezza 


Yaloss nsDio 

di no giro, qnaodo k 

spirale copre solo 

le estremità 


3 
a.5 

a 

1.5 
I 
0.5 


946 
634 

474 
3i5 
i65 


. . 7,354 . . 

. . 6,995 . • 

. . 7,4t>a . . 

7,880 

• . 7>847 • • 
. . 7,766 . . 


. . 7,56o . . 

. . 7>»H . . 
. . 6,871 . . 

• • 7»49« • . 

• • 7*575 . . 

• • 7»69i . . 


Va 


lori medii 7,537 


7,408 
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Dia qaetò numeri <ì vedrà che P ìd> 
flùenxa di un giro «l^a girale è preiso a 
poeo la stessa per tolte le spranghe, e che 
la loro lunghezsa non esercita ana spe- 
dale ioflaetiza. È soltanto in proporiione 
al -nomerò dei giri ed atta fona della cor- 
reolia che le spranghe póy^mo acquistare 
una quantità maggiore o minore d^magoei- 
timo; Apzi le spranghe piccole lfeinHrtt.ohe 
ahbiano un l^gero vantaggio sulle {frowe, 
poiché dagli esperimenti rìsulta,chela for* 
sa attrattÌFa delie spranghe di tre piedi sta 
a quella delle spranghe dì n»esio pfede nd* 
la proporzione di 7S : 77; 61 Irora Inóltre 
che vi è il guadagno di^S ìi-74 ^quando 
tattf la lunghessa della T«rga* è coirla, in 
vebé dì racoogtieff lo stesso nnraePo di giri 
intorno alle estremitìi' soliamo. Le diff»- 
rense fra le ossermioni e le leggi dar esse 
dedotte sono, come è^Aunle vedere di 
nessun conto rispetto alfine pratico, ed è 
a sperarsi che col teinpo* scompariranno 
interamente con una integrasione oomple- 
tay la quale comprenda tutta la lunghezka 
delle spranghe e sia fondala sopra reflKsUo 
d' una parte elementare della córrente. 

Nel marzo poi del iB3g Lenz e Jacobi 
presentarono alP Accademia delle scienze 
di Pietroburgo un^ altra relazione delle ri- 
sultanze di alcuni esperimenti, pei quali 
stabilirono la legge : f attrazione delie 
calamite voltaiche essere propor%ionah 
al quadrato della forua della corrente 
galvanica^ alla cui influenui le spranghe 
di '/erro vengono sottoposte. Questa leg- 
ge è della più alta importanza pratica, ser- 
vendo di base ali* intera teoria delle mac- 
chine elettro-magnetiche. 

In questo incóÌEitro JacoU confessava 
francamente e senza alcuna riserva che, 
fiiMiL; a quel momento, la costruzione 
<leUa limacchine elettro-magnetiche erasi 
regoÌMo soltanto dietro semplici tentati- 
vi ; che anche le macchine costruite, se- 
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tro gli e0«tti statici delle calamite vol- 
taiche, non vennero trovate sufficienti, 
allorchò si cominciò a trattare di moto. 
Jacobi abituato sempre a procedere in 
maniera regolare, e spiacebdogli di vede-' 
re gì' incerti tentativi che andavansi o?un- 
qne ftcéttdo senza alcuna base scientifica, 
non potè a meno di dirigere tutti i suoi 
sfòrzi, per determinare precisamente le 
leggi di queste macchine singolari. Pre- 
fentò le formule relative a queste leggi, 
che gli sembrarono commendabili tanto: 
per la loro zempllcità quanto pel modo 
facile con cui possono svilupparsi. Rap- 
presenti R tutte le resistenze meccaniche 
le quali agiscono sulla macchina, e i^ In 
velocità uniforme con cui si muove ; sì 
avrà per la potenza o 1' efietto meccanico, 
V espressione T = R v. Sia it il numero 
dei giri della spirale che copre le spran- 
ghe ; % il numero delle piastre della bat- 
teria ^ B la ' resbtenza totale del circuito 
galvanico ; E la forza elettro-motrice ; k un 
coefficiente, il quale dipende dalla dispo- 
sizione delle spranghe, dalla distanza dei 
poli e dalla qualità del ferro \ si avrà pel 
massimo dell^ effetto meccanico, V espres- 
sione : 

I. Tm= . 

4Bifc 

Per la velocità, che corrisponde a questo 
massimo, 

B 

II. V = . 

Per la resistenza agente sulla macchina^ 



III. 



R = 



«a *»E* 

4B* 



Finalmente^ per l'effetto economico, 
cioè V effetto meccanico diviso pel conso- 
condo le leggi inconlraftabni*slabiiiindi«-imo di imco in un dato tempo. 
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spirale, al coi sviluppo sS suppone ridotlb 
la luQghetza del filo stesso, oon esistesse ; 
e ciò qualunque sia il numero delle cop- 
pie e la loro ampiezza ; a.^ che il magoe- 
tumo massimo è proporzionale alla radice 
quadrata della superficie attiva e della 
quantità di zinco consumata ; 3.^ in fine 
che un tal magnetiso^o cresce con la gros- 
sezza della spirale, senza poter oltrepassare 
nn dato limite dato dalla espressione 



|Lt m = i/a K — 



• (T * 



Un altro soggetto di ricerche impor- 
tanti per la teorica delle macchine elettro- 
magnetiche era quello che risguardava 
r influenza delle forme e delle dimensioni 
nelle calamite temporarìe. Alcune espe- 
rienze istituite dal Botto tenderebbero a 
provare che nei cilindri simili di ferro dolce 
e similmente rivestiti di un pari numero di 
spire percorse da una stessa corrente, la 
foìrza di attrazione elettro-magnetica seguis- 
se la ragione dei diametri. Dal che conse- 
guirebbe che ravvisare si potrebbero questi 
cilindri come sistemi slmili di correnti mo- 
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leeolari rìdncibiii ad altretlaoli «elttoidi 
simili, d* intensità proporsiontie é&e di- 
mensioni omologhe, o «T ioteatilà ooetao- 
te, comprendendo in tali dimeosiooi fl 
diametro e non la distanza delle piooole 
correnti. Si dedorrebbe pure che per ci- 
lindri simili rivestiti uDifornaemente so 
tutta la loro lunghezza con spirali Ibmite 
da nn medesimo filo, cioè da aa filo deBo 
stesso diametro, e a spire eoddgae, la iot- 
za di attrazione sard)be come il cobo del 
diametro dei cilindri magnetici. Altre e pia 
eslese esperienze chiariranno sulla reiliì 
di quatte proporzioni teoriche. 

Applicando intanto il Botto simili riiol- 
tementi al calcolo deir effetto dinamico £ 
un motore elettro-magnetico, formato oca 
dodici calamite temporarie di 75 millime- 
tri di diametro, prendendo a base dd 
calcolo le esperienze fatte sopra il motore 
da lui da più anni cosimi to con cilindri 
magnetici di diametro metà minore, trovò 
che il lavoro di tre cavalli-vapore sareb- 
be rappresentato in quel sistema da 6^,29 
chilogrammi di zinco consooiato in uoa 
batteria di 4^ coppie, formata con 4i^^^ 
metri quadrali di platino. 
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Quadro dei risultamenti deìlt esperimne di Sotto iulk rèkmioid fra 
t induiione elettra^magneticù e P'a%Ì4me eUiirO'Chimicaj fatU con 
una pila alla Grave. 





NomRo 


NUHBEO 


Paso 


Prodotti 


Prodotti 


NiniBEO 














delle I/a 


dei i" occoni 


io denari 


del'qoadrato 


del quadrato 


deUe 


osciUacioni 


per raccogliere 


metrici, che 




del numero 




compiate 


5 ceDtim. cab. 


misura ia 


del lempo 


delle 


coppie 


in i' 


di miicaglio 


fona di 




oscillazioni 






gassoso. 


attrazione 


pel peso 


pel tempo 


, la 


68 


40 


ai 


34400 


184960 


6 


5o 


7^ 


6 4/5 


S5a5i 


180000 


9 


60 


5o 


»4 


35ooo 


180000 


xa 


84 


a6 


ss 


35838 


183456 


6 


64 


45 


«7 


544:^5 


184320 


9 


75 


5i 


36 


55076 


i885o4 


la 


110 


i5 


.54 


34650 


i8i5oo 


6 


76 ^ 


3i 


75 


35557 


179056 


9 


98 


>9 


97 


35017 


183476 


la 


lai 


i3 


ai6 


365o4 


189033 


6 


84 


a6 


Sa 


35i5a 


183456 


9 


106 


16 


.40 


35840 


179776 
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AlUrt uperktne skniìi^JhiU però in differenti eircosiame^ e quindi 
man comparahiU aUe precedenti. 





Nmuo 


NUKBBO 


Peso 


Proik>tti 


Pbodotti 


Ndhuo 














delle t/s 


deii"aecetsa- 


in deoari 


del quadrato 


del quadralo 


deib 


OBciUaiioni 


rìi per racoo- 


meiirici^che 




del numero 




oonpiate 


gliere 5 cent 


«bara la 


del teiD£io 


delle 


coppie 


in i< 


cab. di mitco- 


forza di. 




oscillaziooi 






gUo gassoso 


altraziooe 


pel pefo 


pel teoipo 


ao 


53 


So 


7a5 


65a5oo 


81 1 la 


«7 


49 


35 


6oo 


$55400 


79«35 


IO 


4i 


47 


agS 


6583Sa 


79007 


5 


a8 


xoo 


6« 


640000 


78400 1 


5 


ao 


ao5 


i5 i/a 


65i387 
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la una nota pubblicata da Joule nel 
184 a, questo fisico, che si occupò con 
perseTeraoza deirapplicaziooe deir elet- 
tro-magnelismo come fona motrice, di- 
chiarò che il risultamento più considera- 
bile cui foise giunto con un potente ap- 
parato, era, per ciascun chilogramma di 
unco consumato, il lavoro di chilogram- 
mi 5o,i6o elevati all'alteua di un metro, 
quando le calamite voltaiche, che giravano 
con la ruota, descrìvevano uno spazio di 
metri a,5o per ogni secondo. Ora una 
buona macchina a vapore di Comovaglia 
innalza ad un metro d^ altezza in un mi- 
nuto, il peso di chilogrammi a 80,000, 
consumando da cinque in sei chilogrammi 
di caiboQ fossile; ciò che è quasi sei volte 



il lavoro ottenuto mediante un dùlogram- 
ma di zinco con gli apparati elettro- 
magnetici. Joule considera qoeslo rìsulta- 
mento come talmente sfavorevole, ch'egli ' 
dispera di vedere giammai V elettro-magne- 
tismo diventare una forza propria ad es- 
sere sostituita a quella del vapore. Koa 
vede quale potrebbe essere la deposi- 
zione che si dovrebbe dare ad un ap- 
parato elettro-magnetico, afBnchè il con- 
sumo di un chilogramma di xinco pro- 
ducesse un lavoro supenore a quello di 
un chilogramma di carbon fossile. Il prez- 
zo elevato dello zinco in confronto del 
carbon fossile, e 1* accrescimento di qud 
prezzo nel caso d^ un consumo più con- 
siderabile , non permettono cerfameute. 



MOVOBB 

t«o«»ndo lai, una tuie opplicadone ai bino- 
goi dell* iodoftria) akseno nello stalo at- 
tuale della scieo»! e dalli pratica, 

PbilHpi) òhe ti è pare molto oeccqiato 
di questo soggetto, ha ugoalmeote anouD^ 
ziato d' afier posto alla profi tutti gli ap- 
parati americaoi e tedeschi, locoaiotivi 
o staaiofiart, if lioii à?«ni6 ancora tro- 
vato un solo che non si potesse arrestare 
nel suo movimento con un dito. L' ap- 
parato piò perfetto che egli dice avere 
avuto oocaiione di vedere, consisteva in 
due grandi calamite voltaidie a ferro di. 
cavallo, i cui peli- erano costantemente a 
contatto, dove il centrò di movimento 
era nella linea che congiongeva i poli 
•tessi. Quantunque qu«st* apparato §ouk 
di una foru sùfficiieote plér sostenere 
peso di 90 chibgramml, si iAcontlarodo 
difficoltà insuperabili per dBtffi ita! mòto 
tale da rendersi utile nellé' pratica 
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di sospensione. In queste macchine due 
potenti calamite elettriche sono fissate vici- 
no alla periferìa di una ruota e nella dir»^ 
aione del raggio della medesima ; sulle pe- 
riferia poi stanno dbposti in giro a brevi 
ed uguali intervalli molti pesai di ferro 
dolce. Le calamite elettriche sono collocate 
in modo che, 'dopo aver attratto per md 
certo spalio ciascun pesco di ferro cha 
loro snécessivàmente presentasi nel girerò 
della mota, perdono tosto "la loro forstf 
attrattiva, àba immediatamente poi la ria- 
pqubtanò per agire in ugual modo sul 
jpeaso seguestie. In questa manierB la ruote' 
mne mantenuta costantemente in movi^ 
mento' Idi proprio asse.Finalasente la tetrsa 
desse di queste macchine fondasi aolf ap- 
pKcaidone ddla calamita roteante di Rit- 
idiie^ h q«ial« 'Consiste in ona calamita eleb^ 
ìtrìca .equilibrata sopra un pernio inguisar 
éà^^finirt in OD piano òrissontale o verti- 
Il Grovè,chéfece pmre uno stiidiopar^ dile, ajttòllocaté fra i poti di una cahumta 



ticoUredeirargdmìento di cu! tMdMmo, 



reale di Londra^ là • qiitflèNsbmpirende't 
i.o un breve suntò delle lèggi che regoliti 
no la forse elettro-magnetica; a/<nna de-* 
scrìsioue delle pribcipaK combinasiooi 
meccaoiche, cui venne' finóra applicata* 
questa forse ; 3.^ la parte econonnca o il 
tornacoato di questa applicasione. ' 

Riguardo al prìmo soggetto, Grote di- 
mostrò con molti esperimenti la reasione 
ben nota del ferro e di qualche altro 
tallo r uno suir altro, quando sotoo sotto- 
posti alla influensa di una corrente élM-^ 
trica, indi ne fece V applicanone a divertf 
modelli di macchine, ponendole' in moto 
con la batteria ad acido nitrico da lui in- 
ventata. Queste macchine credette potersi 
ripartire iu tre classi : i.^ quelle die 
muovonsi per V immediata asione della 
forsa deviarne, come osservasi nei gslva- 
nometro, nd mulinello di Barlow e simiK; 
d.^ quelle in cui si ha ikorso al priaicipio 



fiiéMttnente.; Qmndi le alternate attrasionl 



lesse nd i644 oM'inéUfòrfli airistifot<oi <ld due op^ti poli angnetici, combinate 



jcoI "momento jproprìO'ddla calamita det^ 
trica, produòMio una rapida a contboi 



Dopò ^^wf laaimentato la everse mac- 
dìitfè eéii|HÌite ìidl questi vani prìnctpii da 
THbut^ ffill é Whéatstooe, passa il Grova 
al* terso soggetto -della sua memoria, doè 

risgoardare la forsa dettro-magnetìca 
dal lato ddf economia. Dagli esperimenti 
del Botto deduce che, per ottenere con gli 
apparati dettib-motori una forsa equiva- 
lete d lavoro di un cavdlo per a 4 ore, 
òiccorrono 4S libbre inglesi di sinco : ora 
per isdoglieré questo duco nel modo pia 
economico e pia efficace abbnognaoo al- 
meno 5o libbra e messo d'addo nitrico dd 
commerdo, oltre all^addo solforico occor- 
rente, di cui non si lieo conto, coiuideran- 
ddo compensato dalla produsione dd aaB 
di sinoo, che si formano durante V opera- 
iboa. Con qoesli datila ritaneodo i presa 
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attoali dello xioco e dell' acido nitrico nella 
Inghilterra, Gro?e dimostra che la spesa 
totale per ottenere il poterà di un cavallo 
con (a forza elettro-motrice non sarebbe 
minore dì una lira sterlina e sedici scelli- 
ni \ mentre lo stesso effetto si ottiene dal 
i^apore col costo di soli pochi scellini. La 
rfigiqne di, tanto divario sta n^la diversa 
natura degli elementi che si fanno servire 
alla produxionjB della forza : lo zinco e 
r acido nitrico sono materifili. manifattuna- 
ti, e quindi costosi, laddove i^ cafr)ione . e 
Tacque, da cui trae la sua forza il vapore, 
tono. materie prime qoali vengono fornite, 
dalla natura. 

Grove approfitta dclP occasione per far 
osservare che le esperienze i(uminentovate, 
di Botto furono eseguite con |a.dl lui ^Uessa 
battena,^ e che i CAlfoU furono atabililL sulla 
medesjpoa. A bella prima il suo ui^ polr^ 
sembrale più costoso s^ cagione ^el).'jKÌd9> 



Motors 
Cerca egli di scioglierà il prohUma quale 
dei due motori sìa più ccooocnico fra il 
carbon fossile oheacrre a produrre dd 
vapore, e lo linoot.cbe, aciogUendosi nà- 
r acido solforico,, produce una corrente 
capace di attrarre o di- reapìgnere una o- 
lamita. 

Per ben intanane .-tale qoi4iooe e dò 
che.vofanientesigrnficiù, conviene rìoor- 
darsiydice-il.Liebig, cosa inlendano i da- 
mici per equivalenti. Sono questi certe 
relazioni invarìabiK di efiG^U ..che sooo 
proporzionali iìra' loro, e che in conse 
guenj^a >^ poisgoo esprìmere con numeri. 
Se, per esenipio,. abbisognano 8 chilo* 
grammi di ossigeno per prodom un certo 
effetto,, e^si preferisca invece che ddP oi- 
sigenp .ferirsi jdfll cloro per avere lo stes- 
so eletto,, i^'sqxihe ocoocreranno 35 chi- 
logrammi A mezzo di ^oro iiè più né 
ineno. P#rimeotj^isc| chilpgifauBÌ di car- 



nitrico i ma basta rìfletlerfk^elquanto psF, bonip «ooo . un e^iiivaleate di treiitadue 
tosto convinq^rsi del coptrario. Iijattì^ichilograii^aii di aipcol, l,,liMinari cherq>- 
usando della batteria :a4 efii^ solforica J^mmqIbpq. iiJ|i«eqttÌFat^ii dtiakiesprì 
diluito, che è i'i^le^olito meno costqic^ mono le r^zypni . geperali di #etti che 
di tuttr, per ottenere un <d>h> lavoro, ppr 
esempio la decómposiuone di i^pik df^ta, 
quantità d^acqna^ occorrpno tf^ truogoli 



della batterìa ordinaria, e. si ilifcjquin^ijl 
consumo di tre equivalenti di zinco eiUff 
d*^ acido solforico. Ora V intensità della 
batterìa di Grove è tale che lo stesso la- 
voro si ottiene con un solo truogolo della 
medesima, consumandosi quindi un solo, 
equivalente di zinco, uno d'^aqido solforìcq, 
e solo un terzo d'acido nitrico^ essendovi; 
in quest' addo tre equivalenti d' ossigeno. 
Indipendentemente poi dal minor consu- 
mo, la batterìa di Grove ha il vantaggio 
di occupare solamente un sedicesimo dello 
spazio, richiesto dalle allre. 

Nelle sue lettere intorno alla chimica 
Liebig fa alcuni riflessi che fissano assai 
bene i limiti dei risultamenti da sperarsi, i 
sup credere, dalla forza elettn»-au|gnetic^. 



co^aprendono tolte le. azioni che i corpi 
sono .capaci- di ^ produrre. Allorquando 
prendesi dello zinco già. unito io una daU 
tnaniera #d un altro metallo, e lo si pone 

contatto con acido solforico diluito, si 
discioglie sotto forma di ossido di zinco. 
Avvi combustione dello zinco a spese del- 
l' ossigeno che gli è ceduto dal liquido. 
Da questa azione chimica risulta una cor- 
rente elettrica che condncendola lungo m 
filotravvolto aopra djel. ferro, rìdnce qoe- 
'sto-jallo stato magnetico. 

. Facendo sciogliere adunque, come à 
disse, un.chilogramma di ainco; si ottie- 
ne una certa quantità di ibru, capace, 
per esempio, di sollevare alP altezza ^ 
un centimetro un dato peso e di te- 
nerlo sospeso. Quanto più rapidamente ù 
discioglierà lo zinco^ tanto più conaiderc- 
voie potrà essere U^B^o cbe joUevccà e 
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•Otterrà. Interh^mpeiido e ristabilendo il 
tematiTaiDeiite il drenilo si avrà un moto 
di va e Tieni verticale od orìszontale. 

Una forza, soggiugne il Liebig^ non 
Tiene mai dal nulla. NelP eiempio citato 
sappiamo prodursi la potenza motrice 
dalla dissoluzione od ossidazione dello 
anco, fifa se si faccia astrazione dal nome 
che si dà alla forza motrice che si avilup' 
pa in tal caso^ è noto potersi questa ugual- 
mente produrre con UD apparecchio affatto 
direrso. Quando, per esempio^ bruciali 
dello zinco sotto la caldaia di una macchi- 
na a tepore, Tale a dire nelP ossigeno del- 
r ùria invece che nelP ossigeno della pila 
Toltaica, si produce del Tapore acqueo, e 
col meno di questo una certa quantità di 
forza motrice. Ora se ammettasi, ciò che 
per altro non è menomamente provato^ 
che la quantità di forza ottenuta nei due 
casi di combustione dello zinco sia ine- 
guale, che si ottenga, cioè, due o tre volte 
più di forza, od anche che la perdita di 
fona sia molto minore, quando si adopera 
la pila galvanica, non bisogna dimenticarsi 
che lo unco può venire rappresentato da 
certi equivalenti di carbonio, i quali si 
hanno a prendere per elementi di questo 
calcolo. Secondo gli esperimenti di Des- 
pretz sei chilogrammi di zinco combinan- 
dosi con r ossigeno, non bvolgono mag- 
gior calore che la combustione di un solo 
chilogramma di carbone. In conseguenza, 
a circostanze uguali, un chilogramma di 
carbone darà 6 volte più forza motrice 
che un chilogramma di sinco. Supponen- 
do la perdita di forza uguale da ambe le 
parli, è evidente che sarebbe assai più 
vantaggioso valersi di carbone invece che 
dello zinco, quand* anche questo metallo 
bruciato nella pila voltaica, producesse 
quattro volte tanto calore cìm un peso 
uguale di carbone che bruciasse sotla la 
caldaia di una macchina a vapore. £ pro-l 
babilissimo intomosa, a. di lui parere, che 
Sappi Dk. Tecn. T. XXFL 
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bruciando sotto la caldaia di una macchi- 
na a Tepore la quantità di carbone ne- 
cessaria per fondere il minerale di zinco, 
si ottenesse una somma di forza molto 
superiore a quella che potrebbe produrre 
lo zinco, qualunque si fosse la forma e 
r apparecchio in cui si adoperasse questo 
metallo. 

Secondo Liebig, avu fra il calore la 
elettricità ed il magnetismo una relazione 
analoga a quella che si osserva fra gli 
equivalenti chimici del carbone, dello zin- 
co e dell'ossigeno. Con una data quantità 
di elettricità si produce una proporzione 
corrispondente di calore o di forza ma- 
gnetica : il calore e la forza ottenuta sono 
reciprocamente equivalenti. Ottiensi una 
quantità determinata di elettricità median» 
te r affinità chimica, la quale sotto una 
forma dà calore, sotto un* altra elet- 
tricità o magnetismo. Con una certa som- 
ma di affinità si produce un equivalen- 
te di elettrico, ed inversamente con una 
lomma determinata di elettrico, si de- 
compongono equivalenti di combinazio« 
ni chimiche. L^ impiego adunque delle 
forza magnetica corrisponde all' impiego 
deir affinità chimica. Nella pila V affinità 
chimica dello zinco e dell' acido solforico 
è quella che produce la forza motrice ; 
nella macchina a vapore è V affinità del 
carbone e dell' ossigeno della corrente 
d' aria. 

Riflettendo dietro ciò al basso prezzo 
cui trovasi il carb«in fossile, se ne deduce 
nessun altro combustibile poterglisi para- 
gonare, tanto più che gli altri non posso- 
no in generale estrarsi dalle loro combi- 
nazioni se non mediante una quantità 
di carbone capace di produrre per lo 
meno altrettanto calore di quello che ri- 
soltereb)>e dalla loro nuova combinazione 
con r ossigeno. 

Dfl|M> IuUq questo riflessioni, che si ac- 
cordano por troppo nelh scoraggiante 
55 
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coQciusioDe della poca utilità che può 
sperarsi nello stato attuale deUa scieota 
dalla forza motrice dell' elettro-magneti- 
smo, non crediamo poter meglio finire che 
citai^do le belle riflessioni del Kopp, nelle 
quali paragona anch^ egli questa forza a 
quella del vapore. 

Fino a che, egli dice, le leggi dell' elet- 
tro-magnetismo furono incognite, fino a 
che, cioè, non furono formulate per V ap- 
plicazione industriale ; ' fino a che le pile 
furono tanto imperfette, che la spesa ecce- 
derà settanta od ottanta volte quella indi- 
cata dalla teorica, era impossibile pronun- 
ziare con qualche certezza un giudizio 
sopra una quistione cosi importante. Ora 
non è più così dopo le indefesse ricerche di 
molli fisici di ogni paese, e specialmente 
tedeschi, e queste leggi fondamentali sono 
adesso bene determinate. Quindi un esame 
comparativo solla natura di questi dne 
agenti, sul modo di produrli e sulla spesa a 
ciò necessaria^ saranno criterii bastanti, 
non solo a somministrarci una soluzione 
soddisfacente, ma ancora a fissare i casi in 
cui sarà preferibile il vapore all^ elettro 
magnetismo e viceversa. 

Per dire il vero, a questo nuovo agen- 
te, la cui scoperta è fra le più segnalate 
dei nostri tempi, si domanda assai piò di 
quello che possa in sostanza realizzare. 

Esaminiamo pertanto il modo di prò 
duzione di queste due forze. 

Il vapore, formato costantemente dal 
riscaldamento delP acqua in generatori 
ermeticamente chiusi, eccettuati i punti 
dai quali dee uscire, e quelli che devono 
permettere air acqua di alimentazione di 
entrare nella caldaia, esige sempre un tem 
pò assai lungo, impiegato a innalzare la 
temperatura di tutto V apparecchio, prima 
che la forza elastica sia sufficientemente 
grande da servire come forza motrice. 
Questo tempo dipende : 1 .<» da tutta la 
massa della caldaia e dei materiali costi- 



MuTOMB 

tuenti il focolare e le sue pareli ; a/* dalli 
quantità d^ acqua rinchiusa nei gfsneralon. 
Sarà quindi tanto pia luogo quanto ph 
grande sarà la macchina, e (ler conseguen- 
za aumenterà con V efietto che dee attere 
prodotto. Non vi ha però proponioBBEtì^ 
vale a dire che per un efietto doppio, 1 
tempo necetarìo non sarà doppio, ma it* 
sai minore, e in generale quanto più gnar 
de sarà V effetto, meno considereTok svà 
P aumento. 

Ha luogo l' opposto qoaodo si dee lo- 
spendere il lavoro. Il c^re ddla calU 
e del focolare non n disperdono cbe Isa- 
taroente, qoin^ la forza elastica s^indcba* 
lisce pure gradatamente ; ma sarà pcn 
lensibile anche molto tempo dopo avvi 
cessato d' introdurre cooibustìbile od lo- 



i«h 



colare. La cosa è ben diversa 
forza dettro-magoetica. Dal 
cui la pila è begnata dal liquido eea- 
tatore, la macchina acquista istantaa» 
mente Q tuo massimo di forza, e agpMi 
con tutto r effetto di coi è capace, eecA' 
tuati i primi momenti necessari a vincen 1 
r inerzia delle materie ooetitoenli il mee- 
canismo. Cosi pure vi sarà compiali 1 
cessazione di forza tolta d** azione la pih, 
e il meccanismo si arresterebbe all^ istaatc 
se air istante potesse perdere la qoaalilà I 
di moto da cui è animato. 

Quindi quanto minor massa avrà bl 
macchina, tanto meno tempo occomni 
per metterla in moto e per arrestarla. Tkl 
deriva da ciò come conseguenza Decew-I 
ria che ogni volta che si vorraano pfo-l 
durre effetti istantanei, i quali àibti 
no ancora cessare con la stessa rapidilìl 
e siano necessarie intermittenze fircqM»! 
ti e prolungate nel lavoro, V elettro-ari 
gnetismo presenterà vantaggi notabifii*l 
vapore. Ti è però una restrizione impari 
tante a questa proposizione, ed è cbe ^ 
potenza non dee esser considerevole. 

G)nfrontando fra loro questi due 1 
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motori, vi si riscoatraao notevolisiime 
diffierenie. Si potrebbe quasi dire che per 
la forsa daslica del vapore refietlo è 
mollo più grande ddla causa, vale a dire 
che ad uo aumento graduale di tempera- 
tura corrisponde un aumento molto più 
grande di fom elastica^ se non si sapesse 
che aumenta in ugual proporzione della 
tensione del vapore, la quanlicà di calore 
impiegata a produrlo. Infatti a loo^ la 
pressione è nz i atmosfera : a 1 3 1^ zi a 
atmosfere; a i35^ = 3 atmosfere; a aoo** 
= i6 atmosfere; a 266° = 5o atmosfe- 
re, e cosi di seguito. Per varie ragioni che 
lungo sarebbe indicare (T. Vapore), può 
dirsi ehe più grande sarà la forca richiesta, 
tanto più vantaggioso riuscirà V impiego 
del vapore. 

n contrario accade per V elettro-ma- 
gnetismo. Sul principio, relativamente ol 

V intensità delle correnti, non vi è forse 
alcun caso che rappresenti meglio la pro- 
poraionalità delP effetto alla causa e vice- 
versa. Supposto, per esempio, che si abbia 
una pila perfetta in modo da evitare tutte 
le perdite accidentali, si otterrà la corren- 
te massima per un certo consumo di zinco 
in un tempo dato. Questa corrente potrà 
produrre gli effetti massimi, tanto del ma- 
gnetismo, quanto delle decomposizioni 
chimiche ; ma introducendo nel condutto- 
re resistenze successive, in maniera da in- 
debolire la intensità della corrente, non so- 
lamente s^indeboliranno gli effetti magnetici 
e chimici, ma anche il consumo dello zin- 
co diminuirà nella stessa proporzione^ e se 

V effetto utife divenisse zero, il consumo 
pure sarebbe zero. 

Quindi, per avere una corrente doppia 
d' intensità, sempre nelP ipotesi di una 
pila perfetta, sarebbe necessaria una gran- 
dezza doppia, e il consumo dello zinco 
sarebbe anch" esso doppio. 

Ma Ja sola corrente non può servire 
come forza motrice^ bisogna trasformare 
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altresì la sua intensità in forza magnetica. 
Ora per un dato dlindco di ferro, come 
per una Certa superficie di zinco, si può 
ottenere il massimo di magnetismo in una 
infiniti di maniere, o variando il numero 
dei giri della spirale e la loro grossezza, 
o variando il uumaro e la superficie degli 
elementi ; ma in qualunque modo si ot- 
tenga questo massimo, il consumo definì 
tivo dello zinco è sempre lo stesso. 

Osservando lo sforzo grandissimo ne- 
cessario a vincere T attrazione elettro-ma- 
gnetica, sopra una massa di ferro dolce, e 
a più forte ragione sopra una calamita 
elettrica magnetizzata in senso contrario, 
quantunque questo effetto non sia pro- 
dotto che da una pila debuie, si sarebbe 
indotti a credere che questo stesso sforzo, 
applicalo ad un meccanismo adattato, fosse 
capace di produrre i più grandi risulta- 
menti. 

Ma nei sistemi conosciuti finora, non 
vi è che r attrazione a distanza fra due 
magnetismi contrarii che possa agire come 
forza motrice, e vi è una gran differeoto 
fra lo sforzo necessario per allontanare 
due calamite^ naturali od artifiziali, avanti 
o dopo il contatto. Già ad una distonza 
di qualche centimetro, i più polenti ap- 
parati di questo genere non esercitano 
quasi più azione, e sembrerebbe risultare 
da alcuni fotti osservati da Miinch, che 
per alcune forme di calamite elettriche, a 
circostanze uguali V attrazione a distanza, 
non fosse proporzionale all' attrazione a 
contatto. 

Jacobi, che il primo cercò di risolvere 
teoricamente il problema delP applicazione 
delPelettro- magnetismo come motore, ave- 
va nel principio pensato che questa forza, 
agendo continuamente come la gravità, 
potesse produrre un movimento unifor- 
memente accelerato, che senza la resistenza 
delParia e P attrito divenisse perpetuo. 
Ma r esperienza dimostrò che questa forza 
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9oD usciva dalla categorìa delle forze -or- 
boarie, e che il meccaDis mo prendeva beo 
presto un moto uniforme, iodipendente 
d&Ile due cauie citate. 

Si può facilmente dar ragione di qoe< 
sto risultamento avendo riguardo alle 
correnti contrarie^ che hanno origine dalla 
reazione rapida ddle calamite sulle spirali, 
e al fatto dimostrato da Fechner, essere, 
cioè, necessario un certo tempo, quantun- 
que brevissimo, perchè il ferro pussa 
acquetare il suo massimo di magnetismo. 
La rotazione del motore principale non 
poteva oltrepassare ottanta giri per minuto 
per una corrente debole e lao per una 
corrente più forte. 

Considerando in modo generale le dif- 
ferenti disposizioni da adottarsi per utiliz- 
zare le correnti elettro-magnetiche, Kopp 
trova che possono esser divise io tre 
classi. 

Nella prima, la corrente trasforma mas- 
se di ferro dolce in calamite, che rea- 
giscono in seguito tanto sul ferro quanto 
sulle altre calamite temperane magnetiz- 
zate in senso contrario, tanto con la stessa 
corrente, quanto con quella d' una pila 
secondaria. 

Si verificò che l'attrazione fra due ca- 
lamite opposte era quattro volte più forte 
di quella fra calamite e ferro naturale. La 
maggior parte delle macchine elettro-ma- 
gnetiche sono costruite dietro questi prìn- 
cipi!. 

Nella seconda classe, le calamite di ac- 
ciaio molto potenti reagiscono sopra cala* 
mite temperane i'coi poli cambiano alter- 
nativamente. 

Nella terza, delle eliche, attraversate 
dalla corrente, reagiscono sopra masse di 
ferro dolce o sopra calamite di acciaio, o 
finalmente su calamite temporarie, come, 
p^T esempio, nella bilancia cleltrìca di 
Becquerel. 

Qualunque sia il metodo impiegato, 
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molte SODO le caose, secondo Koopi le 
quali si Oppongono a dò che un appvilB 
eleltro-magnetieo, anche senza Hmitsrai 
in alcuna maniera li spesa, possa acquisi»' 
re una potenza considerevole, per esen- 
pio, quella di quattro o doqae cavali 
Le priucipali sono le seguenti. 

L' attrazione d^ una calamita sopra m 
massa di ferro non è proponuooale aH'ia- 
tensità della corrente, ma al quadrato à 
questa intensità ; quindi per avere od rf- 
fetto triplo^ sarebbe necessaria ona cor- 
rente nove volte più intensa. 

Se le masse di ferro sono gnn^ssuM, 
e se in queste si sviluppa nn magoetisaw 
potente, ancorché questo non arrivi il 
suo massimo che dopo nn certo teslpo, 
non si perde istantaneamente, e queste ca- 
lamite temporarìe possono ancora portare 
pesi assai ragguardevoli qualche tempo 
riopo la cessazione della corrente.- Una 
conseguenza fatale oe deriva per la prrti- 
ca, ed è che se i cambiamenti ài polo d 
fanno con grande rapidità, uosgrao parte 
deir intensità della corrente è impiegata a 
distruggere il magnetismo eootmio die 
non si è anche dissipato, e la forza clel- 
tro-motrìce è diminuita di totla questa 
quantità. 

PegH apparati nei quali esiste un con- 
tatto di calamite, gli urti violenti che ri- 
sultano dalla forza con la quale le grandi 
masse metalliche si predpitano le une sal- 
le altre e si separano, devono essere i 
lungo andare un elemento potente di de^ 
terìoràzione. 

Finalmente può citarsi come ostacolo li 
reazione, che si stabilisce fra le calanste 
temporarie, e le spirali e gli elenaeoti di 
acciaio, reazione che dee necessariamente 
indebolire a poco alla volta il magnetisoso 
di questi ultimi, e capace col tempo di 
rovesciarne i poli. 

In quanto alla qubtione di econoob, 
Kopp crede difficile dare in questo 
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mento nofioni precise per la pratica, per- 
chè nello stesso modo che le macchine a 
vapore vennero successiTamente perièdo- 
nate nel doppio aspetto della produuone 
di forca e della economia di combostilMle, 
bisogna sperare che lo stesso possa acca- 
dere per le macchine elettro-magnetiche. 

Sarà in ogni caso dap considerarsi : 

I .o La disposizione della pila ; 

a.^ Quella delie spirali e delle maue 
di ferro magnetizzate. 

5.^ Il meccanismo, al qnale le calamite 
saranno applicate. 

In quanto alla disposinone delle pile, 
quelle a corrente costante di Danieli, di 
Greve, di Bunsen, presentano i maggiori 
vantaggi, atteso che in un dato tempo 
■ somministrano la corrente più intensa e 
più regolare ; ma la loro stessa costru- 
zione le rende incomode quando sieno 
molto grandi j esigono liquidi sempre del- 
la stessa concentrazione e rinchiusi in 
compartimenti isolati e incastrati gli uni 
negli altri, ciò che ne rende il maneggio 
assai Inngo e difficile. 

Inoltre ognuna di queste pile ha inoon- 
venienti suoi propri. In quella di Danieli 
la precipitazione continua del rame me- 
tallico sulP elemento rame ne aumenta 
oontinoamente la grossezza, e io capo ad 
un certo tempo, che non sarà mollo lun- 
go se la pila sta continuamente in azione,' 
tutto lo spazio fra la parete metallica e lo 
strato poroso si troverà compiutamente 
riempito. 

Le sperìenze galvanoplastiche fanno te- 
stimonianza ogni giorno di questi fatti. 
Si potrebbe, è vero, rispondere che, per 
evitare un tale inconveniente, basterebbe 
rendere sufficientemente largo quello spa- 
zio ; ma allora anche lo strato del liquido 
interposto diverrebbe più grande e inde- 
bolirebbe notabilmente V intensità della 
corrente. 

NeUe pile di Grove sì incontra uu al« 
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tro inconveniente : V addo nitrico con- 
centrato fra il platino e la porcellana po- 
rosa, ri riscalda molto r^ipidamente e spes- 
so fino all'ebollizione ; si sriluppano allora 
in abbondanza vapori acidi e molto irri- 
tanti, e solo con disposizioni assai compli- 
cate, si può evitare questa elevazione di 
temperatura. 

Le pile di Faraday e di Munch pre- 
sentano, per la facilità di maneggiarle, 
grandi vantaggi ; per la loro costruzione 
non v^ ò alcuna dilBcoltà a levare una 
pila, anche di grande dimensione dal li- 
quido eccitatore, o porvela a determinate 
profondità. Ma haono il diletto di non 
essere costanti e di consumarsi mollo 
prontamente quando sono impiegate di 
continuo. 

Non è questo il luogo di discutere del- 
le formule che permettono di calcolare 
con approssimazione il consumo dello 
zinco corrispondente ali* effetto magneti- 
co ottenuto. 

La teorica indica che, per ottenere la 
forza di un cavallo, vale a dire una forza 
capace di innalzare j5 chilogrammi in na 
secondo ad un metro di altezza, occorre 
on consumo di circa 36 a 4o chilogram- 
mi di zinco : aggiungendo a questo con- 
sumo quello deir acido solforico, che giu- 
gue da 5o a 6o chilogrammi, e una quan- 
tità proporzionale di addo nitrico, si arri- 
va per questo lavoro a una spesa di 70 
franchi almeno al giorno, mentre per le 
macchine a vapore della stessa forza^ an- 
che le piò imperfette, la spesa è al più di 
quattro franchi. Risulta da un lavoro del 
Legram sulle macchine a vapore delP Alto 
Reno che la spesa media è di 3 franchi 
e 60 centesimi. 

Ora la miglior macchina magnetica che 
fin qui siasi costruita ha consumato sem- 
pre doppia quantità di ziqco di quella in- 
dicata dalla teorica, ciò che, con le spese 
accessorie, di addoj cambiamento, di pile, 
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e fimilì) porta b tpeta gioroalien a di^ 

ca 190 franchi. 

Queste riflettioiii e 1« coocìuuodì di 
cue ci sembrano decidere per ora- la qai. 
stione sulla eeonomioa utilità deli' elettro- 
magnetismo come foraa motrice, e sulla 
necesnti di cercare fonti meno costose 
deir elettrico, per potere sperare migliorì 
risoltamenti in appresso, come già accen 
nammo fino da molti anni addietro ali* ar- 
ticolo Calamttà (T. in di questo Sup- 
plemento, pag. 168). 

Affinità deir aria per la umidità. È 
uà fiitto notissimo a tutti i fisici V aria 
tendere con una certa forza ad unirti alla 
timidità, e combinandosi ad essa aumen- 
tar di tensione di tanto quanto è quelb 
che è propria del vapore a quella liata 
temperatura. Di qaesti effètti parlossi agli 
articoli Yapobb e Gas, ed al primo di 
questi principalmente (T. XIY del Di- 
aionario, pag. a8), dove si descrisse un 
apparato imaginato da Cray-Lussac per 
rendere sensibile questo eflfetto. AlP arti- 
colo IoaoMBTao in questo Supplemento 
(T. XllI, pag. ia8) si descrissero stro- 
menti fondati su questo principio per co- 
noscere quanto lungi fosse Tana dal pon- 
to di saturatione per la umidità. Da quan- 
to si è detto nei luoghi citati risolta che 
se in una capacità chiusa arri dell' aria 
non saturata di umidità, si potrà far au- 
mentar questa di tensione semplicemente 
introducendovi un poca d' acqua e que- 
sto aumento di tensione sarà tanto mag' 
giore quanto pia Parìa impiegata sarà 
lontana dal ponto della massima umidità 
Egli è chiaro pertanto potersi io tal mo- 
do anche dalP arìa alla temperatura co- 
mune atmosferica aversi una foraa, mag- 
giore per certo di quella che occorre ad 
introdurvi una piccola quantità di acqua. 
Operando tuttavia con V arìa comune ed 
alla ordinaria temperatura atmosferica, e 
pd non «Mere la prima mai secca affitto, 
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e per la poca tensione del Tnpore che cor- 
risponde alla seconda, T effetto oltesato 
sarebbe sempre assai piccolo. Preodends 



in fiitti ao^ centigradi per Im tempentan 
deiratmosfera, l'acqua introdotta ndl'arìi, 
supponendo anche questa a£btto asdoUa, 
e che la vaporiasasione delP aeqoa noe k 
raffireddasse per aio che Taria circostaate 
lo somministrasse il calore noeesaario a lil 
uopo, non ne aumenterebbe le tensioee 
che di 0,0 a 5, cioè di 1/40. Si Tede per- 
tanto essere troppo debole le fora dht a 
ha in tal guisa, quand^ en^e ai volene 
ridurre dapprima Tarìa da introdarre 
nelle macchine a perfetta seocbesaa, lo che 
non potrebbe brn senaa grave Affioollàè 
dispendio. 

Allorquando per altro a ume nta si la 
temperatora dell' aria o quella delT acqua, 
o meglio ancora di entrambe, b 
aggiunta dal vapore divenendo allora 
più considerevole, parrd)be che b fiirsa 
dovesse acquistare molto maggioiv iaipof^ 
tanza. Ma se riflettasi al ooato di essa, pel 
combustibile che occorrerdibe a riscalda- 

1' aria e vaporiazare il liqwào, i^p^ 
candovi quei calcoli che diemme per b 
nostra macchina) sopponendo che vi a 
impiegasse un miscuglio di aria e vapore 
(pag. 400), si vedrà che bene spesso ia 
tal caso il calorico, che b vaporiaiatioae 
toglierebbe alF aria, ferebbe sì che b £- 
minuzione di volume derivata da qocik 
cagione superasse di molto il vantaggio psr 
r aggiunto vapore. 

Air articolo AoQUà in qoeato Supple- 
mento (T. I, pag. Ili) vedenaio oont 
la tendenza di essa ad evaporiaaarai nd- 
l' aria sia tanto forte da vincere una tea- 
sione di 18 e mezzo pollici di marea- 
rio, e accennammo come dall' innalaamealo 
di questa pesante colonna di liquido ci 
sembrasse probabile trarre nn vanlagpo. 
Qui però dobbiamo notare non emece 
probd>ile T utilità di quel modo di awe 
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una fona che quando si applichi ad essa 
uo calora perdoto. Di fallo lanto è il vo- 
lume dei mercurio iooalzato quaolo è quel 
lo dell'acqua che fi riduce in Tapore ; cosi, 
anche supponendo che si poletse iooiibar- 
lo fino ai 38 pollici, tallo V efietlo ti ri' 
. durrebbe ad avere sollevalo a a8 pollici 
an peso circa i5 volte maggiore di qaello 
dell^ acqua che si è dotata ridorre in va- 
pore, effetto infioitamenle al di sòtlo di 
quello che dà questo vapore medesimo 
anche nelle macchine più mediocri. 

Riassumendo, da questo nostro esame 
dei diversi motori che possedè V induslrìe, 
risulta : la forza delP uomo easere di tutte 
la più costosa, e quella cui si dee soltanto 
ricorrere quando sia indispensabile vera 
mente y quella degli animali cfistosa anche 
essa e troppo Ifanitala per mioltissimi mi. 
Le acque essere il più importanle fra i 
motori inaqimati che la natura pretenta ; 
il vento venire in appretto e solo andare 
innanti alle acque per quanto aUa naviga- 
zione si riferisce ; della pioggia, delle varia- 
zioni di pressione e di temperatura, potersi 
«pproGttare il caprìccio, ma non le arti 
Fra i motori inanimati artifiziali potersi 
avere in qualche incontro profitto dalla 
azione della gravità ; ma il calore essere 
r agente più suscettivo di generali ed utili 
effetti. La dilatazione dei solidi e dei liquidi 
si vide difficilmente applicabile alla mecca' 
nica pradca ; la rìdusione in vapore dei 
Kqoid» non andare scevra da gravi inconve- 
nienti in mezzo ai spoi molti vantaggi \ i 
gas liquefatti essere di aio difiicile peri- 
coloso ed incomodo, e le macchine a de- 
tonazione difettose, principalmente per le 
perdile di forza e pier la distruzione dei 
meccanismi che cagionano ; leteacchine ad 
aria calda e ad azione regolare essere più 
economiche più sicufe a di minore imba- 
razzo di quelle a vapore e dover quindi, 
secondo ogni probabilità, quando che sia 
acquistarsi una prevplenza sa quelle. Ij^e 
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azioni chimiche vedemmo in generale trop- 
po coalote e difficili ad osarsi ; la elettri- 
cità dare effetti deboli troppo e meschini ; 
sol magnelitmo avervi dubbio aa poeta di 
per tè dare una forza motrice ; V elettro- 
magnetismo, nello stato attuale della scien- 
za, essere mollo inferiore al vapore. Fi- 
nalmente dall'affinità dell'aria per T acqua 
non potersi trarre grande vantaggio. 

Termineremo questo articolo ricordan- 
do non aversi a confondere V effetto dato 
da una forza motrice con quella parte che 
si utilizza di esso, aveodovene tempre ooe 
porzione più o meno grande che va per- 
dala pel modo di otaria e per le retitten- 
ze che oppongono i oeccanbou impiegeti 
a tratmetterl% Una ottervasione di molte 
importanza in tale propoiito, e che tpetto 
Uratcorati, è dover tempre esistere, qjoe- 
Innque sia il motore edetperato, noe certe 
relazione ttn le afone cbe esercita» e le 
sua velocità^ relaaio&e ehe dà V effirtlo pia 
vantaggioso potsibilf , e che ti determiMi 
in ogni ceto . mediarle contideraiiooi de- 
dotte dal. càlcolo differenziale e verificale 
con la esperienze* Si vedoAO' in vero in 
molle officine eottrottori di macchine c^ 
sono bensì abili pratici, ma cattivi caloo- 
latorì non tenere alcon conto della velo- 
cità conveniente, perchè il loro motore 
desse il massimo della «oa polensa ; ne 
segue che per ottenere la velocità nece- 

iria pd boon effetto .dei nMCcaniaaù 
operatori, cooviene poi ralleotare od acoe- 
lerare TandalBeelu dd motore oltre ai 
limili convenieelif ittìbe 'cagidoa una gran 
de perdita di forza. ... 

A compimento finale di questo articolo, 
crediamo utile dare .qui appretto io alcu- 
ni quadri i varii risultamenti di osserva- 
zioni suli' efietlo utile dei motori animati, 
dei meocanitmiidi etaurìmeolo deUe acquei 

sulla quantità di lavoro che devono 
trasmettere i motori per fare agire le mao- 
chbe destinate a varie fabbricazioni. 
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Quantiià di ìawaro dm possono dar§ T uomo € gii amitmali. 



Natuea del latoeo 



lEllALSAlf ENTO TEETICALE DEI PESI. 

Un nomo ohe tale sopra nn pia- 
no dolceoente inclinato o sopra 
una scala senza alcon carico, il di 
lai lavoro consisteodo neli' innaU 
-Eare il peso de) proprio corpo . 
' Un mannaie che innalai dei pe- 
■si con nna eorda ed una paleg* 
già, dofeodo quindi calare a ?ao- 
lo la corda 

Un manuale che sòHe?i dei pe- 
si a tùBùo . • 

^ Un mannaie che tnnalai dei pe- 
si portandoli sul dorso air alto 
di un piano dolcemente inclinato 
o di nna scala^ e che tomi indie- 
tro vuoto 

Un manuale ohe innalzi dei ma- 
teriali con nna carriuola salendo 
nn piano inclinato a i/ia, e che 
ritorni indietro a vnoto • « . 

Un manuale che innaki della 
terra con la pab all^ alteisa me- 
dia di i'",6o. . .... . 

AnOlTE SULLE MACCHniB. 

Un manuale che operi 'sopra 
una ruota a pinoli od a tamburo. 

I.* A livello deir asse deUo 
mota •....■.«.. 
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fatilo uUh dàìT uomo • degìi animati impiegati ai trasporto oriniumiaìe dà 
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RiiMÌiamènii Mk otuwvaùom gapra i S^rsi meui di e$auriumnio 
ed innahamenio dette acque. 
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Motori bd apparati impiegati 



I 

Secchie da mano, tJo uomo con un lecchio leggero, e 

che la?ori per otto ore al giórno 

Goiavhe comuni. Un uomo che lavori otto ore al 

giorno 

Gota%%e oìandesL Un uomo che laforì otto ore al 

giorno 4 . . • . 

Secchi in bilico. Un nomo che lavori per otto ore al 

giorno, 

te il porzo ò profondo dee a Ire metri 

fé è profondo 4 > 5 metri o più 

Powù comuni con corda e puleggia. Un uomo che la^^ 

Tori otto ore al giorno 

Po>h%o'moUo profondo con verricello avokmte ed a 

manubrio. Un uomo che lavori òtto ore al giorno 
Muoia a cavallo degli ortolani. In otto ore di lavoro : 

Un uomo 

Un cavallo o mulo . • 

Un bue 

Un arino 

Bindolo a cappelletti inclinato. In otto ore di lavoro. 
Un uomo operando sopra un manubrio, che non dee 

fture più di So giri al minuto, 

Un cavallo 

La velocità del bindolo non dee essere maggiore di 

i^,5o al minuto. 
Bindolo a cappelletti verticale. In otto ora di lavoro. 

Un uomo al manubrio 

Un cavallo 

Noria perfe%ionata di Gateau. La proporaione fra 

r effetto utile e la forza data dal motore varia secondo 

r altezza cui la macchina prende V acqua. 
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MOTOEI CD iPPABATI IIIPIBGATI 



Per le altezze di un metro è uguale a 

— — di a 

di 3 

di 4 • • 

di d o più . . . ". 

Noria di BareL la otto ore di lavoro. 

Un cavallo ^ ......' . 

Un asino 

Ruota chinese. Mossa da domini posti alP altezza del-' 
V asse sopra una ruota a pkioli ; un uomo in otto orq. 

L' acqua è innalzata almeno a o^^^So oppure o'^^So 
al di sopra del livello delterbatoio. 

Ruota a timpano. Mossa da uòmini che agiscano cam- 
minlindo al basso di una ruota. Un uomo in otto ore 
di lavoro ..... 1 

Ruota a cucchiaie od a secchii . 

Ruota a pale piane incassata in una gora drcolare 
detta, Flashm^eel 

^ite <f Archimede. Un uomo in otto ore .... 

Il diametro esterno suol essere i/i 3 della lunghezza 
delia vite e del diametro del nocc^uulo i/3 del dia- 
metro estemo. Vi devono essére tre spire intere la cui 
direzione sulP invoglio faccia con 1' asse un angolo di 
67 a 70°. La inclinazione migliore delP asse della vite 
air orizzonte è di 5o a 4^^« 

Macchine a colonna d* acqua di Reichembach . 

Trombe di asciugamento delle miniere. 

Risultamento della osservazione di otto placchine a 
bassa pressione ad Angio e della tromba del Gros- 
GaìHoa .......*..... 

In tal caso si è presa siccome forza data dal motore 
quella che utilizza la macchina ed è a notarsi che la 
lunghezza dei tubi di ascesa cagiona fòrti dispersioni. 
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EmTTo 
utile In chi- 
logrammi a 

un metro 


RsLAZlOirB 

deir effetto 

utile alla for 

la data dal 

motore 


Tromba della salina di Diewke. 

La quantità di forea utilizzata dalla mota idraulica es- 
tendo di chilogrammetri aa8 

L' effetto utile è di chilogrammetri . . . . 1 1 5 

li volume d^ acqua innaliato è i ^/S del volume gene- 
rale delb stantuffo. 

Lo sviluppo dei condotti d* acqua dolce è di 36 1*" e 
il loro diametro di o'",o6. 

Lo sviluppo dei condotti d^ acqua salala è di 656*", e 
il loro diametro di o'",io8. 

L^ acqua non è innalaata che a i6 oppure i S*"* 

• 


. . . 


0,525 



Nello stabnire le trombe sono a seguir- 
ti le regole seguenti. 

La velocità degli stantuffi dee compren- 
dersi fra o'",i6 e o*",25 al secondo. 

L'area della apertura occupata dalle 
^•alvule dee essere circa la metà di quella 
del cilindro della tromba. 

Il diametro del tubo di aspirazione t 
quello del tubo di condotta devono esse- 
re uguali a a/3 di quello del cilindro del- 
la tromba. 

La corsa degli stantuffi delle grandi 
trombe dee essere di i*" a i'",5o. 



dee essere 



minora 



Lo spazio nocivo 
che sta possìbile. 

Nelle . trombe eseguite e tenute a do- 
vere le dispersioni, le perdite cagionate 
pel tempo che impiegano le valvole a 
diiodersi, riducono solitamente il prodot- 
to ai 4/5 del volume generale dello stan- 
tuffo. 

Ariete idraulico. I risultamenli che si 
hanno con questa macchina vennero mol- 
to diligentemente osservati da Eytelweia 
e veggonsi nel quadro seguente. 
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MOTOM 

Lo tietio Eytdwein indica le propor- 
iìodì wgiienti eosM le migfiori per h 
cottrasiooe degli arieti idraulici. 

La loDgheiia del corpo del lobo con- 
dallore de?* ettere aguale ali* allena di 
telila ftìafifTlf di doe volte la rebiione 
f questa altezxa a quella della caduta. 

Il diametro dello tiesio tubo dee « 
fé 1^7 volte la radice quadrata del ?olu- 
aie di acqua codi unato ; lo che equivale 
i| latdar prendere all' acqua Qua velocità 



di l'^fSa al tecoado ; il diametro del tu- 
bo di ascesa dee essere uguale alla BNtà 
di quello del coodultore. Roo dee essere 
durvo alla ciflaa. 



«7 
Le due valvola avranno ad essere vici- 
Si prefe ri ra n no quelle piana n 
quelle coniche, ma pei tubi il coi diame- 
tro superi o'",So si potranno adottarn 
anche le valvole eomdie. * 

U orifixio della valvula di fermo dea 
essere uguale alla letione del tubo di con- 
dotta. La valvula di ascesa dee avere la 
•tessa superficie. Queste valvule devono 
essere più leggere che sia possibile. 

Basterà che il serbatoio di aria sia di 
una capacità aguale a qoeUa del tubo di 
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MOTORB 



MOTOÙ 



Qmmtiià\di'ìaiHnta dkmnieo muaario p§r pi^oSmf di9€r$% optraÈÌohi 
' I dtlU arti 



Uatuba b qoautitì dbsu bfhbtti 
da pbodubsi 



Macinatura del grano. 

Un ettolitro di grano, doè 76 chilo- 
grammi, da macinarsi grossolanamente 
in un mulino a vento 



Su qpale parte dalla 

macchina si vilati la 

forfca. motrice eb re- 
'x- * • .. . . 

«stenta delhvoro 



Resistensa del lavoro 
suir asse che porta 
le alie .... 



Un ettolitro di grano, cioè 7$ chi- L Resintenui del lavoro 
logrammi , da macinarsi grouolana- < suir asse che parta 
mente, nei mulini comuni .... f la macina . . . 

L Resistenza del lavoro 
Idem . . . Idem . , .\ suli* asse della ruo- 

«ta idraulica . . . 



Un ettolij^o, di grano, cioè 76 chi- 
logrammi, da macinare, rimacinando ' 
tritelli 



■\ 



Idem ... il motore èssendo una 
caduta d^ acqua 



Resistensa del lavoro 
suir asse che porta 
la macina . • . 

Resistenia del lavoro 
suIPasse della ruota 
idraulica . . . 



vo- 



Un ettolitro di grano, 07$ chilo- ( » . ^ , , , 

. j _ . ° . ' j -1 • » 1 Resutenza del lavoro 

gramoli, da maanarsi secondo u siste- J ,,, , , 

° . , !.. . . \ soli asse del 
ma inglese, in mulini mossi da una I . 

, . f lente . . 

macchina a vapore \ 

Idem , . . Idem . . Idem . . . 



IiATOBO 

dinamico, ésprea- 
60 in dinamodl, 
ciascuno di miUé 
chilogrammi ad 
on metro 



Un ettolitro di grano, o yS chilo- 
grammi, da macinarti, rimadnando i 
tritelli in un mulino mosso da una ca- 
duta d' acqua, mediante una mota a ; 
cassette 



Lavoro del motore 
dovuto alla discesa 
dell'acqua dal li- 
vello superiore al^ 
rinffiKore . . . 



So4 



419 



611 



6a8 



916 



8oa 



8i5 



loai 



MOTOBB 



tfoTORB 
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Natuea b quavtitI degù effetti 

DA VEODUBil 



Su quale parte della 
macchina ti valuti la 
forza motrice e la re- 
sistenza del Ia?oro 



Trebbiatura e vagliatura dei grano, 

Vn ettolitro di grano, o yS chilo- l Resistenza del laToro 
grammi, da trarre dai covoni, Tagliato ^ sull' asse della prì- 
con una macchina (ma ruota motrice 

Fabbricarne degli olii. 

Un chilogramma d' olio da estrarsi 
con lo schiacciamento dei semi acciac- \ Resistenza del lavoro 
cati a colpi, e con la loro spremitura, e sulP asse che porta 
mediante pestelli mossi da un mulino j le alie .... 
a vento V 

Per produrre lo stesso effetto, me- C ^ . ^ , , , 
,. , '^ 1 • • « I • 1 Resistenza del lavoro 

diente uno schiacciamento senza colpi, 1 .p , , 



suir asse 
laute 



del 



Idem , 



e la spremitura dei grani acciaccati, 
con una macchina a vapore . . . 

Idem secondo un^altra osservazione. 

Segatura dei materiali. 

,T ^ ^ j* u . j . i Lavoro del motore 

Un metro quadrato di abete da se- I ., j , 

j. 7 .. / sopra Tasse del vo- 

garsi mediante una macchina a vapore, i .^ 

Un metro quadrato di qoerda sec- ( 
ca da segarsi con una macchina, il sol- 1 Resistenza del lavoro 
co della sega avendo da 3 a 4'"'^ ^i i sulla sega • • • 
grossezza ( 

Un metro quadrato di olmo da se- l 

garsiy il solco della sega essendo largo ì Idem 

da3a4'«'» ( 

Un metro quadrato di quercia ver- 4 , , 

j j • L . j» • • i Idem 

de da segarsi a braccia d^ uomini . . f 

SuppL Dà. Tecn. T. XXFL 



Latoeo 

dinamico, espres- 
so in dinamodi, 

ciascuno di mille 

chilogrammi ad 

un metro 



4o 



i46 



54 

35 



6o 



63 



43 
«7 



45o 



MOTOEB 



MoTomB 



Natcaa b quantità degù bffbtti 



DA FBODDRSI 



Sa quale parte ddh 

macchina ai yaloti la 

fona motrice e la re- 

sbtensa Ad hyoro* 



lÙAVOBO 

dinamico, eaprei- 

so in dinamodi, 

daacano di mille 

dùiogramau ad 

un metro 



Uo metro quadrato di quercia ver- 
de da segarsi impiegando una caduta 
di acqua, mediante una mota a pale 
non incanalata f ^^^ìP^ 



Lavoro motore do- 
vuto alla caduta di 



Un metro quadrato di pietra di roc- ( 
da dei contorni di Parigi, o metro l 
quadrato di marmo, da segarsi da uo- J 
mini ' 

Un metro quadrato di granito da i \ 
segarsi da nomini 

Preparawne del concino. 

Cento chilogrammi di concino da 
prodursi madnando b cortecda con 
una macchina 

Fabbricatone detta carta. 



Resistenza del lavoro 
sulla sega . . . 



Cento chilogrammi di vecchi cor 
daggi da ridurre in pasta con b trita 
razione, mediante pestelli moui 
una macchina a vapore . . . 

Filature di cotone. 



Idem 



tu-l 

^1 



Resistenta dd lavoro 
suU^ asse della pri- 
ma ruota motrice . 



Hesjstenaa del lavoro 
sull* asse del vo- 
lante .... 



Per filare un chilogramma di filo i 
N. 409 cioè due libbre metriche, da- I Resistenza del lavoro 
scuna di 40,000 metri, e per esegui- J sull** asse dd volan- 
re tutte le preparauoni necessarie fi- > te della macchina ■ 
landò coi muU-jennis prendendo le I vapore .... 
vdodtà più comuni \ 



lag 

395 
9o6g 



466 



5700 



ao4 



MOVOBB 



HOTOBB 
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Natura b quabtità dbgu bffbtti 
DAPBODinn 



Sa qaale parte della 

macchina ti Talali b 

forza motrice e la re- 

listenia del lavoro 



Secoado un' altra oiierrazione fatta 
nel 1833, per filare an chìlogramma 
del M.<* 3o, comprese totte le altre j 
preparauoniy occorrerebbe. 

Per filare un chìlogramma del 1 
coi rocchelli contbui, compresovi 1 
te le preparazioni . . 

Idem^ secondo un' altra osserrasio- 4 j^^ 
ne fotta nel 1832 ( 

Per preparare un chìlogramma ài S j^^^ 
cotone col battitore da sprimacciare . } 



IN.40^ 
)?i tot- < 



Idem 



Idem 



Idem 



ma di co- i 
dio e l'ai- J 
dae volte, f 



Idem 



Per preparare un chìlogramma di i 
cotone col battitore distenditore • . ( 

Per passare un chìlogramma 
tone fra i cardi, il laminatoio 1 
ludgnolatoio e per cardare dae 1 

Per preparare un chibgramma sui k j^^ 
telai apparecchiatori ( 

Per filare soltanto un chìlogramma 
di fib N.® 3o coi moU-jennis facen- 
do 3,600 giri al minuto senza le pre- , 
parazioni. Qaesto chìlogramma del ^ 
detto nomerò è il prodotto di So a 3a 
rocchelli che lavorino per i4 ore. . 

Per filare il N.® 34 a rocchelli con- 
tinui soltanto senza le preparazioni, i 
rocchelli facendo 34^0 giri al minuto. 
Questo chìlogramma del detto nume- 
ro è il prodotto di 1 5 rocchelli che la- 1 
vorìno 14 ore • . 



I Id$m 



Idem 



Lavobo 

dinamico, espres- 
so in dìnamodi, 
ciascuno di mille 
chilogrammi ad 
un metro 



390 



408 



45o 



6,37 



9/ 



96 



160 



19,15 



169 



319 



45a 



MOVOBB 



manuM 



NiTVAl. B QUUITItI DBGLl 
DA PBOOimSI 



Tulli quelli rìsallamenli tulle filala- 
re vennero dedotti da osservauoni 
fatte alcani anni tono. S' introdussero 
dappoi nelle macchine modificazioni 
che devono fer variare il consumo del- 
la forza. Qui presentaronsi solo rìsnl- 
tamenti approssimativa più atti allo 
scopo di dare nn* idea dei consumi di 
forza, che a servire di base per cal- 
coli esatti. 

Filatura della lana. 

Per aprire e scardassare soltanto la 
lana necessaria alla fabbricazione di 
un chilogramma di filo d^ un numero 
medio fra 6 e 5o, il numero indican- ^ 
do in tal caso il numero di matasse di 
700 metri che compongono un chi- 
logramma. U motore essendo una 
macchina a vapore 

Per filare un chilogramma di filo di 
trama di un numero medio fra a 3 e 3o, ' 
questo chilogramma essendo il prò- < 
dotto di i3 rocchelli del mulinello 
alla Giannetta 

Per filare un chilogramma di filo , 
à* ordito di un numero medio fra ' 
a a e 3o, questo chilogramma essen- 
do il prodotto di 1 7 rocchelli del mo- 
linello alla Giannetta 



Su qoale parte della 
macchina si valuti la 
forza motrice e la re- 
* sistema di lavoro 



Resistenza del lavoro 
suir asse del volan- 
te della macchina a 
vapore .... 



Resistenza del lavoro 
sulla prima ruota 
motrice del moli- 
nello alla Giannetta. 



Idem 



Lavoro 

dioomioo, espres- 
so in dinamodi, 
ciascuno di mille 
chilogrammi ad 
un metro 



S5o 



«7 



a3 



Hbvoift 



MOYOSB 



453 



Natura b quantità db«u btfetti 
da peodubsi 



Su quale parte della 

macchina si vaiati la 

forza motrice e la re- 

f Istenza del layoro 



Lavoro 

dinamico, et pret- 
to io dioamodi, 

ciatcono di mille 

chilogrammi ad 

UQ metro 



Laminatura deljèrro in ispranghe. 

Per iàbbrìcare 100 chilogrammi di 
ferro io ispranghe, grotte da o'",o3 
a o'",o4 in quadralo, laminando il i 
ferro rovente alP otcire dal fornello 
di affinamento 

Macchine soffianii a stantuffo 
pegU allijbmetti. 

Per produrre 3,ooo chilogrammi di 
ghita al giorno in un alto fornello, 
cacciando V aria per un foro circolare 
del diametro di 0*^,05, con un con- 
dotto lungo I ao metri e del diame- 
tro di 0*^,1 5, il couiumo diaria et- 



Retittenxa del lavoro 
tuir atte della ruo- 
ta molrice dei la- 
minatoi . • • • 



Retittenza tuDo ttan- 
tuffb,non compreti 
gli attriti . . . 



tendo al mattino, 
al minuto 



di circa i5 metri 



La fòrxa impiegata varia come il 
cubo del volume d** aria da cacciarti 
al fecondo, compresevi le perdite, ed è 
pretto a poco in ragione inverta della 
quarta potenza del diametro dell' ori- 
fizio d^ utcita. 

Macchine soffianti a stantuffo, pei 
fuochi et affinamento, e di lavorio 
delJerro. 

Per mantenere un fornello d^ aifi- 

nameoto, cacciando 4 metri cubici di 

aria al minuto con una velocità di 80 

metri al tecondo, potendo trucurarti | 

I gli attriti nei tubi ..... 



Retittenza tulio ttan- 
tufib non compreti 
gli attriti d* ogni 
torta e le disper- 
tioni .... 



9M 



0,446 al fecondo 



o,a8 al tecondo 



♦54 



MOTO^ 



MOVMS 



NaTOBA B QOABTITÌ DBfiU EFFETTI 
DÀ PBODURSI 



Su quale parte ddla 

maodiifia ri Talad la 

fona moirìce e h re^- 

sbtenia dd bf oro 



Latobo 

dinamico, eiprei- 

go in dinatDodì, 

ciascuno ^ oiiUe 

ciulogramim ad 

un metro 



Per maatenere una fadoa da lavo- , 
rare il ferro, cacdaodo a termioe au 
dio a,66 metri cubici d^ aria al minu- ( Idem 
to con una velocità di 6a metri, poten- | 
dosi trascurare gli attriti nei tubi . 



Tiro dei proietti. 



Per bndare una palla del peso di ( 
0*^,947 ^^ ^ *^^ Telodtà di 3 Fona motrice 
390 metri al secondo, col consumo i proietto 
di 0*^,0135 di polfere . • . . \ 

Per laudare una palla del peso di 6 f 
dulogrammi con k ordinaria Telodtà 1 f^j^^, 
di 417 metri al secondo, col consumo i 
di a«^- di polfere \ 



0,1 1 al secondo 



sul 



Per laudare una palla dd pesodi 1 3 1 
chilogrammi con la massima ydodtà ^ 
di 5i9 metri al secondo, col cousu- j 
mo di 6 chilogrammi di polvere . 



idem 



0,193 



55 



161 
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